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PREFA  ZIONE. 


|^^i?«//(>  f^oi  fomwamente  4  cuore  inondar  ptp^ 
feguindQghéfia  le  forze  nofire  la  pHbblic0^ 
ztone  4fll0  celebre  RéscoUa  delie    Préfg 
Fiorentine  dal  dotti fflm^  Carlo  Dati  inco^ 
mtUiiatM^  ^  P^^  ^f^zo  de'  noftrt  porcbt  con/hcceffa 
per.JtWfcn^Mita  n9^  del  tutto  infelice  eonfitiMta^  ^; 
defiderando  inpeme  d"  apportare  quel  maggior  ut i(e%. 
tiaanfÌLggio%  ^*^  P^r  noi  fi  puqtf   agli   amfi^^voili 
Leggitori ,  che  dello  ft^dìo  deJle  buone  lettere  »  e  fpe^  * 
ziaimente  dillanpfira  legsiaMJSv^^Tofcma  faveU 
la  fi  Jileit^np^^bhwo  dt  prefente  p^fio  m^mMl^^ 
QjfUrta  Parte  della  fu^detféf  ^.acdolpa  c<^mpr.endenìfi^ 
qtiefla  forta  di  ^mp^^if'K^n^^  ^  (be  Lettere  ^^  adderà . 
nmd^p  fend^  er^fi^fi  d"  efi^r,pfft  tH^optrar  pienét^, 
mìeiÉfe*  ^»cbe  /f  q^efia  qnel  med^fìjno  gradimemo^. 
tì»neff\ alétta  hr^  '»^^<^».  ti  h amo  benignamefit^^^^ 
àimefirato..  Non  è  per  qvi^ftp  ^  epe  tutte  U  L^f^VT^/ 
cieaUa4feìla.prw<t^  ci  fo^o^etmie  alle  memi  »  4h  ' 
bÌ9mù\repMfàlta  degne  federe  in  e^  infeript-^  IP* 
qmék  fido  ;  cbfi  porfand^.  ig  fìonie  ti  bel  nime  di 
qùabtfr:perfioMC/lfkf!e^s  H^u4if4^e  prn/h  d^ftefp\ 
ittifiH^  ftirp  kifi<W9:té  itiifg49tfif\9iÌ0bt0ÌifMH. 

*  i  iere 


tiri  fi  conviene ,  e  contenendo  notizie ,  ed  efferva^ 
Ziont  curìofe  ^  ed  itlufirànù  la  Storia  Letteraria  ^ 
giovamento  t  e  diletto  infieme  pofsono..^*i^gitori 
arrecart.  È  benclfè  non  fior  qnì  ora  noftro  penpero 
il  mettere  in  bella  veduta ,  e  (on  ampia  »  e  regolata 
fortna  di  ragionamento  1^  eccellenza  ^  e  t  utilità  lo* 
ro  a  pieno  dtmoftrare ,  tuttavia  per  non  deviate  dalP  i 
inftiruto  nofiro  ci  giova  toccar  brevemente  atcuna 
€tfa  intorno  ad  efse ,  pregando  con  tutto  f  ammogli 
smorevoli  leggitori  di  un  benigno  compatimento  ^fe, 
pienamente  ^  e  quanto  per  avventura  Sembrerebbe  ^ 
eie  richiede  fse  la  hi  fogna ,  di  ciò  non  favelleremo  , 
maffime  efsendo  ad  ognuno  manifefio  «  che  non  man* 
€ano  dottiffimi ,  e  celebrati ffimi  Scrittori  ,  /  quali 
Inutilità ,  ed  il  profitto  ,  che  dalle  Lettere  erudite  . 
fi  ritrae^  ampiamente^  ed  elegantemente  hanno  di •x 
moftréto. 

Che  la  nofira  Tofcana  favella  per  la  nobiltà ,  prr^ 
la  ricchezza ,  e  per  la  fublimità  fua  pofsa  egnalmen* 
te  gareggiare  con  la  Greca ,  e  con  la  Latina  ,  i  ora^  : 
mai  una  verità  sì  comunemente  ricevuta  »  e  da  noi  ^ 
eitre  volte  dille f amente  con  argomenti  tosi  forti  »  ed, 
incontrovertibili  provata  yche  fiimiamo  oggimai  épe^ 
rafuperfìuà ,  ed  inutile  /•  addurnein  quefto  luogo  4!^. 
nuovi  per  maggiormente  confermarla.  Quefto  faiu 
però  non  voghamo  tralafciar  di  ofservare f  che  tré- 
gli  altri  pregj  f  de*  quali  ella  i  mar avigl'fofament^  ^ 
corredala ,  ed  adorna ,  quello  certamente  è  da  repu^y 
tàrfi  ^randìfpno^  che  effa  fèndo  al  pari  ii:qu/tktn^\ 
qne  altra  ricca  ^  e  doviziofa  di  voci  ^  e  di  vàriey 
tfprefpQrU ,  e  maniere  di  favellare  ^a  tutte  le  firt^ 

0$  componimenti^  ne* quali  venga  impieg^f^  r^^^é^^ 

•i.  .♦  -    .-  vi^ 


vigthfamente inadatta,  e  per.  fino  a  fpiégàn  im 
chiarezza  infieme  t  e  con  proprietà  le  pia  ofcure  ,erf 
intrigate  Filofoficbe  quiftìoni .  Teftimonianza  neftn^ 
m  i  molti  Trattati  di  Filofofia  in  no/ira  Linguf 
elegantemente  compofti  da  Francefìo  Vieri  detto  ii 
Verino  fecondo;  teflimonio  parimente  ne  po/sono  </i 


mente  feriste  fanno  chiaro  conofcere  qual  fia  là  rUm 
cbezza^  la  forza ^  la  leggiadrìa^  e  la  proprietà^ 
della  noftra  favella  anche  nelle  fetenze  pii^  nobiti^ 
e  pia  fublimi  adoperata .  E  quantunque  ne^  pia  no^ 
bili^  e  fcienziati  componimenti  il  nofiro  idioma  ma* 
ravigliofamente  rifphnda ,  nuUadimeno  anche  n^Ua 
pia  fentpUeì  fcrjtture^  pccome  fono  le  Lettere  fami^ 
liari f  con  eguale  eleganza  riluce;  imperciocché  la 
Tofcana  favella  è  acconcia  oltre  modo ,  qualora  s*  ab^ 
biano  fra  mano  grandi  ,  e  nobili  argomenti ,  a  fot» 
levare  lo  fi  ile ,  e  ad  abbaf tarlo  ,  qualora  fi  vogliane 
trattare  materie  pia  umilile  [oggetti  piti  famiglia^^ 
ri  9  concio f si  oche  ella  abbonda  di  tante  maniere  di 
dire  eleganti  ^e  pure ,  e  di  tante  efprefponi  proprie  «- 
e  lignificanti ,  e  di  tanti  motti  leggiadri ,  e  gioton* 
di  t  che  a  qualunque  cofa  fi  voglia  per  mezzo  di  efsa 
efprimere  fi  troveranno  da  quelli  y  che  a  fonrdo  la 
pof seggono ,  e  che  la  forza ,  e  la  leggiadria  ne  com* 
prendono  y  termini  ^  e  maniere  ottimamente  efpri* 
menti ,  ed  adattate  .  Per  quello  >  che  riguarda  (•  Om* 
zionif  l€  Declamazioni  y  le  Lezioni  %  ed  altre  ma* 
niere  di  componimenti ,  già  nelle  antecedenti  Parti 
di  quella  Raccolta  abbiamo  Je  n^on  pienamente ,  ah- 


Menai  per  guaito  a  noi  pare^àbnfiìsnzàélne^à  ^^ftta 
Hifnéftratn.  Refi  a  adefsù ,  che  in  congiunrvra  della  ^ 
pHbhlHazhne  Idi  qt4efta  Quarta  Parte  alquanto  delh 
Uèttere  favelli  amo ,  ed  in  quefta  forta  di  componimene 
fo  nmorà  /*  eccellenza ,  e  la  dignità  di  quefta  noftrà 
yòfcàna  favèlla  ra^ovifiafno 

Chiunque  Jhttiìmefiìe  la  natura  delle  umane  cofi 

f  po¥rà  à  conpderare  Y  Hon  avrà  difficoltà  Veruna  à 

t^)^prendere  i  che  la  civile  focietà^ed  il  vicendévole 

tommercib  degli  uomini  arreca  comodò ,  e  giovèfi^en'- 

tò  grandi fftmo  al  viveir  noftro\  impercioccbi  quindi 

principalmente  derivano ,  ed  hanno  origine  gli  ftretti 

legami  delle  parentele  ^  e  delle  amicizie  ^  le  quali 

fpàrfè ,  e  difseminatt  fcambievolmentè  fra  gli   ao' 

WtWi  producono  pofcia  una  doviziofa ,  e  ricca  mefse 

-di  que*  configli  ^ed  aiuti  yCbe  utiliffimi  fono  per'ven 

regtilàre  il  córfo  della  vita  noftrà ,  e  delle  mftré 

Vf&ioni ,  e  per  ifcanfare^  quanto  p  pofsa  il  piò  ^  i  pe^ 

ricoU^  e  i  danni ,  a^  quali  pur  troppo  la  infelice  con» 

'dizione  di  noftrà  natura  è  fottopofta  .    Ma  percìoc- 

thè  talora  addiviene  ^  che  la  diverptà  dégV  intere^ ^ 

degf  impieghi ,  e  delle  occupazioni ,  le  leggi  della 

patria  ,  /  comandi  dé^  Sovrani ,  /  domeftici  affari  ,# 

molte  altre  cofe  di  fomigliante  natura    tolgono ,  ^ 

almeno  diminuì fcono  il  comodò  di  quefta  c'ivi l  focie^ 

'tà ,  furono  perciò  antichi/imamente  inventaìe  te  Lét^ 

^ére^  per  mezzo  delle  quali  in  parte  fi  rimedia  à 

xotal  di  f or  dine  ;  concio fftachi  per  opra  loro  fi  man-^ 

tien  viva  queir  affezione ,  che  la  lontananza  potreK 

ife  ,  fé  non  del  tutto  fpegnere ,  almeno  intiepidire  »  fi 

palefaHo  reciprocamente  i  pentimenti ,  ed  i  penfiert , 

i/ìf*  quali  fi  giudica  necefraria  umfcambìevoìe  co^ni^ 

zione^ 


zwne^  e  fi  renirniQ  in  una  cert4  maniera -pre fent§ 
cUorOf  che  lantani  ^  a  da  noi  fé  parafi  difnoranjoim 
[i]Epifto[aruiii  ufiis  cft  [dice  Sant^  Ambrogiq]  ut 
difittisdi  locorum  intervallìsaifefUii  adbsereamus.  £ 
Cicerone  fcrivendoal  fuo  amica  Curione  diffe  [i\t  Epi- 
ftolarom  genera  malta  efle  nonìgnorasr  led  unuoi 
illud  cerciiliiouai  »  cu)Os  cauf$l  inventa  re$  ipfa 
eft  »  ut  cectioi:es  faceremus  abfentes  »  (i  quid  ef* 
fer,qaod  eo$  fcire  aut  noftr&»  aut  ipforuia  in^te* 
re(fec«  E  San  Girolamo  itf  una  delle  Jue  EpiJ{ole[i\ 
riferifce  un  verfo  di  TurpUio  antico  Poeta  Comico  ^ 
il  qual  dicef  che  la  hfttera 

Sola  re$  eft ,  qu»  homines  abfentes  prsfen^ 
tes  faclt» 
Quindi  non  è  da  maravigliar  fi  ^  fir  efsendop  per 
manifefta  prmva  conofciutotqualutile ^e  qualgìova^ 
menta  mrrecafie  alla  civil  [acìetà  l*ufa  delle  Lettere  ^ 
molti  dotti  f  e.fcienziati  uomini  non  foto  le  commenm 
darona^  ma  ancora  la  manierale  il  metodo  di  Jcri^ 
ver  le  con  ottimi  precetti  ^  con  ben  fondate  regole  %  ^ 
con  rettoria  infegnamenti  alla  giownti  prejcrifse^ 
ro  •  Noftro  intendimento^  non  è  9  ed  anche  a  quefto 
luogo  non  è  per  avventura  gran  fatto  confacievole  il 
riferire  cotali^  regole  ^  e  precetti  y  sì  perchè  noi  par  m 
liamo  ad  eruditi  ^  ed  intelligenti  Leggitori  ^  cui  co^ 
tali  infegnamenti  non  abbijognano  ^  sì  ancora  perche 
quand'  anche  taluno  vi  fofse  ,  che  defiderafse  di  ri* 
durfegìt  alla  memoria  f  pia  utile  opera  farebbe  per 
nofiro  avvifo  a  ricorrere  alle  forgenti^  onde  pia 
ampii^éente  potrebbe  refi  are  ii  fu0  difio  appagato  m 
*  5  Tali 

U)  S.  Ambti^  nella  ^ift.  «  vSal>ì|io  «  iffSL  Cictr* \À^  «  r«i^.«* 
(il  S,  GiroL  epift.  41» 


Tati  pino  a  cagton  d*  efemph  Demetrio  FaUreo  fi]  A 
Gregorio  Nazianzeno  [2]  Angelo  Poliziano  [ì]  Li 
^ito  Vìves  [4]  Marcantonio  Maioragio  [5J  Giufi 
Lipfio  [6\  Gerardo  Voffto  [?]  »  ^  fn finiti  altri  co 
antichi  9  come  fnoderni  dotti ffimi  Scrittori ,  /  qua 
éolti  utili(fimi  injegnamehti ,  e  precetti  Jopra  queji 
materia  ci'  hanno  tafciato .  Tralaf ciati  adunque  queJi 
precetti  come  a  noi  non  appartenenti  ^  una  co  fa  fai 
ài  prpppfito  nofiro  molto  acconcia  ne  par  convenevoi 
ìa  queflo  luogo  ofservare ,  cioè ,  cbe  oltre  al  comod 
grandi ffimo  ,  che  le  Lettere  arrecano  al  consorzio  ci 
vile,  degli  uomini^  le  medefime  ancora  confervate 
è  poscia  nf  f ecoli  feguenti  raccolte ,  ed  a  pubblic 
benefizio  dipolgate^  infiniti  vantaggi  ^  e  grandi  (fimi 
utilità  hanno  apportato.  Lo  che  per  due  cagion. 
principalmente ,  per  nofiro  avvifo ,  i  proceduto ,  cioi 
■a  dire  dallo  (lile^  in  cui  elle  furono  dettate ^  i 
dalla  materia ,  ofia  dalle  co  fé  in  efse  contenute .  E 
per  farci  darla  prima  f  efsendo  lo  fiile^  in  cui  h 
Lettere  dettate  fonò  ^  regolarmente  naturale^  e  fem^ 
pliciffimo ,  ed  acconcio  ad  esprimere  le  coje  domeftim 
ébe  »  e  familiari ,  ^d  ancora  le  particolari  inclina^ 
zioni  i  e  gii  affetti  umani ,  e  qualfivoglia  minimo 
accidente  \  cbe  alla  giornata  accaggia^  ognun  vede  ^ 
cbe  ^on  f diamente  egli  i  fomigliantìffimo  alla  loque* 
la  naturale  [  onde  è ,  che  Demetrio  Falereo  riportan*^ 
do  le  parole  di  Artemone  raccoglitore^  e  divulgatore 
'  *//• 

|4]  Demecr.j^aJer.  della  locuzione  a  e*  91.  del  Volgariz,  dì  Pier 

St%n\.  {x\ S.Gr«j.  Nazianz. epift.aeo.  a Nicobojo^  (jj  Ans. 
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«K  (  »)  1^ 

dtlPBpiftùU  di  Arift^ile  afferma ,  cbe  le  Intere  deh^ 

bona  avere  il  medefimoftile  de^  Oialegbi  :  (  i  ^  cTri  hì 

hrmcarrtù  Tfixtjè  haXiym  n  yf&pue^  noà  irt^o^ 

kk^.  ÌHPcu  yàf  r^y  2ri<?oA4y  W  rb  lirefov  fiéfOQ  ri 

ìwXiyn)  ma  ancora  adattato  a  lignificare  tutte  ieco^ 

fé ,  che  cadono  fitto  i  noftrì  fenfi^  e  quelle  parimente  » 

cbe  filo  alla  noftra  immaginativa  fi  rapprefentano  • 

Hel  vaftifflmogìro  di  tutte  quefte  co  fi  pnò  convenevole 

mente  trofvar  luogo  non  filo  una  quantità  immenfs 

di  voci  9  di  frafif  e  di  maniere  dì  filettare  %  ma 

ancora  un  numero  tinnito  di  penperì  reconditi ,  di^ 

graziofiffime  ejprefftoni  ^  di  fefteggevoli  motti  ^  di 

piacevolezze  amicbevolif  di  gravi  fintenzef  di  dot^ 

te  opervazioui ,  di  ficeti  racconti ,  di  arguti  pro^ 

verhj ,  e  finalmente  di  firie  ,  e  giudizio  fé  refleffio^ 

ni  ^  alle  quali  co  fi  tutte  per  entro  le  Lettere  fiar fi  % 

e  difieminate  fé  fi  aggiunga  quella  difordinata  sl% 

ma  grazioja  varietà ,  cbe  fisole  ordinariamente  ac^ 

com pugnarle  »  e  cbe  da  San  Gregorio  Naztanzeno  viene 

hdevolmente  infiwàata  alf  amico  Nicobolo  con  quefie 

parole  :  (z)  Tiro  «^  TxU  Im^oÀeffi  (li^ertt  Tviffirioo 

rhkudXXwri^w  $  mi  7n  èyyvraToi  ri  mrk  (pùornf  » 

non  fi  può  a  buo  a  equità  negare ,  che  le  Lettere  non 

fieno  una  gran  confirva  de*  tefiri  delle  favelle ,  in 

cui  dettate  fino  ^  e  cbe  la  lettura  di  efie  non  arre'^ 

cbì  benefizia^  e  giovamento  immenfi  a  cbiunqueder 

fiderà  éT  avanzarp  nella  utiliffima  applicazione  di 

ben  favellare^  ed  intendere  qualunque  Idioma.  Per 

qtteffo  il  dotti f^mo  Giufio  Li p fio  (j)  volendo  ìnfignara 

alla  giovenca  la  maniera  di  perfezionarfi  nel  pofi 

^____  M<> 
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fino  cbiafpiare  quelle  ,  nelle  quah  fi  trattano  qut-' 
ft'wni ,  0  materie  appartenenti  alla    Fihfopa^  alla. 
Teologia ,  alP  umane  lettere  »  al  f  intelligenza  »  ed  illa^ 
fir azione  degli  Scrittori ,  ed  in  fomma  ad  ogni  gè-- 
nere  di  fetenza ,  e  rf*  erudizione  ,  /  quali  gravi ffimi 
fiigttti  fi  poffono  acconciamente  in  quefta  fprta  di 
iomponimento  trattare ,  e  così  per  minuto ,  come  da 
ebtccbeffia  ne*  familiari  ragionamenti  i^  e  nelle  pri'*^ 
yate  difpute  fi  farebbe  .   Lettere  familiari  diciamo 
quelle ,  nelle  quali  de*  particolari  avvenimenti  del 
viver  noflro  ,  de*  noftri  privati  affari ,  genj ,  indi'» 
nazioni ,   affetti ,  e  coturni  fi  ragiona ,  la  notizia 
delle  quali  coje  arreca  noh  minor  diletto  ,  che  utile  » 
allora  quando  concerne  non  le  volgari ,  ed  ofcure  per- 
fine^ ma  quelle  y  che  rendute  celebri o  per  dottrina^ 
o  per  rinomanza  delle  co  fé  da  loro  glorio  famente  ado»^ 
fierate ,   oltre  la  comunale  fcbiera  in  maravigliofa 
guifa  fi  follevarono.   Il  mentovato  Angelo  Poliziano 
uomo  certamente  per  la  fua  vafla  erudizione  ^  e  pro^ 
fonda  dottrina  quant*  altri  mai  eccellente ,  e  fingo» 
lare  ,  nel  dedicare  le  Lettere  fue^edi  varj  Letterati 
fuoi  amici  a  Piero  de*  Medici ,  volendo  far  fue  fcufe^ 
perchè  avejfe  avuto  in  animo  di  torle  dalle  tenebre  ^ 
in  cui  giaceano ,  e  raccolte  in  un  volume  pubblicarle ^ 
va  dottamente  enumerando  le  varie  forte  di  effe  (i)  ed 
infieme  rifpondendo  a  diverfi  dubbj  ,  eh*  egli  intomo 
#.  quelle  muove  a  fé  fieffo ,  per  far  vedere  non  fola 
quale  effèr  debba  di  tutte  lo  [iile ,  ma  ancora  quanto 
fftile ,  e  fruttuofa  riefca  la  loro  varietà  ;  per  la  qual 
€ofa  ad  effo  rimettiamo  i  favj  non  meno  »  che  curiofi 

Leg^ 
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Lfgtifori.  Sonò  adunque  te  Lettere  per  té  varìeti\ 
e  per  U  vafiità  delle  C9fe  ,  che  comprendono  ,  un  bet^ 
grande^  e  £opiofo  fonte ,  donde  attigner  puote  9gn{ 
fiudiofo  ampia ,  e  dotta  maceria  per  pajcere  ,  e  faziar 
pienamente  le  brame  del  f»o  inteiletto  ;  laonde  tuftro^  è 
gloria  acerefcono  alla  Storia  letteraria ,  chejovente^ 
difettofa  farebbe  ,  a  andrebbe  in  dimenticanza  «  (e 
le  Lettere  non  la  ravviva/fero ,  e  per  pubblico  bene*^ 
fizio  le  notizie  adeffa  appartenenti  non  confervaffè^ 
ro.  Ne  la  varietà  fola  delle  materie  »  che  nelle  Leti- 
fere fi  contengom  »  è  quella ,  the  arreca  ntilità  é 
leggitori ,  ma  un  frutto  vie  maggiore  produce  iwg^ 
P importanza 9 e  la  gravità^  per  così  dire  ideile  re^ 
condite  »  ed  effenzialì  notizie  »  delle  quali  elle  Jone 
per  lo  pia  C9f redate  .  Imperciocché  non  d*  altronde  ^^ 
ibe  dalle  Lettere  ^  fi  ritraggono  al  vtvo  $  co/tumi^gti 
ftudj ,  gP  ingegni  ^  le  benemerenze ,  gli  onori ,  gli 
odj  y  i  rancori  »  le  paffioni  ^  P  amicizie  »  le  difawen^ 
ture  »  ed  ogni  atto  finalmente  tanto  de  IP  animo  ^ 
quanto  del  corpo  de^  trapaffati  ^  concioffiacojacbè  coloro  \ 
che  le  fcrifferOf  immaginandoli  di  parlare  in  co t ai 
gai  fa  éf  loro  ptà  cari  ^  e  jvijcerati  amici ,  ed*  ufàm 
coneffb  loro  una  fincera^  ed  effettuo  fa  reciproca  com' 
fidenza^  pongono  per  ordinario  [velatamente  in  effe 
tutto  ciò ,  che  di  f^gretq  nel  cuor  loro  racchiudono  ;dat 
che  ne  fegue ,  che  delineando  in  e{fè  una  viva  immagié, 
ne  di  fé  fteffif  fi  può  quindi  formare  una  vera  gitu^ 
fii^ma  idea  delP  animo  ^  e  del  coftume  dello  fcrtttortm 
La  qual  cofa  per  vero  dire  non  fi  può  confeguire'p 
ni  ottenere  dagli  Elogj  \  ne  dalle  Orazioni  panegi^. 
ricbe ,  o  funebri  ;  imperocché  qnefli  componimenti. 
per  lo  pia  avendo  per  fondamento  t  adulazione  %  né 


1^  (  xiv  )  n» 
fffìméù  4(m  altro  fine  detim  %  che  di  far  comparir 
grandf ,  f  fcevra  da  ogni  difetto  ifi  perdona ,  che 
fa  a  foggftto ,  e  r  argomento  toro ,  o  fi  può  con  ram 
giove  temere  9  che  nulla  ^i  vero  per  entro  vi  fi  rav* 
vifi^  0  fé  pur  i/ualthe  ombra  di  veri  ti  v^  appari fce, 
fi  ojferverà  in  guifa  tale  d4'  rettitrui  abkellmetfti 
ingrandita ,  f  alterata ,  che  tutf  altra  appare ,  a 
diverfa  da  quello ,  che  fé  a  frotte  (coperta  fi  palefaffe  ^ 
doverekbe  comparire  .  Dalle  Utterf  di  Angelo  Po» 
Viziano  f  di  Defiderto  Crafmo.  di  Pier  Vettori  ^Mi 
Giovanni  della  Cafa  ,  rf*  Ugo^te  Grozio  ,  d*  Ifac€o  Cf^ 
faubono^  e  d"  infiniti  altri  dottiffiml^  9  famofifflmi 
uomini  tutti  i  principali  fatti  ^  e  infinite  circofian^ 
ze^  che  la  hro  vita  riguardano^  unicamente  fi  ni^éh. 
vano ,  e  coloro  ,  che  di  alcuno  di  quefii  grand"  nmir 
ni  prefero  a  fcriver  la  vita^  principiente'  noà 
eP  altronde ,  che  dalle  loro  Lettere  medefimf  la  rac» 
aal fero  9  fendo  b^n  perfua/t  ^  che  non  potevano  addurre 
veruno  pii  certo  ri fcontro  della  verità  delie  cofi?.iCbct 
intendevano  di  narrare^  che  il  finceriffimo  iefiimom 
niv  delle  loro  Lettere  medefime .  Dalle  Lettere  dH 
dottiamo  Niccolò  Einfio  appari f^no  le  fatiche  km 
menfeda  fff^  fofifVMte  pfr  emendarf  pjqlti  de*  più 
aelebri  Poeti  l^atini ^collazionando  a  tah  effj^toma 
quantità  indicibile  di  Tefti  a  penna  dtlle  più  celebri 
Librerie  d*  Sftropa  ,  le  ìnnHfnrrabili  dattiffìme  ilht^ 
firazioni  ,  e  felici ffime  congetture  fòpr a  Pemenda^ior. 
mi  de*  più  celeri  antichi  Scrittori  da  e(fo  prop^t^^ 
Cfnajcbiera  di  fcelti^  ed  egualmente  fcienziati  am^ci  % 
€if  quali  per  ogni  dove  teneva  letterario  carti^ggh  %À 
tantt  fMoi  »tiliffimi  viaggi ,  la  parzialità  ,ed  il  fih 
vore,  di  m  per  q^akch  Mmpo  m^aUf  UtMel^ 


RfginA  dì  Stiezia  Crtfthé  Augufla  #  k  iélunnie^ 
,tbe  cpn  énèmo  vers^ente  eofiante  «  ed  intrepido  ad 
mUé. della,  f uà  ferver  fa  fortma  f^pp^rtò^  efuperò^ 
X^dio  acerbamente  f^f€itatogli  contro  dalf  alH^iffsm^ 
Claudio  Saimafioi  ju^  potente ,  ed  èmplacabil  nemica , 
e  mille  altre  particolarità  degniffime  di  pervenire 
ùlln  notizia  di^f^ftì  gli  ^fàditi  »  le  quali  unicamen» 
te  dalle  Lettere  fue^^eda  queUe^^  che  i  fuoi  amici  gli 
fxrtffero ,  p  raccolgono .  La  gravi ffima  contefa ,  che 
inforfe  tra  Lodovico  Gaftelvetro ,  ed  il  Commendato» 

,re  Annìbal  Caro ^ altronde  meglio  ncnfi  comprende^ 
che  dal  carteggio,  tenuto  dal  Caro  con  Benedetto  l^ar^-^ 
chi ^  il  quale\an^b^  da  ciò  prefe  occafione  di  comparf^ 
re  iljuo  eeJebre  t^iUffimo  Trattato  f opra  le  Itngue  in^ 
titolato  /•  ErcolanOyCosì  parimente  dalle  Lettere  di 
Baccio  Bandinelli ,  e  da,  (ptelle  di  Benvenuto  Cellini 
oltre  ad  infinif^  nvtfj^ie  attenenti  alla  nohilitjsma 
profeffione  della  Sfullnra^ed  alle  famofe  opere  da  e  fi 
luciate ,  che  faranno  fempre  mai  eterna  fede  nel 
mondo  della  loro  eccellenza ,  p,  viene  in  cognizionf 
della  grande  emulazione  ^  e  gara  f  che  per  Cagione 
decloro  lavori  inforfe  fra  di  loro^  e  particolarmente 
della  ftravaganza  >  e  bizzarria  del  ^uriofiffimo  na^ 

.  turale  del  Celimi ,  Che  dir  fi  dee  Mie  li/cane  Lette^ 
re  delfamoffftfno  Galileo  Qs^ilei ,  di  Ftancefco  Redi.^ 
di  Lorenzo  Bellini  »  del  Conte  Lorenz»  Magalotti  ,  e 
di  tanti  altri  dottifflmi  Filo fo fi ,  nelle  quali  (ifcuo^ 
prono  prafondi^me  fpeculazioni ,  im portanti ffime  na^ 
turali  o/fervazioni ,  utili{pmi  precetti  alla  Filofofia , 
alla  Medicina  9  alla  <3eometria  ,  ed  alle  pia  nobili 
dtjcipUne  appartenenti  ì  Che  di  quelle  del  maravi^ 
t^iofo  Antonio  MagHabtfbi^  la  di  cui.  gran  menta 

nn 


en  téjhfo ,  éJ  ma  co^i ferva  ampijfima  dì  erudizhtfi  p 
9  di  letterarie  notìzie  meritamente  fu  riputata  f  (ili 
elogj  ,  che  di  effe  fanno  Giovangiorgio  Grevio  ^ 
Giovanfederigo  Gronovio^  Niccolò  ti» fio  ^  e  tanti 
mitri  uomini  cekhratiffimi ,  i  quali  can  lui  tennero 
Setter ario  commercio^  ne  fanno  ampia  fede; ed  oltre 
0  cth  è  troppo  pia  grande  per  tutto  quanto  it  mon^ 
do  la  fama  del  nome  fuo  di  quel  ^  che  fia  ora  netef^ 
fario  addume  in  quefto  iuogo  maggiori  tefiimanianm 
ze .  A*  fopraddetti  pregj  delle  Lettere  altri  fé  ne 
4tggiugono  per  noftro  avvtjo  non  minori^  né  meno 
importanti ^e  fono P aver  elleno  col  vincolo  d^  amicizia 
congiunte  le  genti  per  lungbi(pmo  tratto  dì  paeferi^ 
mote ,  P  avere  introdotto ,  e  mantener  tuttora  vivo 
il  commercio  letterario  colle  nazioni  firaniere^  it 
fatejarci^  e  darci  contezza  dette  maniere  ^  de^coftu^ 
mi  9  de"  portamenti  loro^  e  de^  particolari  fucceffi  ^ 
€he  nf  lontani  paefi  accadano  >  il  confervare  una 
quantità  immenfa  di  circoftanze  ^  di  fatti  ^  e  d^av^ 
lenimenti  ifiorici  riguardanti  le  pubbliche  ^  e  le  pri^ 
vate  faccende ,  le  quali  co/e  o  non  pervengono  alla 
notizia  di  chi  fcrive  le  Storie^  o  fé  talora  pur  vi 
pervengono ,  malagevolmente  fi  poffono  in  effe  infe^ 
Tire  fenza  dare  o  in  una  infoffribii  proli ffttà  ,o  in 
noioff  ,  e  mal  con  facenti  digrefftoni .  La  notìzia  di 
totali  co  fé  può  fervire  ad  ognuno  cT  infegnamento 
per  bene ,  e  virtuofamente  adoperare  ^  e  le  noftro 
-azioni ,  e  la  noflra  vita  faggìamente  governare ,  e 
V  animo  arricchire  di  falutevoli  ammaeftramentì . 
Quante  recondite  notizie  e  del  governo  della  Roma'- 
na  Repubblica  t  e  delP  autorità ,  e  de*  portamenti 
de*  prefidenti  ^  e  Governatori  delle  Provincie  »  e  della 


Mgiit  ^  dé^  MégiftrMti  Romani  ci  fofnmlnijlt'anù  te 
Lettere  di  Cicerone  ,  e  particolarmente  que/ie,  che 
fcriffè  alfuQ  Fratello  Prefidehte  nelP  Afia.  eadAt^ 
tico  fuo  grandiffimo  amico  ì  Quante  fé  ne  ritraggo* 
910  dalle  Lettere  di  Phnig^  di  Sidonio  Apollinare^ e 
dì  tanti  altri  antichi  ^  e  moderni  Scrittori  ì  Quan^ 
ta  luce ,  e  chiarezza  aggiungono  alla  Storia  d"  Italia 
le  Lettere  del  Segretario  Fiorentino ,  di  Francefco 
Vettori^  di  Francefco  Guicciardini  ^  di  Donato  Gian^' 
notti  ^  di  Iacopo  Nardi  ^  e  di  tanti  altri  famofiuo^ 
mini  f  che  negli  affari  poiitici  de*  tempi  loro  confom'" 
ma  avvedutezza  fi  frammifcbiarono  ì  Una  parte  pia 
fémofa  della  noftra  Fiorentina  Storta  non  vieri  ella 
maravigliosamente  illnftrata^  e  fcbiarna  dalle  Let'^ 
tere  di  Giovambatifta  Bufini  ì  Ne  fi  dica  »  che  efsen-^ 
do  fiate  da  luì  ferine  a  Benedetto  Varchi  per  compia 
mento  delle  notizie  «  che  gli  erano  neceffarie  per  teffera 
lafua  cehbratifftma  Storia  ,  da  che  quefia  è  ujcita 
alla  pubblica  luce  9  ^Uc  fieno  oggimai  refiate  come 
foperflue ,  ed  inutili  ;  perciocché  coloro  9  che  e  quelle  9 
e  quefia  avran  letto ,  di  buona  voglia  confefieranno  » 
ebe  V  Varchi  per  tkoltì  gtufii  riguardi  non  credè  di 
dovere  inferire  nella  fua  Storia  tutte  le  recondite 
notizie ,  e  particolarità  fcrittegli  dal  Bufino ,  onde 
per  quefio  non  refta  punto  diminuito  il  pregio ,  a 
P  importanza  loro .  Le  Tofcane  Lettere  di  Filippa 
Saffetti  a  varj  nofiri  concittadini  fritte  di  Goa ,  e 
di  Concbin ,  dove  egli  gli  ultimi  anni  della  fuatra^ 
vaglio  fa  vita  trapafsh^  non  ci  danno  elleno  notizia 
diftinte ,  e  fincerifitme  della  vita^  de"  cofiumi^  del 
clima  t  delle  piante  ^  delle  malattie  ^  delle  fuperfii^ 
«ìwi,  ed  altra  notizie  degC  Indiani^  e  fpecialmen* 
*  t  te 


te  degli  abitatori  di  quella  cofta  neW  Afiafituata^ 
€ii  Mi  nomi  dì  Maishar  comunemente  scappella  ; 
della  maniera  tenuta  da*Pùrto£bep  nelle  toro  prime 
nafffigazioni  a  quella  volta  ;  delle  mercanzie ,  e  del 
commercio  in  qnelie  parti  da  efji^  e  da  altre  nazio^ 
§H  efer citatole  di  infinite  altre  curioliffime  partito^ 
larità^  che  forfè  da  ninno  altro  avanti  di  lui  fa^ 
tono  sì  ^pio f amente  y  e  con  tanta  efattezza  ,  e  verità 
offervate^e  raccolte}  Rif petto  pota  ciò y che  riguarm 
da  Fammaefirare^  e  Javiamente  reggere  il  corfo  di 
guefta  noftra  vita  mortale  ^PEpìfiole  di  Seneca  a Lu^ 
cillo  non  ci  conducono  a  penetrare  nel  piti  profondo  della 
Stoica  Fi  lo fofiaì  Non  ij pronano  Inanimo  di  chiunque 
con  attenzione  le  legge  al  confeguimento  della  virtù  ? 
Non  lo  follevano  alto  da  terra  fopra  fé  fteffo  per 
sì  fatta  maniera  f  che  J prezzate  areicamente  tutte 
le  co  fé  frali ,  e  caduche  ^  fi  renda  coftante ,  rigida  ^ 
imperturbabile  i  ed  inflefjibìle  ad  ogni  atto  fervile^ 
e  vizio fo?  Che  piai  I  fondamenti  della  noftra  He»- 
ligione^  ed  i  fanti ffimi  precetti  del  vivere  virtuofa-^ 
mente- f  e  Criftinnamente  ^  e  fecondo  i  veri  dettami 
della  Dottrina  Evangelica  non  fi  traggono  in  gran 
parte  dalle  Piftole  di  San  Paolo  ^  di  San  Pietro  ^  di 
San  Giovanni^  e  di  San  Giacomo?  Così,  patimenta 
nelle  Lettere  di  San  BafiliOf  di  San  Cipriano ,  de^ 
due  GregorJ  il  Nazianzeno^  ed  il  Grande  f  di  San 
Girolamo  f  di  Sani  Agoftino^  e  d^  innumerabili  Pa^ 
dri  Greci ,  e  Latini  non  foto  importantìffimi  in  fé* 
gnamenti  per  la  vita  Grifi  tana  s*  incontrano  ^  maan^ 
Cora  vi  fi  raccoglie  una  copia  immenfa  di  notizie  ap* 
fartenenti  alla  Storia  Ecctefiaftica^  alla  Teologia 
Dogmatica  y  alle  loro  glorio  fé  azioni^  ed  alle  bat-^ 

ta^ 


^  (  xix  )  Im 

Hghe  de  ip  glórhfamente  fàften^te  contra  tanti 
nemici .  delia  noftra  Ortod^fa  Religione .  E  ferebè^ 
anche  alla  noftra  Tofcana  favella  non  mancano  Let^ 
tere  di  quefto  importante  argomento  ,  noi  potremmo 
annoverare  quelle  dell*  antico  Fra  Guittone ,  hencbi  ^ 
colpa  dei  barbaro  fecoio  jin  cai  viffè  »  in  rozzo  %  ed  inm 
colto  ftile  dettate-^  quelle  prù  eleganti  di  Don  Gioé 
vanni  dalle  Celle  ^  del  Maeftro  Luigi  Mar  fili  ^  di 
Santa  Caterina  da  Siena  ^  e  di  molti  nitri  pii^  e  re^ 
ligiofi  Scrittori  ^i  quali  la  Jantità  de^cojtumi^  ede^ 
precetti  eolla  leggiadria  della  favella  ^  e  dello  ftile 
ottimamente  eongiunjero  •  Ma  troppo  fi  dilungbereb* 
he  il  noftro  ragionamento  ^je  tutti  ipregj^  e  tutte 
le  utilità  f  che  dalia  varietà ,  e  dalia  dottrina  deU 
le  Epiftole  degli  uomini  illuftri  derivano ,  voleffìmo 
qui   partitamente  »    e  con  accuratezza   divifare  . 
Quefte  poche  ragioni ,  e  quefti  pochi  ejempj  fra  tanti  ^ 
che  addurre  fi  potrebbono^  fono  a  noftro  giudizio 
fufficier.ti  a  perfuadere  a^  Lettori    quefta  verità  , 
id  a  far   conofcere ,  che  la  noftra  Tofcana  favella 
anco  in  quefto  genere  di  componimento  è  fornita  di 
eccellenti ,  ed  importanti  fcritture^  la  raccolta  delle 
quali  non  puh  riufcire  fé  non  di  fommo  awantag* 
gio,  ed  utilità  a  tutti  gliftudiùfi^  ed  amatori  della 
medefima .  Quefto  è  il  fine  ,  che  fi  propofe  Carlo  Dati 
neir  incominciamento   di  quefta  Raccolta   di  Profi 
Fiorentine^  e  noi  la  fua  retta  ,  e  favia  intenzione^ 
por  quanto  ci  è  pò ffibile  ^  fecondando. ^  ci  proteftìamo 
di  avere    la  fteffb  intendimento  nella  continuazione 
della  medefima;  onde  è ^  che  dopo  di  aver  dato  un 
figgi^  deW  eloquenza  Tofcana  nelle  Orazioni ,  nelle 
Lezioni^' è  nette  cofe  giocof^,^  ne  è  parato^  bene  it 
*t  a     ■  dat^ 


iar  principio  a  quefta  Quarta  Paru  da  noi  deJUnsta 
aiie  Lettere  f  e  giudicata  non  meno  neceffariaf  e  Ji^ 
lettevole  delle  antecedenti .  Quefta  pure  in  varj  va- 
fami,  giufta  iUoJtume  confuetOyOndremorcompartendo^ 
€  con  quella  maggior  brevità  ^  che  fia  poffibile  »  a* 
moflri  Lettori  daremo  quelle  nt^izie ,  che  per  intel^ 
ligfnza  delle  Lettere  in  cinfcbedun  Volamt  contenute 
da  noi  fi  giudicheranno  più  neceffarie* 

Quefio  Primo  Volume  adunque  contiene  CXI,  Lette^ 
re ,  non  facendo  forza^  che  la  numerazione  jia  fòlamen- 
te  di  ex.  imperocché  è  fiato  difawedutamente  repli^ 
cato  il  numero  LIL  la  qual  co  fa  [ebbene  mn  altera  in 
conto  alcuno  la  foftanza^  nèf  ordine  delle  Lettere,^ 
nondimeno  fi  è  qui  voluta  avvertire  per  più  efatta 
informazione  de^  Lettori^  e  per  poter  pia  agevola 
mente  queffo  quantunque  piccolo  sbaglio  emendare^ 
allorché  converrà  rimetter  fotto  il  torchio  il  prefente 
Volume  «  conforme  di  una  parte  degli  antecedenti  di 
quefta  Raccolta  ci  è  convenuto  di  fare  per  foddisfare 
il  defiderio  delle  perfone  fiudiofe^  ed  amatrici  di 
moftra  Lingua ,  che  con  Jommo  gradimento  P  hann9 
accolta  9  e  le  noflre  non  picciole  fatiche  in  effa  im-- 
piegate ^  loro  mercè  ^  benignamente  fi  fono  compiaciuti 
di  commendare  •  Le  prime  quattordici  Lettere  di  quefio 
Volume  fono  di  Piero  Vettori  nofiro  concittadino^ 
eiomo  di  quella  gran  fama  ^  e  dottrina  ♦  the  al  monda 
tutto  è  pulefefla  prima  delle  qnali  è  fcritta  a  Mon^ 
fignor  Niccolo  ArdingbelU  alkra  Vefcovo  di  Poffom- 
bronf ,  ma  pofcia  dal  Pontefice  Paolo  IIL  deila  Por^^ 
por  a  Cardinalizia  onorato^  La  maggior  parte  della 
rimanenti  fono  dirfttte'  a  Mefier  Benedetto  Varchi 
fer  lo  pia  in  tempo  ^  che  era  Lettore  nelt*  Univerfità 

di 
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M  PaJùva  •  Tatte  $rà  per  la  prtma  volta  fi  danno  étlé 

lucef  fo/fMne  h  /X  la  quale  ^  condofftacojacbè  ve  fi 

ragioni  di  un  Codice  del  grande  Efpofitor  iT  Ornerà 

Eufiazio  avuta  in  mano  dal  Vettori  per  opera  di 

Monfignor  della  Cafa ,  non  filo  fu  offervata  dal 

Padre  Jtleffandra  Puliti  Mie  Stuoie  Pie  al  prejen- 

te  Lettore  di  Lingua  Greca  nelt  Vniverfità  diPifop 

ma  àncora  in  Latino  tradotta  f  ed  opportunamentt 

inferita  nella  Prefazione  al  Tomo  IL  d'Euftazio  da 

efo  novellamente  con  immortai  fama  del  nome  fuo 

'in  Latino  trafpartato ^  e  con  magnifica  imprefilons 

pì$bblicata.  i4oi  le  abbiamo  tratte  quafi  tutte  dagli 

originai  fieffir  del  Vettori^  cbe  fi  confervano  nel 

4!odife  48 !•  in  foglio  della  libreria  Strozziana^ 

avendoci  cortefemente  dato  il  comodo  di  trafcrìver 

quefieinfieme  con  molte  altre  delle  feguenti  lafomma 

gentilezza  >  e  propenfione  alle  buone  Lettere  del  Si'» 

gnor  Carlo  Tommafo  Strozzi  ^poffeffòre  di  quella  in^ 

/igne  Raccolta  di  Manofcritti ,  al  quale  petcìb  noi 

unitamente  con  tutti  gli  amatori  delle  buone  Lettere 

proferiamo  infima  obbligazione .  Quelle  fegnate  af 

numeri  XII. ^  e  XIII.  e  dirette  una  al  Duca  Cofimo^ 

e  P  altra  a  Meffer  Jacopo  Guidi  juo  Segretario 

dobbiamo  alla  generofità  del  Signor  Cavaliere  Gio» 

vanni  de"  Conti  Guidi  ,  che  trovatele  traile  Lettere 

del  fuo  prenominato  afcendente^le  ha  a  noi  corte fe^ 

meme  fomminifirate  .   Le  fette  feguenti ,  cioè  dalla 

^.  fino  alla  XXIL  fono  di  CofimoRucrlf ai  gentiluomo 

verfati0m9^  negli  fiudf  delle  buone  Lettere  $  parimene 

te  a  Meffer.  Benedetto  Varchi  indirizzate  ^  e  tutte 

dagli  originali  p  cbe  net  mentovato  Codice  della  Li- 

htriu  Sttomanafi confervano  ^  f  abbiamo  fedelmen» 

*  t  J  ^9 


^  (  xxit  )  I» 

fé  tYafmìte ,  ed  tra  primieramente  date  4Mé  htee. 

Dopo  le  Lettere  del  RuceUai  fie  abbiamo  inferite  fei 

ili  Mattio  Pranzefif  uomo  di  bizzarro,  e  pfbUtne 

ingegno  f  e  celebre  verfeggiatore  9  ^ome  dalie  molta 

fue  poefie  giocofr  inferite  ne^  tre  Isolami  della  Rae^^ 

colta  delle  Rime  del  Bemì ,  e  f  altri  autori  maai^ 

feji amente  apparifce,  Quefte  pare  erano  nel  nomina* 

to  Codice  StrozzìanOf  ed  ova  per  ta  prima  volta  da 

/noi  fi  pubblicano  per  mezzo  deUe  ftampeifperando , 

che  la  naturalezza ,  e  leggiadria  del  loro  ftile  re* 

cberà  diletto  a*  lettori  non  meno  ,  che  il  Sonetto  ^  eie 

in  fine  delC  ultima  contraffegnata  col  numero  XXVI f. 

fi  l^gg^\  JMl  Sonetti  parimente  non  fi  trova  traile 

.  Rime  ftampate  di  Mattio  Franzefi  %  ma  per  la  vagbes^ 

za  fua  ben  merita  avervi  luogo ,  fé  mai  fi  rinno^ 

vaffe  quella  edizione.   Parimente  dal  fòpraddetto 

libro  a  penna  della  Strozzìana ,  in  cui  pure  originali 

fi  confervanoy  abbiamo  tratte  le  Lettere  XXVUU 

XXIX.  e  XXX.  fritte  dal  celebre  Giovambatifia 

*  Gèlli  a  Benedetto  Varchi  per  foltecitarlo  al  fuo  ri^ 

'  torno  in  Firenze  i  dove  dalla  liberalità  del  Duc^ 

Cofimo  veniva  richiamato  a  onorevole  impiego  ^  # 

pur  quefte  non  erano" giammai  andate  fuori  in  iflam* 

^fa.  Alle  Lettere  del  Gè  Ili  fuccedono  fei  dotti ffime^ 

ed  elegantìffime  Lettere  di  Pietro  Angetio  celebre 

Lettore  nello  Studio  Pi  fono ,  trajcrìtte  dagli  originati 

nel  fòpraddetto  Te  fio  à  penna  offervàti  .  E  qui  vuol  fi 

avvertire  ,  che  ta  correzione  di  un  verfo   Latino^ 

della  quale  fi  favella  nella  Lettera  fegnata  col  nu^ 

mero  XXX fi.  riguarda  fi  qt^arto  ver fo  della  prima 

elegia  del  libro  fecondo  delle  fue  Poefie  toHne  ftamm 

fate  fla  quale  elegia  dal  Bargeoè  infitolancaPaoh 
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M0WZÌ9  f  #  *  Benedetto  Varchi.  V  eptgrémma  pw 

in  lode  del  Data  Cofimt,  che  è  poflo  in  fine  della 

lettera  XXXVL  e  fiampato>  parimente  nel  fecondo 

libro  dèlie /addette  p9efie  Latine.  Diqaejìe  £*««•* 

dell'  Angeli9^  cinque  fono  inedite  j  una  fola,  che  è 

^Ua  fegnata  C9I  numero  XXXIK  fu  da  Amnto 

Magliabechi  Bibliotecariù  del  Granduca  dt  Tofcana 

mandata  0  Napoli  «d  Afttmo  Bull  fon ,  cbe  la  pubbltcò 

netta  fua  Raccolta  di  Lettere,  memorabili  ^e  Ji  trova 

nel  primo  de*  quattro  Volumi  della  medefima  a  córte 

So.  dell*  edizione  del  169%,  bencbì  con  qualche  cwf-> 

fiderabila  fcorresiitne  t  Uggendovifi  forfè  per  colpa 

del  copiatore,  0  delFimpreJoreUììo  Rtìofi  wvee» 

di  Lelio Bonfì;  Corco»  in  vece  «//corna  •,  fono  nmti  t» 

mese  dihonat  fioicU  takhi  non  farà  fiata  forfè  operai 

del  tu^to  inutile  f  averla  di  nuovo  dall'  originale  delv 

autore  trafcritta,erifi4tPpata .  U  tre fegueutì  Lettera 

del  facetiffimo ,  ed  ingegnofiffimo  Antonfrancefco  Gra^ 

Zini  detto  il  Lafca,  da  noi  fono  fiate  trovate  ortgt-^ 

mali  nel  medeSnu  Codice t  donde  aUtiam  trattele 

precedenti .  Tra  quejle  la  XXXV/L  elaXXXfX.fono 

fariete  al  Varcai ,  e  fino  adora,  per  quanto  fia  a  no- 

firanotizia,  inedite ,  ficcarne  anche  inediti  fono  t  due 

SemetH  ,,  che  fi  leggono  in  fine  della  prima  di  e  fé, 

'4  che  non  ^  da  prender. maraviglia,  perchè  V^' 

tunqué  fi  travino  mnitidmi  poetici  componimenti  det 

Ltifca ,  poebigimi  nondimeno  fin»  a  quefio  tempo  fonu 

Nielli  pubblicati  per  mezzo  delle  ftampe,  eoa  tutta 

tbe  per  la  vàghezz  a,  ebizzareia  laro  grandemente  ** 

metitafièro  .  Quella  feg^ata  col  numero  XXXFHl, 

i  feruta  a  Imcfi Mattiat ^in  cui  fi  narrala  contro» 

^rfia  héorfa.tra  MeffirPaoh  itlF  Qfton^^n^f*^ 

m  14  .         ■  •"^•" 


«t  {  xxiv  )  )» 
n$cù  di  San  luntenzo ,  td  il  La/ca  per  iègìone  d^  Méte 
quéfti  f4tti  fiampare  fanrrenamente  nella  fus  Hjic* 
40Ua  de^  Canti  Carnafciutefcbi  quelli  di  Giavamksei^ 
fia  delP  Ottonaio  Araldo  della  Signorìa  di  Firenze  9 
r  fratello  di  ditto  Meffèr  Paolo ,  e  quella  fteffa  »  di 
sui  fi  fa  menzione  nelle  Notizie  Storiche  degli  ma^ 
mini  i/luftri dell*  Accademia  Fiorentina  (i).  Ilfama^ 
fiffimo  Segretario  di  quella  Accademia  Antonio  A&i* 
gliabechi  avendone  una  copia ,  la  mandò  a  Napoli  ad 
Antonio  Bulifon^equefii  la  diede  alla  luce  nel  prima 
Volume  delie  Lettere  memorabili  da  effò  raco>lte{%] 
f^edranno  però  i  Lettori  non  inutilmente  da  noi  in 
quefto  volume  ejfere  fiata  riftampata  9  perciaubè  ci 
ì  venuto  fatto  di  rendere  il  fenfo  ad  alcuni  luagbi 
malamente  errati  dal  Bulifon  \  come  a  cagion  d^  a* 
fempio  colà ,  dove  il  Lafca  dice:  hn  tneflb  aromore 
tutto  Firenze ,  in  maniera  che  dagli  Stranieri  par** 
ticolarmente  è  (tato  configliato  a  luppUcarne  il 
Duca  '9  dove  in  luogo  di  Stranieri  fi  dee  leggetra 
Aramei ,  foprannome  dato  burle  fcamente  ad  una  fa>^ 
^ìone  di  Accademici  contraria  al  LaJ^a^  de*  quali 
era  capo  il  Giambullari  y  r  origine  del  qual  foprati^ 
nome  fi  può  comprendere  dalla  lettura  del  Gelh 
Dialogo  compofio  dal  Giambullari  [opra  C  origine 
éella  lingua  tojcana  ;  e  in  un  alerò  luogo  diquefis 
Lettera  muta  in  Aldo  la  parola  Araldo  »  colla  quala 
fi  accenna  il  fopraddetto  Giovambatifia  delF  Ottonài 
jo  ,  cke  fu  Araldo  della  Signorìa ,  e  autore  dt^  prt^ 
detti  Canti  .  Dal  fuddetto  Codice  della  Lihreris 
Strozzi  abbiamo  trafcelte  9 e  in  quefto  volume  is^eriea 

' y^ 

(1)  Notiz.  Stor.  Acc.  Fior,  car*  1701   (2)  Ant.  BvDf»  Lcct^ 
senior.  Yokitpif,  Ila*   i 


fri  Lftiere  di  Donato  Giannoni^  eetehre  (ompetitém 
M  Grm  Segretàrio  Fiorentino ,  parimente  mandala 
al  f^anii  da  Venezia  ^  dove  il  Qiànnotti^  dòpo  ib§ 
termine  ehbe  il  governo  della  Repubìfìita  Fiorenting^ 
fi  ritirò.  Non  fi  dee  però  fralafeiar  d^  avvertire  il 
lettore  »  cl^e  cinque  di  qnefte  Lettere  del  Oiannotii 
fino  I  per  quanto  è  a  nojtra  notizia ^  inedite^  ma  une 
folamente ,  cioè  quella  ^  cui  ì  appofto  il  numero  XLlK 
nella  maniera^  che^di  fopra  fi  è  detta 9  venne  im 
mano  drì  Bali  fon  ^  e  da  effo  fu  impreffa  nella  mdìt» 
tovata  fua  raccolta  ^  in  cui  fi  legge  alla  pagina  81* 
del  primo  votime .  (Quando  il  Senator  Filippo  /fir 
Nerii  volle  fcrivere  i  fiwi  Comentarj  delle  top  ci^ 
vili  occorfe  in  Firenze  ydal  Duca  Cofimo  ottenne  fs^ 
C9ltà  di  vedere  alcune  pabUicbe  Scritture ,  le  quali 
perciocché  erano  fiate  confegnate  a  Meffer  Benedet^ 
fo  Marchi ,  cbe  éf  ordine  di  quel  Principe  parimente 
<ompil09a  la  Storia  Fiorentina ,  furono  al  VnrM 
con  modo  alquanto  fevero  «  ed  improprio  ridomanda^ 
te.  Di  ciò  fi  lagnò  il  Varcbi  con  varj  Minìftri  del 
Duca  9  edin  ifpecie  con  Meffer  Jacopo  Guidi  Se  gre'* 
tario  del  mede  fimo  in  una  lettera^  cbe  è  quella  fk^ 
guata  col  numero  XlVt  ora  per  la  prima  volta  ìm* 
peeffa ,  /•  originale  della  quale  è  a  noi  fiato  cor* 
tefememe  dato  dal  mentovato  Cavalier  Giovanni  da^ 
Conti  Guidi.  Il  Duca  Gofimo  informato  dà  quefta 
decotta  ordinò  al  Segretario  fuo  ciò  ^  cbe  dcvefiè 
rispondere  al  Varchi  \  di  cbe  il  Guidi  prefe  un  rh 
tordo  y  fcrlvendoh  di  fua  mano  in  pie  della  Lettera 
^iefima  del  Varchi  nella^  maniera  appunto^  che  da 
noi  è  fiato  quivi  pofto.  E^  altresì  vero^  che  quando 
•ppmtto  awpmna  terminate^  P  imprefiloue:  di  qu^o 

Vo* 
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Vtffume^efémìrianda alcuni  Manojiritti ,  de*  quérii com 
inèfplicabile  genero fità^  e  cortefia  fiamo  ftaii  fnvih- 
wti  Hai  Signor  Mar  che  fé  Cari9  Rènueeini ,  Configlier 
di  Stato  »  e  Segretario  de  Guerra  del  Sereni ffim^ 
Orànduca  ttoftro  Signore  ,  ed  olire  s  (fuefiq  poffejfor^ 
Kon  meno  di  una  infigne  fceltifftmu  Libreria^ che  di 
fingolarì ,  ed  eccellenti  doti  9  e  prerogative  fornito , 
traile  quali  non  è  la  nfinore  quella  di  proteggere  ^ 
'«  favorire  altamente  le  buone  lettere  ,  e  £  of  coglie^ 
rof  ed  amare  con  fingolare  uutanità  le  dotte  »  e  favie 
ferfone ,  ci  pamo  imbattuti  in  una  Lettera  refpoth- 
fiva^di  Meffer  Lelio  Torello  al  y^trcbi  concernente 
il  Sopraddetto  affare  >  la  quale  pertioató  moftra  qtutl 
efito  ave  fiero  le  doglianze  del  Varchi  ^  non  fi  ègiu^ 
dieato  fuor  di  propofito  inferire  in  quefio  luogo  ^ 
graubè  non  fiamo  fiati  in  tempo  a  poterla  porre  do^ 
pò  quella  del  Varchi  al  Guidi  ^  dooe  pia  opportuneh- 
mente  avrebbe  dovuto  per  avventura  effer  collocata  m 

A  Meffer  Benedetto  Varchi . 

t  A  voftra  lettera  fetiza  fofcrizione ,  ie  fcrìcta  da 
^^  altrui  mano  f  ad  ogni  modo  horiconofciuta  allo 
fpirico»  6  feiybene  è  d' ira»  e  di-dogltciiza.9  non^ 
dimeno  mi  è  ftata  grata  »  mafiìnie  «  che  la  cofa  non 
è  irreparabile»  ma  ptuttoilt)  ridicola»  confìdera^ 
te  le  pedone  >e  loro  faccenterie.  Ho  parlato  con 
Ser  Balliano  Gaidi ,  che  appunto  era  qui  qaando 
mi  fa  data  la  voftra»  e  diflemi  chi  fa  quel  No- 
taio »  il  quale  è  an  boon  uomo  con  un  .poco  di 
beftia»renza  maligno  peirò  «laonde  poco  accade  cu* 
rarvi  di  lai ,  oè  difue  parole  »  Se  Filippo  de'  Nerli 
,  aveffe 


^  (  xxvii  )  1^ 
i?efle  fertceo  a  voi ,  q  parlato  a  me  »  treria  avuto 
il  fao  defiderio  fepza  tanti  schiamazzi  ;  jna  aoco 
egli  dovette  penfare  di  far  bene  »  cosi  come  fece  » 
facendofi  al  Padrone»  e  fece  bene, ma  pid  mani- 
fa  ttara»  poiché  S.  E.  fcrifle  a  M  Jacopo,  che  noo 
era  informato,  né  pensò  d*  informarfene  altra» 
mente .  Poiché  la  coia  è  qui ,  e  voi  avete  mandacp 
Jibri»  e  filze»  ila  bene»  e  fé  rivorrete  tutto,  o 
parte  [  come  lo  .ferivate]  le  avrete,  che  Filippo 
io  fé  ne  fervìrà  pretto*  Al  Poggio  mando  oggi  la 
voftra  Lettera  al  Guidi  tacciò  la  legga  a  S»  E.  (e 
biibgaerìi»  e  ftate  di  buona  voglia  i  che  di  quefto 
mal  non  fi  mtiore,e  il  Duca  èvoftro  Avvocata* 
Confervacevi  {ano,  e  attendete  ^  tirar  innanzi 
come  farete»  e  comandatemi  quando  occorre,  e  a 
voi  mi  raccomando .  Che  Dio  vi  coafervi ,  e  CQQ* 
centi  «  Dì  Firenze  alli  14.  dt  Gennaro  1549* 

Zf//a  voftro^ 

La  Lettera  XIVIL  che  è  dì  Silvefira  AldAran^ 
dini  perfùna  affai  eetebre  netta  Storia  Fiorentina  ^fur 
diretta  at  f^arcbi^  è  cavata  dalP^  originale^  the  «et 
fofraddetto  Volume  di  Lettere  Manofcritte  delU 
Stfozziana  fi  conferva^  quantunque  dal  Maglfabecbi 
ae  fa  fi  già  fiata  trafmelfa  una  ùopia  ancbe  al  Bu^ 
iifwytbe  la  inferì  nel  primis  volume  della  fua  Rac* 
tolta  ri  fi  am pota  in  Pozzuoli  net  1698.  [1]  benché 
in  alcuni  luoghi  alquanto  (corretta ,  ofme  col  con^ 
fronfo  di  efia  con  quefia  nfijlra  rifiampa  fi  poffono  i 

Lfit-^ 


bìHuìift  Lftt«  meiaorabt  voi.  i«  pafi  7f> 


'Ùttorì  agevolmente  chiarire .  Mef&r  Giwambatifia 
'Cini  fcrivendo  la  "ùifà  del  Granduca  Cùfimo  A  qfi^l 
^foì  fa  data  alle  flampe ^ricbiefe  dì  alcune  notizie 
'à  ciò  appartenenti  Meffir  Iacopo  Guidi  pò fcia  V^^ 
Jcovo  di  Civita  di  Penna  t  e  rf*  Airi  per  mezzo   di 
una  Lettera ,  che  e  quella  fegnàta  in  queflo  Volume 
col  numero  XU^IL  per  favore  -del  mentac^toCav/t*' 
'lier  Giovanni  della  fìeffa  famiglia  da  noi  ottenuta  • 
te  feguenti  due  iMtere  notata  Of*  numeri  XLIX*  e  JD. 
'pnq  di  Bartólommeo  Càvakanti  nofiro  ijittadino  net 
fedicefimo  fecolo  affai  famofo  per   le  molte  opere 
lafciàte^  e  pel  fuo  taro   talento  ^^  ed  ora  per  la 
prima  volta  efcono  in  luce  da*  noftri  torchi .  La  pri-- 
rha  i  fcritta  a  Nleffer  Benedetto  Varchi  ^  ed  itraU 
ta  dal  tante  volte  mentovato  Cadice  della  Strozzi an a ^ 
fegnato  col  numero  481,  La  feconda  a  Bernardo  Se^ 
gni  9  quale  abbiamo  trafeti tta  dai  Codice  973.  della 
tnedefima  Libreria  »  nel  quale  V  ardevamo  offervata 
a  carte  376.  La  Lettera  LI.  col  Sonetto  dietro  ag^ 
giuntole  di  Fabbrizio  Strozzi  al  Varchi ,  e  la  Lll^ 
dì  Frante fco  di  Gtovambatifla  delt  Ottonaio  a  Piero 
Strozzi  fi  danno  alla  luce  tratte  dal  mentovato  Co^ 
dice  Strozzi  ano  481.  dal  qttale  umilmente  abbiamo 
cavata  la  lunga  lettera  feguente  fé  guata  anch'*  effa 
col  numero  LIL  fcritta  al  Varchi  da  Giovanni  Nor^ 
chiati  Canonico  di  San  Lorenzo^   e  tntendentiffimo 
della  no/tra  Tofcana  favella ,   fui  quale  argomento 
tlla  tutta  fi  raggira .  La  LUI*  dì  Ugolino  Martelli 
al  Varchi^  la  LIV.  di  Lorenzo  Lenzia  Pier  Vettori^ 
la  LV.  /ti  Carlo  Tenzoni ,  la  LVL  di  Lorenzo  Scala  p 
e  la  LVIL  di  Ruberto  Strozzi ,  tutte  e  tre  al  Varchi 
dal  tante  volte  nominato  Codice  481.  dcUs  Stroz:zia^ 

n0 


M  reno  fiate  tU  mi  efiratte ,  ed  ora  per  la  prtm^ 
vtlta  ddtealld  fiampa.  Nello  fieffo  Codice  eral'orf-, 
ginale  della  Lettera  jy HI.  di  Frantefco  da  Diacceto^, 
(ebbene  col  mezzo  di  [opra  rtffKito  ella  era  anche, 
fitta  veduta  da. Antonio  Bvlifoft ,  e  nella  /««  «»f«:tr 
tovata Raccolta  colhcafa  [x\  •  Parimente  al  Inarchi, 
firìtte  fono,  e.  dal  m^e/im  Manofcritto  cavate  It, 
due  Lettere  fegu^nti  fegnoteco    numeri  LIX.  t; 
LX.. di  Chirico,  o.tome  da"  t>'»  vtfin  nominato^ 
Ciriaco  Strozzi ,  gentiluomo  letterattffimo  de  tenfpt^ 
Cuoi,  e  Lettore  prima  neh' Univerfità  di  Bologna,^ 
e  poi  in  quella  di  Pt/a,a  tatti  gli  eruditi  notiffitno.^ 
Egualmente,  notifmo  l  fiato  al  mondo  tutto ,  e  ceU-.^ 
irati fftmo  il  fovrano  ingegno ,  e  fa  vafittà  del  Japere, 
di  Antonio  Magliabecbi  ^Bibliotecarto  dil  Serenfffimi^ 
Gran  Duca  dt  Tofcana  Cofimo  J IL. laonde  abbiamo^ 
creduto  d^  incontrare  H  genio  di  tutti  t  Letterati  in-^ 
ferendo  in  quefio  marne  trentacinque  Lettere  di  e//»  «^ 
quante  appunto  ne  comprendono  i  numeri ,  che  cadt^ 
no  fra  t(  LXI.  e  il  XCr.  le  quali  tutte  furono  fcritte 
dal  AfagliakeM.a  Lorenzo  Panciati  chi  Canonico 
Fiorentino ,  e  Gentiluomo  f  no  amicifmoydi  raro  ta- 
lento ,  e  di  non  ordinarie  cognizioni  adornato  »ff  ai 
Sereniamo   Principe.  Cardinal  Leofoldo  de  Medici, 
fuo  Padrone  carifflmo.  Dalla  Libreria  del  Signor,^ 
Niccolò  Panctatichi  fuo  Hegniffìmo  nipote ,  in  cui  ori-^ 
•ginali  fi  confervano ,  abbiamo  avuto,  la  forte  dipo-^ 
terle  traferivere  per  opera  principalmente  del  Dot- 
tor Antomwaria  Bifcionì ,  che  ce  Irbacortefemente. 
additate.  Dietro  alle  Lettere  del  Magliabecbi  tre 
ne  abbiamo  poff^e  del  Dottor  Lorenzo  Belimi  al  Sena-. 
'•'  •  .    tor 

[i]  Ant.  Bnlifon.  Lete,  memorai»,  voi.  i-  p»8'  »«7' 


^^  Vaniotfo  Pandùlfinff  le  quali  campi/cono  ilnu^ 
mero  XCf^IJI.  Non  po$endofi  con  àJeguofi  encontf 
ielebrares  baftanzataUo  (sperei  e  ifovrsni  me* 
riti  del  Oottor  Bellini  ^gìaHicbiamo  meglio  it tacer* 
ne  »  t  follmente  per  P  intelligenze  di  quefte  tre  Let* 
Sere  avvertiremo  $  Lettori ,  €be  traile  lodevoli  co* 
fiumanze  praticate  dalla  rìnomatiffima  Accademia^ 
Sella  Cru/ìa  né"  fuoi  ietterarj  efercizj^  una  j2  è\ 
ebe  $  componimenti  y  che  fi  fingono  pcfii  difloréAu* 
tori  nella  Tramoggia  t  p  danno  a  un  Accademico  a 
eenjurare^  ed  a  un  altro  a  difendere^  acciò  poffano 
gli  Accademici ,  udite  le  ragioni  tPafnbedue ,  giudica • 
re%  Je  degni  fieno  d*  effèr  regifirati  nel  Farina  % 
è  nello  Stacciato  ,  libri  in  detta  Accademia  così 
appellati ,  e  proporzionati  alle  qualità  de^cenfhrati 
iemponimenti .  Effendo  adunque  fiato  efiratto  dalla 
Tramoggia  un  Sonetto  delP  Innominato  Dottor  Lorenzo 
Bellini,  ne  fu  a  fi  guata  la  cenfara  alt  Afpro,  e  la  di  fé  fa 
àlF  Innominato  Senator  Pandotfo  Pandolfini.  Quejli 
etoendo  informato  il  Bellini  delle  critiche  fatte  al 
fuo  Sonetto,  per  chi  di  maggior  forza,  ed  efficacia 
ne  riufcifie  la  di  fé  fa,  non  filo  volle  adoperare  le 
proprie  armi  dal  fuo  dottore  fublime  ingegno  fom* 
mini firat egli ,  ma  bramò,  che  anche  Fautore  mede^ 
fimo  lo  fiancbeggiaffe  eolle  fue ,  giudicandole  pia  va^^ 
levoli  a  ribattere  gli  attacchi  del  fiero  Cenfore  •  Ob* 
tedi  il  Bellini ,  fcrivendogli  quefte  tre  vaghi ffime 
tettere  ,  e  colP  aggiunta  de"  pen fieri  da  effo  fugge* 
ititi  riufcì  nobilita ,  e  dalP  Accademia  tutta  reftò 
fienan^m^e  approvata  la  difefa  del  Senator  Pandol* 
fi^.i  .  Ma  perctotchi  quefte  Lettere  fuppongono  là  co* 
gnizione^  o  la  lettura  del  cenfurato  Sonetto  i  abbia* 

mo 


m  giudicato  bene  inferirlo  in  q»efto  luògo  ^  ^^''^fr. 
(bè  i  Leggitori  meglio  rimangano  perfuafi.  deltava^\ 
Udita  delle  ragioni  ^  che  per  la  di  fé  fa  di  ejjo  fonf 
dal  Bellini  in  quefte  lettere  così  ingegno f amente  ^  ed 
eloquentemente  addotte.  Effb  è  il  feguente  i 

OTa  ,  che  giunger  col  pender  potcfti 
Fin  dove  Tuo  reame  ave  la  force , 
£d  il  baglior  dell*  incantata  corte  , 
E  la  faa  ruota ,  e  1  fao  gir^r  vedefti , 

E  quale  il  vii  gioir  di  lei  n*apprefti  \ 

Lagrime 9  e  ftraaùot  ed  ignominia»  e  morte» 
E  d'  altro  ben ,  che  ad  altro  ben  ne  porte» 
In  te  per  te  fabbricator  ti  fefti; 

S^ai  tuo  corfo  »  e  di  viltate  in  onta 
Per  Terto  giogo»  onde  alla  gloria  vafS» 
Al  goder  vero  del  Talor  formoota  • 

E  poi ,  che  poferì  tua  brama  i  pafli 
Nel  di ,  che  noftro  viver  ne  tramonta , 
L*  eternità  di  te  tromba  faraifi. 

Gli  originali  di  quelle  tre  Lettere  come  cofèaVf 
Accademia  della  Crufca  appartenenti  furono  dal 
predetto  Senator  Landolfo  Vandolfint ,  che  in  e/fa  fì^ 
veci  di  Segretario  per  P  Eminenti ffimo  Cardinale 
Alamanno  Salviati  foftennè  »  traile  fcritture  di  detta 
Accademia  ripofte .  Quivi  tuttora  fi  confervano ,  ^ 
quindi  noi  per  comodo  degli  ftudiofi  ,  e  per  arric^ 
chimequefta  noftra  Raccolta  l^  abbiamo  tratte  ^  e  date, 
alla  luce .  Chiudono  quefto  Volume  dodici  Lettere  dei 
Dottore  Antommaria  Salvini ,  ornamento ,  e  fplenduk 
^c  fingolariffimo  dì  quefla  nqftra  Patria  »  cui  »  non 

ha 


§S  mplfo  »  ta  motte  con  danno  ìmmenfo  dtth  hnont- 
httere  ci  ha  rapito.  Quefie  fcritte  fono  adAmonio. 
Montanti^  vivente  rinomato  Scultore  de"  noftri  tempi  » 
e  fuo  grande  amico  ^  il qu^e  aduna  fingolar  perii^ia 
nella  fua  nobile  profeffione  congiungendo  raccompm^. 
gnamento  di  molte  virtù ,  e  fpezialmente  d"  una  genti* 
iezza ,  e  d'una  moderazione  fingolare ,  i  V  compiaciuta. 
fsrci  copia  degli  originali  delle  medejime  da  effo  pre^ 
enurofi^mamente  confervati.protejiandofi  d^effete  a  ciò 
aondefcefo  non  per  vaghezza ,  che  fi  palefi  ciò ,  che  in 
fua  commendazione  è  fiata  fcrttto  dal  Salvini  ^  mn 
perchè  ha  meritamente  giudicato ,  che  il  dare  alla 
pubblica  luce  anche  quefte  familiari  fue  elegantìjp^ 
fua  Lettere  9  debba  riportare  applaufo^  e  gradimento 
da  tutta  la  Repubblica  letteraria  ^  ed  al  nome  di 
nn  uomo  così  famojò,  e  della  patria  noftra  cotanto 
benemerito  accrescer  venerazione  f  e  fama  immortale  . 
Quefte  fono  tutte  k  Lettere ,  che  comprettde  quefto^ 
Primo  Volume  di  quefia  Scarta  Parte  ^  al  quale  im^ 
mediatamente  faremo  fuccedere  il  jecondo^  e  tanto 
pi  volentieri  il  faremo  f  quanto  più  vedremo  ^  che 
le  intendenti^  ed  amorevoli  perfone  benignamente 
etccolgano  il  primo  ^  ed  a  noi  f appiano  buon  grado 
della  fatica  grandiffima  ,  che  per  poterlo  dare  alla 
Une  ci  è  convenuto  fofienere .  Imperciocché  ognuno 
dee  agevolmente  rimaner  perfuafb^  cbe  per  poter 
pubblicare  fomigliantl  opere  conviene  frequentemente 
importunare ,  e  dare  gravifpmo  incomodo ,  e  difiurbo 
m  perfonaggi  grandi^  e  per  lo  più  in  affari  dimag^ 
givre  importanza  occupatiffimi ,  //  quali  nelle  loro 
private  librerie  fomiglianti  fcritture  confervano  ^  e 
^he  è  necefario  prima  con  fomma  diligenza ,  e  in 

molto 


mM  /ifàzt0  a  temp^  rèfrovarìe\  e  trafieflierlr^ 
pfffis  i/a  dèlìgentf  capiatote  fìftie  tmjcrivfre  ^  t 
qmnii  cm  frnnnm  Mccurutezisia  te  copie  eogii  originali 
^otbtziotmre  ,  e  finalmente  cri  migiiore  ordine  ^  che 
fia  féffibile ,  difporìe  .  Nelle  quali  incbiefie  fé  cosi 
appunto  i  comenecejfario  femhrava ,  non  ahbiafftw  ado^ 
perato^  e^  fi  re/petto  ali*  intelligenza  di  qualche 
luogo  alquanto  ofìnro  dì  'quefie  tetteremo  alla  giu^a 
toro  difpofizione  fecondo  t  ordine  de"  tempi ,  m^  quali 
elle  fono  fcritteffiamo  incorfi  in  qualche  di favvedu* 
fezza  f  0  mancanza ,  preghiamo  i  Lettori  ad  averci 
benignamente  {per  ifcufati^ed  a  rrf  lettere  9  che  mot- 
te volte  addiviene  t  che  gli  originali  fino  oper  ca^ 
gione  del  tango  tratto  dei  tempo ,  0  per  poca  cura 
di  chi  gli  ba  poffedati ,  agai  mal  con  fervati  «  e  taceri-^ 
lo  che  »  per  cagion  d^  efempio ,  ì  addivenuto  nelle  £r/- 
tere  dei  Magliabechi  ^  motte  delle  quali  abbiami  tra* 
-vate  mazze  tacere ,  e  con  fumate ,  onde  non  volendo  a 
capriccio  fupplire  i  luoghi  reftati  perciò  ojcuri ,  a 
wancantif  non  fi  è  potuto  fare  a  meno  di  non  la^ 
fciarvi  di  tanto  in  tanto  qua/che  laguna.  Talvolta 
ancora  negli  originali  s*  incontrano  caratteri  di  pej^ 
fiata  formazione ,  /  quali  fino  malagevoliffimi  >  a 
freffò  che  impofsibili  a  legger  fi  \  dal  che  ne  fegue  ^ 
che  i  mercenarj  copiatori  non  volendo  perder  tem'^ 
t^%  né  durar  fatica  ad  efamiaarir^  e  {Indiarvi  fim 
pu%  trafcrivono  alt  impazzata  quel,  che  bene  lor 
^ienof  troncando ,  alterando ,  e  in  mille  guife  gua-- 
fondo  ciò ,  che  non  intendono  ;  onde  avvenendofi  io 
V^fte  malavventurate  copie ,  e  niun  cojirutto  cavan^ 
^fene^  egli  è  forza  por  fi  con  infinito  tedio  >  e  pa^ 
zienza  alia  fervile  inchiefià  del  trajcrìverle  di  nuo»' 
'00 ,  Df  tal  ft^ta  ci  fino  riufcite  traile  altre  le  Lit% 

*  t  t  ter  e 


tért  di  P;>r  Vettìnrl ,  le  ,quétli  fevdh^  dkJH^  ffi'kti 

4iUa  fua  /uggia  (^n\  coMttèrf  fottitifflito  ivthmfifi: 

fimo  ^  e  tutto  fulbi  finifir^  pendente  ^  #  qwtfi  finmm 

^Icun  divarie  di  fùKmìiZÌom:delU  ietttre^  frm  di  Uro  ^ 

^  ì  convenuto  [pendere  nfoltiffìmo  tempo  prim^.di 

potere  arrivare  a:  ieggetif  ^  e  no»  minore  in  cotr^ 

reggere ,  e  talora  da  capo  rifcrivere  tè  trafcuratifi 

fime^  e  fcorrettiffìme  copie  già  fattene  %  laonde  non 

dovrà  recar  maravigì-a  ;  fé  con  tutta  la  granV 

diffima  diligenza  ufata  qualcbe  luogo  non  f  offe  flato 

da  noi  troppo  btne  httefa^  ed  jofcuro  ferciò ,  ed  ^ 

f erato  ne  foffe  rimafo  V  fentimento  •  -Né  voglianio 

fèr  quefio  »  che  taluno  non  troppo  b^ne  èovifato  fi itredOi^ 

ebe  noi  intendiamo  con  ciò  dt  biafimare ^-odàrt  alcuna 

.taccia  ad  un  uomo  così  infigne ,  e  delle  Iettate  cotanto 

henemerito  »  qual  fu  il  Vettori  ;  perciocché  ben  fap^ 

piamo  yCbe  oltreché  quefit  Lettere  furono  da  litijcrittt 

per  lo  più  nelP  età  fua  pia  provetta  »  cioè  qaaoh 

ìdo  la  mano  per  gP incomodi  praprj  a  quf IP  etano» 

ben  ferma  fuole  per  ordinario  meno  regolatamente 

guidare  i  tratti  della  pennati  difetto  per  ordina- 

rio  comune  a  molte  perfone  letterate  lo  fcriver  com 

€attivo  carattere^  della  quatto  fa  fi  potrebbe  affegms^ 

,re  peravvenfura  una  convenevol  cagione,,  fé  non  fit0f 

f^  efjèr  giudicata  cofa  fuor  di  propofito  ii  farne  in 

quefto  luogo  la  ricerca.  Il  famofo QiuftoLip/io [ per 

tacere  di  molti  altri  eruditi  ]  non  fi  vergogna  di 

-oonfeffare  da  per  fé  fteffo  in  piti  luoghi  delle  fi^e  ImP- 

tfre  quefio  fuo  mancamento  ,  e  coloro  ^  che  le  medefinte 

ban  pubblicato ,  non  hanno  mancato  d^  efagerarin , 

td^  il  f^guente  fcberzojo  Epigramma  fatto  jopra  teéi^ 

^ionePlantiniana  delle  Jite  Qpere  ne  fa  ampia  fedei 


;  ^ Nil ,  WÙÌU9  }ufta^  ^1  >p^tus  fprillJt  CiOdtOl  9     ^ 
«...  JSbi^^i!^  i'ngento'^dft^tera,  mcos  cateto. 
^    Audiit  bai^  UceDl..PiantifHis«*&arhìceriBi{àiif 
Tafl|i  g^airf  idiffidiniB .Mulic  arte.cy{ri  .    ^ 

4fxP::imi^ttf-4^'ttmpi^^fU0,i  frfjjQ  fbt  iftffioffikiie 
4uk^JJkwfrfi.  fempreccii  pUw  e  fattela:,  imp^rfht-^ 
cU\  ii^^Miw.  :q\.i*  i9^09i^K4n^Jj^mt  JtnM  l4  data. , 
Uk.iftiaifi ^^i.pHT  ihUh^ofii  iv^,  jmfrQ  cqn$f tmfe.fi 
p^  fercjQng^Wna  mufmrr^tf  dapo  cb&  aliane  fono 
^fi^:.\espfiep4roH,i:epp^  fiat^  il  tonbh  %  inif^ 
pgiimé^eni0.^,e  fet^éi  (be  fi  .pitffa.  antivedere  ^  fine 
tt^9Nim.aitr4  d&L.medf^^  Autore  ^  che  avanti  alle 
ita  impregk  dQpeàwjp^>0wen(^r0  ejfe^  eaU^éfes 
i99f9emfiM:ljaci^tdim.  ntlk  Itune  d*  é^itìMiCaro, 
te:  qttmii  )$iei.  femid^  f(^dtme  di  qt^fio.  Quarta  PafU 
àbÙamQ  g/à.Mpmtfik  Tafapa  pinr  avventura  v/  fa- 
Tà\\èà^:dkijflit0fi/g  '^ra^féfifi^.:^  darà  kiafimo^  e 
mata  vwa^^^giadicopd».^  ihe  nw,  fia  ftafo  frQppe.  Jé^ 
devei\)e0nfi]^iu  ii.pul4iU(jfré.pir.  fim^P :detlrfiA9k- 
pe<queJU\Letieritt  perMi'ofsbè.  inmtraod^in\epe 
pmke  naaf^,  tme^nrie  delle /egr.eu.^erótjpai;^ 

'nenna:.fdr^  ^i^Vv/^n^sifiw,^^ 
^  Art  MfMémf ,:  (Ar  H  pffbUicnK  mofiitefia^i^^ 
]fw»ftni\p8r  Mftél  via^^Afmrtttip^^  di  rimaptre^ 
[ftutkhezf^it^nj^iir/tU^  i^>  man  eeleèrf  difU^niìre  -^  Ì0 
fhriApjt  taw-famà^  d^itaiaa  loro .  Muf  ìttofii  émIì^ 
'4*hì^à\emf/eAisane^>abe^^  vii^^  ed  i  ^umi\digi$ 
^iemfiK^flèifbaveL  ^^affl^Mèr^^  Ma  mtìzèà  fMte^-^ 

«  t  t  »  "  '2 


4ité  (  ^ìmi)y9^ 

tà^r.ph'^dcmfcei^  {overchìé  UÀe  ad  ét€M9f9^per 

ijcemargli  0lcun  Iriajitnc ,  alterar  la  betta  fèccia  della 

nkirità\  »^^  impàfiurare  il  pabblico .  In  ficoada laogo 

0  quefieUro  fegrete  of^ruzitmi  tfdweuUi  ^fentimenti 

fmaho  buoni  ^  ed^aW  onéfia;^  e  virtmfa  viea^fe»^ 

identi  i  ed  in  tal  cafb  ntHiffima}  a  chìccbeffimÀa  cè^ 

-gnizìmc  dì  éjje,  4Ì  pH^chè  fi  rende  laro  quei  .ghu 

fio  gMÌ^rdone ,  chi  v4tofofiimnfe  ad^ermdofi^  mè^ 

Tftaron0  f^  sì  ancora^  percbi^^  acceftdoHO^  'e  f^  ÌMm 

fiaìif mano  gli  animi  aktui  à^^rrerJuUe  torovefii^ 

gie  iltgliHojQ  arriììgo  detta  virtà  ;  oeUe  fwéno:at^ 

quapfo^ìi^iofe  i  ed  indicatrici  di  qualche  loro  ma 

regalatiti'  fapone  f  ed  ii>  qnefto  cafòla  notizia  di  ejfi 

fuòdarèùn  graitdrffUnii  infégnamento  alfnti' n  «v» 

^ffettìre  jfkila  deb(rtézza  delf  nmana  natàfia^  rtr  an^ 

-cifa  negli  {piriti  più  fublimi^ed  eccellenti  mnva 

-epnte  da'  qualche  difetto,  e  qnindi  dar  motivo  di 

'fibifare  piò ,  cbefia'foffiiil&  ffùli"  ìtfempodegH^ltri 

"^vizf ,  é  gli  errori ,  cbe  da  quella  procedono .'  0/$re 

-di  ^e^  le  Lettere ,  che.  ìnquefia  tiofira  Racooittt  ^A^ 

"éì^tmifiepréffe ,  fono^  tutte  dhSirittoti ^i\qn4l$ian^ 

^ogil  tèjhff^nato  il^  corpo  di  quefia  .prefenir  t^àtm, 

i<mdè  U\pàkfare  oggimai  i  hro  fegret'ix  inteéeffi  ^  ^9 

-fènfiei^ì  qualunque  e' fi  fiem;  non  fmoifwnr^iotro 

y^eroif^ombré  di  pregimtizktr^o  damtò^,  fàfàrehrwi 

tdi^  n^\dtereufato  véfifi  di  ioro  qmtunqna  pà>^  n^ 

affario  rigaardo\peì^^aOerfatW^i^ 

*da  efffU/i^iate  "a  cwjune^imlit$.>,  #v  vanCa^r^A^ 

'\l»^o  dftiée  potr elèe  Sembrare  i^  cbt^ilcinie  tatieré^fi 

\iminoin^quefia  pefira  'Ratiùli;^;^neae:^iidti^ 

-^t^pfpù  famiiarive^  frivole^  je  ^per  sokif^àltmÀffoa [ 

idi^.wfmonm.  degnò i^e^poco^alhttanei  Jmcàriofit^ 

^ofiiarttditi  Lt^ggiPorifitfwgbmt^'fw^mi^^m^ 


fé  pràgtìmM  qmfti  talià  rifowtnirji^  tH  iutfiw 
fw  nppmto  Lettefe  fumHiarit  e  familiarìitewfe 
f (ritte  ad  smici  dì  ^denza^  e  cbe  coloro^  che 
tefiriffhro ,  n^n  penjdrono giammai  t^V  ette  d9veffen 
òHifire  ift  fftampa^  ffè  di  doverne  perciò  divenire 
mmìfmti ,  o  famofi  ;  firn  perciocché  elle  fono  tutte  di 
nomici  è  0  per  letteratura  in/igni ,  o  per  cbimrrg^f 
rinomaci^  perciò  w^  parwfo  convenevole  il pkbbUr 
carie ,  effendecbi  ancb^le  menome  co  fé  di  eoa  fatta 
ferfoné  fi  fìglkno  femre  in  pregio  ;  at  che  fi  arra^ 
ge^  cbé-  4akra.MChe  Jemplicementa  la  randa  cam^ 
n^daùìli  fa  naturalézza^  e  la  leggiadria  dello  (li- 
ICiùf  Cui  fono  fcrifte  ^  ovvero  ii  contenere  qnalche 
farticòim^ità^  o  circofianza  »  cbe  alla  vita  f  a^coftur^ 
mi  ^al  genio  f  mI  caràttere  di  quelle  cotalì  perfona 
appartìefìe  t  o  ne  JimminìftrA  qualche  pia  diftinta%S 
non  di'^ulgata  notizia .  E  fi  vorremo  pia  fòttilmtnta 
quefta.  béjog^a  i&oeftigar^,  vedrmoi  che  anche  lo 
lettor  de^'pii  eccellenti  i  ed  accreditati  tanto  anti^ 
ch'i  Siqmtnto  modèrni  Scrittori  non  faranno  da  quefia 
taccia  del  tutto  efènth  perciocché  noi  pur  fapfia^ 
fho.^^heCkéronenelle  fuèfàmofiffime  Ep'^ole  narra  » 
11^  caghn  rf»  efeìifpìo  ,Jf  d^r  comprata  una  caja  [i]  a 
altrove  parta  -di^  una  diarrea  foprà^f natagli  pat 
ve&Oì»  mangiato Mn  fapotito  manicaretto  d^^he  redi 
fimgbi  alla  céfiàdì  Unttìlo  {2]  e  in  m  altro  luogo 
fojlhhiytaWìfìoffione  di  certo  danaro  (5)  •  CosìBlir 
mo  ttaUe  fue  per  altro  vdghipme  ^  ed  eruditiffintt 
-Epiftoh  nejsrin^u^dklta  fra  fuocetaì^  pregandola  a 
véUÌrea  trovarlo  nella  f¥a  villa  [^}\  altrove  feri- 

vendo 


^  (  m^ììf  Vii» 

frt^é^fi  il  Aivfr(inp<ntj^,^iiA^cnwa  [i J  ;  ^  /«^ 
lùog0  fi  lagna,  d^fh  gr^nim  ^d^tt^  ^é'fuQÌ  p^^ 
éfrir  t  àelh  ffarfo  pHfi^^^  j^y^be^  Vffnd^v^' If  fit^; 
gréfceliy,,0j  in  0l(r^^  jfa  mep^^mt  >4'  m  -W** 
A>  di  sfingi Atiffimi.  iQKdi  d^Jiéi  ric^ufq  ^.^jj^.. ,  JJ 
per  mii  iai^fi  ambe  ifit^mMfì  Scritmi  \4\mf^ 
p:^IÀi7gMdy  fa  eJawin^rmfilsMitepfA  4flgrém,Qarr 
diiutf  BtpOa  ^  fi.  éfurilt  del .  mrgm§ml  ^^njigfm. 
delU  C^Ja,.na\graviffinti  Wgm  ^4^4  ^f.vokiii  ^eM 
frmiiti  argaHicifd .  del^^l/  jk  fjji  ji.  fiiveil^'^  4 
traveremo  i4Ù>r4  ancke-.  delle  mnHzi^  Vpi^^ì^mU 
i  ifwlle  già  a^cennu^te,.  $  fier4^m  alc^n^ifempiec^ 
-il  BHnbck  fcìtivtndo  4  P?p4  Lpifme'  gli  /fè.parff^m 
ìuùga^ avìfr  maritata  nna^  ^i^l^j^te  U}r*i//  ^ 
ml^aJetserap  dmle^fercb^  ¥Qf4f^af:e^4'  HWék  fi^ 
CammeJida  in  Bahgnjtj^  i^vem^fuk^^  ÓQQ^/fimr 
ni  tf  J^  altrovf  fragot  f^pjk^  ami^  a4  imgitm'^^ 
€be  fia  jt^utacQ^tA  d€l\fm  pri(k  mij^mferm^f.  ift 
ilP^4^^  «»*  fpallkr'^  S  $tfdKÌ  X^J  i-  iff  im:^tm 
iU9gt^  ferine  ,  ^b^fi^iHltV^^'^r^  40eìfo  dfù^pp 

4^ufLMfigf^l/> ,  cbefi  taneva^  i^.iam,fr^Ì7)^\Sifmir 
w^njfmnvila  LeHfice  */  C^f4'9gmf{.fA\  ^he-h^m^ 
to:  a^  imporianti  afarJy^^'  q^^i^  éii»,e  tif^afl^fHk^  ii\fi 
favela,  dèi  Sfmmo  dtUe  peUegokr^^q,deÙaJlamHf 
^jtlP  uom  di,  efya  arfn/uo  £S J ,  \fr  aUmA  ara»ì^^xfjbf 
wità, compilare  Meffer  CirQlj$fn(^,Quirinp  {9y4\d^;^s^ 
fedtr&ttadpnatagli  danna gemlflanna [KpJv,^.iA^ii 
mtfalfra  Uema  avvfittp,  ftjHP^^fùpQfesa  ifouziHi^r 


(I)  PJin.  lib.  f.  cpjft.  6.     U)  Lib.  a.  cpiù.  S.     (»)  Lib-  s. 

..^il.a»   .U)  Bcmb,  yt^Jlrol,J^  lib  j_j^         (/)  VoLt. 


^  (  xntiic  )  H» 

itnitu  PO  fé  fénviifi  sìfutta  naiurà  >  le  (juéklf  (fmm^ 
tunqùe  fffnbtinò  di' poca  ^  o  ntunà^  impnrianza  ^  ftoH 
fif  ^ueftò  han  finirà  fctmath  ,  né  fuHMfanno  giàm^^ 
mèi  fi  pregi» ,  h  ctfi  ^Uie  emettenti  StrUìw^  fm^ 
fmno  fempremaì  ^i$t$t^éé^  doeti^  e  jchnziati*^^ 
mnit  e  dtt  vahret  e  ittita  écittrhàdeW  Aut^r  hrw 
mimi  contaci f Cri  \  E4  okre  4  tuffò  tìh  fi-  dàè.  re^ 
pftwe^  ib&  p0t  ìfHàMfé^  nfìt  tèggieì^a\  a  drpocM 
ìmpòttanza  tiùn  tùnvenivA  ini  fi  pofeé^a  fenz0  nt^r§ 
carico  I  e  biéfimh  ttònfdré^  0  pigenàre  del  iut$9 
pHtt  Lettere^  ibi  per  nttno  conteneifano  maln  eri$*^ 
dite  Y  ueiji  ;  ed  ifi^f^tànti  mrizie  f  n&ì4é  fte^àguifa^ 
thè  ìiimo  V  ì  giammai  ^v^ifaio  di  irmt&ter  ^  di 
^réUfctar  di  rmègtien^é  d'impfimeré^^èHe^l;et> 
4W^;Rb^  'n^m^^ti  Sfritteti  ;  nelte^quaihitftu'ha^  deità 
fìp^dt/tte^  ò  M  quelle  fomigiianfi .  minaiiie  )fi  ftof^ 
vavano  inferite  .  Di  sì  fatta  natura  fono  anche  le 
più  celebri  Raccolte  di  Lettere  d*  uomini  illujiri  ^cbe 
fi  fono  fino  ad  ora  vedute  ufcire  aUa  pubblica  luce 
per  mezzo  delle  fiampe ,  ed  in  ifpecie  quella  nobili f^ 
finta  modernamente  fatta  da  Pietro  Burmanno  cele^ 
bre  Profefjore  di  Lettere  umane  neìt*  Univerfità  di 
Leida  tdìvtfa  in  cinque  gro^  volumi  in' quarto  ,  cui 
tneglio  fi  converrebbe  ilnome  di  ampiffimò  Te  foro  di 
dottrina  9  e  d^  erudizione  9  perciocché  contiene  molte 
ffiigliaia  di  eruditi  ffime  Lettere  Latine  %on  più  im-^ 
preffe  di  Giufto  Lipfio  ^  (itufèppe  Scaligero  ,  Bernar* 
do  Rucellai^  Ugo  Gfozio^  Daniele  EinfiOf  Claudio 
Salmafio^  GiovanfederigoGronovio^  Gisberto  Cupero  ^ 

Nic-^ 
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Nicolò  Elnpo^  Ghvangiprgiù  Gretfiiy^  G$acmaP0^ 
rizanÌ0  9  Ottavio  Falconieri  t  e  Hi  mille  altri  ì^t 
tiffl^if  ^  famojigimi  uomini  t  che  néf  dne  fecoH  ers'- 
f affati  fecero  altamente  ri  fonare  pel  mondo  lafa^ 
ma  della  loro  fovraniffima.  dottrina .  Per  la  quaf 
€oJa  fé  in  quejia  noftra  Rmcolta  ancor  noi  fulPefimr 
fio  altrui  in  quefta  gai  fa  cijiamo  contenuti  ,  fperiar 
mo  dalla  dìfcret^  »  e  fa^ia  confiderazione  de^  nofiri 
Leggitori ,  e  dalle  perfome  intelligenti  t  ed  affezionate 
alla  nofira  Tofcana  favella  non  foto  non  dover  efferc 
tacciati^  e  cenfurati^  ma  piuttofio  amorevolmente 
fcufati  9  e  forfè  anche  9  fé  di  .troppo  non  prefamia" 
tno ,  commendati  9  ed  animati  a  proseguire  la  pubbli- 
cazione delle  belliffime  Scritture  di  un  s)  gran  nu^ 
mero  di  nofirg  valorofi  concittadini  ^  cbe  a  quj^a 
nofira  Patria  »  ed  alla  Tofcma^toquenza.  arrecarono ^ 
ad  arrecano  tuttora  luftro  $  ed  ornamento  grandijìmcì  « 


PRO- 


PROSE 

FIORENTINE 

TARTE  SQUARTA. 

CONTENENTE  LETTERE. 

I. 

AMoNSiG.  Niccolò  Ardinghelli. 

lOnfignore  mio.  Venendo  coftì  un  fer- 
vitor  voftfo,non  mi  è  parfo  di  man- 
car di  fcrivervi  una  lettera  così  in 
fretta ,  che  ho  trovato  Neri  in  fai 
Mercato  diSanCafciano,  che  mi  ha 
detto ,  che  coftai  viene .  Ebbi  del- 
la fettimana  paffata  ana  lettera  del  Varchi  nottro» 
il  quale  mi  dice  avere  più  volte  eoa  voi  ragionato 
fm.Il^.VéLl,  A  dc'cafi 


)  PARTE  QUARTA 

de*  cafì  miei ,  e  di  quella  mia  fantaiia  di  venire 
corti, e  che  voleri  della  mettlefima  opinione, che 
già,  eh*  io  mi  doveffi  trasferire  infin  codi,  e  vede* 
re,  e  intender  da  preffo .  Io  non  v'ho  fcritto  di 
quefta  faccenda  più  mefi  fa, perchè penfava molto 
bene,  che  nafceffecafojch'io  non  fuffi  coftretto  a 
pigliar  quel  partito;  ed  anche  era  certo, che  quan- 
do fi  fafsc  fcoperto  partito ,  che  avefte  giudicato  il 
bifoghomio^me  n'arcfteda  per  voi  data  ^notizia  , 
ficchè  la  cofa  è  paflata  cosi;  ora  io  fono  della  me- 
defima opinione^  e defidero  maravigliofamente  pò» 
ter  ufcirmi  di  qui  ,€daver  dove  mi  polare  ,  fenza 
avereaeflere  molefto,e  grave  agli  amici,  che  al- 
trimenti noi  voglio  Éire .  Non  fono  io  però  tanto 
forzato  a  pigliar  quefto  partito,  e  non  voglio  cer- 
care Lcommodi  miei  con  danno, efaftidio  diper- 
fona.  Mi  par  ben  miir  anni  di  viver  colli  con  voi 
in  quella  miglior  via,  che  fi  può,  e  cogli  altri 
amici ,  e  ,  potendo ,  andar  penfando  al  bene  ede- 
re della  cafa  mia,  alla  quale  qui  non  poflb  dare 
aiuto  alcuno  .  E?'  vero ,  che  queft*  anno  fi  afpetta 
(come  mi  par  vedere  )  travagliato  in  ogni  banda , 
cDioM  sa,  fé  potrete  ftar  ancor  voi  cofti  ficuri 
da* pericoli  maflìme  Orientali;  pure  in  ogni  luogo 
credo ,  che  fia  da  prometterfi  più  ficurtà ,  e  conten- 
tezza,  che  qui .  Non  parlerò  più  di  quefto.  Quanto 
abbia  nelPanìmo  circa  a  quefta  cofa,  vi  fcriflì  già 
più  a  pieno,  ed  il  Varchi,  col  quale  fpeflbne  par- 
lavo, v' ara  informato  intieramente.  Andai  di  qui 
Oggi  fa  otto  dì  a  Firenze  per  vedere  il  Giannot- 
to, e  lo  trovai  partito  di  poche  ore,  e  molto  mi 
doife  non  ve  lo  trovare  «  Intendo  per  la  fua  Let- 
te- 
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ter»,  come  il  Varchi  li  partiva  con  MeiTer  Ruber- 
to per  Venezia,  e  però  non  gli  ferivo .  Pur  ,  fé  vi 
fofiè,  mi  raccomandate  a  luì  caldamente  »  al  qua-» 
le,  fé  fefiipre  fono  iteto  amico ,  ^ed  ìngegnàconii  » 
qaant*  ho  potuto,  fargli  piacere  «  non  mi  par  aver 
fatto  nirila  rifpetto  a  quello ,  che  inerita  la  graiw 
dezza,  e  la  (incerttà  dell'animo  fuo  •  Defidero  fom«^ 
Blamente  far  cofsr,  che  gli  piaccia  »e  vifvermi ,  cor: 
me  io  fole  va  ,  feco  domefticamente  ;  ma  Dio*i  sa 
come  qoefto  può  effere .  Il  noftro  Giannozzo  de' 
Nerli  fi  trova  al  Bagno  a  San  Filippo  per  docciar^ 
per  vedere  ,fe  fi  pocefle  liberare  d'una  certa  grof« 
fezza  d'udito  da  un  orecchio , che  ha  anche  perl^ 
medefima  cagione  prefo  il  legno ,  e  fatto  a  mio  gia^ 
dicìopìù  rimedj,  che  non  fi  convenivano  ò^Hf&f 
Por  in  quello  non  ha  voluti  configli  di  perfo» 
na.  Io  mi  ftaròqui  il  piò»  che  potrò  «ma  temo 
di  difturbi .  La  fcuola  del  Verino  è  dtfperfa  ;  dal 
cafo  in  qua  fono  fviati  la  metà  degli  fcolari ,  ^ 
}  migliorìa  Delle  cofe  pubbliche  vi  ragguaglierà 
Neri  voftro,  che  è  pid  frefco  della  Città  di  mef 
Avrete  rntefb  per  mille  vie  »  come  ibno  ite  le  cofe  i 
onde  c^è  tanto  sbigottimento  >  etlolore,  che  noQ 
fi  potrebbe  dir  più  y  il  timore ,  che  hanno  avuto 
alcuni  pochi ,  di  non  cadere  dove  non  avrebbon  vo- 
lato ,  gli  condufle  a  far  cofa  »  di  che  ora  anch'  efiifi 
pentono ,  e  noi  infieme  con  loro  ci  troviamo  a 
difcri^ione;  Dio  provvegga  a* noftri  mali .  Io  fono 
>' comandi  voftri.  Da  SanCafcianoalU  ii«diGiu<^ 
JQo  15J7. 

Piero  Vemri* 

h  1  AMss* 
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IL 

A  Messer  Benedetto  Va&cbì« 

MG  (Ter  Benedetto  mio  caro  •  Io  non  arei  man* 
caco  per  conto  alcuno  di  non  rifcrivere 
Èlle  voftre  dae  ultime ,  s' io  non  avelli  vifto  per  xml 
voftra  a  Meffer Ugolino, eh*  eri  per  andare  a  Ve** 
nezia  ,  onde  appettava  di  feri  vervi  là  ;  ma  bo  poi 
f ncefo ,  che  non  vi  partite  di  coftì ,  e  però  mi  fon 
pofto  giù  a  fcrivervi  quefta  ;  e  prima  vi  rispondo 
a  quella  parte  »  che  tanto  mi  confortate  a  venir 
coftì ,  del  che  mi  muoio  di  voglia  ;  ma  voleva 
un  poco  ftare  a  vedere  quefta  ftate ,  come  le  cofe 
Vanno ,  fopraftando  roaffiisie  a  tutta  Italia  gran  tra* 
/  Itagli ,  e  pericoli  ;  e  noi ,  eh'  eravamo  pia  minac* 
ciati ,  faremo  un  bel  tratto  oggimat  a  ftar  più  ff* 
curi ,  e  quieti ,  che  gli  altri  ;  onde  non  veggo 
quel ,  eh*  io  mi  guadagni  a  ufcirmi  di  qua  per  ve*- 
nir  coftì ,  donde  forfè  per  timor  della  guerra  fi  par* 
tifa  la  Corte;  ma  fon  ben  rifoluto ,  quando  le'cofe 
ftienofald« 9 di  venirmene  ali* Ottobre, che  ancora 
la  ftagione  lo  comporterà  meglio;  oggimai  fon  trop- 
po gran  caldi ,  e  anche  Mefler  Niccolò  mi  confi* 
glia  cosi,  che  oltre  a  qutfto  molto  cortefemente 
n'  ofiera  la  cafa  fua ,  diel  che  gli  ho  grand*obbiigo , 
ed  in  verità  è  quella  cofa ,  che  mi  ha  fatto  ir  lento 
i  pigliar  quefto  partito ,  che  non  vorrei  effer  mo^ 
lefto  a  perfona;  pure  è  tanto  ildefiderioichehd 
di  viver  coftì ,  e  tanto  fono  (limolato  dalle  cagio- 
ni »  che  più  volte  conferii  con  voi  »  che  porrò  da 
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cfloto  tutti  i  rifpecrì  ;  domin  che  con  uo  poco  di 
tempo  non  trovi  dove  vivere ,  il  che  mi  bafta  •  Mi 
pare  efler  qui ,  fenza  voi  9  e  Baccio  >  Mo ,  ed  abban- 
donato» né  so  che  mi  fare»oa  qael  che  attende- 
re ;  dagli  ftudj  mi  fon  mezzo  fmarrito  ;  e  chi  po« 
treb6emai  tn  quefti  tempi  badar  alle  Lettere?  MI 
ilo  qui  in  VtUa  per  manco  male  »  e  alcuna  volta 
fimo  vifitdto  dagli  amici  colie  perfonCf  ma  molto 

£ià  fpeiTo  colle  lettere»  eh^è  quanto  ipaOb  ho» 
G  duole  la  ftanza  di  qoefto  Aiolo,  perchè  fé  fuffi 
in  Firenze- 1  non  mancherei  d'aiutare  al  voftroMeC* 
fer  Ugolino  circa  gli  ftndj  in  quello  »  che  pote^» 
che  in  verità  è  giovanetto,  che  merita  ogni  bene 
per  la  gentilezza  «e  buono  ingegno» ed  ottima  mcor 
se.  (uà;  che  ancorché»  quando  ci  eravate»  mi  tro* 
•vaiE  molto  piA  feco  »  che  non  fo  ora ,  ho  mcglip 
cottofciuto  poi  la  fua  bontà»  e  le  buone  doti  dell*  ani* 
mo  ;  e  febbene  fempre  me  lo  lodafte  fommamente  » 
ed  io  prefti  maravigliofa  fede  alle  parole  voftre^ 
pare  fi  crede  pia  a  quello  »che  fi  vede  »  che  al  teftV 
«mio  di  qualfivoglia  »  tant'  è  »  che  io  gli  fono  a& 
fe»onati/fimp  »  e  fpero  di  lui  ogni  buon  fucceflb:». 
e  velefle  Dio  »  che  de*  fuo'  pari  ne  fuflèro  nella  Città 
BOftra  aflài»  che  fé  ne  potrebbe  fperare  ogni  be- 
ut.  Dell* infermità  voftrc  ,  che  n'ayete  più  vqim 
Xcritto  a  Mefler  Ugolino  »  mi  duple  affai  ;  faceftc 
trror  grande  a  lafctar  pigliar  piede  al, male  »  ek 
forroborando  »  fapete  »  che  colui  dice  :  fnederi  dum 
**PJC4/  «d  Ippocrate  ancora:  ;c«#fi«  o^«/« .  Pu- 
ftfe  vi  rifolvete  a  gittarvi  nelle  braccia  di  quel 
^Mi€o  »  che  dite  effer  configliàto  »  Te  è  cosi  va* 
Jtutftì  eoflM  fi  giudica  »  VI  l&bccerffic  apcox  £|cijU 

A  }  men- 


6  PARTE  QUARTA 

niente;  ma  ho  paura ,  che  non  vociate  gbarìfe  » 
^pur  vi  trovate  in  mal  grado*  Gli  Amici  voftri» 
che  fono  pure  aflai ,  fi  dolgono ,  che  andiate  sì  4en* 
to  a  proccurar  la  falute  voftra .  Io  mi  ftarò  qui 
tini  pezzo;  fcrivecemi  qiiatido  vi  vien bene ,  €  fate 
lafciar  le  lettere  al  Maeftro  della  pofta  di  San  Ca- 
cciano ,  che  ne  farà  buon  fervigio  ,  condannan- 
'dole  in  qualcofa ,  acciò  fi  ricordi  lafciarlc  •  Sa- 
;pete,  che  IO  non  fon  vago^di  nuove,  e  non  le 
ricercando»  non  ne  poflb  dare  ad  akri  ;  pure  in- 
tendo ,  che  fi  Conte  fi  parte  predo ,  ma  ci  lafcta 
la  Ducheflfa.  Li  Spagnuoli  vengono  verfo  Piftoia» 
*non  so  la  cagione  .  I  Lanzi  per  la  Valdelfa  andaro* 
tio  alla  volta  di  Genova  ;  qui  mi  par ,  che  le  perfone 
-ifeno  rafiicurate.  Intendo,  che  fi  ragiona  in  qtiefto 
Ogni  (Tanti  di  far  nuovo  fquittino^  che  nfi  pari»- 
gno  di  pace ,  e  di  quiete  grande ,  che  a  Dio  piaccia:» 
ma  r altre  cofe  fon  favole.  L*  importanza  è  qaefto 
'/furcow  Io  ho  una  gran  paura  di  quello  impalare^ 
come  difle  quella  buona  donna.  Abbiatevi  cura  par 
codi  ;  a  noi  di  quefto  pare  efiere  al  ficuro,  che  fiam 
^mediterranei ,  ed  in  quefti  monti  alpeftri ,  e  fterili* 
^I  Franzefi  d  fono  molto  raffreddi  or  che  fiam  <H 
ftaté,  e  quefto  verno  in  Fiandra  paefi  gelatiffimii 
•cran  sì  caldi.  ^fi/>oc  TOì^^invinOfir  in  jofnno  ifto^ 
rum  gran  braveria,  e  ferma.  Vi  darò  una  nuova, 
che  vi  difpìaceì*^ ,  e  cori  mìo  gran  dolore  ve  Ja 
narrerò.  Là  mia  bambina ,  che  mi  battezzafte^ie#i 
fi  morì ,  la  quale  in  quefti  pochi  mefi ,  che  è  vi^ 
futa  ,  ha  patito  ogni  (lento,  ed  ora  il  niaggior  In^ 
Je, éhe  poteflc  (bftenei^yclè  molto  doluta,  che  vi 
*fi  vedeva  v»  certo  die  di  ipirito  ;  porepazienaà  • 
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n  Borghino  »  ed  il  Marcellino  (tanno  bene .  Non  fard 
piò  laogo  ;  quando  avete»  che  mandarmi  quaJcofa  di 
bello» e  maffime  Poelie  Tofcaneidi  grazia  fatelo* 
Salutategli  amici;  Addio»  Da  San  Cafcianoalli  }o»di 
GiogQo  1537* 

Da  buon  Fratello 
Piero  yétlori. 


IIL 
Al  Medesimo» 

MEflèr  Benedetto  mio  caro*  Voi  vi  maraviglia^ 
te»  che  io  non  vi  feriva  fenza  ragione  al* 
cuna.  Come  volete  voty  eh*' io  vi  feriva»  e  non 
iàper  dove  ì  Da  un  pezzo  in  qua  non  v'  appoftenab- 
be  non  fo  io  chi  »  Voi  itàte  ora.ar  Ferrara  »  eb*^e*  (1 
fa-,  echeè»vDÌcompariteaRoma«  Appena  ho  fapn- 
to ,  che  voi  liete  quivi  »  e  io  véggQ  voftre  lettei- 
re  »  che  dicono^  che  voi  fiece  predo  per  andare  a 
Venezia;  eccolo  a  Padova  »  eccolo  a  Bplogna»  feo* 
za  contar  miir  altre  voftre  gite.efpedìzioni.  Che 
arfpa  ho  dunque  in  quefta  cofa  io?  Bifognereb- 
be  aver  un  Pegafo^^che  portafle  le  lettere  ►  Fac- 
ciamo un  poco  a  dire  il  vero.  Quefta  >  che  io  avi 
fon  pofto.giù  ora  a  /crivere  in  rilpofta  d'uiiavo- 
ftra  (critta  la  villa  di  San  Giovanni  ».  eh*  io  ebbi  te^ 
ri ,  manderò  a  Me(Ter  Ugolint>>  e  ne  lafcerò  aver 
il  penderò  ù  lur,  fé  avefle  miglior  -occhio  di  ipe 
in  quefta  parte ►  Ve  ne  feriftr  un*^  altra  della  fet* 
timaoa  paéata»  che  detti  qui  al  Pracaccio  r  qvtati* 
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do  (NtiTava  .  Dio  '1  Ta ,  fé  v*  are  croiriKO  in  Roma . 
Non  ho  potuto  fare ,  che  io  non  mi  rifenta  al- 
quanto, perchè  parendomi  aver  ragione ,  non  mi 
voglio  laiciar  condannare  fenza  dir  prima  le  ragioni 
mie .  Ma  lafciamo  ir  le  borie;  io  noarute  tre  vo* 
ftre  jper  le  quali  mi  configliate  a  venir  a  Roma» 
che  fapevi>  n*  ho  più ,  e  più  meli  fono  avuto  gran 
voglia  ;  ma  per  var}  cafi  non  ho  ancor  m^flb  aef«- 
fetto  quefto  mio  defiderio ,  e  non  è  alcuno-,  i  con* 
forti ,  e  configli  del  quale  poteflino  avere  più  forza 
appreflb  di  me ,  che  so  ,che  fiere  moflb  da  fommo 
amore»  e  mi  ^onfigliate  dì  quello»  che  ftimatefia 
1*  onore»  e  il  ben  mio.  Al  giudizio  voftro  ancora 
pretto  atTai  fede ,  che  vi  conobbi  fempre  mai  per 
prudente;  mi  duol  fole»  che  non  poffiamo  un 
poco  parlare  a  bocca  di  quefta  cofa  »  e  fcrive.rne 

2MÙ  liberamente.  Mefler  Benedetto  mio,  voi  fapere 
o  ftato,  e  le  facoltà  mie,  che  non  fopportaoo  »  eli'  io 
pofia  di  quelle  vìvere  fuor  di  qua ,  e  lafciar  tanto  al- 
fa mia  brigata ,  che  fi  pofla  nutrire  ;  ora  s*  io  non 
%d  come,  e  dove  mi  abbia  a  pafcere ,  non  poflb 
pigliar  cotefto  partito .  Confido  in  Mefler  Nicco- 
lò» quando  mi  bifognafle  ;  e  già  egli  molto cortefe- 
mente  m' ha  ofS^rta  la  cafa  fua  ,ed  io piglierei  que« 
ila  ficnrtà  in  lui  per  qualche  tempo;  ma  s*io 
non  veggo  qualche  fine  in  quefta  faccench  »  mi 
fon  per  ftare;  che  per  infàftidire»  e  ftraccar  gli 
Amici  fenza  propofito  non  veggo  a  quello  fi  gio. 
Vi  »  che  non  mi  pare  ferva  a  nulla  •  Non  so  più 
che  mi  dire  iti  quefta  cofa;  queitoèTanimo  mio  • 
Oltre  di  che  dubitandofi  quadi  travagli ,  e  guerra  » 
non  pofib  fenM  carico  grande  abbindmire  la  mia 
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br^Att»  e  farei  {ndt  prefto  per  pigliar  tat  partito, 
ferme» e  ftabiUtele  eofe  di  qualche  ora;  cb^ia 
veritè  fon  coftretto»  cgooie^iHÙ  volte  viragioDal^per 
ben  effer  della  mìa  £a(a  tentar  la  fortuna ,  e  ve- 
dere ^  a*  io  avefli  fuoi*a  miglior  foftpoa  ,cbe  qui; 
oltreché  ho  una  voglia  fpafimata  di.  vivc^^. a  Ro- 
ma ,  pocendo  i»  modo  al^upOt  ^di  trovairi^i  cpi^  voi  * 
con  TArdinghello  noftro,  e  cpn  gUalfri  Amici;  e 
quando  tn*  afficttrì  di  quello ,  noQ  metterò  tempo 
in  mez^QO,  Ma  Xe  e&<niti^rete  bene  reflermio^^e 
quello  f  che  pofTo  fare»  che  ne  fìttA  bene  ipCbriia- 
to,  purché  ve;  (0.  lochiate  un  poco  à  memoria ,  ve- 
drete ,  che  altrimenti  non  poflo  pigliar  quello  par^ 
ticoi  e  Tappiate 9  che  t99i?)onmi  parve  tanta  fa- 
tica a  non  avere  il  modo  da  me  »  quant*  ora ,  per 
conof^ere,  che  quc^^é cagione  dì  fanni'ilarqui 
a  forza;  chefequefio  non  foflb» non  faremmo  fta* 
ti  tanto  toìttiol  PimdairaUro-.A.Meffer  Ugói- 
lino  quanto  i©  ila  aÌFeaionato»non,velppirw  age- 
volmente efprimece^  pur  per  Tal  tra  mi*  ve  jJA 
ragionai  ai&i;  poiché  mi  fono. manco  trovato  fé. 
co»  l'ho  nk^iio  conoTcioro»  è  certo,  ho  vi/lo  in 
lui  molte  buone,  parti  »  e  foprattuttp  un  a^iimo 
finceriflimo»  e  buono»  e  tutta  vago  di^cofe  opp- 
fte,  e  virtimfe.Fer  non  confumar  mqlte  parole  « 
non  me  ne  potrei  più  foddisfare»  e  mi  duole  di 
Bon  viver  per  ora  nella  Città  %  «he  mi  trover- 
rei  fpeflb  fecole  di  quello  potelTi  1*  aiuterei  » 
ti  perché  sò«  dfé  ne  farei  oofa^gratii  9yoi^  e  $1 
perchè  un  si  buono  i^gno  merita  d^eflcire  aiu^ 
tato  da  ognuno;  efi  tntm  fumm4  fpri  ^dolefcens ^ 
Ho  avuti  cari  li  fateti  dd  NaC  jioftro,^  rende* 
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tegUeli  dapl icari ,  Poiché  è  anch' egli  corfo  co- 
ili,  s*  eferciterà  an  poco,  e  mi  credo  gli  farà 
un  pò  miglior  medicina,  che  non  fu  T andare  al 
bagno ,  che  .qaì  i  troppi  agi  lo  rovinavano  •  OiFe« 
ritemi  co  l^i,  e  dgli  altri  Amici, potendo  nulla • 
Le  nuove  so  non  V  afpettate  da  me ,  che  mi  ftò  in 
Villa  9  e  non  le  sd  per  me  ,  ficcbè  non  dirò  altro 
perquefta ,  falvo(che  Io  poteva  ancor  tacere) che 
mi  amiate ,  e  vi  rendiate  certo ,  iche  vi  ho ,  e  arò 
fenipre  in  luogo  di  buon  fratello .  Di  Villa  alli  6. 
di  Luglio  1537. 

Pkro  Vettori. 

IV. 

A  Messer  Mattio  Franzesi. 

MEfler  Mattio  mio  caro«  Io  vidi  una  vOffra 
a  Luca*  Martini  piena  d*  amore  verfo  di  me , 
che  non  mi  è  pùnto  nuovo,  che  so  quanto  fete 
gentile ,  e  tortele  •  Di  quel ,  che  s*  era  coftì  detto 
de*  cali  miei ,  ne  fu  ragiofiamento  avanti  che  ve* 
«iifi  a  Roma*  E'  vero,  che  mi  fu  offerto  quel  tan* 
to,  ma  lo  recufai  molto  coftantemente,  che  non 
ho  punto  P^imo  venale  »  e  dove  per  gentilezza 
ho  in  quel  genere  foddisfatto  a  qualche  Amico  con 
grandifllma  mia  fatica,  mi  poffo  mal  difporre  a 
parer9<^h*io  (o  faccia  per  prezzo.  So»  che  poi- 
ché partii  di  qua,  n*è  tl'ato  ragionamento,  e  fi- 
nalmente' (farà  a  me  ,  mi  penfo,  fé  la  vorrò  ac- 
cettare, che  iìa  facil  cofa  ne  fra  molef^ato  di  nuò- 
YOf  maffime  fé  te  cofe  fi  quetano.  Io  mi  cont^n* 
t  te. 
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terei  coft)  tnolcot  ed  ho  fperaazaun  di  di  potervi 
vivere  in  qualche  inodore  ogni  volta  che  venifle 
f  occafione ,  la  pigUerei  »  ma  m*  iacrdcevar  4i  non 
vi  far  nulla  né  per  Inanima» né  pel  corpo,  i^ 
ODO  acqoiftar  nèiÉEicoltà»  né  lettere» e. ftarii eoa 
incomodo  d'altri; che  ièbbeae  Meffcc  Nicc^òf 
come  sa  o^i uomo  >.  è  cortefiflimo #  e  mi*  eoiaco^ 
ne  fratello t  pure  non  poffo  refiftere  allenata» 
mia»  che  mi  detta»  che  mi  guardi  qutni^iopdf^ 
fo  di  non  ei&r  moleftaadaleri^Semi  maodcmit 
qualche  voba  délletcoinpo(izioni>.cbe  tCam  fiion 
ri  y  mi  farete  piacere:  iingokiriffimo  #  e  vi  prcfo» 
che  lo  facciate  »  e  nìaffime  qualcosa  del  S^òf  Afcl^i- 
za ,  al  quale  foio  attrtbuifco  più,  che;  a  entri  gli 
altri  io  quefto  genere*  Raccomahdateniì  ancori 
a  lai  a({ai  aflai  >  e  s*  io  non  defideraffi  Jà  t^zà 
di  Roma  per  altro» mi  ftruggo  di  venirvi  pfcrpOi* 
tetmt  alcuna  volta  goder  la  dolce  con verfatioufiui^ 
D^  Padron  noftro  qui  fi  fpera  bene  «che:  i(  aiutai 
to  ancora  da  chi  è  qtN  gagliardamente^  e  toonjbiv 
fognava  punto  manco  •  Quando  voi  giudicate;  cha 
vi  pofla  far  ferviaio  aloano,  avvifiitemi  «  e  ^coq« 
mandatemi  affai  al  Oiambonellat  e  diteglr^ashel 
Sorghinoi  e*l  Martellino  ftaano  bene;  e  lofil»* 
rano  •  Amatemi  •  DI  Fiorenaa  àUi  i  x  •  di  Genna« 

io  1538.  .       -  *  "•     :•-    i...    ' 
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A  MfiSftER  Benedetto  Vajkchi  • 

Ceppar  mio  caro .  Io  ebbi  atig  voftra  più  mefi 
fono  »^  alla  quale  non  rifpoii  per  trovarmi  aU 
lora  mollo  occupato ,  e  non  ricercar  quella  moI&> 
rifpofta;  che  quando  fofle  biTi^nato  riferi  vere  9  arci 
perno  da  canto  tutte  le  altre  occupazioni,  come  fard 
ièmpre ,  quando  accaggia  farvi  fervisip  •  Ora  per 
trovarmi  più  libero,  e  fciolto»m*è  venuto  voglia 
di  fcrivervi  quattro  parole ,  più  per  follecitar  voi 
t  queft*  officio ,  che  perchè  abbia  molto  c^e  fcri<» 
vervi ,  benché  vorrei  un  poco  dì  ragguagUada  voi  » 
Io  ha  iocefo  da  un  amico,  che  Paolo  Manuzio 
ftampa  le  Familiari  con  gran  diligenza,  e  con  une 
bella  Lettera;  vorrei  fapere,  se  è  vero, e  quando 
laranno  finite,  e  come  e* fi  governa  intorno  aciòis 
fé  vuol  far  fine  a  quelle,  0  feguitar  T  altre  Oper 
re,  e  fé  vi  aggiugne  Scholia^  o  annotazioni,  e, fé 
vi  mette  addietro  quelli  miei  avvertimenti  ,*  ecosi 
queUche  fi  puòdefiderare  intorno  aciò  di  notizia, di 
grazia  intendete  diligentemente,  e  datemene  un  pò* 
di  buona  informazione .  Io  ho  inte(b ,  eh*  egli  è 
ito  a  Roma,  e.  altrove  raccogliendo  molte  emen- 
dazioni d*  uomini  dotti ,  fra  le  quali  è  forza  vjL 
fiano  delle  buone, ma  alcuna  volta, e  bene  fpeflo 
$*  ingannano  quelli,  che  vanno  cosi  in  quefto» 
come  neir  altre  cofe  dietro  a  conìetture»  Ri* 
traete  un  poco  il  difegno,  e  intenzion  fua  • 
Io  sd,  che  è  molto  accurato ,  e  affai  ben  dot-> 
IO»  ficchè  defidero  faccia  coik  utile, e  laudabile. 

Voi 
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Voi  dovete  ftudiar  più»  che  mai ,  che  a  voi  Mm 
è  mai  vacazione  iti  sì  bella  compagnia,  e  fate  niol- 
€0  bene  ."^  la  ancora  noa  mi  ùù  troppo  t  e  mentre 
ftarò  in  Firenze ,  arò  poco  ripofo,che  fia  ancora 
pia I  che  tfn  mele  •  Luca  Martini  noftro  volle, che 
io  vedefli  non  sd  che  voftre  Traduzioni  ;  lo  gli 
diffi  fempre»  che  non  me  n'intendevo,  e  cbeóoo 
faprei  apporre  alle  cofe  voftre,  né  mi  dava  il  cao* 
fé  poter  vedere  qoel ,  che  per  forte  foUe  ftato  afco-' 
fto  a  voi  ;  pur  fcorfi  un  poco  quella  prima,epet 
àioftrai-  d*  averlo  volotofervire ,  gli  diffi  non  so  che 
novelle  di  nefltin  valore;  ora  andrò  con  pi^ù  di- 
ligenzia  vedendo  1*  altra ,  e  vi  dirò  liberamente 
quel ,  che  me  ne  pare  •  Ma  fapete  >  di  iìmil  cofa  me 
riferirmi  a  voi,  e  feguire  il  giudizio voftro, non 
che  poffa  fopperire  dove  mancafte  voi  ;  pur  mi  afi- 
Citicherò  .  Amatemi ,  e  accadendo  faccia  nulla  per 
voi,  di  grazia  commettetemi , che  vi  fervirò  con 
fede  ,  e  con  amore  •  Raccomandatemi  a  Me%r  Ugo- 
lino quanto  più  fi  può,  e  agli  altri  Amici.  Alti  ip. 
Ai  Giogoo  1 540. 

Piera  Feffùri . 

VL 

Al  Medesimo. 

COmpar  mio.  Io  ebbi  la  voftra,  e  poi  fono  fla« 
to  ragguagliato  daMefler  Ciiirico,  e  dafll'unO', 
e  dall'altro  intèndo  cofe,  che  «mf  diUctano,  che 
voi  la  fate  bene,  vivete  lieto  1  e  fti^Ddiatepureaf- 
&i>  e  €ofe  belle  ^  Me  ne  «allegro  adunque  con 

voi 
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irci»  ed  ho  avuto  molto  caro  mi. abbimi  fcHctOt 
é  vogìto  y  che 9 quando  potete» con  voilro  agio  la^ 
facciate  ipeflb»  perchè  poiché  non  pofltamo  vivere 
Inficine  ,ini  parrà  mezzo  avervi  meco»  fé  vi  goderà 
per  lettera*  L'offerte  «che  miiàtOt  noner^n  punto 
neceiTarie,  che  dove  farete  voi,  mi  parrà  eflerea  me 
lleflb«e  •v'adopererò  fempre  ne* mìei  bifopni  mol- 
to arditamente» come  ho  fatto  quando  m^è  acca- 
dato  v  L'intendere  »  che  il  Cavalcante  la  faccia 
beniilimo ,  e  fia  onorato ,  e  accarezzato  da  ogna« 
tìOf  m^empie  d'una  fmifurataallegcezza,che  tramai 
fempre  di  cuore  ,come  fapete  »  e  amerò  in  eterno  • 
Voi  potevi  bene  quel  tempo  ^die  ftefte  feco  »  fpen« 
derlo  meglio  in  qualche  bel  ragionamento ,  di  che 
egli  è  ricco ,  e  non  lo  gettar  via  iti  legger  quelle 
mie  baie;  non  so  come  voi  dite  ,  che  elle  vi  gent-^ 
rarono  ammirazione  ^  che  fono  cofe  umilia  e  ba(fe  «e 
forfè  anche  mal  trattate»  iè  già  non  vi  maravigliale 
4el  mio  poco  giudizio  a  confumar  tanto  tempo  in 
quefte  taccole»  o  più  preftofar  credere  a  certi  « 
che  vi  metta  tutto  M  mio  Audio,  che  in  vero  fo- 
no pur  occupazioni  di  pochi  dì  •  Ringrazio  aflài 
Mefler  Romolo,  che  faccia  sì  buon  giudizio  di 
quel  mio  Libretto,  e  so,  che  col  giudizio ,  e  tefti- 
monianza  fua  egli  mi  ha  fempre  onorato  ;  pur  ha 
prefo  a  favorir  troppo  debol  fubirtep ,  e  non  bifo- 
gna  manco ,  che  1'  eloquenza  fua ,  la  quale  intendo 
da  ognuno  eflere  ammiràbile »*à  volermi  celebra'* 
r|b.  Io  ve  ne  avrei  mandati  di  quefti  Libretti»  ma 
rion  fapevo»  fé  vi  fermavi  coftì  i  che  mi  parevi  in 
moto, e  fu  ora, che  v*afpettiai  qua;  Alcuni ,  ohe 
n'ebbi,  diftribuil  ad  amicr*  N!  ho  mandati  a  chiedere; 

co- 
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comen^hoi  ve  ne  manderò  ;  mi  Icuferete»  fé  man- 
cai del  debito  allora .  De*  Catoni ,  e  Varroni  vi  di- 
rò» come  Ja  cofa  (la.  Io  afleccai  già  pel  Cardinal^ 
Santa  Croce  il  Varrone  con  un  buono  efempla- 
re,  e  glielo  mandai;  ora  ftringendo  S.  S.  Reve* 
rendiflima»  che  gli  mandadi  aflTettato  colla  mede- 
flnia  diligenza  il  Catone»  midifpofìa  fervirlo,  e  per- 
chè eVoleva  il  giudizio  mio  Copra  la  varietà,delibe* 
raì  farvi  sii  annotazioncelie ,  e  fono  ora  dietro  a 
quefto,  e  V  ho  già  mezze  fpedite  ,  ne  caverò  le  ma- 
ni fra  pochi  dì.  Incanto  il  Tefto  di  qaefti  Autori 
fi  (lampa  pel  Grifìo;  come  1*  ho  «  ve  Io  indirizzerò 
cofti.  In  vero  ho  avuti  eccellenti  Tefti,  e  penlb 
averli  migliorati  affai  j  voi  vedrete  ;  credo  feri  ve- 
re almanco  fopra  cinquecento  luoghi  >  m'ingegnerò. 
beneefTere  più  breve» che  poffo,  perchè  (pedica 
quefta  fatica «vocrlto  fcrivere  iòpra  la  Rettoricadi 
Ariftotile  ,e  notare  tutti  i  luoghi ,  che  ho  avver- 
titi in  quefti  due  anni,  che  l*ho  Ietta  diligente* 
mente  ;  e  fé  ftò  fano ,  e  non  ho  altre  brighe,  fpero 
a  Ogniffanti  averla  fpedita,e  con  la  terrò  in  ma- 
no mia,  e  degli  Amici  gualche  tempore  fé  voi  la 
vorrete  vedere,  ve  la  lafcerò  tenere  quanto  vor- 
rete .  Quando  anche  volefte  fcorrere  quefte  mie.ca- 
fligazioni  fopra  gli  Agricoltori ,  ve  le  manderò  per 
qualche  dì  avanti  le  mandi  alla  ftampa ,  e  anche 
ne  potrò  acquietare  affai ,  fendo  vedute  da  una  perr 
fona  dotta ,  ed  amica  qual  fete  voi  •  Io  vi  riman* 
do  r emendazioni  fopra  l*  Ecica, e  Rettorica,che 
mi  chiedete.  Non  ho  mai  intefo^che  Me  ffer  Ugo- 
lino le  rivoglia,  che  non  gliele  avrei  tenute,  né 
bo  avute  fue  lettere  già  fonp  gli  annl.RaccomaQ. 

da- 
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datemi  a  lui  ,e  (caratemi .  Detti  te  falati  voftre  tsU 
Amici  t  che  ftanno  bene .  Raccomandatemi  a  Meflet 
Cario  Strozzi  te  ditegli»  che  non  ftadi  tanta,  che 
per  Dio  intendo ,  eh*  e  pafla  il  Tegoo.  Di  Firenze 
it  giorno  dopo  San  Giovanni  iS4i* 

Come  Fratello 
VII. 
VII.  Al  Medesimo. 

MEfler  Benedetto  mio  caro  •  Io  ho  ricevutola 
voftra  de*  i6.  di  Giugno ,  per  la  quale  bre« 
Temente  mi  date  notizia  de*  voftri  travagli ,  ben* 
che  poi  da  Luca  Martini  ho  più  particolarmente 
intefo  il  cafo  com^  egli  è  ito .  Duolmi  affai  di  quel  > 
eh*  è  feguito ,  e  dubito  di  molto  peggio ,  che  mi 
par  vedere  1*  animo  voftro  tutto  accefoi  e  per  ten. 
tar  ogni  cofa  per  vendicarvi  di  cosi  fatto  torto ,  e  i 
non  fi  può.  far  ^uefto  fenza  pericolo  v(>ftro,ede* 
gli  Amici  voftri,  i  quali  perchè  so, che  faranno 
pronti  a  feguitarvi  »  n^n  vorrei,  che  iniieme  con 
voi  capitafsino  male ,  ficchè  è  molto  ben  da  confi* 
^erar  la  cofa»  e  efaminar  dove  l*uom  fi  mette; 
che  per  quel ,  che  poflb  giudicar  di  qua  t  lo  farete 
con  troppo  voftro  difav vantaggio •  Quel» che  voi 
dite  »  che  non  volete  viver  con  vergogna ,  è  bene 
e  faviamente  detto  »  ma  ben  fi  debbe  coofiderare  »  fé 
a  voi  è  vergogna  nella  profefiion ,  che  face  »  e  nell* 
efler ,  che  vi  trovate  >  fopportar  pazientemente  un* 
ingiuria  fattavi  in  fimil  modo»  e  da  fimil  perfo- 

na 
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na»  à'  me'  pàfre  più  prefto  vergogna  a  loro  avere  o& 
fefo  Bit  par  vpitro ,  che  nt>h  fi  guardava  da  loro  »  con 
mille  inganni»  foto,  e  disarmato ,  dove  effi  erano  pia» 
e  ben  provvifl'i  ;  e  crédo  e(?er  veraqaella  fentenza 
di  Socrate:  Kf$irhuelMiT90ihMlv  ròiSiKtì^^ati 
t  credo  fi  rrovérrebbono  molti  di  quell'opinione 
par  degli  uomini  ordinari,  e  non  folo  de- favi  di 
quella  vera  fapienza  ;  benché  noi  «  che  confumiarnck 
h  vitale*!  tempo  noftro  nelli  fcritti  degli  anti* 
chi  prudenti  »  dobbiamo  fempre  accodarci  al  già* 
dicio  loro  9  ancorché  e*  di  (Tenta  da  quel  de*  vulgari  w 
Io  crederei  forfè  > che  quefto nafceflè  dalPeflfere  ia 
paRllanimo  »  e  timido  »  fé  non  tfovaffi  degli  altri  di 
quefta  mente,  che  v*  amano,  e  che  fanno  molto  ben 
conofceret  e  diftinguere  la  vera  vergogna  dalla 
falfa,  e  fcioccamenre  dagP  ignoranti  tenuta  vei> 
gogna  •  Voi  accetterete  in  buona  parte  quefto  m^io 
configlio ,  che  fapete  ;  Che  fé  non  é  favio,  é  fé-* 
4ele  >  e  ne  farete  quel  capitale ,  che  e'  merita .  Dia 
vi  aiuti ,  e  favorifca  inquel  partito ,  che  piglierete. 
Ho  arvoto  caro  il  ragguaglio  delPEptftole  di  Mar- 
co Tù^io ,  e  ringrazio  molto  Mefler  Antiibalcye  voi 
AéU*aficio  fatto  per  me»  e  riconOf^oP  amore  deU 
l*Qno ,  e  dell*  altro  verfo  di  me  :  Io  avendo  tntefpt 
eh* elle  fi  riftampavanoydefidèravod' intendere» f6 
era  vero  »  che  volevo  aiutarlo  di  qualcofii  y  e  avver-^ 
tirto  di  non  so  che ,  chemiparèva  aver  trovato  poi  # 
che  non  mi  difpiaceva.  Ora  intendo  da  voi  una 
cofa ,  che  mi  é  molto  nuova ,  che  egli  fi  tiene  of« 
ftPó  da  me  per  certe  cof(^,che^teé»toccaiiolal 
^elle  mie  annotazioni ii  A  me  cet^O  pareva» fé  non 
litro ,  in  quefti  miei  fcHttl  aver  <k>itfegftita  queftO  p 
Nrt.IF.Fol./.  B  che 
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die  Dpn  farei' eunuco  maledico  •  né  di  «lala  iia«irft% 
Orcoftui  qoe(l9  ia^ade»ic)ie  la  tenevo  ben  cara,.mQ 
la  mette  in  comprom^ilò  *  Qae fto  %Q  io  Cf reo  t  ctne 
nominatamente.  |h>  detto  ben  di  molti ,  e  nefloixa 
biafimatu  ;  e  (^  jo  ho  parlaip  bene  4i  perlofie  %,qì^ 
k)  meritavano  (vdbe  qoe^orcoofeflb  ì^m  efler  vero  ) 
ijonbo  voluto  rtpre^derfs  t  ^  vitup^rar^.qQalcaoo<t 
^he,  Parei  ancb^  potato  fare:  con  qoalclu?  rj^gipnC:^ 
iio  ben  poi  (aputo  <bi  è  Meffer  Paolo:t  ma.  certo 
aUora  non  lo  coiiofcevo;!  quando  ìo,fv4  a  Boma» 
ip  jui^ii  parlarne.» e  anche lodailo  per  dono  .giovane ^ 
f  diligente ,  e  dìù  d*  altri  ,  ina  allora  t\m  ne  avevo 
i90.ti;EÌa  f  e  percnè  poco  inoapzt  »  che  defli  fuori  le 
mie, li  llamparono  le  fue  Familiari ,  che  v^qraun* 
Epìftota  in  fuo  nome  >  dimandai  qui  Bernardo  di 
CUunta ,  chi  eraMeflec  Paolo  Manuzi  figliuolo  d'AU 
do 9 e  come  era  letterato.  Egli  mi  difl^  di  nÒ9ma 
cbf  quella  lettera' «  come  ufavan  fareeffi  Librai» 
ancorché  fufle  in  fuo  nome»doveva  eflere  ftata  com* 
pofta  da  altri  «  losche  non  fapeva  altro,  il  credete 
ti  %<t  però  in  non  so  che  leggier  cofa ,  in  che  diifento 
nelle  m\e  da  quella  ftampaifcrìflì;9iK///9^^f  9M-- 
vamtnte  hanno  fiampato  le  FswiUsri  in  Vinegia  •  La 
v«r i  t-à  è  quella  9  e  a  me  non  importa  \  eh*  egli  peni!  » 
cb^  io  r  abbia  voluta  pigliar  feco ,  è  in  grand'  errore  ; 
^V  ^gii  fi^  coftrettp  a  gmftìficarfi ,  e  difenderli  per 
Tonor  iuo.èben  dovere*  Se  lo  farà  modellamene 
te^^e  con  quel  Tifpetto>  che  fi  ricerca,  e  che  mi 
phr;  Tempre  me  avere  avu?o  a  ognuno ,  farà  he* 
ne;  i|uando  che  encrji  in  novelle ,  far$  coftretto  a 
«fc)r  4e}la  natura  mia  %  e,  rifponderò  anco  com^ 
CuròpcpyocatQiroè  me  ne  {>otrà  cifultarbiafimo^ 

...  che 
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clie  ^  é  veduto  ^  quando  ho  potuto  farlo  >  quanto  to' 
fia  ftaio  difcoftio  da  (i mili  oiodr.  Io  per  la  faccenda  » 
tht  ho  pf€(a  a  fare ,  ho  aCEii  pie ,  che  non  Colevo  »  in 
manoM.TuIlfOiebenefpefloaii  vtentrovato  quat« 
€oA,feio  tion  m'inganno, buona.  Volevo»  che  I 
Giunti  vi  metteifino  le  maui  loro  t  ma  vanno  molto 
adagio, e  noo  mi  hanno  laiciato  Soddisfare  al  Gri«* 
fio  >  cb^  n»e  ne  ricercava  inftantemente ,  e  or  n^  a-^ 
vrebbe  cavafto  le  mani  •  Se  coftoroilìinno  troppa 
a  vedere  Jo  contenterò ,  che  defidero  maraviglio-^ 
ftmentefi  ftampihoin  forma  piccola  quell'Opere* 
Farete  circa  a  quefta  faccenda  queir  c^ra ,  che  vi 
parrà .  Io  intendo  pure  da  Meifer  Donato  Giannoc*^ 
ti ,  che  t  Marci  Tuli j  con  le  mìt  emendazioni  fi 
fono  Rampati  in  Lamagna.  Vorrei  Capere,  fé  vi  ban* 
no  aggiunto  nulla ,  come  e*  parlano  d^lle  core  mie» 
ehe  giudizio  e*  nejfanno ,  che  qui  non  arrivano  li* 
bri  nuovi,  anzi  pur  gli  ordinar]  non  ci  capitano^ 
fé  non  dopo  lungo  tempo,  onde  iimili  notìzie  al* 
cana  volta  mi  farehbon  forfè  care  •  Non  fard  pift 
bngo  •  Amatemi ,  e  falutate  g;Ii  Amici .  Di  tio^ 
ftnza  allt  ip.  di  Luglio  1540. 

Piero  Vtmri. 

Vili,    r 

Al  Medesimo. 

Molto  mio  onorando.  Io  ho  avuta  una  V04 
ftra  due  giorni  fono  de*  14.  di  Settembre 
Aata  lungo  tempo  in  viaggio ,  i'  con  ^uellrl*  Epi^    > 
ftole  ad  Afiiiwm  ftampate  p^  Maimsió  »  mandate-*^ 

B  ft  mi 
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fili  per  Luca  Martini  noftro .  Perchè  voi  defide-' 
r^te  innanzi  tratto  di  Capere  la  mia  refolasione 
circa  a  quefte  cafe  ài  Meflèr  Paolo  ^  vi  dico»  che 
finii  gli.  fcricti  foprà  le  Familiari  due.  meli  fono» 
«)  fli  mandai  a  Roma  il  Giannotto*  che  gli  Ve«- 
defTe,  e  gli  conferifle  con.quatche  Amic&tepri- 
fiia  con  Mefler  Lodovico. da  Fano»  e  col  MolEa:»< 
€  chiatti  gli  parava»  e,  mi  avvilafse  del  tutto* 
Ho  avute  da  lui  og^i  lettimana  lettere»  e  l*han* 
no  riv ifte  molto  accuratamente»  e  conferitele  con  al- 
tri Teftì  in  penna  t  e  »  fecondoche  mi  rilpondono»  fé 
ne  foddisfanno  >  Le  riarò  ora  »  e  fubito  le  man-' 
derò  alia  ftampa.^  Il  giudieio»che  ne  fa  il  Signor 
Molza  »  non  so  ancora  »  che  è  ftato  V  ultimo  a  ve- 
derle ^  Come  io  procedo»  ve  Tbo  av virato  per 
altra«miaparticularmente)(icchè  non  lo  repliche* 
tò.  Ringrazio  molto  Meffer  Lasaro  de*  buoni  offi- 
ci» eh*  e  dice  arebbe  fatto  per  me  »  fé  P  avefse  &* 
putoa  tempo  9  ma  febbene  ci  ho  avuto  un  poco 
4i  faftidio  »  farà  forfè  meglio  ,  eh*  ella  fia  ita  cosi, 
che  ai'd  forfè  detto  qualcofa  di  buono»  che  6* io 
non  fofli  ftato  provocato  i^mi  Are!  taciuto  »  non  per 
altro»  fé  non  per  fuggir  la  fatica  »  e  non  avere 
troppa  ambizione  ;  finalmente  io  non  fono  fé  non 
punto»  e  ftimolato.  Mi  maravigliai  molto  d*ana 
Voftra  »  per  la  quale  mi  dicevi  »  che  avevi  Ietto  le 
innotazioni  di  Mefiqx^  Paulo  fopra  le  Familiari»  e 
non  vi  pareva  »  che  elle  fuflino  fcritte  contro  di 
rftie»  perchè  dove  mi  lodava» e  dove  blafimaVaal- 
«mie  mie  cofe^  chf  a.  me  »  che  1*  ho  lette  ,  e  ri- 
kttt» pare, ;clie«UefianofcriKe diretto  contro  di 
«te^i  e  non  ho;Jui  fiq^to  erovirc  dove  eVmi  lo- 
4  '  di. 
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€li»aiHBÌ  t  ogni  verfoho  vifto  doytè  e*  idi  lacera  «  è  n 
mille  torti  mi  riprende ,  né  crederei  in  qaeftoìiiv* 
gannarmi;  fé  non  che  mi  par  trovare  gli  altri  di 
qaeft*  opinione,  e  quanti  amici  io  ho  fuor  di  vói»» 
me  n'  hanno  fcritto  d*  an  medefimo  tenore;  e  an- 
che a  giudizio  ileflb  di  quelli  i  che  a  lai  fono  ami-» 
ciffimi»  e  me  conofcouo  a  pena  »  fé bbene  a^  lO'fcil* 
làno, dicendo, che  ne* miei  primfi  ferirti  io^glicTM 
detti  cagione,  che  in  alctm  luogo^lò  morii  ;  ete 
Dio  sa  quanto  e*fia  vero,che  noti  f^pevoé^fdfft» 
al  mondo  »  e  voi  né  potete  far  btii^na  tefttmoniaii- 
za  .  Ma  lafciamoloor  andare.*  Io  fé;  non  pei?  akrb 
per  ramore,  che  ho  alle  cofe  di  Nhtco  To4titft 
mi  fon  pofto  di  nuovo  a  riferi vervi  fopra .  <jiàftl» 
ficherò  le  cofé  mie,  avvertirò  qaatcofai  e  non  po- 
co di  nuovo ,  e  cosi  di  quel  pòco ,  che  poflo  ^an- 
drò giovando  agli  altri  ;  fé  farò  ìEf ìrutato  dagli  Ami- 
ci miei  >  l*arò  caro.  Quando  anche  che  e*  nonvò- 
gKano quella  fatica, averò una  betona  pazienza ,t^b 
più prefto mi  dorròdi  me  ftairo,che'f)on  fonobuo- 
no,  fé  non  a  dare  impaccio  a^quefta,  eaquelfal^ 
Meilèr  Gìòvaihbarifta  Morra ,  di  che  mi  fcrivetet 
ho  caro,  che  mi  amicene  fo  capitale  non  picco* 
lo;  non  lo  conofco  già. di  vifta,chMo  mi  ricordi; 
pocrebb*  edere, eh*  togli  avèlli  parlato,  ma  non  l*ho 
m  mente  ;  comunche  e*  fiali,  riugraziatelo  in  mio  no- 
me ,  e  ofTeriremegli ,  s*  io  poflb  nulla  per  lui ,  che 
avendomi  eglJ,Cdmé  mi  fate  fede vafl»^iofie',Tfcii| 
forzato  a  amarla!  e£ea<<enente  ;  ConMdfor 6^^ 
tonio  Piordlbèflo  teiigO  io  buona  imìeizia^ei^i 
'Ptirlaì in  Pi fenzé, quando  venne  con MoniignoBe 
KeVeréndiilinio  SaWiki  pìd  volte ,  e  ipi  parvei|n 
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^gentile  »  e  dotta  gioyane  ;  poi  ebbi  iim^  fili  bella 
^piftola  f  che  mi  fcriflè  quando  afcirqa  fvora  le 
;iiiie'caftìgazìofii«'per  h  quale  e*  le  lodava  a(fiu  più  » 
idie  elle  nomnericarvaiio .  Rendetegli,  aduoque  dop- 
^piamente  defaluct,e  pregatelo  da  mia  parte*  die  mi 
nroglta  eomandare  •  L*  opinion  mia  fqpra  il  la^go  di 
.Teocrito  non  vi  poflb  dire ,  che  non  I*  ho  qai  meco  ; 
if^me  fard  in  Ftretize,che  fia  fca  poohi  dUlooonfide^ 
^rerò  dìiigemenKnte,e  s^io  tvoverò nulla,  ve  io  avvi» 
«fero  •  Ho  caro ,  che  viefcrcitiate  ih  legger  T  Etica,  e 
.credo ,  che  ne  arece  onore  ^e  mi  penfo >  che  cocefte 
cofe  dette  bene  nella  lingua  noftra  aranno  coftì  gra* 
^a  •  lo dopoifa  vacazion  grande  quell'anno  ieffi  a 
«ohi  Amici  in  caia  V  ottavo  dell*  Amicizia  ,e  penfo 
-quefto  carnovale  finite  il  nono  della  medefima  nia« 
feria  ,  che  allora  non  potevo  per  gli  fmifurati  cai- 
di  .  Raccomandatemi  a  MeiTer  Ugolino ,  e  a  Mefler 
Carlo:.  loobhi.il  libro  Greco ,  che  e*  mi  mandò»  e 
Jó  ringrazio .  Come  torno  in  Firenze  $  manderò  il 
-pnesaodell^ono,  e  dell* altro.  State  fano  ,  e  ama- 
temi. Alii  ^u  d^  Ottobre  I54<>- 

IX. 

Al  Medesimo. 

GImpar  mio  caro  •  Mpniignor  della  Cafa  mi  f%^ 
ce  dvetfèdi  coftì  uea  parte  d*  Euftazio  A>pra 
Omero,  credo  da*  Prati  di  San  Domenico  •  Io  me 
-ne  fon  rervitaquaDt*iatolevò,oper:dit  meglio , 
quanto  ho  potato  »  o*  hoicorCo  un  beano  i  ?  altro  fo- 
no 


volume;  pJitMo*       ti 

nò  sbigottito  dì  poter  vedere  per  le  tante  occu«- 
ptzioni»  ficchè  mi  riferberò a  un*  altra  volta  •  Ve 

10  rimando  adunque  »  che  lo  rendiate  t  e  ringra- 
ziate molto  i  Padroni  ta^mio  oòm  •  E  perchè  Mon* 
fignore  fece  una  promeflà  di  non  so  che  cento  di 
feudi ,  vorrei ,  che  apparrflfb ,  eh'  e*  &*  è  refti tuitoi 
tempore  che  la  ficurtàftoi'taarse.  Di  grazia  ufateéi 
ttft  po^  di  diligenza ,  che  Vedete  It  cofa  quant'elM 
importa  v  e  ditemi  intender  Ibbìto  qael»  che  ayeta 
fatto, che  n'arvifi  Me (lerGioTdmii, acciocché pa* 
ia ,  che  fia  accurato  nelle  cófe  f  ae  v  lo^  eome  defide^ 
rari  »  e  m' imponevi ,  fcrifll'al  R«vefefi<Kflìmo  Stfn^ta 
Croce  ;  e*  mi  rifpofe  fubito  atolro  amorevolmente  ^ 
e  finalmente  circa  a  quel  capo  conqoefte  parole^ 

„  Ar.  non  iio^  rke^mtaatìt^eéii  U  ietterà^  che 
n  «ai  ffrfvfva  il  Variété  qaah  ama  moUo ,  e  pH^ 
w  Cmmkfzis  ntfirà  mìthéi  è  pQt  per  tfferpirfmM^ 
iv  dì  huona  Ìftt€rétur0  4&  a  ebt  certo  defidcro  di  fot 

11  ^ni  piiaeer ,  cV  h  poffè  •  * 
Io  TI  manderò  pretto  le^  mie  a  tiMtasionf -,  legge^ 

retele,  e  faretele  tegg«re  a  chi  ri  parrà  con iiuc** 
fto  ptir<? ,  che  m*  avviate  il  v^ro  di  quel ,  chfc  ve'oè 
^t  ;  e  dov«  vediate»  eh*  elle ti^ abbiano bilogttOt 
me  le  correggiate  •  Per  ùté  noli  v)  dirò  altro ,  falrdf 
elle  vi  ricordo, che  mi  amiate i e  falotiate  dì  cao^' 
gli  Amici ,  e  maffimamente-Mefllbr  Carlo  ^tfozsi  ^ 
Mdio ,  Di  Fiorenza  alli  tu  dì  AgcAo  i  S4Ì< 

ì  veri  PiadroAr  dell*  Bftftaaio  «quando  non  ve  gli 
^tS  eusi ben iiiptttìdiff#>grtiitendercc€ coiti  age^ 
^<>h«tfite«  B4  Al 
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■/^.   ^"    ,  .    ■  .'    "' 

.  Al.Mbdbsimo. 

10  ho  ricftrtito  due  vpftre  »  P  una  pel  Notajp  di 
Vefcovado ,  V  altra  per  Luca  Martini  ;,per  b  pri- 
ma ebbi  il  ragguaglio  della  Rettorica  tradotta  per 
F Ermolao»  Vi  ringrazio  molto  di  tale  avvifo  ,  e 
perchè  dite»<:h*^naii  ftampava»  quando  efcefuo* 
ra»arei  caro  non effer^eglì  ultimi  a  vederla.  Era 
nUor  dietro  alla  mia  fantafia  fopra ciò»  neper que^ 
ito  ero  per  reftare  »  ma  feguitavo  pure  arditameO"» 
te  ;  nacque  ben  non  molto  dopo  cofa,  che  oii  fo^^  a, 
lafciar  dormire  per  quattro  mefi  queÌl*opefa,  e 
anche  impedirà  molto  i  mici  ftudj  ordinar j>  Io  vi 
Blando  i  miei  quinterni  Topra  gli  Agricoltori;  .le  gr 

fetegit  a  voftro  piacer.e ,  e  tenetegli  quantp ivi  yien 
ene  »  ma  non  vorrei  ufcirsonodelli^  n^api  yoftre:»  o. 
che  vedette  molto  bene  a  chi  gli  fidate  •  Q^^ndo 
gli  averete  let-^ì  a  voftro. modo,  ditemene  il  giù* 
disio  voftro,  e  fatelo  ^  Uberamente  «e  con  quella 
fincerità  «chemerica  T  amicizia  oo^a«Ioho  avuto 
vn  volumetto  di  que*due  Autori^  cioè. Catone ,. 
e  Varrone  colle  mie  caftigazjoni ,  ma  non  vi  è, 
r  epiftola,  perchè  è  pure affiij ,. che  la  mandai ,  afpet*. 
to  preflro  averne ,  e  V/?  WPi  manderò  f\jbitp  .  S^.pon. 
flit  trovavo  legato  qui,  farei  ito  a  baciar  Umano  .. 
a  MòniignOre'  Ardinghello ,  e  al  Cardinale  Santa 
Croce ,  ma  non  poflb  far  qaefto  ofRcio  »  che  me  ne 
duol  molto.  Avrei  fatto  cooidetto  Cardinale  quan- 
to ne  ricercate  a  bocca  »  na  npn  manc|iÌ6ird  p^t  IcCtt: 


VOLUME  PRIMO.  15 

tela  fpeflb»  che  gli  feriva  ogni  i<eùii|iaiia.  SepoC- 
fo  imlla  in  comodo  voftit)',avvifateV  Yot;  vedeca 
quali  te  brighe  dò  a  voi  »  che  non  penfate  «  che  U  ieg* 
gerqaefte  mie  novelle  non  v*  abbia  a  recar  molta 
noia;  State  fano,  e  raccomandatepoi  agli  :  Amici» 
Perchè  nel  rifcontrafre  un'altra  coj^a  fatta  in  fa 
qnefta ,  che  vi  mando ,  vi  trovai  alcuni  errori  >  et 
notagli  per  raflettare  anche  qui  quelli^  che  faran» 
no  derivati  da  quefti ,  e  non  ho  avuto  tem^x)  a 
farlo  per  le  molte  occupazioni  i  vi  mando  quella  no«» 
ta .  I  numeri  non  vi  fervono,  ma  net  leggere  potre» 
ffe ,  avvertendo  quelli  errori ,  acconciargli  con  que*> 
fta  nota  ;  f  he .  trovatone  uno  »  o  due ,  A  trovaoQ 
gii  altri  agevolmente»  che  fonp  fegnate  h  aiuip^ 
tazioni,  e  quefti  numeri  della  nota  non  fignificanQ 
altro ,  che  le  annotazioni ,  che  in  quella  copia  era- 
no fegnate  prima  >  feconda ,  e  terza.  I>i  grazia  ab* 
biatecura  non  y^da  male;  che  potrò  con^fiàfenr 
za  molta  briga,  ammendare  quelli  errortAati.<toUQ' 
fcrittore.  Addio.  AUi  3*  di  Settembre  tS4i» 

PJer  fTtftiri , 

•'"  XL  .:...- 

Al  Medesimo*    .  v   .. 

Molto  mio  onorando  .Io  vi  mando  ^gU  ScrJt* 
tori  di  Agricoltura  ftampati  dal&ifiocon 
le  mie  emendazioni .  Il  Libro,  nel.quaIe:rendQragio«» 
^  dell*  annotazioni , e  mutazioni  fatte  «  non  c'è  an^v 
c<Mra  arrivato .  lo  arci  in^agiato  a  niaadarvi  pgoi 
'  j        '  co- 
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cofii  inffienie»  che  non  ftimo  poffa  indttgiar  niékd 
a  comparirci  U  wlame  delle  caftigasiont  »  ma  MeC> 
fer  Francefeo  del  Garbo  mi  difle ,  die  per  ona^m^ 
ftra  Toi  lo  dimaodaYi  accuratamente  a  che  termi*» 
ne  era  la  cofa ,  e  quando  Terrebbe  foora  «  ficchè 
non  ho  voluto  afpettare;  vedete  per  ora  ,  fie  que* 
ito  vi  accomoda  a  nulla .  In  vero  il  Grtfio  fi  è  por^ 
tato  male^  che  fono  paflati  cinque  mefi  »  dhe  gliela 
mandai ,  e  poi  più  volte  V  ho  foltecitato  a  cavarne  le 
mani  ;ma  Dio*!  volerse»  eh*  io  non  m*aveflida  doler 
d'altro .  Certo  è  ftrana  cofa  quanto  queft i  Librai  fotio 
avari  >  e  ftraccurati  •Egli  ha  tolto  trifti  fogli,  e  mala 

forma  di  Libro  »  non  è  in  (tato  pia liJ>ifogni, 

e  non  mi  ha  finalmente  foddiifiitto  in  parte  alca* 
na  ,  e  in  quanto  gli  avevo  raccomandate  tutte  le 
predette  cofe  ,  emi  pareva  pure  in  ricompensa  di 
tante  mie  fatiche  meritare  di  edere  in  quefto  ibd-^ 
disfatto;  ma  non  ci  è  or  riparo;  penfo  me  ne  la-* 
verd  le  mani  de*ca<i  {noi»  Sono  ora  dietro  alla 
Rettorica«  e  da  oggi  allottava  di  Pafqua  penfo 
finirò  if  /ècondo»  che  fono  molto  bene  innanzi. 
A  San  Giovanni  avrò»  fpero,  dando  fano,e  fenza  niu* 
na  moleftta ,  efpedico  il  terzo ,  che ,  quando  potrò  » 
non  la  fon  punto  per  intermettere  •  Se  mi  avete 
da  dir  nulla  circa  gli  ftudj»  non  mi  mancate  ;  altro 
non  voglio  intem&re,  nè^voi  mi  potete  fcrive* 
re .  Sono  venute  fuori  le  Annotazioni  del  Manu- 
zio fopf'a  i  due  Tomi  della  Filofofia  di  Marco  TuV 
lio ,  poche  »e  deboli  pare  a  me»  e  mezze  rubate  • 
Bìrli  vi  ha  cacciato  certe  oflcrvazionì  del  Came- 
rario già  ftampate,  e  <:os1  non  so  che  cofe  ftììt 
fopra  la  prima  TùfcttlaM^che  mandai  già  al  Padfe 
/  Ot- 
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OtttTio  f  e  e^i  gUrie  :ditde  »  come  sa  ^MèflkrBir* 
edoflMieo  CafVtktDtif'ecociiecoiifefiòll  dkftaPa* 
lrt«  No0  importorebb^  mIU  »<e  noa  |i«r  vedette 
ttato  mal  di%o(la  leerfo^i  iM^iiè  Totor-^oiBn^ 
gii i«cor  la  coiktn ;'aiia  hfctamotire «  iAgflmBoipw 
ghini  ftamani  ^  obe  't  vititaf ,  e  gli  diffi ^  che  vifiSf  l« 
▼evo  »  m*  ìcnpole,  cfa^k»  iiì  falutafiiii  &o  Mme  •  * 
Egli,  coQie  peofo ,  fippiare ,  f'iigXn  W  legiM^|Mr Véi 
dere»fe  fi  tmtCe^  Kberare  di  qdeMa  méfai  compteC 
fioRCtCd  è^s^èameza»  laoirau  State  fano^  «aiMK 
teni  •  Di  Firenze  \ì  ài  prisio  df  Aprite  1 54i« 


Come  Fiacell» 


XH. 
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IO  riceirei^  laXetMra  di  V.  Èttelledaa  éita  al- 
U  it.  deiprefcite,  ed  ebbi  piacere  grande  di 
intendere  >  x^e  effci  fi  feddisfacefiè  4ella  -mia  ofa^ 
2ioae  cosi  raflèccaica»  ed  accreCcmt».<  Hoìpoi  ìts^ 
ufo  il  baono^ed  amorevole  ufizio^  eiie  «Ila  ha 
fatto  per  me  ineordor  a  qaetb  faoeecida  »  di  eke 
io  le  parlai  nella  faa  tornata  qua  ultimamente  »  e 
gliene  fono  forte  obligato,che  coinè ^edo  aaer'» 
li  detto  a  bocca  più  d*  una  volta ,  non  ebbi  mai 
faccenda s  che  Mmafli  tanto,  e  nella  quale  defi* 
deraffi  più  oneftamente  d*  eflère  aiutato  •  Sendo 
dunque  quelle  per  fono  adai  b»  diipofte  anche  pri« 

ma 
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ma  a  quefta  opera,  dopo  qaellà  lettera;»  che  ne 
gli  confortava  aflai ,  e  moitrava  tale  conionziciiie 
cflergU  moUo  accetta ,  ci  fono  ftate  ardentiffime  y 
£cchè.  uè  fono^  oltremodo  lieto.  Io  una  di  que* 
ftè  fere  quaii  per  efercizio  sii  pofi  a  fcrivere  anm 
lettera  Latina  in  cerimonie  alla  Santità  di  Noftro 
Signore,  e  fattala  «  me  la  medi  .allato»  e  mofttjl» 
b  a  MeiTer  Lelio ,  cbe  la  vede0e  un  |>oeo  ^  e  nni 
dicefle  quel,nche  gliene  pareva  ,  il  quale  me.  la  lo- 
dò molto,  dicendo.,  che  era  noa  gentile  epifto» 
la,  e  che  era  da  Mandarla  ad  ogni  modo*  cheSaa 
Santità  la  vedrebbe  volentieri  ;  talché  la  detti  al 
Camoiano  ,che.mi  promife  eleggere  il  tempo  a  pre- 
fentarla ,  e  di  pia ,  che  m*  avviferebbe  qael,che  ne 
era  parato.  Io  ne  mando  con  qnefta  una  copia  a 
V.  Eccellenza ,  poiché,  ella  moftra  di  dilettarli  di 
quelli  miei  fcritti.  Ne  ho  poi  fcritta  un*  altra  al 
Cardinale  d*  Inghilterra  fopra  Fa  morte  del  Flami- 
nio ,  che  c^t  amava  mara!vtgliùfameate ,  e  della 
perdita  del  quale  pare ,  che  abbia   avuto  maggior 
affanno ,  che  Jdel  non  avere  ottenuto  il  Papato  ,  al 
quale  s'apprefsò  canto .  Se  V;  Eccellenza  vorrà  an- 
che una  volta  j^eider  quefta  ,  potrà;  alla  quale  io 
con  tutto  il  cuore  mi  raccomando 5 pte^ndo Dio» 
che  la  mantenga  Tana,  ed  in  felice  ftato.  Di  Fi- 
Milze  aiii  xvii.  Marzo  1 348.  .  . 

Di  V.  Eccek; 

.  .'  ,  Servlwe 

o  ,  fUr^  Vettori . 


A  Mbs- 
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r  Xlil- 

A  Me^Iser  Iacopo  Guidi  Se&retamo  : 
i>Ei-  Duca  di  Fireni^e  alla  C9RTE. 

Molto  mfc  onorando  MeiTer  Iacopo  4  Io  ho 
fcriccouna  lettera  a  Sua  Eccellenza ,  per  là 
qaale  io   la'  ringrazio  con  poche  parole ,  ma  che 
vengono  dal  cuore  »  dell*  odorato  grado ,  che  el- 
la mi  ha  fpontaneamente  dato  «e  fénza  averne  pur 
mai  dato  cenno  alcuno  di  deiiderarlo  •   Poi   pro- 
pongo la  difficnttà)  che  e*  è  a  efercitarlo  i  e  cei^co 
d'intendere  la  mente fua ,  come  m*  ho  a  governare 
circa  1*  altro  Ofizio»  che  foftenevo,  fé  Sua  Eccel- 
lenza vuole,  chMo  regniti  di  leggere  »  o  lafci  quel- 
la cara  •  Ora  pofto  da  canto  la  briga ,  che  mi  n  ar*> 
fogé,    che  non  mi  fpaventerà  mai  fatica  alcuna  1 
purché  faccia  cora  grata  in  fervizio  al  Principe» 
non  so  fé   fi  conviene  $  che  uno ,  che  (ia  in  quél 
grado ,  vada  alle  fcuole  »  e  maffimo  ora  per  tre  mefi  » 
che  fono  fatto  de'  Ck)nfìg;lieri  »  non  vorrei  »  che  é* 
p^refsé  »  che  io  mancafli  del  decoro ,  e  violaiG  la 
dignità  di  tal  ordine  ;  pure  quando  Quella  giudi- 
chi altrimenti ,  non  ci  aròrirpetto  alcuno,  che  mi 
bada  Toddisfarè  a  Lei .  C*  è  un'altra  conliderazio- 
^«iche  qaando  mancaili  di  quello  utile  »  male  mi 
potrei  foftentare,  e  principalmente  poiché  ho  ti» 
^ato  lungo  tempo  quella  prò vvifione  per  còrteffa 
dj  Sua  Bccetleh2a',  fono  avvezzo  a  vìvere  mt-pb* 
più  agiatamente,  e  1* avanzo,  che  ci  ho  fatto  ,fo 
detti  tutto  per  dòte  alla  mia  figltuoU*  Talché 

bi- 
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bifognefebbe  t  che  il  Signor  Duca  penraflé  perqual* 
che  altra  via  at  mio  comm^odo  ;  pur  non  è  cofa  »  a 
che  io  peni!  tanto  t  quanto  all^  onore  •  Forfè  pel  teoa* 
p9»  che  tengo  d^dlqMagifbrato»  potrei  leggere  ita 
cafa t  come  h»  icritto»che  abito  io.  luogo corooioda  ^ 
e  ho  ftanna  capace  »  ma  farebbe  forfè  da  molti  fti- 
mato^  che.  ancor  cosi  fi  macchi  la  dignith  di  qaefP 
ordine»  \i  che  io  non  iiorrei.  £»re  a  modo  aica- 
nOf  né  che  i  compagni  fé  neaveffinoaxiolereyan* 
corcbè  io  fappia  #ch*e*  ven^èdt  qoellitcheefer^ 
citano  arte  più  bafla  nel  vero  ;  ma  non  è  giudica^ 
•o  così  a  Firenze  *  Mi  duole  »  che  le  mie  poche :fiu> 
colta  abbiano  a  cauftre  quefto dubbio,  che  altri* 
menti  ci  farei  rifoluto ,  e  io  un  tempo»  che  me 
nefarrei  fpioeiato,  potendolo  fare  con  buona  grazia 
di  Sua  Eccellenza.  Quello  qnaft contiene  la  lette* 
f  a»  come  ved/ete»  della  quale  afpetto  rifpofta  quan* 
co  prima»  ie  può»  per  fegmte  quello  mi  farà  or- 
dinato leftamente,e  può  cavarmi  quefto  icrupolo 
dell'animo,  che  mi  dà  non  piccola  noia  •  State  la- 
na,  ed  amatemi.  Di  Fiorenza  alli  zf.  di  Otto* 
hre  !$$$• 

Pirro  Vemrì. 

XIV. 

A  Messeh  Benedetto  Varchi. 

MEfler  Benedetto  mio  onorando.  Io  vi  darò 
forfè  troppo  faftidio ,  ma  it  Tervizio ,  che 
noi  abbiamo  prefo  a  fare  al  Capitano  Baccto^t  pare» 
che  riceirehi  4X>ai  ;  né  io  voglio  ; .  •  *  •  fenza  il  voftro 

giù- 
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i^o&Tih^»  lo  ho  trovtco  qoefto  fonecM  fta  c^rtt 
attere,  ch«  joii  detce  Ptadolfo  Mircellt  di  MeG- 
£rr  VincenasiQ f ma  non  è  Icncto  di  Tua* mano»  Io 
non  dabuoy^che  oonvadaal  paragon  degli  altri  » 
che  mi  par  tiKilito bello»  ma  non  folio  chiaro  dell* 
Atttore ,  e  però  lo  maado  a  voi  »  che  avete  prà 
pratica  di  qùfte  cofe ,  perchè  fé  voi  fapefte ,  che  e* 
faflè  d*  ateri  »  farebbe  errore  ftamparlo  per  di  Mef^ 
hr  Vinceoeto;  ét.pià ,  fendo  por  fuo ,  deiidererei 
iàpere  chi  fu  qaeftoSimme  »  e  a  chi  e'  va .  State  (o* 
no  i.e  amatomi  «  Da  San  Gafciafio  agli  i*  Sercem» 
bie  «  •  «  • 

Voftro 
Pier  9  Veti9ri. 

Al  Medesimo  a?a.dota. 

MEiTer  Benedettoonoraodo^  Trovandomi  duo 
voftre,  che.  le  mi  portò  Me(Ìér  Damiano  « 
una  de*  to  di  Maggio» cioè qaeiia  di  FraDonBarr 
tolommeo  [ ma^ eh*  ho  io  detto?  di  Fra  Don  Fé* 
docco  volli  dire]  e  1*  altra  de* io.  di  Giugno,  ed 
avendo  a  rifpondere  ad  ambedue ,  aria  a  fcrivere  on 
foglio  intero,  il  che  non  voglio,  perchè  noi  pof- 
fo  fare  ;x  bada  folo  vi  ufponda  a  qualche  parte  del- 
le voftre  ,  e  vi  dica ,  come  fo  copiare  quella  pillo- 
la dèi  Petrarca» che  dice, al  noftro Notaio, e  balla 
![ià  copiata  meaxa  ,  e  fé  1*  are  finita  a  tempo ,  ve 
^  manderò  ftafera  ;  fé  nò  i  queft'  altro  fabato  1*  are- 
te  a  ogni  modo  •  Il  Giuoco  dcUi  fcaccbi  di  Pi* 

ta- 
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tagora  Gabbiamo,  e  ve  lo  manderemo  t  fé  ciaV« 
viface  del  modo  «che  abbiamo  a  tenere  p  perchè 
non  ci  eflfendo  fé  non  qaello,  mio  Padre ,  né  anch'  io 
non  vorrebbe ,  che  andafse  male  »  iicchè  ^rci* 
calarmence  avvifatCf  come  abbiamo  a  fare»  levo» 
lete  ifi  copi ,  fé  volete  gaardiamo  di  ftrne  Are  oa 
aicrOffinaimente  come  vi  piace.  E  quanto  alla  ri* 
foluKion  mia  circa  gli  ftud) ,  1*  ho  fatta  già  qualche 
anno  falche  fervendomi  lo ^ngegno voglio fegai- 
fare.  Dell* aver  voi  vifto  fonettl  di  mio  mi  ma* 
ra viglio  (  non  ne  avendo  fatti  ]  aflai  :  ma  so ,  come 
debb*  efler  ita  ^  qaalcuno  vi  ara  voluto  moftrare 
de*  fuoi  per  veder  qael ,  che  ne  dicevi ,  e  fotto 
r  ombra  mia  ve  gli  ara  moffri  »  dicendo  effer  di  G>- 
fimo  Racellai ,  e  certo  »  caro  MefTer  Benedetto»  è  itSi 
cosi  :  ma  fon  ben  contento ,  fé  mai  (  che  non  so  » 
fé  me  lo  crederò  )  ne  faceffi  neflano»  di  mandar  ve- 
lo, come  mi  dite»  ed  anche  1*  arci  fatto  fehza  che  me 
Pavefte  fcritto,  cònofcendo  voi  avermi  potuto  gio- 
vare aflai .  Ora  dove  dite  aver  per  mie  lettere  vi- 
flo  ,  me  aver  per  male ,  che  voi  vedette  >  ftcendo- 
ne^qualcofa  di  mio»  non  ho  fcritto -mai  oè  que- 
fto,  né  nient*altro  circa  a  quefto  •  Solo,  quando  maa- 
dai  la  Piftola  a  Pier  inio»gIi  difli»  che  non  lamo* 
flraflè  a  neflfuno»  fé  non  a  voi»  che  Tareì  avuto 
per  male ,  il  chcs  vedete,  eh*  ei  fece ,  e  non  so  donde 
l'abbiate  cavato;  pur  fia  come  li  vuole  ,  non  im- 
porta troppo  »  so  ben ,  che  da  qai  innanzi  non  fa« 
rete  quefto  giudìzio  di  me.  Ringraziovi  aflai  de* 
precetti  circa  U  riguardarli  da  quefto  caldo  ;  chi 
vi  difle ,  che  pulcbrè  ealemus ,  vi  difle  quafl  quali  il 
vero  »  ma  ei  volle  dir  j^tf/i^i^rrrm^:  hór  lafciando  an- 
dare 
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dare  le  burle ,  quedo  è  ungrancaldot  ma  mi  ri- 

£  lardo  ;  di  qui  a  poco  mi  ftarò ,  come  dire  pea« 
re  >  a  quei  frefchi  di  San  Cafciano  •  Io  ho  facto 
tutte  tocte  le  voftre  raccomandazioni  e  a  Mefl'er 
Pier  Vettori  »  e  a  Mefler  Jacopo  Tao  »  ed  hogli  da- 
to '1  Cacalloy  e  vi  ringrazia  affai ,  ed  ancora  ho  da* 
to  il  Tuo  a  Giovan  Vettorio  Martelli  da  parte  di 
Mefler  Ugolino  t  ed  il  fuo  a  Carlino  Strozzi  •  e 
tutti  innante  vi  ringraziano ,  e  vi  fi  raccomanda- 
no. Reftaci  folo  il  raccomandarmi  a  voi ,  ea  Mefle^ 
Ugolino  Martelli ,  e  a  Mefier  Lorenzo  Lenzi  »  e  dir« 
vi  9  come  9  fé  avete  avute  da  Venezia  quell*  altre  Ri- 
me del  Molza  t  me  le  mandiate  •  Addìo  •  Di  Firenze 
adi  28.  di  Giugno  i$ip« 

AdeiTo  è  venato  quefto  Clemente,  ed  hammt  det- 
to ,  faccia  fcufa  yofco  del  non  vi  rifpondere»  perchè 
ha,  come  per  un*altra  vi  fcrilfi,  avuto  male,  ed  è 
ancora  un  poco  debole;  e  cosi  voi  in  foo  nome 
fate  fcufa  con  Piero . 

Cofimo  RuceUai' 

XVL 

Al  Medesimo» 

MEfser  Benedetto  onorando.  Venendo  codi 
Mefler  Carlo  Strozzi ,  m*  è  parfo  di  fcriver- 
vi  pur  un  poco ,  che  voi  non  penfafte  d*  avere  a  *n* 
fiiftidirvi  a  leggere ,  facendo  fcufa  con  eflb  voi  di 
non  vi  aver  mandato  fabato  paflato ,  né  ancor 

Ì|ae(lo  «ficcome  io  v*  aveva  per  una  mia  promef- 
0 ,  parte  di  quei  detti  1  de'  quali  vi  mandai  parec* 
Par^.lF.  VoU.  C  chi 
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ttii  quincÉci  dì  fa,  fé  berré  io  mi  ricordo.  Baftdmt 
aver  comintiato,teìi>ndo  perviero:  Ùimidium  fm» 
<?/,  quìtxpit^  habee.  Non  so  come  voi  Tappiovc^ 
rete ,  ma  fé  vi  dfco  da  vero  >  perchè  non  V  ho  pof- 
futo  fare ,  so  >  che  mi  fcuferete  •  Io  ho  avuto  gran 
faccende  a  qaefti  dì  per  eJTere  Palla,  e  Bernardo 
a  Roma,  e  per  clTer  morto  xm  tioftro  partente  de* 
Rucellai  »  eh*  era  Prete  i  per  la  qual  cofa  ho  ava-« 
to  a  fare  le  faccende  io^  le  qaàlt  fonooccorfe  per 
conto  di  Clemente  mio  fratello ,  come  appieno  in- 
tenderete da  Mefler  Car!o^  ma  con  tutto  ciò  non 
ho  lafciato  in  parte  ìteftuna  gli  Wudj^  che  fareb* 
be  fiata  pazzia .  Ho  piacere  ,chc  Mefler  Carlo  ven- 
ga n  (larfi  con  voi  »  perchè  so  9  che  farì^  bene  , 
svendo  egli  naturatmente  ^  come  mi  pare»  buono 
ingegno,  e  poi  so,  che  lo  conforterete  a  impara* 
re  le  Lettere  Greche  manco  timidamente,  cioè 
con  migliore  fperànza,  ch*ei  non  faceva  quando 
era  qua  *  Come  potrò ,  vi  manderò  quello  vi  ho 
promefTo  .  Per  non  avere,  altro  che  dirvi  ,e  per 
mantenervi  la  promelTa  ,  che  già  fcrivehdo  mi  fcorr 
davo,  farò  fine»  raccomandandomi  vi  aflai^ed  infie- 
ine  a  MefTer  Lorenzo  Lenzi,  ed  a  Mefler  Ugolino 
Martelli  )  ed  ancora  lair  apportatore  ,  cioè  a  Mef- 
Ter  Carlo  StrQzzi, portandola, e  non  la  portando 
tncora  »  Di  Firenze  ad)  %$.  d^  Aprile  1540^ 

Tutto  yoftro 
Cofimù  Kiicellni  * 


AlMb- 
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XVII. 
Al  Medesimo  a  Padova. 

MBfler  Benedetto  onorando.  Non  vorrei , che 
per  conto  neflbno  v*  immaginale,  me  cflerc 
ftato  canto  fenza  fcrivervi  pcrnon  mi  edere  ricor- 
dato di  voi  »  pcrocchèùXifycapicc^  rb  fA^  eu9^a9e<r^ai 
nfjXflfoyffe  lecito  è  rubare  sì  gran  brani  dalla  R«- 
torica  d*  Ariftotile]  nia  si  per  avere  io  intefodal 
fìoftro  Luca  >  che  vi  eri  diportato  in  voftra  Villa 
coftì  vicina»  ed  ancora  per  non  fapere  tiò»  che  m| 
vi  fcrivere  ,  ed  ancora  per  non  impedire  i  voilri 
ftadj,  ed  ancora  per  non  impedire  i  mìei .  Over 
dece  quante  cagioni  fonoquefte,  che  mi  hanno  ri- 
iDoflb  dallo  fcrivervi.  Attendete  ora  a  quelle,  che 
mi  hanno  fpinto  a  fcrivervi  •  Prima  ho  intefo  per 
la  voftra  a  Piero  mio  fratello,  come  vi  trovavi  in 
Padova  ;  e  poi  mi  vo*  fcufare  ,  come  dicon  le 
Donne ,  un  tal  miccino  con  voi  di  non  avervi  mai 
poi -mandato  neflano  di  quei  motti  t  che  vi  avea  pro^ 
me{G.  Dipoi  ho  fatto  di  Iigenzia  d'avere  le  corre^ 
sioni,  e  variazioni  de*  Tefti  dell* Epitalamio  di 
Catullo;  mandolevi» e  vedrete  da  una  banda  tut- 
te P emendazioni  di  jPler  Vettori,  e  dalP altra  le 
variazioni .  Voi  coftì  dovete  di  già  aver  fatto  va*» 
cazione;  noi  la  faremo  di  qui  a  quindici  giorni, 
perchè  ci  reftano  ancora  dieci  lezioni  della  Retto* 
'ica*  cioè  di  quella  parte  del  fecondo  libro ,  che 
tratta  delle  perturbazióni,  o  vogliam  dire  affetti 
^eU* animo» e  lafcereoio  dove  Ai:i(tocile  comincia 

C  i  a  tràt- 
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i  trattare  delP  età,  dicendo  :  y^mon  y&f  ii&t  pgiliit  » 
k7A  per  ricominciarla  qaefto  Novembre,  e  finirla  per 
tatto  Tanno*  Io  tengo  conto  di  tutte  1* emenda- 
7101119  e  dichiarazioni  di  Piero,  quanto  per  me  ii 
puote»  delle  quali   vi  farò  parte  un  giorno ,  che 
penfopure,^  9go^8^A«$,  ci  rivedremo  un  tratto. 
flon  penfo  ve  necuiiate  prima, maflima mente  pen«- 
landò  >  come  è  verifimile ,  che  Piero  infinochè 
egli  non  Tha  finite,  non  arebbe  troppo  per  béne^ 
cn*  elle  fi  fpargeflbno.  Inquanto  mi  Tcrivette  del- 
le correzioni  (opra  la  Geòrgica  di  Vergilio,e  di- 
chiarazioni ,  per  infino  ad  ora  non  vi  ha  emenda- 
to nulla  ,  che»  come  fapete  ,  non  è  lacera  ficcome  era 
il  Catullo  ;ba  ben  detto  delle  variazioni  de' Tedi  » 
ma  tutte   accennate  da  Servio ,  o  da  qualcun  al- 
tro .  Circa  alle  dichiarazioni  del  fecondo  libro ,  do- 
ve egli  parla  dell' innefiar  gli  ulivi,  ha  dichiarato 
molto  bene  un  luogo ,  quale  ,  fecondochè  egli  di- 
t:eva,  era  ftato  ftorpiato  e  da  i  fuoi  interpreti» 
e  da   chi  ha  fatto  fiampare  uuefti  di  nuovo  con 
quefte  Annotazioni  in  margine,  che  egli  v*hanno 
detto  sd  non  so  che  [perchè  io  nongli  ho  viftft 
xna  ci  lo  difle  in  cattedra]  che  è  difcofto  dì  gran 
lunga  dalla  vera  dichiara /ione*,  e  per  non  vi  te- 
nere più  a  bada,  e  venire  a  qualche  conchiufioncv 
vi  dirò,  com'egli  Io  fpofe .  Il  luogo  è  quefto: 
.  • .  .  neve  oìea  filveftres  infere  truncos , 
Nam  [ape  incat$tì$  paftorìbus  èxcidit  ignìs ,  ifc. 
Coloro  volevano  »  che  quella  voce  oléa  tbflè  ,  fib- 
comé  paì*liano  i  Grammatici ,  dativo  cafo, e  dict- 
vano:  E  non  anneftare  in  fùtr  Ulivo  i  rami  fa/va^ 
ticbip  cioè  Poleajlrci   a  tórre  la  voce  latina  i  che 
'  -  fé 
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fé  ciò  fofie,  fi  porrebbe  dire  a  Virgilio»  come  dif- 
fono  quei  da  Capraia ,  che  difsono  fapavamce- 
Io,  che  in  full' ulivo  dimeftico  non  vi  s*haa 
inneftare  il  falvaticoj  ed  a  che  effetto  fare  d* 
una  ftirpe  domeftica  una  falvaticaPTant^è»  faccia- 
no calino.  Piero  vuote, che  quella  voce  oteae  fra 
cafo  generativo»  e  che  dica:  Neve  infere  filve» 
fires  trumos  oleine  ^'ire^i^fWiìiyiàioleafter  ^ipfunf qui 
Grdcì  KÌriV(^  V9caat\  ed  apiù  manifefta  dichiara* 
zione  adduffe  un  luogo  di  Teofrafto  «y  TcTfè/iss^ 
pUm  y  non  mi  (bv  viene  già  del  libro  •  Ma ,  ìe  bec| 
confiderate , il  luogo  è  tanto  chiaro»  che  non  ha 
bifogno  di  confermazione  alcuna  »  perciocché  aiv^ 
ncftando  Pulivo  full' ulivo falvatico»  ne  nafcereb- 
be»  ficcome  Virgilio  diCufamente  dice ,  che  fé  per 
cafo  Poliveto  ardeHe  »  rimettendo  gli  ulivi  di  poi 
a  qualche  tempo  »  fariano  falvaticht  »  perchè  quel- 
lo ,  che  vi  era  di  dimeftico  »  fu  tutto  confumato  dal 
fuoco»  e  reftòvvi  quel  falvaticp,  in  fui  quaUert 
inneft^to  il  dimeftico •  Ma  che  fto  io  a  narrarvi 

Ìiù  liÉ?  che  fé  aprite  il  Virgilio,  e  guardate  nel 
scondo  libro  a  cinque  carte  in  là  di  quelle  d*  SU 
do,  vedrete  manifeftamence  meglio  »  che  io  non  ve 
lo  so  dire»quefta  effere  la  vera  dichiarazione  di 
qncl  luogo  .  Per  ora  non  mi  accade  dirvi  altro» fé 
nonché  mi  fcufiate,  fé  ho  fatto  per  quefta  mia  lette- 
ra l*Àfcenfio,e  che  mi  raccoinandtate  a  voi  fteno 
^  priniacofa  %  ed  a  .Mefter  Lorenzo  Lenzi,  e  a  Meflcx 
Ugolino  Martelli,  e  a  Mefler  Carlo  Strozzi ,  e^  a 
Piero  mio  »  fé  è  coftì  «  /^ddio .  Di  Firenze  adi  x9^ 
di  Maggio  I S40*  Tutto  voftro 

Cojim^  Rucellas  • 
C}  Al 
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xvin. 

Al  Medesimo. 

MBiTer  Benedetto  onorando  •  Con  tuttoché  io 
abbia  udito  e  Logica ,  e  Rettorica:,iion  ho 
mai  potuto  trovare  ragione  alcuna»  che  mi  paia 
atta  a  perfaadervi ,  che  io  non  vi  abbiaf  fcrìtto 
tanto  tempo  fa  per  f ifpetto  degli  ftud)  maffima» 
mente ,  avendomi  voi  <lctto ,  che  vi  doverla  fcri- 
'vere^ «(Tendo  ff^to  ratfti  giorni  vacazione.  Potrei 
bene  *  fé  io  volefli ,  dire  così .  Voi  mi  dite  ,  che  poi* 
che  fono  le  vacazioni ,  vi  doverla  feri  vere,  fcufan» 
domi  quafi  di  c'tò  fare  mentre  che  fi  legge  «  Le 
iracazioni  a  me  non  fono  ftate  vacazioni, perchè» 
come  lo  credo  penfiate ,  ho  udito  quatcofa  »  e  per 
quefto  arci  appreflb  voi  a  effere  fcufeto  ;  fé  mi 
iivefte  fcritto  così:  poiché  in  quefto  tempo  ii  fo- 
glion  fare  »  e  cbiamarfi  le  vacazioni  ;  non  arei  avuto 
che  dir  nulla  circa  refcufazioni  mie  appreilb  di 
voi.  Pure  ho  detto  quefto,  rubeo  ^mibiirede^  fid 
tamen  delere  molui.  Ora  lafciando  ire  tutte  quelle 
baie  fciocche,  e  non  cercando  più  fculà  nefluna» 
dnzi  domandando  giufta  pena  di  quefto  errore  » 
vi  dico,  come  ho  ricevuto  due  voftre  con  gran- 
de allegrezza,  ed  hd  intefo  ciò, che  mi  dite  •  In 
quanto  al  giuoco  degli  fcacchi  ìjs;$fov  tfffitifév  tibi 
refptmdeam ,  e  firn  ilmen te  farò  4  come  ho  fatto  &^  a 
t>ra  quanto  m*impotiere,  cioè  non  ne   parlerò  a 
pcrfona,  che  muoia ♦  che  viva  ♦volli  dire  ,  sì  alla 
fé  •  Io l^alpetto  con  defiderio  per  edere  cofa  nuo- 
va » 
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vat  belUf  ed  ia  fomma  voftra .  Quanto  mi  dU 
te  circa  la  Georgiev  %  ut  jam  infò^  rb.  WforBfo^  f.e^ 
verter ^  «ioè<:be  io  almeno  Toda^  lo  forche  non 
talceret  p^rà  an^caliezione. teiera  da  untale  uomo. % 
Le  tre  Qr€  della  fera  »  quando  non  va  a  caia  Pie-* 
ro,  ma  a  cafa  qualche  aio  amico,  non  le  oevau-» 
DO  in  Tiifte  ,  ma  iti  ft odiare  mt^deiiroam^nte  spex-< 
che  io* non  bo  pracica  eoa  altri,  che  con  cbì  A:ii« 
dia .  Se  come  dite  >  akiina  volta  avete  dubitai;ii ,  nofi 
fia  CoiimOf  non  so  donde  quefto  iia  venuto»  le 
ooa  per  qualche  fcioocheria  vi  debbo  avere  fcric,^ 
to .  Quello  non  importa  ;  bafta  folo  pentiate  %  cbe 
fono  Tempre  flato,  ed  orafono,  e  perTavvenirean- 
cora  farò  quel  medefimoCofimo  oiwiit^di.  ?ejr  qu^ 
fta  non  m'accade  dire  altro  »  fé  non  lenderv.imtl'* 
le  faloti  da  parte  di  Mefler  Jacopo,  e  di  MeiT^ 
Clemente  altrettante  »e  da  mta  il  doppiopiù  ,  Icota-* 
partendAgli  pure  a  Me0er  Lorenzo  Lenzi  ^  e  a 
Mefifer  Ugolino  Martelli .  Sendo  codi  delle  sfcrf 
Greche  di  Pf odo  Diadoco,  p^^rch^  qua  non  ne  fono» 
mtadaicetnene  due  ^  o  tre^ 

Tutto  voftjTO, 
CoJiinQ  Riuell0Ì^ 

Al^  MfiPESlMO. 

MEfser  Benedetto  onoratido .  Non  poflb  negar* 
vi*  aoQ  aver^  a^uto  aflat  piacere  nel  t iceverp 
'^^ftre  lettere^  poiebè  quello  vi  verrei  negan*V>  » 
€ha  Olii  vero  nsgar  noa  ^  poffo,  fendomi  tanto 

C4  g»^*- 
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grato  il  wgionare  t:ofi  voi  ora  per  lettere  qiitii- 
to  f  Hk  tnt  fa  alla  prerenza ,  ed  ora  mi  farebbe  •« .  « 
ina  sì  tiene»  perchè  dite  farlo,  acciò  per  ven* 
tara  non  1*  avendo  fatto,  non  mi  cafcéife  neliT 
aiìimo ,  che  non  fafte  quel  medefimo  verfo  me  » 
che  fempre  mai  fiere  ftato,  e  contentandomene 
io  dopo  r  Al tiflimo  Iddio  defideratedi  elTere  cofa , 
che  nel  vero  non  meno  è  lontana  fempre  ftaca  da 
quello,  che  il  Cielo  dalla  Terra .  Scacciate  adunque, 
icacciate ,  MeiTer  Benedettoonorando ,  da  voi  cotale 
credenza ,  ed  iniin  dalle  radici  dal  petto  vpftro 
Tyeglìetda  ,    tenendo   per  certo ,  che  ,  comechè 
ifecoti  quanto  Neftore  vivemmo,  fc  ftefte  fenza 
fcrivermi  pur  un  verfo ,  altra  ìmpreifiofie  non  farei 
di  voi,  che  quella,  che  parecchi  anni  fa  feci;  im- 
perocché mai  mi  piacque  come  vero  quel  dettato» 
nonmenoappreflode*Greei,che  preflbdinoi  nfiita» 
che  lunge  dal  cuore  tutti  quei  ci  fieno  ,  che  ccm- 
tinovamente  non  veggianw) .  Né  ancora  a  cid  fofpt- 
care  vi  doveva  indurre  lo  aver  voi  appiè  delle  lef- 
tere,che  a'voftri  amici  fpeflb  avete  fcrlttc, pre- 
gatigli, che  da  parte  di  voi  mi  fàlutino ,  percioc- 
ché troppo  bene  Capete ,  come  (i  ufà  fare  di  iimili 
cofe ,  tutto  ciò  è,  o  il  non  fi  ricordare  di  fare  co- 
tali  raccomandazioni, ora)  più  ricordandofene, fcor- 
darfi  quelle  poi ,  che  da  coloro ,  cui  fi  fono  fatte, 
vengono  commefle.  Cosi  debbe  eflere  ,  anzi  è  ne^ 
ceflario  fia  avvenuto  delle  voftre  raccomandazioni 
appiè  delle  lettere  (critte.  Scrivete  adonqde  a  me , 
quando  volete  fappia  qualcofa  di  voi,  ed  io  tnoU 
to  volentieri  alle  voftre  rifponderd  •  fi  m  qfuefto 
mezzo  facendo  fine»  mi  vi  raccomaiidevÒ4iffai«  ed  io- 

fieme 
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ficàie  a  tutti  i  vaftri  »  e  miei  Amici  >  cbfe  fono  coftì.» 
rìtvendo  le  niedefime  raccomandazioni4e'miei  fra- 
telli,  e  di  mio  Padr^.  Di  Firenze  adi  zZéOuih^. 
brei54u 

Tatto  voftro 
.  .  Csfjifm  MccUah 

xxi      .,  '  '    V'  '. 

Al  M£i>£siMo  A  Bologna  • 

M  Eller  Benedetto  onorando.  Non  mi  fono  io 
pontO'marflHgliato  di  non  avere  avuto  pri*- 
eia  rifpofta  da  voi  a  una  mia ,  -che  pia  giorni  {o-^ 
no  vi  fcriffi,  percioccbè  molto  bene  mi  penfava 
io  ,  che  eiTenAo  malato  MeiTer  Ugolino  Martelli.» 
eri  ancor  voi  occupato  di  manieia,  che  non  viavan« 
zava  tetnpo  per* rtfpondere  a  una  lettera,  che  in 
fomma  non> voleva  dire  altro,  che  quello,  che  un 
pezzo  fa  vi  fapevi  voi ,  ed  era  più  pretto  un  ri:- 
cordarvi  le  cofe  pa&te,  che  dirvi  cofa  alcuna  di 
nuovo.  Finalmente' per  cominciare  arifponderé 
alla  vòftra ,  vi  dico^  che  molto  caro^  ho  avuto  dì 
avere  inteie  ^noove  di  voi  •  e  d*  aver  ricevute  vo- 
ftte-,  ma  h^nt  mi  difpiace  non  avervi  potuto  fer- 
vire  di  tutto  tquello,  che  per  efle   intendo  defi- 
derrefti ,  tutto  cid  è  il  cafo  di  voftra  forella ,  la 
quale  dovevo  raccomandare  a  mio  Padre  y  avendo 
^  e(fere  dinanzi  al  Magtftrato, del  quale  egU'ufcì 
il  primo  giorno  di  Novembre,  cioè  per  Ognìfsanti , 
^t  lo  che  non  ci  può  far  nulla  adeflb  fecondo  il 
^fiderio  vodro.  Con  tutto  ciò  gliene4io*  io  det- 
to, 
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to^  e  gli  è  doluto  affai  il  non  pottr  far  qti«tlo» 
di  che  ,  ientio  Coniiglicre  «  cocne  io  mi  penfo  »  lo  rU 
chiedevi;  tuttavia  fi  oi&ra,  e  defid^ra  affai'  di 
farvi  cofa  grata, e  circa  a  quefto  badi.  Mandovì  il 
libro  dell' Oltntiache ,  del  quale  non  vi  fo  fretta 
tale»  quale  da  voi  fteflb  vi  fate*  ma  si  bene  velo 
raccomando  nel  rimandarlo  diligentemente  ,  e  per 
perfona  fidata  .  Io  penfo  mandarlovi  per  Mefler 
Guido  Aldimari  con  confentimento^  di  Ser  Gu- 
glielmo ,  ari  quale  piace  afiài  qujeftO  nrìo  parere  • 
Parlerògli,  e  fé  fi  degnerà  di  farmi  quefta  grazia» 
Parete  per  le  fue  Aiani }  fc  nò  »J0  Affidò  »  come  mi 
dite» a  Ser  Giuliano.  IVTa  poich j^' a^ hafttoza  vi  lio 
fcrittQ  fQ{Mra  il  fatto  voflro  ,f  vi  voglio  ragionare 
alquanto  (opra  al  mio»  t  arditamente  efporvi  il 
desiderio  mio» dicendovi  come  iodefid^ro  aflaidi 
avere  quelle  o. poche »*o  afiài  lezioni»  che  elle 
fuiTero»  che  fece  fopra  la  Poetica  dVArtftotile  il 
Maggio  ;per  h  qualcofa  vi  prego  »cHe.  fé  l'avete, 
me  (e  mandiate  quanto  prima  potete  »^  e  pia  dili- 
gentemente iipritte,  che  fia  poffilnle^-^fe^nol)  r  avete  » 
cerchiate  da  qualche  voftrp  Amico  averne  copia» 
e  dipoi  me  le  mandiate  *  In  fònima  ^randemen^ 
te  defidera  di  averle  quali  elle  fi  fiano  »  benché 
ho  ìntefo  fon  divine.  E  perchè  :$a»che  ne  farete 
tale  opera  »  che  l' arò  »  e  pfefto  »  non  ve  ne  dirà  al- 
tro ,  né  più  ve  ne  pregherò ,  facendo  ancor  fine  alla 
lettera  col  raccpm^nd^rmivì  aflàiyed  infiemeroence 
falutarvi  da  parte  di  miopadre»  e  di  MefferGle^ 
mente  »  e  Bemarda  miei  onorandi  fratelli .  DiFi«> 
renxe  adì  17.  di  Dicembre  1541. 
Non  vi  dico  nulla  dell*  Accademie  >  e  di  quefte 

co- 
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cofe  di  qua»  perchè  so,  ch^  dovete efl^re'appie- 
00  airvifato  da  altri  «  perlóchèto  veng«Pa^lÌ«r  li'» 
bero  da  qoefta  briga  •  Addio* 

'      .':   r    '!   •      . 

XXL 
Al  Medesimo.         ^ 

MEffer  Benedetto  onorando.  Se  per  avveociH 
ra  ricercale  da  me  9  quale  fia  naca  la  ca^o* 
ne  9  dalla  quale  impedito  non  vi  pocefli  Tabaco 
pafTato  rifpondere,  non  altro  vi  direi, che  quel- 
lo, che  in  difefa  faa  rifpofe  il  Lacedenionio  Lifi* 
maco ,  matandolo  alquanto ,  e  dicendo  Tfo^oirnits 
rSk  iifièfM^  che  iloti  mi  accorfUdi  Tcri vervi  il  ve* 
oerdì ,  e  il  fabato  non  potetti  %  perchè  era  Sin 
Sa\veftro»  e  tion  H  fpsccìava .  Ora  per^quedanon 
altro  voMirvi  circa  gÙ  fcritti  ^chettii  avete  obndar 
ti  9  che  quello  9  che*  voi  a  mfe  del  libr^  tinmitwwi 
dite;  tatto  cid  è  «  che  fé  tra  i>of  accadcCsay  motto 
Ve  ne  ringra^ierei  •llfaianderòvve^t4^poidl^^ti 
arò  copiati ,  il  ch^  non  fia  troppo  per  fretta  «  ft 
già  non  n€  avefte  dibifognoprefto^}  né  in  manie^ 
ra  alcuna  intendo  dì  privarvene»  che  h5M  è  fta* 
to affai  Io  avermc^li  mandali  si  predio  ,e  m  corte* 
femente  •  Mandovi  in  quefta  certe  polisce  iòlkov^  p 
che  fono  iifciee  foera  qua  io  queft^  Epifania,  te 
quali  penfo  aflai^  ingagnofe  vi  parranno  ^  ma  trop- 
po più  beile  vi  piireriioa,  fé  quanto  meglio  di  me 
V  intenderete  •  tanto  ^  qoanto  io,  cognofcefte  la  qua* 
Utà  di  tutte  le  perirne  »  a  chi  fono  appropiate  i 

Al- 
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AUrò  intorno  a  cid  non  poflb  farvi,  Te  non  dir* 
vi,  che  con  chi  ha  di  loro  miglior  cònorcenza  ne 

Erliace,  e  maffime  con  quelli»  Che  di  frefco  fi 
no  di  quik  partiti.  Né  perqoefta  mi  occorre  al* 
trOf  fé  non  il  raccomandarmi  aflaiavoi,e  a  cut* 
ti,  i  miei  Amici ,  che  fon  coftì  con  voi  »  e  ancora 
tt  darvi  falute  da  parte  di  Pietro  mio  fratello» 
che  ora  è  qua»  e  delli  duoi  altri ,  fi  il  fimìledi 
Palla.  Di  rtrenze  adi  7.  di  dennaio  1541. 

Tutto  voftro 
Cofimo  Rucellai. 

xxir.    ' 

Al  Medesimo. 

MEflér  Benedetto  onorando  •  Se  voi  non  ave-r 
te  avute  mie  lettere  della  fettimana  paf-r 
fata ,  fappiatene  grado  alla  trafcutaggine  di  Salvcr 
ftro  GerifH  >a  cai  le  diedi,  o  ali»  m^lign'uà  di  chi 
r aveva  a  portare;  e  forfè,  che  non  fcrivevo  a 
voi ,  e  a  Cuca ,  e  gli  mandavo  una  lettera  del  mo* 
gliazzo  di  Ser  Baldefe ,  e  un  fonettp  !  ma  pazien- 
za* Sabato  pallàto  vi  mandai  ancora  quel  libretto 
della  calamita,  ed  a  Luca  un  capitolo»  ed  a  Ser 
Benedetto  un  altro.  DiavoUche  anche  quefta  voir 
ta  fia  andata  ogni  cofa  in  malora!  Non  crediate  » 
che  io  mi  fognaffi ,  o  facefli  »  perchè  mi  mancafle 
materia ,  quando  vi  difli,  anzi  quando  per  parte  di 
Monfignore  vi  fcriili,  che  vi  rifoi vefte  oramai  >  per« 
che  di  Tua  cómmifGone ,  e  non  come  da  me  fte(S> 

in- 
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incorft  in  taff  paròle, e  di  nuovo  vi  dicòtchf  fa- 
bitochè   Monfignore  ebbe   letta  la  voftra  ulcimaf 
in  prefenza  di    Mefler  Lodovico  >  quale  è  tutc^ 
voftro ,  difle ,  che  arebbe  molto  cara  la  venuta  vo- 
ftra^,e  in  cafo,  che  voi  veniftef  vi  darebbe  ftan-> 
ze,  cavalcatura»  e  fervidore,  purché  voi  atteft- 
de^e  a  far  bene;  e  dipoichè  fi  fu  partito  da  noi» 
MefTer  Lodovico  volle  vedere  ,  e  leggere  tutta  It 
voftra   lèttera  >  e  discorrendo  aoiichevolmente  ib«* 
pra  il   fatto  voftro,  venimmo  a  tal  conclufione» 
che  molto  fi  farebbe  per  voi  ìlvenirfent  qua.  E^ 
ben  vero ,  che  per  adeflb  Monfignere  non  verrà 
a  quel  grado,  che  fi  penfava,  cioè  d*eflere  Arci* 
vcfcovo  ,  o  Vefcovd ,  perchè  il  Tuo  Reverendifii- 
ino  fratello  ha  rinunziato  1*  Arcivefcovado di  Co- 
fenza  a  Meflèr  Ta'ddeo  Caddi  Tuo  nipote  ì  pure  la 
coTa  del  Decanato  non  gli  è  per  mancare  fra  po- 
co tempo,  che  Meffer  Filippo  da  Siena  è  ora  mai 
sì  vecchione  tànto^come  fi  dice,  accafciató,  che 
pud  vivere  poco  tempo,  ficchè.  Varchi  mio,  fate 
quel,  che  meglio  vi  torna  ,  e  quel ,  che  il  genio 
voftro  vi  conlTglia;  perchè  quantunque  iofappia» 
che  a  mia  perluafione  non  dovete  movervi  >  non 
voglio  però  tanto  dire,  che  paia,  che  io  fia  quello» 
che  vi  (olleciti.  Arei  bene  per  una  buoniffima  nuo* 
va,  quando  io  fapelli  1  che  voi  fofte  rìfoluto  dive- 
nirci ,  e  ne  farei  per  più  caufe  tanto  foddisfatto , 
che  più  immaginare  non  fi  potrebbe  •  Ma  di  que- 
fta  materia  $*è  parlato  a  baftanza ,  e  poco  manca 
ad  eff.rne  piena  quefta  faccia .  Le  voftre ,  e  quelle 
dì  Meflcf  Pier  Vettori  portai  fubito  a  Mefler  Mar- 
Cello,  il  quale  molto  ad  ambidue  fi  raccomanda» 

e  ri- 
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r  ri(f>onderà  per  «....••  -  Vct  aoo  me  lo  CcoT'» 

darci ,  vi  voglio  dire  »  come  ierCera  guidando,  con 
lilotifignpce  atla  Vigna  »  ed  avendo  qn  poco  d*  oc« 
cacane,  gU  difii,  come  per  voftre  leuerc^i  4o* 
levi  9(1  poco  di  Giovanni, ^oni»;  che  da  qaatcro 
mèff  in  qua  non  vi  aveva  rim^iTa  la  provvisorie  ^ 
e  iè  non  chjj  non, volevi  infadidire  Tua  Signoria 
Reverendinima  )  ne  le  averefte  fcncta  una  parola. 
Soa  Signoria  allora. mi  diffe»  che  voi  avevi  nce^ 
irati  cerei  danari  per  doc^orarvì  t  e  che  quelli  fi 
erano  medi  in  conto  corrente  ;  ma  fé  per  T  avve- 
nire volevi  la  provvifioftetne  fcnvefte  un  verfo  a 
Saa  Signoria  »  e  quella  non  vi  mancbeiebbei  e  io 
oltre  mi  difie»  cbis  fendo  voi  andato. a  Venezia^ 
e  ftato  un  pezzo  lenza  dar  nqnya  alcuna  di  voi  » 
li  penfavay  che  vi  fofte  d'altronde  provvifto.  Io 
feci  allora  quelle  fcufe  >  che  mi  parfono  a  propo- 
fito ,  e  fini  qui  la  cofa .  Tutto  per  avvito .  Se  Mef- 
fer  Annibale  ci  foflè»  forie^che  tra  tutti  dna  noi 
opereremmo  in  modo > che  arefte  ogni  mefe  taib* 
lira  provvifione;  ma  io  per  me  ci  pòffo  poco, e 
tnttavia  ho  paura  di  qualche  rabbuffi)»  e  come 
rifpettofo  pacifco  e  per  me»  e  per  gU  Amici^  An- 
nibale fì  trova  a  quella  prefata  Badia  della  Serra 
con  MetTer  Antonio ,  e  debbono  fguazzare  iImoa« 
do  alle  fpefe  del  Crocififlb.  Ho  fatte  le  racco- 
mandazionijmpoftemi  aMelTerBenvenutOia  MelTer 
Bernardo Pagoli,a  Meffer Lodovico, a  Meflec Gior- 
gio I  e  a  Mefler  Bernardino»  il  quale  ha  tolto  don- 
na una  Romanefca,  e  tutti  tutti  a  ulura  vi  man- 
dano fal<itifere  raccomandazioni  ^  Io  mi  era  fcor- 
dato  di  mettere  nel  ni^erp  loro  il  Prifcianefe» 

ma 
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nti  perchè  .  non  faccia  qualche  confofione  tra  loro 
eoo  le  Tue  grammacichevoli  difpute  ,ho  facto  bene 
a  fceTeràrto»  Egli  non ifta  troppo  bene  in  gambe; 
pore  lo  veggo  ogni  fera  in  Banchi» e  ogni  ftempre 
mai  thì  donaanda  dì  voi  >  e  mai  Tempre  a  voi  fi 
raccomanda  foveoce.  Credo»  che  il  Softegno  fpea- 
delse  in  quel  libro  quattro  giulidi  buona  moneta. 
Altro  non  so  che  mi  dire  »  fé  non  che  io  fon  fa. 
no  come  una  caflapanca  •  Addio.  Di  Romaalli  io. 
di  Luglio  1535; 

Fate  fcufe  col  mio  Luca, che  quella  volta  non 
gli  ho  pofluto  fcrivere   per  non  aver  tCtTipo,  né 
che  dirgli,  e  che  mi  dia  avvifo^fe  ha  ricevuti  i 
capitoli ,  che  io  gli  ho  mandati  >  ed  a  lui  molto  mi  , 
raccomandate . 

A*  comandi  voftri 
MattioFranzefi. 

XXIII. 
Al  Medesimo» 

MEfler  Benedetto  onorando.  Per  potere  con 
voi  parlare  più  a  lungo ,  queffa  mattina  mi 
fon  meflb  a  rifpondere  alla  voftra»  la  qi:iale  inde- 
ne  con  una  di  Mefser  Marcello  era  nel  mazzo 
di  Monfignore  *  Non  vi  maravigliate ,  fé  qualche 
volta  io  pretermetto  lo  fcrivcivi ,  perché  non  fen- 
•  doci  il  noftix)  Metser  Annibale  t  t»ì  bifogna  ri- 
fpondere  alle  lèttere  di  Monfignore ,  talché  fpef- 
fo  non  m^ avanza  tempo, che  le  lettere  ogni  vol- 
^  I  come  quefta»  non  arrivano  il  m&rcoi«dl  fera  ;  an-. 

zi 


411  FART  E  QUARTA 

£i  bene  (pefso  s?  indogtauo  al  veoerdi.;  ma,  non  ^ 
^olec<?  ^  che  fabaco  palsaco  vi  mandai  pare  un  gran 
fafcio  per  lavia  delSoftegno,ilq«alepenibavtace 
avoco.  Ora  per  rifpondere  a  parte  a  parte  alla  voftra  » 
Monfìgnore  fta  bene  tea  quefti  giorni  mi  do* 
mandò  a  quel ,  che  accc^ndevi  *  ed  io  gii  rifpofi  »  a  fta* 
4dtare  •  Egli  foggiunfe  »  che  voi  avevi  sdimenticata 
io  Ictivergli  r  per  tanto  faria  pur  bene  «Te  vi  parCf 
fcrivergli  qualche  volta.  Mefser  Annibale  noftro» 
come  più  volte  vi  ho  dato  avvifo»  fi  ritrova  neU 
la  Marca,  e  dubito  «che  non  Aia  tutta  queftafu* 
cara  eftate.  Io  veggo  così  neirarta»  che  io  cdì 
rimarrò  qui  folo  fole»  che  ancora  Mefser  Anto-» 
nto  ii  parte  tra  fei  giorni  per  andare  a  Loreto ,  e 
poi  forfè  a  Venezia  »  e  da  Venezia  fé  ne  viene  t 
f  irenze  per  iftarvi  almanco  infino  a  Settembre  ; 
ma  di  grazia  non  ne  parlate  con  Ser  Benedetto  » 
che  Mefser  Antonio  forfè  aria  p^r  male  »  che  io  defsi 
iimili  avvin,  e  che  io  entraifi  ne'cafi  fuoi,  beo-* 
che  non  importino  •  Sicché  ,  Varchi  mio  caro  »  voi 
vedete»  s*elh  mi  va  bene  a  rimaner  privo  di  tut- 
ti gli  miei  amici  «  e  ftarct  per  ancora  a  credenza  • 
Voi  volete  fapere  quel,  cne  io  difegno  di  fare» 
e  io  ve  k>  dirò .  Il  difegno  mio ,  fé  egli  avefse  buon 
colore  9  farebbe  ormai  di  fapere  quel ,  che  io  debba 
^e,  ed  efser  certo,  chi  io  debba  fervire  ;  ma  per 
iniioo  che  Mefser  Annibale  non  torna»  io  so, che 
mi  conviene  fervire  Moniìgnore ,  e  poi  a  beli*  agio 
fi  penferà  a  tcafi  miei .  Io  ho  avuti  in  quefta  mia 
faccenda  più  difturbi ,  che  avefse  mai  alcuno  altro  . 
Mefser  Annibale  fé  ne  andò,  Mefser  Antonio  è 
fato  il  pia  del  tempo  malato,  e  ora  per  riftoro  » 

che 
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che  MefiMt  Agnolo  mio  tracciava  non  so  che ,  il 
poveretto  >  fecondo  m'è  detto »s*  è  malato;  pure 
pUeienza  »  ed  ogni  coTa  fia  per  lo  meglio  •  Io  fono 
per  afpettare  il  ritorno  di  Mefser  Annibale ,  che 
làrà  di  qaì  a  parecchi  fettin>ane«  e  fé  allora,  non 
^fggo  provvedere  al  fatto  mio»'mirifolver$.  Non 
già  eh'  io  non  ftia  in  cafa  Monfignore  volen^i^ri  t 
perchè  in  verità  ci  fono  trattato  bene  >  ma  io  fine 
io  vorrei  fapere  a  che  fegno  io.mideb^indirizT 
zare>  chei  dando  cosi  a  credenza,  non  è  il;  fatto 
mio;  a  credenza  chiamo  non  fervire  eoa  ifpe- 
ranza  di  migliorare  efsere,. .ma  intendo,  non  fa^ 
pere  chi  ila  il  tao  Padrone;  •  Quefte  cofe  ho  det* 
te  con  vQi  come  amico  famigliarmente,  ed  hopu*? 
re  fperaoa^a  al  ritorno  del  Q^tOt  che  Monfìgho* 
re  roì  trovi  qualche  partito •  Da  poiché  io  ci  fot 
no,  io  Jbiìo  per  fare  dal  canto  mio  ogni  cofa  ,  e 
avere  quanta  paa&tenza  fi  può  avere  per  vederne 
il  fine  .  Qie  volete  voi  fare  ?  Qgnuno  non  è  avven- 

totatocQfliie  il  Prifcianefe»  il  quale •  •  • 

Fettanta  io  nonarei  fimili  vernare, anzi  piutcofto 
qoalche  di/grazia ,  come  è  ,ìl  non  poter  mandarvi 
quei  libriccini;  e  la  cagione  et  che  io  mi  trovo 
più. ...  che  danari  ;  che  certi  baiocchi,  che  io  mi 
trovavo  >  fon  tutti  conrumati ,  talché  mi  trovo  più 
netìto,  che  un  bacino  da  barbiere  •  Oh  voi  direte  ; 
dtavol,  che  tu  non  abbia  tanto  credito,  che  te' 
podi  accattar  un  mezzo  feudo  per  comprargli  r 
Chi  sa?  forfè  che  nò-,  e  pot  come  Io  potrei  ren- 
dere /  che  qua  non  è  il  Dottore  t  che  feryiva  .v 
volentwri  quando  era  richiefto,  e  bene  fpefs^, 
fpmi  ;  ed  in  fomma  io  mi  fono  difpofto  non  richic* 
Parti.  IV.  Voli.  D  dar 
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der  perfona  »  e  patirmi  ogni  voglia  •  Abbiate  pi* 
zienza,e  penfaccfChe  io  non  fono  mutato  di  nn* 
tura  f  ma  di  condizione  •  Io  non  volevo  feri  vervi 
tanto  in  là,  che  io fia  cortigiano  da'dovero,  cioè» 
che  io  non  abbia  un  traditore ,  ma  l*ho  fatto  >  per- 
chè Tappiate  la  cagione ,  perchè  non  vi  ho  manda- 
to i  iiln'i .  Io  so  ben,  che  mi  renderefte  i  danari  ^ 
ma  io  non  voglio,  che  nefsuno  fi  penfi,  ctie  ri- 
chiedendolo io  Io  voglia  giuntare  ;  che  fé  il  dia- 
volo volefle,  che  io  mi  trovafli  danari,  avrefti 
avuti  al  primo  avvtfo  e  quelli,  e  un  altro  libro 
ftampato  qui  di  nuovo  degli  effetti  d'amore  ,'inti- 
tolato  il  Filone,  compofto  da  Qh  Bbreo  pare  io 
lingua  Tofcana,  e  tenuto  afsai  buono,  lo  non 
fono  atto  a  impiccarmi,  com*anno,  e  fapecc  be- 
ne, che  io  ftimo  più  gli  amici,  che  i  dUnari.  Se 
IO  mi  fon  troppo  diftefo  in  far  quefta  efcufazio- 
ne ,  non  ve  ne  fate  le  maraviglie ,  perchè  vorrei, 
che  penfaffì  ,  che  io  vi  ho  detto  a  mio  difpettOy 
e  con  mio  danno ,  e  vergogna  quel  ladro  del  ve- 
to; e  fé  la  gragnuola  è  venuta  a  Piefoled*  Adirile, 
a  me  venne  infino  dì  Marzo  la  tempefta ,  anxi 
la  faetta  nella  Borfii;  fisiche  quantunque  io  abbia 
jpoche  voglie  ,  io  non  poflo  ancora  cavarmele  #  e 
tutto  fopporto  in  pace  •,  onde  prego  voi ,  ehe  mi 
abbiate  per  ifcufàto,  e  che  preghiate  Iddio  che 
io  abbia  un  giorno  occafione  dì  dimottrarvi ,  che 
io  vi  fono  più-  affezionato ,  che  ad  un  mio  più  ca- 
ro fratello.  Non  ho  cofa  di  nuovo  da  mandarvi. 
Avvìfate ,  fé  avete  certa  operetta  di  Ruggieri  Ba«- 
cone  fopra  la  calamita ,  che  fé  non  i*  avete,  hii  met- 
terò a  fcrivervela  »  e  manderovvela  •  Io  mi  racco- 

man- 
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imndo.  ifi&iite  voice  a  voi,  t  fé  fcrivete  nellt 
Marca  a  Me^ser  A0iiibaIe»a  lui  mi  raccomanderete  » 
talcbè  al  Tua  ritorno  fi  ricordi  $  che  io  vi  fono 
aulico  •  Di  Roma  alli  9.  d*  Aprile  iSìS* 

Il  VQftra 
Matth  Franztfi^ 

XXÌV. 

Al  Medesimo» 

MEfier Benedetto  onorando.  Scriflivi  ilgior« 
nc^chemi  partii  »  e  jeriyper  una  delle  quali 
^t  domandai  •  che  più  m*  importa  %  fé  dove  fi  con* 
^rrebbe  dire,  o  Apollo ,  o  Febo  ,  dir  fi  puote  Sole; 
verbigraziai  de&rivendo  DcIo«  dire  :  Dov^  cotanto} 
onorato  il  Sole  >  in  vece  d^  Apollo \  per  V  altre  vi  difli» 
&  i  Fiorentini  ^  cioè  la  loro  origine   venne  da  i 
Fiefoiani»e  dal  Monte  F^efole,di  che  io  non  me 
aetioordo  hencf  che  so,  che  da  voi  ho  odita  U 
priQgenie  loro  ;  ora  vi  domando ,  fé  Prole k  ben  To« 
binamente  detto.  Tutte  quefte  cofe  (ì ricercano 
io  un  fonato,  che  io  fo  già  tre  di  fono  «ma  non 
ci  ho  actefo ,  fé  non  un  ora  in  tutto  il  giorno ,  cioè 
Olia  in^z^t  quando  me  ne  vo  a  letto,  e  la  mat- 
tÌDa«  quando  mi  fon  per  levare,  un*  altra.  Non  ho 
pototjt)  pel  venta  grande  at^dar  troppo  fuora  me* 
ditando»  perchè  mi  bifogna   andando  fuora  ftar 
fermo,  o  al  Sole  t  otn  qualche,  altro  luogo ;andan« 
do  non  pofso  penfare  a  nulla ,  non  efsendo  io  tuffila 
.  ciente  ad  affaticare  a  un  tempo  ,il  corpo  »  e  la  men^ 

D  *'  te; 
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te.  In  cara  fto  in  una^  fala  piena  di  donne/  Noti 
fo, (e  queda  lettera  fenz*  ordine  fcritta  fi  potrà  be* 
ne  intendere  per  la  gran  confufioné  di  cofe ;  per^ 
loche  mi  fcuferete  »  perchè  ho  pur  ora  cenato, 
e  fono  alla  tavola ,  e  Tommafo  ai  faoco  dirim- 
petto a  HEie* 

Mattio  Franzefi. 

XXV. 

Al  Medesimo.- 

MEfTcr  Benedetto  onorando.  Io  vi  voglio  rag* 
guagliare  d' una  gran  difputa  fopraun  Ter- 
zetto dì  Dante  nel  29.  Capitolo  dell' Inferno  fat* 
ta  in  la  Libreria  del  Tramezzino  ,  ove  s'è  difpa- 
tato,  fé  il  Poeta  Dante  in  quefti  tre  verfi> 
Ed  io  diffì  ai  Poetai  or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  quanto  la  Sanefe^ 
Certo  non  la  Frante fca  sì  d*  affai '^    -  ^ 
ha  volato   dannar  più  l'una  delP  altra  dette  dae 

nazioni .  Il  Cefano PétrarchevoHfta  gì*  in* 

terperrò  in  quello  modo^  certo  non  fU:  -  giammai 
gente  sì  vana,  quanto  la  Sanefe  ;'e  la  Franzefe 
sì ,  eh*  è  d*  afsai ,  cioè  valente .  La  quale  efpòfizio» 
ne  non  nii  piace  >  perchè  non  credo,  ohe  fi  trovi 
/f*  ajjfi  per  valente  ,  ma  che  fia  femprè  fcritto  per 
molto  più*  Altri  9 come  Mefser  Toihmafo  Pietra 
Santa  ^^^Mefser  Claudio  Tolomei  ,.efpofono  fecondo 
ì\  vero  fenfo  delle  parole  ,  eh?  quella  interroga* 
zione  iia  di  Dante  »  inferendo  »  che  gente  alcona  non 
gii  paia  più  ftoltd  >  che  la  Sanefe  ,  e  che  Virgilio 

ri- 
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rirpond:!  »  cerco  nò  9  cioè ,  cerco  la  Sanefc  non  è  la 
più  vana  ,  ma  la  Fraiìcefca  si  bene  è  la  più  vana 
di  elsa,  e  di  tutte,  e  allegarono  il  proverbio ,  che 
fi  dice  :  Gallica  /l'oli dkas .  Ma ,  qaahto  ài  mio  pare- 
re ,  Mefser  Lodovico  da  Fano  1*  efpofe  meglio ,  che 
gli  altri»  benché  fia  alquanto  T ordine  iftiraccbia- 
to»  perchè  dtfse,  che  a  quel  no  non  fi  debbe  far 
virgola ,  e  debbe  dire  xro»,  e  che  Virgilio  rirpoa- 
da:  certo  la  Francefca  sid*  afsai  pazza  più,  che 
l'altre  nazioni ,  non  è  tanto  varia  ,  qoanto  laSane- 
fe.  Or  guardate,  fé  qaèfta  difptfta  vi  par  degna 
di  Salveftro,  ovvero  del  Manzano,e  di  gra:^iafate 
opera  d'averne  il  parer  loro;  perchè  fetido  io  mol- 
to affezionato  de*  Fraocefi  ,  noh  voglio  ftare  al 
mio  giudizio  •  Quando  io  mi  penfava  riavere  Mef* 
fer  Annibale,  iiccome  di  già  ve  ne  aveva  fcr  irto, 
ed  egli  ha  mutata  :  fantàfia  ,  e  non  ci  tornerà  pri- 
ma, che  a  Settembre  con  Mefser  Antonio-,  onde 
la  voftra  lettera  gli  farà  mandata  alla  Serra  pel 
primo .  Sabato  pafsato  io  vi  fcrifli  della  voftra  prov- 
vifione,  e  cosi  nella  lettera  di  Monfignore  repH- 
cai  il  medefimo  ;  e  fé  non  che  io  potrei  errare , 
direi ,  che  ^ la  cofa  vada  molto  freddamente  ,e  pu- 
re fiamo'd'  Agofto  agli  7.  giorni .  State  fana,  e  vo- 
gliatemi bene .  Io  ho  ricevuto  il  vòftro  Sonetto , 
cioè  r ho  veduto,  e  non  Iettò  ancora,  perchè,  il 
Bufino  me  ne  ha  fatto  rapprefagita  ;  ma  lo  riavrò  t 
come  lo  veggio.  Mefser  Benvenuto  fìraccomanrda 
a  voi >  e  clósi  Mefser  Lodovico  da  Fano,  il  qua- 
le dà  opera  a  mettere  infìeme  il  fuo  volume   de 
retigi^ne  antiqua  .  In  Roma  a*  comandi  voftri 

Matiio  Franzffi* 
D  $  Al 
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XXVI, 
Al  Medesimo  a  ?a1>ova  . 

VArcbi  onorando  •  L*efler  con  voi  racconciliato» 
fecondoche  io  veggio  per  le  lettere  vodre, 
fari  cagione ,  che ,  per  non  pausare  li  fegoi  di  quanto 
pare»  che  voi  vi  contentiate,  io  non  entrerò  a  dirvi 
come  ipfemet  mibi  futn  tanfcius.  Le  voftre  lettere 
dellt  27.di  Novembre  arrivarono  ieriyche fummo  ali! 
i8.  det  prefente  «  Ho  dato  tntte  ie  inclofe ,  e  il  Si* 
gnor  Molza  »  al  quale  ho  fatte  voftre  fcufe,  e  rac- 
comandazioni ^  dice  y  che  rifponderà  pel  primo, ed 
•rebbe  in  quefto  mezzo  caro,  che  voi  fàcefte  ope* 
ra ,  che  le  fue  ftanze  non  ii  ftampafsero  «  Io  gli  bo 
per  parte  voftra  domandato  la  Ninfa  Tiberina,  la 
quale,  per  non  efsere  ancora  ornata  a  modo  fuOf 
non  è  da  lui  lafcìata  ufcir  fuora*  La  prima  voltat 
ch^ella  vada  attorno  j  voi  ne  averete  la  voftra  par* 
te.  Siamo  ri mafti  di  pranzare  domattina  con  Mtù 
ier  Niccolò  Ardft^helii^  il  Signor  Molza,  Mefser 
Pietro  Vettori  »  ed  io  per  far  numero,  e  perfetta 
tire  recitare  le  due  oraziotii  del  Molza,  e  quel- 
le ftanze  .  Il  Prifcianefe»  Mefser  Papino*  che 
ii  trova  qui ,  e  Mefser  Giovanni  Ugolini  a  voi 
molto  fi  raccomandano.  Mefser  Amerigo  Antinori 
più  giorni  fono  (i  partì  di  Róma,  e  cosi  Mefser 
Giorgio  Bartoli,  il  quale  fi  trova  a  Pefero.  Do* 
snenica  venne  qua  dì  Francia  Mefser  Benvenuto 
Orefice ,  ed  o^ì  ci  ^  arrivato  Mcfier  Raffiiello  da 
Motttt  Lupo  •  Ho  dato  t  «  letto  le  lettere  al  no* 

ilio 
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ftro  MeHier  Anoìbale,  ii  quale  vi  feri  veti  t  e  ri-* 
fpooderà  dell* opera  fua  pel  primo.  La  cafsacon 
Ji  libri  Greci  »  e  col  cioppone  dee  pure  efserd 
coftà  condotta  «tanti  giorni  fono»  che  la  il  man- 
dò a  Pefaro  a  Giovan  Francefco  Pazzi  •  Il  mio  Ca- 
pitob  vi  debbe  efsere  ftato  moArato  dal  Signor 
Cavaliere  «  al  quale  Io  mandai  pia  giorni  fono  •  Rin* 
graziovi  (bipoiamente  d'ogni  ofizio  fatto  per  me 
col  noftro  Padrone»  e  del  buon'animo  voftro  dì 
beneficarmi  in  caPo  »  che  io  mi  rifolvefli  a  venire 
a  Padova  per  iftudi^re  t  e  veramente  »  ch^  io  n*  arei 
bifognoyfe  non  per  altro  >  per  imparare  a  vivere  » 
tnttavolta  con  quello,che  joso»io  mi  fon  rifolu- 
to  a  vivere  in  Roma  »  fé  non  come  io  vorrei» 
almanco,  come  vorranno  gli  Amici;  e  in  tanto  mi 
ilo  qui  in  Banchi  al  folito.  Ho  fatto  a  tutti  quan- 
ti le  voftre  raccomandazioni ,  le  quali  infiem^  con 
k  mie  ritornano  indietro  duplicate  •  Raccoman- 
datemi a  Mefser  Alber taccio,  a  Mefser  Lorenzo 
Leoaii».  a  Mefser  Ugolino,  e  al  Signor  Cavaliere 
fopra  ogni  altro.  State  fano,e  amatemi»  Di  Ro- 
ma aiti  ijp.  Dicembre  1537* 

Alli  comandi  voftrt 
Maitio  Franzefi  • 

XXVIL 

Al  Medesimo  • 

V Archi  onorando.  Io  vi  fcrifsi  non  mt  ricordo 
del  giorno,  e  diedi   la  lettera  al  Bettino» 
peofomi»  che  Taviate  a  qi}eft*Qra  ric^vpta.  In 
O  4  "  qae- 
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quefto  punto  io  tomo  da  trionfare  col   Signor 
Molza»  con  Mefscr  Claudio, e  con  Mcfser  Anto- 
gniotto;  ma  il  trionfare  non  mi  fa  prò  alcuno> 
fendo  fontano  da  chi  io  vorrei  ftare  apprefso  »•  ed  in- 
tendendo  ogni  di  pia  cofe,  che  mi  di/piacciono ,  non 
tanto  per  conto  mìo ,  quanto  pel  dirplacere  delti 
Amici»  e  Padroni  noftri .  Varchr  mio  aoìatifsl- 
mo ,  io  fono  di  più  mal  talento  >  eh*  io  fufsi  mai  > 
e  afpetto  con  defiderio  lettere  voftre  per  incen* 
dcre ,  come  ftia  il  rioftro  Padrone ,  e  per  fapere 
quello ,  eh*  io  abbia  da  fare .  Priegovi  di  buon 
cuore,  che  mi  raccomandiate  a  Saa  Signorìa,  e 
che  mi  amiate, come  fempre  perlopafsato  avete 
fatto.   Il  noftro  Mefser  Ugolino  mi  ha  dato  nao» 
Te  del  voftro  efsere ,  per  non  dire  del  bene  efte- 
Te ,  perciocché  le  cofe  andate  non  vi  deono  pon- 
to fare  ftar  bene ,  e  me  fanno  Ilare  sì  mal  con- 
tento, che  fé  non  fofse  la  cortefia,  e  gentilezza 
del  noftro  Mefser  Benedetto  Bufino ,  io  farefmez- 
*  zo  fuor  di  me .  Non  vi  par  egli ,  che  io  abbia  la 
difgra^ia  in  afcendente  ?  Ma  perchè  io  mi  rìcor* 
do  de*  ricordi  voftri ,  io  arò  una  buona  pazienza» 
e  fard  ogni  t)pera  di  foddisfìire  piii  alti  Amici  miei, 
che  a  me  ftefjto  •  Se  voi  non  m*  intendefte  in  i(pi- 
rito ,  io  vi  comenterd  il  Tefto  per  le  ipie  prime  • 
Io  vi  priego  di  nuovo ,  che  mi  raccomandiate  al 
noftro  Padrone,  e  che  mi  fcriviate.  Il  Signor  Mol- 
za ,  e  Mefser  Claodio  a  voi  fi  raccomandano ,  e  cosi 
Mefser  Benedetto  Bufini ,  ti  quale  vuole  fcrìvervi 
fotto  la  prefente.  Atretidete  a  ftar  fano,eamate« 
mi.  Di  Róma  alli  io*  d^  Agofto  i$3tf. 
Ho  intefo  quefta  foa  dal  Signor  Molza^  che 

il 
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il  Tarco  fa  I0  bacteria^  mtorno  a  Otranto .  Quao- 
tanqae  non  fia  tempio  da^lmrlare  ,10  vi. vo  por  man- 
dare un  mio  fonetco  facto  in  Villa  del  noftro  Be- 
nedetto  (opra  un  cerco  vinetto  (ingoiare  • 

Conobbi  per  P afseJio  un  omaccione j. 
Che  per  falvare  m  bottieel  dì  vino 
Avea  *»  eamerafétio  un  aUnrino  »    . 
E  fotto  vel  tenea  con  divozione 
Ma  uns  vojira  boptt^  a  gran  ragione         ' 
Meriterebbe  altt^^^  e  baldacchino; 
Perchè  il  Chianti  »  il  Vaìdarno ,  e  V  Cafentino 
Non  hanno  y  e  non  awan^  mai  parag^e. 
0  faporito  vinettin  brufchetto , 
O  liquor  divini  fsimo  piccante , 
0  color  di  rubino  il  più  perfetto  • 
Tu  infoiato ,  leggìer ,  frejco  ,  e  brillante 
Set  sì ,  ctf  io  ne  vorrei  ftmpre  un  fiafibetto 
Di  queiy  che  porta  al  cuh^in  viàndàf^Of 
Che  farebbe  baftante , 
A  dirizzare  ogn*  intelletto  bieco  ^ 

A  far  vedere  un  zòppo  ^  andare  un  ciato* 

5'/»  ho  V  torto ,  io  mei  recai 
Tutta  volta  io  bo  ferma  fantasìa  t 

Che  chi  f  annacqua  i  pecchi  in  erefiay 

E  che  a  petto  atefia^         j 
Perdonatemi  voi ,  Grechi ,  e  Latini , 

Ogni  altro  Fin  da  barche  i  e  magazzini. 
Quéfti  fono  i  divini 
Occbi  pii^  che  H  Sol  chiari,  eU  del  ferente 
Veder  del  tuo  liquore  i  bicchier  pieni .  ■   -  -  - 
Tu  lo  Mbra  imrattiofn 

Gli 
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Gli,  ouhi  rglltgri ,  eJ  i  p^^nm  confi^nì  ; 

Chi  du^ue  0l  Ciel  n§n  fédzs  f  ba  mille  tòrti. 
Tu  éncor  quei ,  che  fw  marlìi  » 
Bitornerefii  col  divin  focterfo 

In  vita  ^  fé  poteff$n  berne  un  forfo  . 
Onde  €ki  he  difcerjb 
Ti  hee  ficurumente  puro^  pura^ 

Che  non  fei  prima  in  bacca  ^  cbe  nel  muro. 
Quan^  io  «  per  me  ti  giuro  » 
Cb^io  non  urei  la  forte  per  tnatrignut 
S"  io  aveff$  per  madre  la,  tua  Vigna  • 
Cbe  snella  non  traligna^ 
0  non  vien  fualcbe  diavol  di  ver  fiera , 
O  una  furia  dì  tempefia  nera , 

Tua  fottìi  beva  vera 
La  fiate  in  cene ,  in  trefca ,  e  •«  gozzoviglia 
Colmerà  V  uqm  di  gioia ,  e  maraviglia . 
h  fomma  da  famiglia 
Tu  nonfeii  onde  fiai  ^  nettmr  foave , 
Sotto  mille  catene ,  e  mille  cbiave . 

xxvni. 

Al  Medbsimo  a  Ferrara, 

MEffer  Benedetto  carifsimo  •  Mefser  Pier  Frtn. 
cefco  mandò  ftamant  per  me»  e  mi  diisc, 
che  10  vi  rcriyefsl  per  6ia  parte  t  che  voi  tor* 
nafte  qua  a  voftra  pofta  con  buonifsima  grazia  di 
Sua  Eccellenza  IHuAriblma ,  e  che  fi  raccomao* 
dava  a  voi  ;  e  dipoi  volto  a  me  mi  commefie ,  che 
io  non  oe  parlaiS  a  perfona  »  dicendomi ,  che  vor^ 

reb- 
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xthhe  Yokntierr»  che  voi  tonniftfte' a'Firense^ 
che  non  Io  faperse  péffona,  e  q^lanco  primi  ioT* 
fé pofsibHer;  e  però  non  vi  «um^igliafe,(iè  nM 
rho  detto  né  a  Luca^  né  ad  i&trj>  ;^he  non  i/é^ 
glio  nfcire  di  còmmirsione  »  che  j  ceani  tii  ikmfi 
fono  coroandanentiv  e  tutto  qiiefto  vi  ho  a  dire 
per  faa  parte.  Ora  perchè  io  veggo t  che  voi  de^ 
fiderate ,  che  io  vi  feriva  fepra  largamente  »  io  non 
vo  mancacc  Tcri vervi  dodici  parole  ^  che  vi  ibi* 
richeranno  TaninM»»  e  vi  apriranno  la  eagìofiedel 
defiderare  tanto  Mefser  PierFirancefeo,  che  la  co* 
fa  non  fi  fappia  fino  fiate  qna,  e  perchè  ancorala 
venato  quefto  indogio;  ma  vi  prego  1  la  leg^aae 
fanza  compagnia  •  e  non  la  conferiate  con  éìcnr 
00 ,  e  fia  quanto  fi  voglia  voftro  imrinfico ,  ina  ièrr 
vitevene  voi ,  quando  vi  occorra  e  cpfti  per  qoc* 
tarvi  Inanimo,  e  qui  per  farvi  conofcei^e gli  uo* 
mini.  Voi  avete  qua  di  più  forte  amici #  alcuni 
certo»  che  non  fi  fcomoderebbono|iet  voi%  né  pi* 
glierebbon  fatica  alcuna  «  raoftrandofi  pur  ièmpne 
tutti  voftri  ;  alcuni  9  che  fimiimente  non  fanrf»* 
hon  nulla,  ma.  qctando  vedefstnó  cominciato  da 
altri ,  aiucerebbono  andare  il  carro  »  ma  con  moda 
di  rooftrart  di  pignerlo  folamente.  eisi  «  e  non  vcr« 
tebbono»  che  vi  fi  conofcefse  opera  d^  altri ,  che 
la  loro  ;  alcuni  alt^i  »  e  he  vi  farebbooo  bene  ogni  pi^ 
cere» ma  vogliono  foddisfare  a  tr<^pe  f^erione»  e 
tutti  qnefti  vi  hannoaiutato  penare  più  ,che  quin« 
dici»  o  venti  giorni  al  tornare»'  perché  come  fi  Teppe* 
che  io  ne  avevo  parlato  col  Dnca  ,  e' prefentato» 
gli  la  volerà  lettera,  fi  mofserò  feì  a  voler  moftrare 
di  fare  efsi ,  e  feciono  »  fé  non  altro  almeno ,  che  fi  è 

pc 
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penato  qaefto  pia  i  perchè  quando  Luta  vi  ferisse  » 
che  voi  fcriveAe  a  Sua  Eccellenza ,  Mefser  Pier 
Francefco  di  già  aveva  buono  in  mano.  Sicchèper 
aicimo  vi  dicot  che  voi  non  ne  avete  a  faper  gra* 
do  a  perfonar  fé*  non  a  Sua  Eccellenza .  Illuftrtfsi^ 
ma»  e  alla  buona  voftra  mente  »  ed  a  MeiserPier 
francefco,  che  è  ftato  quegli  folamence  t  che  glie 
ne  ha  fatto  capace  $  e  per  ultimo  vi  dico»  che  Mef- 
fer  Pier  Francefco  vi  yuole  tanto  bene ,  che^quan^ 

do  voi  farete  qua,  ave  col  tempo  voi 

E  per  fua  parte  vi  ofièro  tutto  quello ,  eh*  egli 
pofsa  fare ]^r1>enefizìo  voftra, ed 40  vi  dico, che 
ia  ho  di  qua  cafa ,  cofe ,  e  danari ,  e  fonvi  amico  ^ 
e*  come  voi  fapete,  le  cofe  degli  amici  fono  comu- 
ni ,  liccbè  iérvitevene  ;  quandovt  accaggia,  come  di 
'  cofe  voftre ,  Non  voglio  mancare  ancora  di  dirvi  9 
che  Sua  Eccellenza  ha  prefo  cosi  gran  piacere  de* 
voftri  fonetti,  quanto  di  cofa  io  abbia  villo  un 
pezzo  fa.  Hagli  portati  piò  giorni  allato,  e  letti» 
e  moftri  a  più  perfone;  pertanto  vi  conforterei  a 
recar  qnalcofa  con  voi ,  almanco  un  altro  fonetto , 
fé  non  altro,  e  volendolo  maildare  prima ,  che  voi 
vegnate,  ringraziandolo ,  credo  farebbe  a  propoiito, 
e  così  vorrei  ne  fàcefte  un  altro  a  Mefsere ,  per* 
che  a  loro  due  folamentè  ne  avete  a  fapere  grado  ; 
e  ftate  coli*  animo  lieto ,  perchè  io  credo  ,  anzi 
so ,  che  voi  tornate  con  cosi  buona  grazia ,  quan- 
to pofsa  ii^i  tornare  qualfi voglia  aUra  perfona  . 
Non  mi  rìncrefcerebbe  mai  lo  (crivere  stanca  alle* 
grezza  ho  del  feguito*  Grido  vi  guardi.  Adì  31  • 
di  Gennaio  I  $42.  in  Firenze  • 

Gh:  BatiftdGHlì. 
Ah 
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'    Al  Medesimo  a  Fi^ftEAUAr' 

MEfser  Benedetto  onorando/- Aocoracbè  per 
ia  mia  4e*3i.del  prdéave^  vi  (crÌYcffi  a', 
baftanza  ,  jper  qteiiefta  di  tiaoV  o  vi  éico  '  ^er-  par- 
te di  Mciser  Pier  Francete©  voftro  (ehevtf  di- 
re cosi,  perchè  r  ho  vi  (lo  in  £eiao}xfae  «vói  ve* 
gnatè  qaa  a  Pirenae  llbe^ankente  con  teoiM  naisi» 
di'SiiaBecellenea,  e  di  più  mihardtrrco^  i^de^ 
aererebbe itfié^  voiio-fìcefte'  pia  jproHojàa'pof^ 
fibite,  e  fefiEìi^dirk)  a  ^erfona  »  ^  che  nvorreHie 
volénderi ,  che  voi  '  ffift^  qua  feiuadib'^  perfensi 
lo  fapè(9e  ;  e  queRo  p^dfo  nafeff ,  perehè  voi  ab* 
biate  a  conofcere'  chi  vi  è  amico ,  ò  no ,  e  chi 
ba  operato  per  voi, o  no;  (teche  non  vi  maravi- 
gliate,  fé  Luca/ìièalfrinon  ve  nefcrivecofa  aU 
CQoa ,  che  non  lo  sa  perfona,  fe/rài  Filippo  deV 
Migliore»  co)  qaate  no  conferito  ogni  cofa  •  Per 
tanto  venite  fubito,  che  vi  dico,  che  voi  torna- 
te con  così  bnona  graàia  >  quanto  ila  mai  torna- 
to ,  o  pofsa  tornare  altri ,  e  tutto  nafce ,  perchè 
Mefsece  vi^nldcb  plà:amico  id  hallQ'nioIto  più 
caro,  che  voi  non  credete,  come  vedrete  gior- 
nalmente per4*è(^>erienza .  Sicché  movete  pit  pre- 
fto  potete  ,  e* 'le  vòftre  cofe  potete  mancarle  a.Bpr 
logna  kì  eafa  :6afi»tommeo  Panciatìchi,  che  vi 
è  Agoftino  Dioitfeci  tnio  amictfsìnflo ,  e  quando 
farete  poi  qua,  manderemo  per  efte V e  ^p^^ ve- 
nite fttbito  >  T:he  io  vi  dico  di  nuovo >  Mef$er  Bo 

nedec^ 
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sedette  mio,  che  io  non  ho  avuta  cofii  dt  Sua 
BcceikfìtZp  che  mi  iia.ftata  piò  cara  di  quefta» 
che  o'  ho  pure  avute  delle  grandi  te  dMmportan*- 
xa .  E  p^p^kk i9(  i^cto  9ò  .to/ftatei  ro^ro ,  e  fc  vi, 
mancano  danari,  o  no,  vi  mando  una  a  Lorenio 
Gnìcctirdioi  9  cKe.iff  paghi  feudi  «S»  d*  or^;  (Ì9« 
che  avendoM  hiS^gm  pig\'m9gik$icìw  noti  vor«è|^ 
reftafte  da jqtieilo , é  di  più  vi  cUcOtChe  io  ho  di 
qai  cflia,.e  «cofe,  e  tutte  fono  al-pia^ere  voftrp. 
con  c(s0  «ecf  iufieoif.  Non  voglio  ancora  wgnr 
care  di  .dinvt ,  ohe  Mefiiere  m*  h»  d^rto»  ^  oltù 
alpfegam  •vegnafeiubiro»  faocache  lo  fappiaa^' 
tri ,  che  io  ve  W  eomaudi  per  autti^  quella  oii^; 
terità»  che  come  amico  voftro  egli  paufa  iivei^e 
in  voi  «  Ed  ivicora  voglio  Tappiate,  t  chf^  Sua  E^^di^ 
lenza,  ha  prefb  grao  piacere  de*  voftrj  fcme^ciieì' 
bagti  più  voicfs.  ietti»  e  moftrl  a^ià  pfrfot)ie«  <|cf 
che  veneJtdovi:bene  .far  quakofaiiltra,  paefo  l*  as| 
€àrilstmo«  Altro  non  ocooJcte.,OiUo*vi  guardi* 
Adi  |*di  Febbraio  1542* 

:G«>t  Baiifts  Geili . 

XXX*  ,.  •      .       . 

Al   MlrDBSlMfa^A  BotOfil^A  • 

.    .  *     '   . 

MEfacD  Benedetto  carifskao  «  V  Mtt9  quefta  (e^ 
ra  intefo  da  Luca  Mattini  »che  dubita  9  che 
voi  fiate  in  Bologna  »  mi  fa.fcrivere  laprefenteper 
farvi  intendere, come  io  ho  fcnictaiH  4i  già  due 
lettere  in  Ferrara  per  farvi  intendere  iper  parte 
di  Mefser  Fier  Firancefco*  che  .voi  veguate  qu^ii 

che 
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cim'Sda  Bbcelitnxa  ne  è  conceixtifiima  ^  Per  cinto 
movete  qaanco  prima  potetele  v^tiite liberamene 
te  )  che  voi  tornate  con  così  bnòna-graasai ,  quaiK* 
co  pofsa  mai>  ottenere  alcun  altro  »  e  Mefsere  fo* 
pra  tutto  VI  defiikra  »  ed  è  tutto  voftro,  e  molto^ 
pia  ,elie  non  penftte ,  coacie  vedrete  aifci  giornata  % 
e  non  vi  maravigtiate  ,fe  Luca ,  ò  altri  non  ve  ne 
fcrive  nulla  ,  che  Mefsere  non  s*  è  contentato  »  che 
lo  fappia  perfona  per  fua  foddisfazione  ;  anzi  pure 
qoefta  fera  domandandogli  Loca  quello  vi  dove& 
k  feri  vere  9  gli  rifpofe,non  altro^  fé  non  tracco^ 
mandferfni  a  loif  fiechè  non  vi  maravigliate  «  eve^ 
aite.  In  gnelia  di  Ferrara  era  una  rndiritìiaaLo- 
tetìtù  Goiceiardtni ,  che  vi  pagafse  fctt4i  15.  fé  ne 
avete  bifogrto  »  Ho  fapuco  qoefta  cofa  itafera  tar- 
di^ e  non  ho  potuto  cercare  di  farvegtì  pagare  in 
Bologna ,  (icchè  abbiatemi  per  ifcufato .  E  K>n  tut* 
lo  voftro.  Crifto  vi  guardi  •  Addì  3.  di  Febbra- 


to  i$4i. 


Voftro 
Gio:  BatiJlaGelli 


xxxr. 

Al  Medesimo. 


Molto  eccellente  Signor  mio .  Il  Manuzio  non 
mi  fcrive  mai  pur  volta,  e  fcrivemi  aflai 
fpefso  »  che  ftrettamente  non  m*  imponga  ^che  io  vi 
fatati  in  nome  fuò  >  pretupponéndofi ,  che  noi  oei 
tegghiamo  »  o  ci  fcriviamo  qualche  Volta  y  li  che 
non  avendo  nói  fatto  fin  ora,  credo  pef  non  ave^ 


re 
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re  avaco  occafione  »  che  a  furio  ci  abbia  jnvitttoì 
ha  valutò  icon  queftamta  coaiiociarcyCOn  tal  eoo- 
disiane  perd»  che  voi  a  comodo  vodrOtC  fenza 
Oli  minimo  impedimento  dell*  aUre  occupazioni», 
quando  potete»  debbiate  rifpondere.*  Sd  acciocché; 
oltre  al  mandarvi  le  f addette  raccomandazioni  del 
Manuzio t  voi  conofciate  >  che»  comecché  io  coi^ 
voi^  non  fia  »  ragiono  con  voi ,  e  forfè  più  Ubera» 
mence  di  quello  fi  converrebbe  »mandovi  una  mia 
elegìa  •  }a  quale  ha  già  un  mefe»  che  compoli  « 
Priegovi  a  vederla  con  quel  giudizio  ^  col  quale 
fi  veggono  le  cofe ,  che  altri  defidera  di  ripren* 
dere»  ed  avvertirmi  de*  funi  mancamenti  con  quello 
amore  t  che  fi  dee  a*  più  cari  amici;  e  non  fapendo 
che  altro  dire,  a  VS.  con  tutto  il  cuor  mi  raccoman-. 
do,  ed  offero  4  Di  Fifa  li  i;*  di  Maggio  del  iSSh 

Di  VS. 

Come  fratello   . 
Piero  Angjtlh* 

XXXII. 
Al  Mbdesimo. 

Molto  Magnifico  Signor  mio>  Le  lodi  »  che  voi 
date  all'elegia  ,  la  quale  a  idi  pafsati  io  vi 
mandai  9  avMebbono  in  me  potuto' molto  più»  che 
quel  non  può ,  che  è  naturate  ^dpgni  mal  Poeta  »  di 
compiact^rfi  nelle  fue  cofe  infinitamente»  fanello 
aftenderfi  efse  anco  a  commendar  la, lettera  mia»  non 
mi  ave  (fero  dato  manifeftiflia^o  fegi^o^  che  piuttof^f» 
da  amore  procedevano ,  che  da  giudizio  ;  conciofia^ 

che 
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che  nello  (crivere  io  volgare  ad  altro  ipai  non  at- 
tefi  >  né  ora  attendo  »  che  a  dire  quel,  che  io  fento 
eoa  quelle  parole»  e  con  que* concetti ,  che  pri» 
ma  mi  s'apprefentano.  Onde  confa pevole  di  que^ 
ila  Olia  negligenza  »  e  dappocaggine  »  molte  volte 
a  molti»  che  Tofcanamcnte  mi  fcrivooo,  io  ri* 
fpoftdo  in  Latino  ;  e  ciò  non  perchè  io  mi  perfoa» 
da  in  tal  lingua  valer  tanto  »  Quanto  mi  farebbe 
oeceflario  per  corrifpondere  air  eleganza  del  ra«» 
gionar  loro  nella  propria  £aivella»  ma  per  foddi« 
sfare  a  me  medefimo  ne'  concetti  miei  i  i  quali  mi 
par  più  comodamente  d'abbracciare  in  quella ,  che 
in  quefta  lingua;  cofa  forfè  nuova»  e  forfè  po« 
co  credibile  »  e  forfè  falfa»  ma  pure  a  me  pare 
cosi,  e  penfo»  che  tal  parere  »  qualche  egli  fi  fia» 
iia  eàufato  dall'  efsermi  nell'  una  molto  ,  e  forfè 
feinsa  frutto  alcuno  »  nell'  altra  poco ,  o  non  mai 
eiercitato  •  Debbo  adunque  credere ,  che  tai  lodi 
fiano  piuttofto  teftimoni  della  bontà  voftra  t  che 
effetti  de' meriti  miei,  (i  quali  efsendo  o  nulla ^ 
opoco  in  qualunque  Torta  di  letteret  mi  ftringono  a 
reftarvi  di  tanto  amóre  tenuto  di  perpetuo  obbli- 
go. Quanto  a  quel  verfo  Qus  populo ,  ifc*  io  non 
ve  lo  avevo  pofto  per  concetto  mio ,  che  nel  ve- 
ro, fé  ciò  fofse,  farebbe  difconvenevoliflimo  in 
quel  luogo,  ma  per  denotare  la  confuetudine  di 
quel  giorno  ,  nel  quale  tali  donne  facriiicavano  a 
Venere ,  come  fcrivc  Ovidio  nel  IV.  de  Faftis .  | 
Numina  vulgares  l^eneris  celebrate  puelU  » 

Mei  qual  dì  medefimamente  fi  celebravano  le  Fe- 
tte di  Giove  dette  ^im/ih.  Volendo  io  adunque 
PérUr.FoLI.  E  fpe- 
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fpezialmetite  far  menzione  di  qucfta  Fefta  di  Ve* 
nere  a  difFerenzia  dell*  altre ,  come  più  ,  anzi  fo- 
lamente  atta  al  propoftco  mio  »  non  potei  non  de- 
fcriver  l*uiodi  tal  coftiune;  perocché  altramen- 
te io  non  confeguiva.  quello  •  che  io  voleva  »  e 
quello  ,ache  eraneceflario  ,  che  fofse  conforme  il 
rimanente  dell' Elegia .  Pure,  perchè  i»iiW^  in^e- 
reftf  quibns  quaquf  verbis  expwiantur ,  e  perchè  io 
ilimo  il  giudizio  voftro  infinitamente ,  ho  peniate 
mutando  le  parole  poteri!  per  avventura  mitigare 
alquanto  il  fenfo^ed  in  luogo  di 

Qu^  popttio  corpus  proftituere  fuum 
ho  giudicato  efler  forfè  men  male  riporre 

Quas  nutnquam  in  vacuo  Jufseraf  effe  toro  . 
Il  che  fé  non  vi  difpiace,  potretelo  mutare;  ca* 
foche  si,  io  anderò  cercando  di  meglio.  Non 
so  altro,  che  dire,  fé  non  pregarvi,  che  voi  mi 
amiate  come  fate ,  e  mi  raccomandiate  al  Vivaldi» 
a  Mefler  Lelio  Bonfì,  e  a  voi  ifteflb  infinitamen- 
te «  Di  Pifa  agli  8.  di  Giugno  del  15 53* 

Voftro ,  come  fratello  minore  ;  e  fervidore 
Piero  Angelio. 

XXXIII. 
Al  Medesimo. 

Molto  Magnifico  Sig.  mio .  Rifpondo  alla  par- 
te v  che  Mefler  Lelio  Bonfi  l'altra  mattina 
mi  leffe  della  tenera  voftra  intorno  alla  Venazion 
mia  ,  ed  al  difjparere  noftro  %  e  dico ,  che  quan* 
do  io  da  principio  di  ftudio  cominciai  la  interpre» 

ta- 
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tttiohe  del  Dialogo  de  Amkitia ,  ftnza  fapere  »  che: 
altraintiice  fencifte  »  difli ,  che  mi  pareva  »  che. 
aveflero  errato  grandeanente  quelli»  che  avevano 
detto,  il  Dialogo  efier  Poefia,  e  che  male  ave* 
vano  iDterpetrato  il  luogo  nella  Poetica  d*  Arifto« 
tìle ,  il  quale  oon  fi  doveva  intendere  >  come  egli- 
no P  avevano  efpofto.  Adduffi  in  tal  propofito  si 
molte  altre  ragioni ,  che  farla  troppo  lungo  a  feri- 
vere,  ri  quelle,  che  da*  diverfi  fini  della  diverfa 
diffinizìone  e  del  Dialogo ,  e .  della  Poefia  fi  pò* 
tetano  cavare;  e  difii,  che  non  mi  ottava,  enee 
1*  ano,  e  l*altro  imitaife,  conciofiacofache  tale  imita- 
zione non  convenifie  punto  infieme  •  Fummi  poi 
detto  da  Mefier  Lucio ,  che  la  opinione  voftraera 
coiitra  di  me  ;  rifpofigli  ,che  averci  caro  vederne 
le  ragioni ,  per  imparare  quello,  che  fia*  allora  non 
avevo  potuto  capire.  Quefto  ho  voluto Tcrivere f 
affinchè  voi  vi  rendiate  certtflimo  »  che  io  non 
entrai  in  quel  propofito  per  offender  voi,  che 
amo»  ed  onoro  quanto  meritano  le  virtaofifiime 

!  patita  voftre»  che  meritano  infinitamente,  névi 
arei  entrato ,  fé  là  materia  oon  mi  vi  tirava  ,  p 
fé  io  avefli  faputo»  che  voi  pochiffimi  giorni 
avanti  ne  avefte  parlato  pubblicamente  in  contra*- 
rio;  non  perchè  io  mi  avefli  avuto  a  dubitare, che 
voi  non  ve  ne  offehdefte ,  ma  per  non  dare  occa* 
fione  ad  altri  di  penfare  finiftramente  intorno  ali* 
amicizia  ooftra,  la  quale  non  ha  sì  deboli  fondai- 
menti,  che  da  tanto  leggier  cofa  poflaeffére, pet 
dir  così ,  intormentita  «  At  dehis  baSenus  «  Quanto 
alla  Venazion  mia  l*ho  compartita  in  quattro  libri 
con  diverfo  ordine  da  quello,  che  fece  Oppiano» 

E  z  il 
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il  qaale  io  tal  maniera  confafe  le  fpezie  degli  < 
animali*  Io»  perchè  parlo  della  cac^a»  divida  le 
fpezie  da  quelle  parti»  <olle  quali  fogliono  difen- 
der fé,  ed  offendere  alerai;  e  quefte  fono  corna  t 
denti»  ed  unghie;  e  nel  quarto  ragiono  de' cani» 
per  potergli  allevare  »  ed  accomodare  alle  cacce^ 
che  fono  proprie  alle  nature  degli  animali  già  dee* 
te.  Honne  finiti  due  «libri,  e  fono  nel  terzo 9  e 
fé  le  occupazioni  aon  folTero ,  tofto  io  mi  ftrighe* 
rei  da  tale  imprefa .  Sed  be»s  tu  ,  che  è  quel ,  che 
dite  di  volerne  ragionare  nell'  Accademia  ì  e  ra« 
gionarne  con  tanto  mio  onore .^  Ck>me  potrò  io, 
fé  non  poffb  rifpondere  a' primi  debiti^  che  ten** 
go  con  voi  tanto  grandi  »  foddisfar  poi  a  queflo 
nuovo,  che  farà  infinito?  Pur  mVaffaticherò  ancor 
io  di  fòr  sì,  che  voi  conofciate ,  «91^  non  ejje  omni^ 
no  babendum  in  malts  nominib»s;e  con  quefto  fa* 
cendo  fine, di  cuore  mi  vi  oifero,e  raccomando* 
Pi  Fifa  li  }o«  di  Novembre  1553. 

Di  VS. 

Come  fratello,  e  fervitore» 
Pino  Angttìo. 

XXXIV. 

Al  Medesimo. 

MAgnificoSignor  mio*  Mi  farà  gratiflimo,e  à^ 
vor  non  piccolo,che  voi  mi  mandiate  la  lezio- 
ne voftra ,  non  perchè  io  mi  creda  d' effer  tale  ,cbe 
io  abbia  da  cenfurare  »  ma  perchè  veggo  volentieri  le 
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co(e  voffre^nelle  quali  trovo  e  utilità,  e  dilettazione 
infiniti  •  Adunque  non  folamente  accetto  la  voftrt 
cortefif&ma  proferta ,  ma  anco  vi  prego  a  non  man* 
cartami  •  Intorno  alla  materia  de*  Dialoghi  »  dà  che 
voi  avete coftì  Mefler  Pier  Vettori,  il  quale »co# 
me  voi  dite»fente  quello, che  io  fento,eiCome 
altri  mi  ha  riferito ,  egli  interpreta  privatamene 
te  la  Poetica  d*  Ariftotile , non  iftard  a  dire  akroi 
perchè  fé  oltre  alle  ragioni,  che  vi  fcriffi  per 
P altra  mta,Vole(fifcrivere  pienamente  ogni  cof»^ 
che  mi  muove  a  dìfTentire  da  quelli,  che  fin  qui 
hanno  cementato  la  Poetica  d*AriftotiIe,  farei 
troppo  lungo;  oltrache  tornando  quefta  proifi* 
ma  Pafqua  il  Duca  in  Firenze  >  potrete ,  parendo- 
vi, ragionar  fopra  tal  materia  con  Mefler  Antonio 
mio  fratello»  dal  quale  molto  più  anco  intende* 
rete ,  che  da  me  peravvèntura  non  farefte,  avendovi 
egli  fatto  ftudio  particolare  già  ha  molti  >  e  molti 
anni ,  come  fra  non  molto  tempo  fé  ne  vedranno 
i  frutti.  Non  occorre  voi  mi  ringraziate  delle  lo« 
di  date  dà  me  agli  Epigrammi  yoftri,  perchè  io 
non  gli  ho  laudati ,  perchè  e'  fono  del  Varchi,  cio^ 
d*  ah  -così*  graod^  uomo  »  e  mio  amico  $  ma  perchè 
fon  belli,  puri , eleganti  >  e  te/limonj  deltortOtChe 
avete  fattoa^Catulli,eda'Tibullinel  moftrar,ch(r 
con  giudizio  abbiate  loro  tntepofto  il  Petrarca ,  ed 
il  Boccaccio  ;  dico  con  giudizio ,  perchè  potendoi> 
gUvi  voi  facilmente  agguagliare»  e  con  tal  mezzo 
onorare  la  età  noftra,  e  U  lìngua  loro, vi  Hate  ri« 
fóluto  a  non  far  quéfto  »  fé  non  incidentemente  • 
A  Meffer  Lucio ,  ed  a  Meflèr  Lelio ,  giovani  >  che 
per  Te  meritano  di  eflere  amati  $  onorati  »  e  beo 
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iredati  da  ogni  perfokia  >  non  poflb  io  nioftrare  » 
quanto  pet  ^mot  voftro  defidero  far  tatti  i  fer- 
'vit),  the  polfibtii  mi  fieno»  e  le  dimoftraziooi , 
che  fin  qui  n'ho  daeci  fono  ftate  deboli, e  quafi 
^a  nalla  ^  per  non  aver  avuto  altra  occalione  •  Avrò 
caro  fcriviate  loro»  che  fenza  eccezione  di  cofa 
alcuna  fi  fervano  di  quanto  vaglio.  E  con  que«* 
tto  facendo  fine, di  cuore  mi  vi  of&ro,  e  racco» 
mando.  Per  aver  avuta  una  penna  non  buona, 
mi  è  convenuto  fcrivere  per  Io  meglio ,  che  ho 
iàputo.  Da  Fifa  li  p.  di  Decembre  del  i$5S* 

DiVS- 

Come  fratello,  e  fervidore 
Piero  AngelÌQ. 

XXXV. 

Al  Medesimo. 

MAgnifico  Signor  mio.  Comperai  in  Firenze 
quei  libri  de  Venatime^cht  voi  mi  dicefte 
«flere  ufciri  in  lace,  e  tra  via  glileffi.  Fca  PaU 
tre  digreflioni ,  e  propofiti ,  che  poco  a  proposto 
V*  ìnferifce,  vi  ritrovai  nel  primo  libro»  fé  ben 
mi  raccordo ,  che  volendo  biafimare  chi  ferine  in 
lingua  Tofcftna,  ufa  gì' infrafcritti  ^erfi  »  li  quali 
potendo  eflere  teftimouf  qual  fla  la  purità  della 
lingua,  l4  dignità  del  verfo,il  giudizio delPAu* 
tore ,  non  ho  volato  intralafciare  di  fcriverglivi , 
e  maflimamente ,  non  mi  ritrovando  altro ,  che  dire: 
Plebeio  plebei  a  fantini  idiimate  eunSi  ^ 

J2«« 
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Qfofnsm  Birnus  aiti  latoque  Bocacius  ore^ 
Qff4g  foret  aterni  celati  morte  Pecorumi  ' 
Andate  ora,  e  dite  al  Bei nia ,  ed  al  Boccaccio  9  che 
imparino  a  fcrivere!  Dicovt  io  il  vero.^  non  ho 
letto  Poema  di  moderno  alcuno  da  molti  annf  in 
qua  più  fciocco  »  ed  inordinato ,  né  so ,  fé  io  debbo 
aver  caro  ^  o  piùtcofto  dolermi  »  di  dovere  avere 
un  tale  àw»y(j)yi^¥  >  dal  quale  è  impoilibile  »  fé 
non  m*  inganno»  potere  effer  fuperato  •.  Non  ho 
altro ,  che  fcrivere  ;  e  però  volendo  ufcire  di  tal 
propofìto  pòco  degno  delle voftre orecchie» nella 
buona  grazia  voftra  faccio  fine  •  Di  Pifa  il  5-  d' A* 
prile  del  1554. 

Di  VS.  - 

Come  fra tello  >  e  fervicore  *    . 
Piero  Angelio»  1 

XXXVL 

Al  Medesimo. 

Molto  Magnffic^^  Signor  mio  *  Anteponendo  io 
di  gran  lunga  il  giudizio  voilro  >  eh*  è  per-r 
fettiffifRO»al  mio  ùtffofché  è  o  nalla^  ò  poco» 
e  non  mi  foddtsfacendo  troppo  nella  coflcluiione 
di  qtieilo  Epigramma,  comecché  io  la'  pdtefli  a(fai 
ben  difendere»  come  ne  ragionai  col  Vivaldi» 
quando  gliel  diedi ,  pare  perchè  non  (i  dee  con* 
durre  in  difputa  di  circoli^  ed  è  Epigramma  »  cioè 
verfo»  che  debbe  nel  fenfo  mancare  d*ogni  ofFen- 
fione,  io  r  ho  acconcio  per  V  ultima  mano  nel 
modo»  che  voi  volgendo  il  foglio  ìq  vederete  »  e 
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l' altro  (drete  contente  o  rimandarmi  >  o  bruciar- 
lo ;  e  eoo  quello  facendo  fine  »  a  VS.  m^offero  ^  e 
raccomando  «  Di  cara  li  ip.  Agofto  del  1554. 

DiVS. 

Servitore 
Ttero  Angeliù^ 


Ad  Cosmum  MEDrcEM. 

IM^i^i  pauh  ante  b0fits^  Rex  optìme  Regum^ 
Ofpofmnt  caftrìs  dum  fua  cafira  tuts  » 
Et^ateinnumep^  popularrtur  milite  campos^ 

Dirumpuntque  avidi  tempia  beata  manui 
Numifuam  mafia  urbes  »  numquam  mafia  0fpida  prò  te 

Cefsirunt  fummis  jvota  vivere  Deis* 
Nunc  autem  ptjfiquam  cafis  tot  mHlibus^  iffa 

Soivifii  ingenti  jtriflia  cipria  metu; 
P^$m  lata  urbes ,  paffim  lata  oppida  prò  te 

FeJNnantfanOi  fakfere  vtaafide^ 
yam  jit  ntamhigutim  «  tibi  nmm  mage  -cbarm  tnnrm»^ 

An  tua^  <:iffme^faiu$  fit  masge  xbara  tnis . 
Sed  certe  bac  laus  e  fi  ^  ^ac  ghria  magna ,  faparbùS 

Stemere  humi  ^  if  feiputi^  ^  in  amore  partm . 


P«  Aogelioa  B(irg««»^. 


Ajt 


■:■■■■■  11'.     .  .■  fi     ;'.  •■•   '.t   •   - 

Al  Medc^imo  in  Casagiia.' 

Sommamente  co^tefiffimo,  e  virmòlHll'inoMer-* 
Ter  Benedetto .  Vi  ringrazio  deild  grata  rlfpo» 
fta  sì  alia  lettera,  e  sì  a  i  Sonetti , perciocché af** 
fai  mi  teneva  io  foddisfatto ,  che  da  Voi  quella  « 
e  qaefti  foflero  ftati  letti  ;  ma  deli*'  avermi  coti 
tant*arté»  e  con  tanta  grazia  ammendiati,  e  rac*^ 
con«i  i  Sonetti  vi  rendo  bene  grazie  immortali  » 
ed  infinite  «  f»erei<icabè  quanto  in  loro  hanno  di 
buono,  e  di  beltcr^^avvengachè  pocbi^imo  ve 
ne  fia ,  da  voi ,  fipnd^dire ,  che  r  abbiano  ricevuto; 
e  fé  i  noftri  €eafori  miglioraflèro  tanto^  te  eom- 
poiiziooi ,  quanto  vot  fate ,  altra  voglia  arei  io  di 
compórre;  e  vi  s6  dir ,  chb  la  vena  (che  con  tal 
nome  la  chiamano  Cario  tenzoni, e  ilGiambulta- 
ri)  non  i darebbe cos^acorpo  voto,  com*  ella  fta  • 
Del  Sonetto  voftro  laftrerd  di  dire  quel ,  che  io 
oereoto,  poiché  voi- mi  chiudete  la  bocca; ma, 
come  Dante  drflè  Iw  Uria  delle  file  Canzoni  : 
Io  nam  vi  wngù  mst^  Danna  ^  a  vedere  , 

Cb^io  non  ìj^orga  in  voi  nuofoa  heUezzg; 
Io  non  leggo  gimmài  co  fa  del  Varchi^ 
Ch*  io  non  vi  trovi  nuova  leggiadria . 
E  nel  vero ,  eh»  io  non  veggo  mai  voftri  compo- 
nimenti ,  che  io  non  impari  qaalcofii ,  come  ho 
feto  primieramente  da  i  Sonetti  voftri  paftorali , 
fiV  egloghe ,  dalle  traduzioni ,  dalle  lettore ,  ed  in- 
Imo  da  i  capitoli  b«rlcfchi*  In  fine  voi  (ìete  il 
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mio  (ecoodo  Maeftro ,  già  per  i  configli  voftri 
avendomi  eletto  il  Petrarca  pel  primo  ;  ficchèdo- 
ve  io  non  pofl'o  imitarlo»  o  per  dir  meglio  in- 
gegnarmi »  a  voi 9 ed  ali*  opere  voOre  ricorro,  buo- 
na parte  tenendone  per  mezzo  dì  Luca  noftro  Mar- 
tini pre$>  di  me  t  in  tanto  che  fe  di  me  ufcirà 
Siammai  opera  »  che  meriti  jn  parte  akufta  io- 
e  ,  da  voi  la  rico«MMrcerà>  poiché  sì  benignamieo- 
te  rnVoffierk^  l'opera  voftra*  iÌ4)erchè  n'ho  bi- 
fpgno  »  e  .»  auodra  per  ikiodrarvl»  richiedendovi  i 
ch'iohorMimopro?ttir$imaafervirvt.  Due  mkf 
Sonetti  vi  mando ,  il  rogge4;todc^qa;ali  agevolmea- 
te  intenderete  y  acciocchè^a  tOì -carretti  »  e  ga- 
ftigatì  (leno,  (e  ^rreggerct  e  gtftig^fi  pollano» 
dandovi  piena  licenzia  di  levare  te  porre  »  come 
vi  pidcci  9  fi  di  fliracciargli  ancora  »  fé  vi  parefle  il 
^  meglio,  offerendomi  vi  liberamenfe  tu  tutto  quel- 
Io,  ehe  io  vaglio,  e  pofsoie  fenza  fiire  altre  ci- 
rimonte  vi  dico  folo,  che  k  maggior  ^azia,  che 
mi  poceflero  fare  il  cielo  ,>  eia  fortuna  »  farebbe» 
che  mi  d^iTero  occtfione  di  potervi  a  qualche  co- 
fa  giovare,  e  farvi  fervi^io,  e  benefisio»  accioc« 
che  voi  foèe  «certo  »  che  «Ile  parole  f^^itafl'ero  gli 
efFetti  ;  perciocché  cofa  alcuna  al  mondo  non  de- 
fiderò  con  maggior  brama ,  quanto  1*  utile ,  e  l*onor 
voftro;  e  qoi  mi  taccio.  Dell'Accademia  non  vi 
dico  niente,  tenendo  per  fermo ,  che  da  Luca  Mar« 
tini»  e  da  Mefìèr  Ugolino  voftro  ne  abbiate  avu- 
to minueaniente  ragguaglio.  Il  Baralcht  ,  Mefler 
Goro,  e  Io  Stradino  vi  ringraziano  pure  aflàì.» 
e  vi  fi  raccomandano  «nia'  fopra  tutti  Gifmondo 
Marcelli ,  il  qi;tale  m*bt  pregato» che  io  vi  feriva» 
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com'egli  è  tanto  voftro,  qnaoto  voi  vo{em«  e 
dice ,  che  lafcia  di  fcrtvervì  per  rivereiizi»  •  JDi 
Firenze  alti  27»  di  Maggio  del  i  $4%^ 

Il  Lafca. 

SE  waì  preghi  ttivpti  in  Dàlfif,  P^nDeh 
Mofsero  umili  H  tuo  pietefà  core , 
Muwìnf^  or  quei ,  fiuraio  almo  Pafioit^e  ^ 
Cb*i0  p0rgo  é  te  con  puro  arJfinte  zeJ0^ 

Efcendi  ratto  ^  ove  traH  caldo  ^  e  U  gklO' 
Opprefso  giace  ,  e  fi  confama  %  e  mnere:  - 
Il  bel  Giafinio  pien J^  afpro  ìùlore  % 
Per  cui  pie  vaUt  già  lafciafti  *l  CieJo .  ^ 

fi  col  valore^  e  la  virtù  dell'erbe 
Rendi  il  colore  a\giglii  e  alle  viole  ^ 
Che  per  fopercbio  4aol  languide  fianaa: 

Sanando  lai  dalF empie  doglie  acerbe^ 
Acciacchi  tojlof^oimì,  beato  SoU^  . 

.  Seco  efca  il  moado  di  tema^  t  d^ affanna. 

NOn  vedi ,  okai  •  che  tircondaia ,  e  cinta 
Da  doglie^  e  da  armenti  afltitta giacjt.^ 
0  biondo  Apollo  i  e  non  ritrova  pace 
-  //  tuo  leggiadro  <t  e  mio  caro  Giacinto  ? 
Non  vedi  ,  oimì  ^  che  V  bel  vifo  dipinto 
Di  ligufiri ,  e  di  rofe  fi  disfece 
Appoco  appoco ,  e. U  chiaro  almo ,  e  vivace 
lame  de^fuoi  begli  ùccbi  i  quafi  eftinto  ì 
Dunque , oimè  9  fi  la  pofsanza t^  f  arte 
Non  mcfirif  Febo ,  in  lui ,  quanta  V  h/d  teca , 
Cm  Ai  mai  più  picfirtràta  »  ff  n  ijaal  fifirte  ì 

Sana- 
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Sanato  ornai ,  perchè  fanaadoi  tfieco 
Non  fai  vivo  *l  terrai  ^  ma  mille  f parìe 
Virtà  9  ^^  fì^  i*^  tai  »  cke  morrian  fece  • 

XXXVIII. 
A  Luca  Martini  . 

ONoratifsimo  MeiTer  Luca  Martìoi .  Per  non 
mi  efler  prima  accaduto ,  Vi  Ieri vo  dra ,  M^f* 
fer  Luca  onoràtifliino ,  per  due  cagioni  princi- 
palmeute.  L*una  per  raccomandarvi  Niccolò  Bet- 
ti t  che  viene  a  Pifa  per  avviamencb  ;  ancora  che 
io  fappia,  che  non  bifognì,  fcnvatearido  a  cafa  vo- 
mirà ,  dove  alloggia  un  Tao  fratetlo ,  che  fta  at  Ter* 
vizio  voftro  »  nondioleno  lo  fo  per  foddisfare  in 
parte  all'  obbligo  dell*  amicizia ,  che  tengd  con 
cflo  lui.  Ve  Io  raccomando  dunque'  quanto  sdf 
e  poflb.  L'altra  per  dirvi ,  e  pregarvi ,  che  do- 
ve voi  potete  giovarmi  préffò  Sua  Eccellenza  II* 
luftrirsima  ,  lo  facciate  con  qoell'  affezione,  e 
modeftia,  che  voi  fete  folito  Are,  non  pure  per 
tutti  gii  amici  voftri ,  ma  per  tutte  le  perfone  io 
favore  della  verità.  Io  dopo  molto  tempore  non 
poca  fatica  ho  raccolto  tutti  quanti  i  Ginti  Car- 
nafcialerchi,  e' Trionfi ,  che  Tono  andati  per  Firen**' 
ze ,  dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo  Vecchio 
de*  Medici ,  dal  quale  efli  ebbero  prima  comin* 
ciamento,  e  fattigli  (lampare;  e  tutto  è  ora  in 
fui  mandarli  fuora ,  e  vendergli ,  per  ritrarmi 
della  fpefa,  che  lion  è  llata  piccola.  Meflèt Pao- 
lo dcIP  Ottonaio  fi  è  levato  su ,  e  dice  »  che  qud« 
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Il  dell'Araldo  Tuo  fratello  fono  in  qualche  par^ 
te  fcorretti,  ed  ba  meffò  a  ronsore  tacco  Firen^ 
se  >  dì  maniera  che  dagli  Araméi  particolarmente 
è  ftato  cofifigliato  a  lopplicarne  ii  Duca,  ed  ha 
per  vìa  del  Coafolo  fatto  fare  on  comandamea* 
to  allo  Scampacore ,  che  non  ne  dia  a  nell'uno;  e 
per  forte  la  fupplicaè  ftata  mandata  al  Coniolo» 
e  a*  Cent  ori  »  che  n'informino  $  e  appunto  èCen* 
fere  il  Cello ,  Pier  Covoni  »  e  un  de  i  Segni»  ed 
ilConfoloèMefler  Fraacefcoda  DiaccetOi  iqua* 
li  volendo  piuttofto  credere  alla  memoria  fua  »  che 
a*Tefti  de*  libri  *  che  io  producefli  »  donde  gli  ho 
copiati ,  e  fenza  moftrare  gli  originali  >  non  sd 
quello ,  che  s*  abbiano  informato  ;  so  bene  ,  che^ 
meco  hanno  proceduto  rigidamente  »  come   fé 

Juefta  foflè  Scrittura  Sacra ,  o  Tefti  di  Leggi ,  o 
ilofofia»  o  come  fé  di  qui  avefl*^  a  dependere 
1*  onore  »  e  la  gloria  della  Lingua .  Ma   per  mia 
fé  9  che  la  favella  o  Tofcana ,  o  Italiana  »  o  Fioren- 
tina ,  com*  effi  dicono  ,  darebbe  frelca ,  fé  o  da  me  , 
odali* Araldo  afpettafFe  o  Iode»o  biafimo;  di  ma* 
niera  che  voi  vedete  dove  io  mi  trovo.  Confef^ 
fo,  che  vi  fia  qualche  errore  ,  come  accade ,  e  co«> 
me  interviene  a  tutti  gli  altri  libri ,  che  (i  ftam* 
pano;  ma   quelli ,  ehe  fono  ne* Canti  di  fuo  fra^ 
tello ,  fono   per  fuo  difetto ,  che  ne   venne  alla 
ftampa,  e  cominciò  a  volerli  correggere:,  e  per 
iegno  di  ciò  vi  fece  mettere  delP  Ottonaio  «  che 
non  vi  era  •  Allora  poteva  agevolmente  farli  ac* 
conciare  a  fuo  modo»  e  non  s'indugiare  quando 
P^i  erano  ftampati .  Nientedimeno  gli  errori  non 
fono  tali  9  che  meritino  tanto  romorcye  quelli  di 
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più  importanza  fi  fono  notati  nel  fine;  gli  altri 
fono  di  maniera  »  che  chi  incende  faprìk  correg» 
gatti,  e  chi   non  intende  non  fé  ne  accorgerà» 
perchè  non  pervertono  «  e  non  matano  il  lenib; 
e  fé  IO  aveifi  poeoto  mandarveoe  an  libro  »  vi  fa« 
tefte  potato  chiarir  meglio  del  vero  dell*  avergli 
io  corretti  in  mille  parti,  e  racconcio  verfi,  e 
rime  faVfe ,  e  accordato  mille  difcordanze ,  e  ri* 
fcrttcìgli  di  mia  mano  tutti  quanti.  DelPOrcogra- 
£a  non  fi  dice  niente ,  che  ftavano  in  modo  pris- 
ma ,  che  non  fi  potevano  leggere ,  e  quello  li  può 
vedere  agevolmente»  e  in  quelli  dell*  Araldo  fo- 
pra  tutto .  L*  Opera  è  diretta  al  Principe ,  e  Bac* 
ciò  Davanasati  cerca  di  averne  una  per  mandar^» 
gliene  «  Credo  che  la  potrete  vedere  agevolmen- 
te, e  mòllrarla  al  Padre  Varchi,  il  quale  leggen* 
do  i  fuoi  »  che  fa  come  egli  hanno  a  (lare  »  po- 
trà dar  giodizio  del  reftante,  e  farebbe  giudizio 
finale  fenza  efiervt   appello  ;   ma  fé   lo  dtceffe 
tutto  il  mondo  ,  s*  egli  ftanno  male ,  il  difonore 
farà  mio;  e  fé  a'  detto  Mefler  Paolo  non  parci 
eh*  eglino  abbiano  a  ftar  così ,  facciali  riftampare 
a  fuo   fenno,  e  i  fuoi  corretti  avranno  fpaccìo^ 
e  ì  noftri  ci  rimarranno  addoilb  »  e  quello  fuo  fra- 
tello andrà  corretto  in  mano  delle  perione  ;  che 
fé  ne  fa  tanto  fracaflb,  che  fé  faflfe  un  altro  Pe^ 
trarca,  fi  disdirebbe.  E  che  diavolo  fono  eglino  poi 
altro,  che  Canti  Carnafcialefchi  Pcompofizione  pie- 
bela ,  e  del  volgo  ;  e  come  voi  dicefte  già ,  quan- 
to peggio  ftanno,  tanto  è  .meglio,  e   tanto  più 
piacciono»   Ma  gli  Aramei  fi  ricordano  di  Ghie- 
remia,  e  per  forte  la  palla  è  balzata,  come  fi 
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dice  •  in  fìil  ior  tetto  \  e  Mefler  Paolo  è  poi  un 
Qcceilaccio  »  e  i*  uomo  ,  che  voi  tapete  •  fi*  (i  va 
dolendo  per  tutto  Firenze,  che  io  ho  aflaffinato 
quefto  foo  Fratello  »  e  fatto ,  perchè  i  Canti  miei 
paiano  pia  belU ,  e  le  buone  perione  non  man- 
ano  di  aizzarlo,  e  di  farlo  venir  fu;  tantoché  egli 
è  il  più  bello  fpa4To  del  mondo,  e  di  già  rbain- 
tefo  il  Piano,  e  fi  vuol  ragunare  per  làr  richie- 
dere Mefler  Paolo ,  me ,  il  Confolo  ,  e*  Cenfori . 
Vedete  dove  la  cofa  è  condotta,  lo  vi  hoicrit- 
to  qaefto,  acciocché  ritrovandovi  dove  iene  ra- 
gìonaffe  coftafsà,  poffiate.  Tendone  in  parte  in-^ 
formato,  rifpoBdere  ,  difendermi ,  e  come  ho  det- 
to da  principio,  aiutarmi,  e  giovarmi,  e  mafli* 
mamente  dove  bifogna ,  e  con  loro  bcceltenze  11- 
hftrifs.  le  quali  Dio  profperi  fempre  felicemen- 
te, e  a  voi  dia  quanto  defiderate.  lo  aveva  pen* 
lato  di  rifcrivere  la  prefente,  ma  il  tempo  non 
me  lo  concede ,  fendo  già  vicino  alle  cinque  ore  t 
e  Niccolò  r  alpetta ,  che  domattina  per  tempo 
debbe  partire  ;  ficchè  da  lui  larece  più  particolar- 
mente a  bocca  ragguagliato  •  State  in  tanto  voi 
fano,  e  allegro,  e  raccomandatemi  agli  amici,  e 
si  Padre  Varchi  Copra  cotto  •  Pi  Firenze  alli  ai. 
Febbraio  1558. 

Tatto  voftro 
JlLaJca. 
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XXXIX. 

A  Messer  Benedetto  Vaschi. 

SE  quefto  Sonetto,  che  io  vi  mando,  MtHBat 
Benedetto  oaoratiffimo ,  non  vi  pareflc  fatto 
air  uianza  «non  vi  maravigliate  #  perchè  io  mi  lo. 
no  ingegnato  di  comporlo  fecondo  il  paefe ,  do- 
ve di  prefente  mi  trovo ,  il  quale  è  ftravagante  » 
vario»  baono»  bello,  e  piacevole ,  ma  non  so  già  t 
come  mi  farà  rinfcico .  Io  mi  trovo  alla  Pieve  di 
San  Brancazio  Benefizio ,  e  Villa  del  Signor  Ci- 
valier  de*  Medici ,  il  qoale  vi  è  affezionatifsimo  » 
com*  è  a  tutte  le  perfone  dotte ,  e  letterate  >e  par- 
ticolarmente a  i  Poeti  •  Così  di  voi  una  volta  fra 
V  altre  ragionando ,  come  fpeito  facciamo ,  gli  ven- 
ni a  raccontare,  non  della  dottrina  (ingoiare ,  o 
dell*  eccefliva  letteratura  voftra»  che  fono  oggi- 
mai  chiare ,  e  conte  a  tutto  quanto  il  mondo  » 
ma  deir  ottime  parti ,  e  rare  qaalità ,  che  in  voi 
n  trovano,  e  particolarmente  della  dilettevolct 
edolciflima  voftra  conver  fazione  ;  onde  Sua  Signo- 
rìa mi  pregò  caldamente,  che  io  vi  ddveifi  fcri- 
vere ,  come  io  ho  fatto ,  quel  Sonetto  ;  ma  Ce  fufle 
podibtie,  che  voi  vi  accertale ,  e  appièno  potè- 
fte  conofcere  quanto  ella  abbia  ardente  brama.,  e 
defiderib  ifvifceratidimo  d'onorarvi,  e  di  gio- 
varvi ,  voi  farefte  quafsù  innanzi ,  che  fufle  Ognif- 
fanti,  per  iftarvi  feco  tutta  quella  invernata,  e  quan- 
to vi  tornaiTe  b^ne ,  dove  vi  farebbero  fatte  quel- 
le 


I 


VOLUME  PRIMO.  8i 

le  carezze,  e  dove  arefte  tacci  gli  agi,  e  tutti  i 
comodi»  che  (i  poflatio  immaginare  maggiori  e 
per  voi  »  e  per  chi  fufle  in  voftra  compagnia»  co* 
me  per  lettere  ,  o  per  imbafciate  di  Saa  Signoria 
potrete  meglio  inieendere  t  e  coaolcere  •  In  que- 
llo mezzo  ftate  fatio  ,  e  allegro,  e  raccomandate^- 
mi,  vi  prego»  e  oflS^r itemi  alla  voftra  divinifltma 
Madonna  Laura ,  e  al  fuo  virtuufiffimo  Conforte , 
e  particolarmente  a  Mefler  Piero  della  Stufa,  ma 
foprattutto  a  voi  medefimo ,  che  Dio  vi  dia  quan- 
to defiderace  •  Dalla  Pieve  a  San  Brancazio  alli 
15-  d'Ottobre  xs<i« 

Tutto  voftro 


XU 


Al  Medesimo  a  Padova  . 

MEffer  Benedetto  mio  onorando  •  Io  vi  fcriffl 
per  l*  ultimo  fiinte»  che  fu  Lorenzino,  indi- 
rizzando la  lettera  al  Corbolo,  dicendovi,  che 
r  opera  ,  che  voi  fapete,  è  finita»  ed  afpetta  il 
compratore ,  e  M  venditore  ha  bifogno  di  danari  ; 
ora  voi  fapete  il  refto.  Doievami  aflai  «che .  ••  • 
tardafte tanto  a  darmi  avvifo  dì  quello,  che  ave- 
te fatto ,  ma  penfo,  che  non  abbiate  fatto  cofa 
alcuna»  perchè  forfè  non  farete  ftato  in  Vinegia  > 
eSendo  Padova  più  dolce  ftanza  ;  fé  già  voi  non 
fate  ciò  per  rifiutare  il  commercio  mio  ;  perchè 
?art.  /r.  VoU  I.  F  ef- 


8^  PARTE  QUARTA 

eflendo  io  di  quei  ribaldi  di  Moncemurlo^  ttniete« 
che  io  non  vi  appicchi  lapefte.  Extwa  jocwn  ^ SoV 
lecitare  quefVa  mia  faccenda ,  e  dactmeoe  avvifo 
nel  nome  del  gcan  diavolo*  Piero  Salviati  fi  co» 
tentava}  qua^o  era  qui». che  io  facefli  lapìftola 
a  itti  nel  modo,  che  vi  dUfi  qui  •  Poich^egUiè 
n*  è  andato  a  Firense>ini  ha  fatto  intendere  »  che 
io  né  di  quefto»nèd*akfo,€beTÌinafaaiodi£arc> 
non  faccia  co£a  alcuna^,  come  cfoctto»  che  vede» 
che  in  Firenze  ii  debile  ombrare  in  ogni  miniala 
cofa.  Ora  io  bopeofato  d*indirizzarfaral  Duca  di 
Urbino  «quando  io  ne  fìa  da  voi  configliato .  NeU' 
opera, fi  fa  menzione  molto  onorata  de*cafi  Tuoi» 
perchè  olerà  i  conligli  prudenti  dati  da  eflb  nella 
guerra  fi  recita  l' elpugnazione  di  ere  Terre  molto 
magnificamente  fatta;  appreflo  fi  rende  ragione 
della  ritirata  da  Milano  a  Marìgnano  l'anno  1S26. 
la  qual  cofa  credo  »  che  gli  piacerà  molto  »  eflen* 
dottato  per  quella  infamato  appre(ro  PapaClemen- 
te  ,  ed  appreffo  cocefti  Signori  Viniztani ,  di  che 
feguirono  miiraltre  cofe^le  qualifo  io,  che  mi 
trovavo  allora  in  luogo  da  fapefie,e  non  accade 
ora  replicare  •  Batta,  che  per  tatti  i  rìfpetti  Tope- 
ra  è  per  piacergli  grandemente*  Lo  ftite  èTo- 
fcano  puro,  non  molto  elaborato •  1? il  vero, che 
ii  traduttore  quando  più  fi  mettefle  a  fimìli  ìm- 
prefe ,  che  fi  metterà  ad  ogni  modo  9  fi  sforze- 
rebbe di  fare  le  corruzioni  più  Beccaccevoli ,  co- 
me altre  volte  ha  fatto  in  altre  Tue  cofe  •  Voi  ve- 
dette cpiella  cofa ,  per  \z  quale  il  Bartolino  >  e  io  fia- 
iiK>  in  difcordia,  perchè  egli  ne  vuol  fare  fine- 
ilre  t  iovpannafe ,  ed>  io  ne  voglio^  fare  una  mitera 
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ìionif  per  caceitrgli  in  capo,  coftocliè  noi 
inno  a  Firenze  •  Aprendo  adunque  veduto  quel- 
potete  immeginanri  come  iia  fatto  lottile  di 
,  perefaè  mn»  è  punto  diverfo ,  fé  non  che 
ia  è  tradnsione  •  In  iiMnroia  io  vorrei  t  che  voi 
coii%ltafte  »  iè  vi  pere  ^che  la  indirizzi  al  Do* 
cioè»  fé  voi  peniate,  che  per  quefto  mezzo 
iqutftaffi  un  poco  della  grazia  di  quel  Signo. 
che  mi  baderebbe  ielamente ,  che  quella  ope* 
tprtflè  la  prima  porta ,  che  trova  chi  gli  va 
»  l'altre  poi  mi  farei  aprire  io;  e  fevt 
,  configliatevene  con  Meflèr  Pier  Francefco 
%  e  con  AleflTer  Ruberto  di  Matteo  Strozzi  » 
if  quali  io  non  ho  divifo  fecreto  alcuno  ,  e  ad 
ihro  uomo ,  che  viva  >  non  ne  parlate ,  che  non 
^  fcuferò,  come  feci  qui ,  avendo  efli  quei  viff 
A  pizzi ,  che  voi  vedete  •  E*  potrà  edere  >  che 
ftanorfco  Valori  vi  porti 

OeM/o  Giànmiti. 
XLI. 

Al  Mi^OESiMo. 

V Archi  mio  cariffimo ,  che  cotfì  voglio  parlar 
€0n  voi  •  la  voftra  lettera  del  primo  del  pa& 
iito  noti  è  ftata  friù  follecita  a  trovar  me ,  che 
ft  fcfft  la  mia  a  trovar  voi ,  perchè  non  è  arri- 
^a  atte  mani  mia^  prima ,  che  alH  ^6.  Ma  colle 
fiia  tardità  ella  mi  è  ftata  cagtone  di  grandii&mo 
piacere,  ^portandoaii  occafione  4i  rìducermi  e 

F  1  me- 
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memoria  qaei  dolci  pafflàtempi  »  che  avìaoiè  mti 
ìniieme  in  Fifa»  in  Firenze,. in  BoIiDgna,  ed  in 
quefti  paefi,  e  purché  noi  faffimo  in  luogo,  do» 
ve  noi  poteiiimo  concìnovare  a  ritrovarci  infieme , 
come  folevamo  fare ,  perchè  fo  quanto  piacere  ia 
prenderei  della  vollra  converfazione,  e  la  mia 
so  »  che  a  voi  non  farebbe  di  poca  fatisfazione . 
Ma  poiché  quello  non  ii  può  alprefente»  con- 
tentiamoci della  buona  dtrpo(izione,che  abbiamo 
r  uno  verfo  V  altro  ,  f]>etando  però  di  averci  pu- 
re una  volta»  quando  piacerà  a  Dio, a  rivedere, 
«d  a  goderci  •  Ora  per  rifpondere  alla  voftra  ,vi 
dico,  che  io  non  fono  ih  Padova,  ma  in  Vinegia, 
dove  ho  aperto  cafa  da  me  con  un  fervitore,  e 
una  maflara ,  e  paflb  la  vita  con  grandiflìma  qaie-> 
te ,  e  dolcezza  ,  npn  iftudiando ,  ma  leggendo  tut- 
tavia qualche  cofa ,  perchè  il  tempo  npn  m*  in- 
crefca  •  Non  mi  dò  penfiere  di  cofa  alcuna  del 
mondo  ;  penfo  folamente  alla  brigata  mia  per  amo- 
re di  quelle  mie  nipotine,  che  hanno  bifognonon 
meno  dei  zio ,  che  del  padre  ;  e  fé  il  Rè  Criftia- 
nidimo  continovavaa  pagarci  debiti  fuoi,io  ave- 
vo accomodatola  cofa  in  modo,  che  anco  quello 
pcnfìero  non  mi  farebbe  noiofo  .  Né  anco  per  que- 
fto  mi  difpero ,  che  per  ciò  non  voglio  turbare 
la  mia  quiete,  la  quale  per  tutti  gli  altri  rifatti 
ègrandiflima  •  Della  fanità  io  n'ho  tanta, quanti 
ie  ne  può  defiderare  in  una  perfona ,  che  fìa  nell* 
anno  70.  come  fono  io,  di  che  io  ringrazio fom- 
inamentenoftro  Signore  Iddio  .  Quanto  alle  facuU 
tà  »  io  non  traggo  ora  cofa  alcuna  di  quello,  che 
mi  dette  il  Cardinal  Tornone  ;  ma  quetandofi  quel* 
:    F  2  '         li 
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li  camulti  di  Francia, io  fon  cerco,  che  farò  pa« 
gato  del  paflato  ,e  del  futuro-  Mirella  folamen- 
te  quel,  che   mi  dette  il  Cardinal    Ridolfi  »  che 
mi  bada  per  vivere  in  quefta  fèltciflìtna  Città, 
dove  fi  ipende  aflai  pel  gran  concorfo  delle  per- 
fooe  ,  che  e*  è  •  Qualche   volta  ne  vò  a  Padova 
a  vifitave   l*  Abbate  de*  RidoI£ ,  perfotia  molto  di* 
Tcreta  »  e.  da  bene .  Quivi  ho  conofciuto   Mefler 
Giulio  Stufa ,  il  quale  per  Tua  grazia  mi  venne  a 
vifitare,  ed  ebbi  molto  caro  conof cerio  perlefue 
buone  qualità»  le  quali  io  aveva  prima  molto  iten- 
tire  predicare  >  e  mi  parve  ancora  aflai  T  averne  la 
teftiaionianza  voftra.  Le  Idorie  del  Guicciardino 
fono  molto  lette  »  e  commendate  da  ciafcuno .  Sò^ 
no(i  ffampate  tre  volte;  prima  io  foglio,  come  fà- 
pete  ,  poi  in  quarto,  ed  in  ottavo ,  ed  ora  fi  ri- 
ftampano  di  nuovo  in  quarto ,  e  da  ciafcuno  è  de* 
fiderato  quello  redo ,  che  manca ,  e  non  fo  la  ca- 
gione, perchè  non  T  hanno  dato  fuori  ,  febbene 
mp  la  pofTo  immaginare  •  Io  la  ledi  tutta  quanta 
l'anno  46»  in  Bagnala  col  Cardinale  Ridolfi .  Quel»* 
ìo^y  eh'  egli  fi  dica  di  Malatefta,  non  mi  ricordo. 
Sentii  bene  dire  quelle  niede/ime  parole  ,  che  vo^ 
diteda  un  fuo  congiunto,  e  potrebbe  eflere,  eh* 
egli  Tavcfle  fcritte,  perchè  in  vero  credo  ,  ch^ 
egli  fofle  di  quella  oppi  nione  «  Ma  comunque  fi  fià, 
quefta  parte ,  che  fi  legge  ,  è  molto  approvata  ,  non 
(Hlanteche   la  lingua  potrebbe  edere  più  ornata  « 
DeMe  Iftorie  del  Giovio  mi  pare  ,  che  tì  ragióni  ; 
come  di  cofa  fcritta  per  buffoneria;  e  per  dire  il 
vero,  la  Iftoria  del  Guicciardino  gli  ha  dato  una 
gran  baronata •  Promettomi ,  che  voi  lo  mande-. 
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rete  ìitteràmente  a  i^rra;  il  che  non  Tebnto  mol- 
to difficile  cofa ,  tanto  fono  manifdte  le  iae  bugìe  • 
Che  egli  abbia  fcritco  di  me  quel  t  che  voi  fiipe^ 
te  f  non  me  ne  maraviglio ,  perchè  per  moftca» 
re»  che  Francesco  Cardacci  fa  decapitato  gioAiK 
mente,  per  adulare  al  Papa, non  fi  vergogne  di 
fcrivere  quella  £alficik.  Molto  innanzi  aveva  detto 
il  medeiimo  alta  tamia  4el  Cardtoale  Farnefe  alla 
prefenza  deU*  Ardioghello^che  non  era  ancor  Car-» 
dinaie ,  dal  quale  krgttiiente  fu  reprovato.   Ma« 
xavigliomi  bene  di  Filippo  de*  Mèrli  »  col  quale  io 
converfai  domedicamcate  in  Roma.»  dove  mi  lef* 
fé  la  fua  Iftada ,  e  di  tal  cofa  non  mi  difle  Mmi 
cofa  alcuna;  Ma  io  non  ne  tengo  conto*  Comt 
voi  dice 9 il  Bruto  ferive  le  Iftorie  Fiorentine»  e 
quella  parte,  eh*  è  ftampata  poco  tempo  è,  che  è 
arrivata  •  figli  fi  ^  cacciato  innanzi  ilGjovio  »  e  va 
riprovando  le  fue  bugie  •  Sono  foi^e  quattro  mefi» 
che  egli  arrivò  qui  ,e  fubito  mi  venne  a  vedere  » 
che  non  lo  conofcevo  prima  «  Ekì  fermo qói  >«ac« 
comodate  che  averà  alcune  cofe  fue,  fi  netterà 
a  feguicfire  rimpreft.  Il  Nardi,  che  è  neir<ftre« 
laa  vecchiaia  j  per  dirlo  a  voi ,  ha  (critto.^oti  Ifio* 
ria  giufta ,  ma  un  comentario  «  Io  non  ne  bo  ve* 
cbico  molto;  ma  per  quello  non  vi  ritenete  voi 
dallo  fcrivere;  andate  pur  dietro  .alirìmprefavo* 
ftra .  Quel ,  che  voi  d^fiderate  da  me ,  mi  fareb-' 
be  molto  difficile  a  fare,  perchè  bi  fognerebbe  fa* 
re  uu  comentario  delle  cofe  fatte  in  quelli  tre  an^^ 
ni ,  e  quedo  non  è  pofiibile  lenza   valer  fi  delie- 
fcritture  di  Palazzo .   Potrò  bene,  qtmndo  .arrive- 
rete a  qualche  cofa  iuceedsidi  io  queLtarmpo ,  del* 

la 
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Ut  qdble  Jibbiate:  qualche  diìUitacione  »  (e  ine  ne 
avvertirete»  di#vi  '«etto  quello^  di  che  io  ma  ri«* 
corderò .  Avevo  |^t  peniàco  di  .feri vere  ancora  io 
una  Iftoria  particolare  di  quelli  tre  anni  •  B  per» 

che  fi  può  dire» eh* ella  fiauna  azione aven* 

do  riguardo   alla  nimicizia»  che  fa  Città  ebbe 

continuatamente  col  Papa »  la  brevità  del 

tempo  »  io  mi  ero  propofto  Tucidide  »  e  Saluftio* 
Ciafcuno  di  loro  fta  occupato  in  una  azione  fola; 
quello  nella  guerra.  Pdo^miellaca  t  quefto  nella 
logortina ,  che  fono  azioni  particolari ave- 
vo peofato  d*  inferirvi  alcune   digreflioni  »  come 
fa  e  r  uno  «  e  J- akro  ».  le  quali  io  ilo  uiolco  bene- 
nella,  mente  v  iu»  coaiidcrato»  ehe  io  nonmipo^  . 
fo  valere  di  tali  feriecutre^ae  ho  levato  il  pfofie» 
re.  Se  io  ctmpattiaifii  «  fotria  ^^a»  che  ioipt« 
gUaflI  qoeib  iiDprefa;  ma4veaoc0  -per  qoefto  nez* 
zo  dovete  liceoervi dallo fcrivene». perchè  la  vo»- 
ftra  ìmprefa-è  una  Iftoria  pìfiia«  e  cooicìnaata.dr' 
moittffiavt  aani»^ia  quale  ricerca  aJnra  ordine  »  ed 
alerà  figura 9  e  la  juia  iàreiAetu  miembrOé  Ma» 
coae^  iietto^  io  non  ipoflb  £Nr  cofaakum^ctie- 
Aia  bene  ieBza:k  deate  ^mtttoe»e  penò  peofii^td^ 
ogai  'orftra  cofa.  Lafterd  fcvivsere  e  voi,  ed  ak 
Bcttio,  che 'fopplinete  per  to^d»  e  "io  attenderà  It 
vivere  con  pad  quiete  »  ohe  potrò  v  Io  vi  b9  fcrh^ 
xo  una  looga  letteracda  »  come  vedete  :  fate  CMr 
to»  die  io  abbia  ragionato  ea&.vei  .Non  so  »  fo 
l'avete: ietta  «00  fatica ,  perchè  H  leaoo  fi  ftwce. 
ndlò  rfcriverr ..*••.  •  non  ilo  .  Altro  noti  so  che 
mi  vidire^  fé  nonché  mi  vi  raccotnajttlo  quanto  pia 
podo^piiegaodo  MotcQ^figeore  Oio,che  vi  con- 

F  4  fcr- 
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ferTi.  Di  Venezia  allt  3«  diMtrzo  15;^.  Il 
no  non  mi  mandò  mai-  a  chiedere  V  Iftoria  dék  Bnt 
tOf  né  per  conto  voftro»  uè  per  Tuo. 

Voftro  , 
Oonato  Gianotti  ^  • 

.  XLH. 

Ali    M  EDESlMOi-  V. 

Già  fono  pafTati  octo  giorni  ^  che  io  ricevetti 
per  Francefco  Valori»  eflendo. in  Ferrara» 
una  voftra  da*  to«  ftance  alti  la.  e  mi  duole  »che 
r-altré  lettere  fiano  perdateìie  quali  dite  avermi 
icritte  •  Detti  qoeflr*  ultima  a  Madonna  Maria  »  e 
feci  tutte  le  faiotazioni  »  quali  ternano,  .dupfica» 
te*  Quanto  al  c^to  dell' amico  »  io  gli;  ha  parlato» 
e  mi  dice»  che  vorrebbe  un  donativo»  tal   quale 
pareflTe  a  voi  e  non  vi  vorrebbe  avene  pia  a  peii«> 
fare.  Conofce»  dhe  ii  guadagnerebbe. éeatQ  »  ed 
miGO  cento  cinquanta ^fcodi  in  pochifstmo tempo» 
perchè  ellaarebbegrande  {paccao;  miMfegnerehbe 
danari»  e  tempore Tuno  non  ha,  e  Taltco  non 
GÌ  può  metcepei  iicchè  vorrebbe  »  che  voi.  epe*» 
rafte,  che  avéiTe  tal  donativo ,  ed  il  refto:^fìi€efle 
poi  chi  pagailè  T operai  e  fé  non  nd  volefieltam- 
pare  cinquecento, ftampaflene mille» che  farìa  an- 
co meglio  •  in  ^fomlmd  vedete  »  che  il  fbnattvo 
venga»  e  faccia  poi >egti  delP opera  quello  vuole • 
Quanto  al  dedicarla*» qiiefto  importerik' poco ,  fé. 
condo  dicct  e  ftarft  la  Jafcerà  andare,  fenz^  altra 
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éedicaziooe»nit  pareva  neceflario  fare  ona  epìftoletu 
innanzi  sdogai  modo  «t  perchè  quella  dell' Autore 
non  è  molto  bella;  ma  egli  ne  farà  quello  vorre-* 
no  noi .  E  quello  imporra  poco  i  egli  è  il  dona- 
tivo quello,  cbe  importa  nel  nome  del  gran  dia- 
Tolo.  £:r/r^  /o^tfór  ,Tdllecitate  I  clic  fé  ne  Venga  a 
conciufione  •  io  mi  fon  fatto  moftrare  la  lettera  » 
e  panni  cale  »  che  fé  ne  caverà,  beile .  Io  ^li  io  ri" 
fcrivere  alcune,  facciate ,  e  fo  penderò»  cfa*  egli 
ve  la  mandi  per  queftValtro  Prpcdocìa,;<  ma-  interim. 
concludete  V  e  da^tomi  avvifo  •  Ben  fapète ,  che  le 
cofe  mie  di  Firenze. mi  fono  flate  fuTcica;^»  per-*- 
die  Guglielma  .Mm-tdli  »  die  è  qui^meocx  >^er  eSt^ 
tt  ito  a  -vifitaffe  ìL  Cardinale  .Sàlviati  è  ila tà  ci- 
tato dagli  Oèto'.  Penfo,  che  farà  fictolilfimiie.a; 
me  t  che  v'  an^i  ancora,  io ,  e  vi  (letti  a  9.  giorni  ; 
fioche,  voi  vedete,  ohe' io  fono  nel  numera  degli 
aomint  «  Io.  ho  riavuta  la  mia  Repubblica ,  tanto 
iodata  9  quanto  vi  poffiate  ìmniaKinare>  e'V.  im-* 
pegno  la  fede^miav  che  fé  fonomtcxrtbello  yche 
la  ftamperòy  aggiungendovi  dell*  altre. cofó  •r.Qaaii» 
do  mi  fcrivere,  datele  lettere  alGortoU,  che 
verranno  bene^  fé  già  non  avefte  pi.à  certa  appor- 
tatore •  lo  noli  ho  altro  I  che  dirvi..  Fate  {e  racco- 
mandazioni foUtè,' ed  io^  fono  tutto  vòftto  r:Di  Bo- 
logna alli  -t6^  di  Novembre  i557»      '    *  ^  ♦ 

Qui  è  airivato  TAIciato,  e  comincerà' a  leg- 
gere fra  pochi  gioffif ,  ed  io  T  at)drò  ad  udire  • 
Fiecro  Vettori  fi  trova  a  Roma. 

Donata  <Sìannotfì  * 

-  ^  '  j- ,»     .    .      .   '  • 

Al 
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XLIIL  • 

Al  Medesimo  • 

MAgaifico  Mefler  Benedef^to.  Io  fon  qui  itt 
Vtnegia  ,  come  veri  avrete  ìmcfof  e  come 
vi  ha  detto  Meflèr  Piero  ^  ancoraché  io  ooti  ve 
ne  aveifi  dato  notizia  ;  e  b  hurito  >  che  mi  fate 
da  parte  faa ,  mi  è  grato  pure  affili  t  come  dovete 
peiiiare»e  l*  accetto  per  rifpondenB,  quando  verrà 
a  propoiito*  Il  libro  voglio ,  che'l  defideriate  anco- 
ra 00  poco>  perchè  lo  voglio  uggito •  cioè  pia 
regolatamente  ordinarie  farne  un'altra  copia 
per  mandarla  al  Reverendiffimo  Ridolfi  »  a  chi  egli 
fu  de(Hnato  da  principio .  Di  quello  •  chemidif- 
fé  il  Bafìno ,  non  voglio  fcrivei^e  colà  alcuna  »  per- 
chè non  ne  voglio  parlare  •  Sono  ftato  con  Mon- 
iignor.  Bembo ,  ed  ho  ringrttìi$ò  iua  Signoria  de^ 
gli  oificj  fatti  per  me  cella  Signora-  Dtu:he<fii  ;  e 
febbene  io  non  ho  accettato  il  partito  9  mi  iòao 
ingegnato  di  mdftrargli  P  obbligazione  mia  •  Queir 
altra  co(a,  ora»  che  io  fono  conMefier  Ruberto» 
anderà  innanzi  •  Pandolfo  Atta  valiti  deve  afrore* 
avuto  la  voftra  »  ed  aver  fatto  quello  gli  feri  vete  • 
Quella  mattina  s'è  detto  in  Riatto,  che  i  Soldi* 
ti«  che  ftanno  alla  guardia  di  Corfù  »  fi  fono  ap- 

JHCcati  co*  terrazzani  •  e  nella  zuffa  è  morto  Mef^ 
er  Babbone  da  Naido,  e  ferito  il  Piovveditore» 
e  debbono  eflercene  lettere  di  Corfà.  Se  (la  vero 
Payvifo,  s'intenderà  meglio  un'altra  volta;  che 
j  dirvi  il  vero ,  io  non  vò  cercando  delle  nuove  a 

bra» 
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brachetta ,  a  brachetta ,  come  Io  Stufa  ;  fed  éi8mm 
fit  ìtuer  mos  •  Sono  venate  lettere  di  Francia  imol* 
fo  frefche ,  percàè  dicono  «fière  <ie*  9.  e  non  <i  è  ^ 
vulgato  quello  portino  di  nuòvo  •  Sutt  fauo*  e 
raccomandateini  a  Mefler  Pietro»  ed  a  quelli^  da 
parte  de*  quali  voi  mi  avete  falutato,  chenon  s& 
chi  elfi  fiaoo^  per  non  aver  faputa  iegcere  la  lec« 
tera.  Di  Venezia  tilt  i8.  fiè non  erro;  ute  il  coa«> 
to  voi»  bafta»  che  io  fcriffi  lunedì  fera  isjy. 

Dòmito  GimuMiim 

XLIV.  . 

Ah  Medesimo. 

V Archi  mio  onorando .  Meilèr  Iacopo  Nardi 
ricevette  1^  yì^ftra  de'  1 5*  »  *lld  quale  dice  iumi 
far  rifpofia  %  prima  9  perchè  non  ha  che  dirvi  » 
fecondariamente ,  perchè  quando  aveflè».lQ  'Aitkr 
rirebbe  ia  altri»  tempo^ perchè  «rovandofi  iniet- 
to malato  »  iton  puQ  £ir  tale  officia .  Il  oialc^ 
000  mi  pare  di  moltia  importantia  tpei^hè  hapo* 
chiffima  febbre  a  m«do  di  tera^na  «  Benché  fion 
dìiSeulti  Te  oe  accorga;  pure  egli  è  vecchie  »  4 
ftracco»  ed  ha  cento  calore  nel  petto»  che  gii  dà 
moleftia  »  ed  .a  me  altra  non  fa  dubitare»  fé  non 
il  parermi  »  che  no9  «bbja  cpak ,  e  vederlo  poi 
Q^re  nel  letto*  Bglj  termattina  fi  cooionìcd»  ed 
^r$i  rimefTo  totalmente  odia  clemenza  di  Dio»  ri- 
folutOi  quando  piaeeia  a  fua  Divina  Maeità,  cosi 
al  morire  >/COiiie  «i  vivere  «Mandò  ierfera  per  me  > 

F  4  e  per 
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e  per  lo  Scafa,  e  ci  lafciò  in  ricordo  molte  co(e 
che  faceifiaio  in  cafo,che  egli  morifle;  tna  fé  .a.1 
tro  non  fopravyiene ,  io  credo  pare ,  che  ce  lo  gc> 
deremo  ancora  qualche  tempo;  e  bene  in  yéirc 
mi  dorrìà  troppo  ,  fé  mancaflìeal  prefente.  Iddic 
r  aiuti ,  e  Yoi  pregate  per  lui .  Io  ve  n*  ho  voltx- 
to  dare  notizia,  perchè  io  fappiate,  ed^anco  per- 
chè egli  mi  commtfe,  che  io  vi  fcrivefli  un  ver- 
fo  in  rifpofta  delta  volira«  Di  nuovo  non  è  qui 
che  dirvi  •  Raccomandatemi  al  Cavaliere,  e  aMeC- 
fere  Ugolino,  e  voi  ftace  fano.  Di  Vinegia  alli  18. 
di  Klaggio  I538.  Nonvifìa  molefto  dare  ricapito 
ali*  inclufa  • 

Donato  Gianmtti. 
XLV. 
Al  Medesimo. 

MEfler  Benedetto  onorando .  Io  promefsi  a 
quelli  noftri  amici  di  venirmi  a  ftar  con  voi 
in  quefta  feda  del  Santo  ;  la  quale  pcpmefla  non  poifo 
oflervare  per  onefta  cagione  nuovamente  foprag- 
giunta  .  E  perchè  non  vorrei  da  loro  effer  tenu- 
to mancatore  di  fede,  voi,  che  fapete  i  miei 
coftutni,  rendete  loroteftimonianza  di  quel,  che 
io  fono,  fenza  trapàflare  i  debiti  fegni,  ficcome 
bene  fpe^o  voi  folete  fare  ne*cafi  degli  amici  , 
ne* quali  fempre  voi  fiate  prò  orbo,  che  gli  orbi. 
Extra  tocum  raccom^indatemi  loro ,  e  fcufatemi . 
lo  credo  dar  perfezione  fra  pochi  giorni  al  mio  li- 
bro de  Repubtica  Veneta ^-t  poi  cercherò  d*  otte- 
nere 
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nere  Kcenzia  di  ftamparlo.  E  così,  poiché  iK>n 
pofltacno  ragionare  de*  fatti  noftrì,  ragioneremo 
di  quelli  d*  altri ,  e  non  faremo  banditi  da  cafa .  Se 
io  venirsi  coftà ,  porterei  il  libro  ,  che  chiedete  , 
che  V  ho  tutto  trafmutato  da  poiché  non  lo  vedefte  • 
Non  venendo  io»  non  lo  manderei»  acciò  non  fi 
fmarriffe  p  perchè  qua  in  que(ti  paefi  non  è  la  Mife- 
ricordia ,  come  a  Firenze  »  dove  li  fmarriti  fi  mena- 
no •  Io  non  ho  altro  ^  che  dirvi  t  fé  non  che  io  fono 
tnttovoftro.  Dì  Venezia  alli  io.  di  Giugno  X538« 

Donato  Giannoni . 

XLVI. 

A  Messer  Guido  da  Volterra,  Segre- 
tario DI  S.  E.  Illustrissima 
IN  Firenze. 

Molto  Magnifico,  Signor  mio.  VS-  fi  debbe 
ricordare»  che  io  ,  innanzi  che  mi  parriffi 
quella  fiate  di  Firenze,  dubitando  di  quelle  co- 
le ,  le  quali  non  folo  pofibno ,  ma  fogliono  bene 
fpeflò  avvenirmi ,  le  difiì  ,  che  per  non  inter- 
rompere le  molte  occupazioni ,  ed  importantif*- 
fiiAe  dell*  Illufiriflìmo*,  ed  Eccellentiflimo  Signor 
Duca  noftro  Padrone  ,  farei ,. occorrendomi  più 
una  cofa,  che  altra,  capo  a  lei ,  e  quella  per 
faa  bontà,  e  cortefia  mi  promife  largamente  di 
non  dovermi  venir  menò.  Ora  voi  avete  a  fape». 
re,  che  avendo  io  intefo  a*  giorni  paflati  per  via 
di  terze  perforie  >  come  il  Magnifico  Meffer  laco» 

pò 
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.pò  Polverini  m'aveva  fcritcoiin»let€eft,  e  fidu» 
fctcava  per  ordine  di  S.  E.  lUaftriiEiiia  «  nelle  qaale 
mi   &ceva  inceiidere,  che  io  deveffi  rimandare 
quanto  primti  libri»  che  m* aveva  fatco  confegna* 
re  di  PaUxzo  il  Magnifico  VIefièr  Lelio  per  csgiom 
ne  delle  Scoria  »  la  qa«l  lettera  non   avendo  io 
avuto ,  né  poiTendo  indovinare  quello ,  che  cìift  fi 
voleflè  dire  «  mandai  fobico  a  Firenze  un  mrO'Ni» 
potè  •  il  quale  fu  mandato  da  Meliere  Iacopo  a 
MeiTer  Baftiano,  e  da  Mefler  Baftiano  in  PaltazQ 
al  Cancelliere  delle   Rtformagioni ,  tantoché  non 
mi  ieppe  riferire  altro,  (è  nonché  volevano  qoe* 
ili  libri ,  e  ne  facevano  gran  calca ,  e  romore  • 
Perchè  io ,  partendofi  di  qui  AlefTandro  Davanzali  » 
lo  pregai ,  che  in  nome  mio  trovafle  fubitamente 
MeirerIac(^,efcnfandomi  conSuaSigncMria  ledi» 
cefletcbe  deflealui  una  nota  di  tutti  quelli  lìbrit 
che  voleva  ,  che  io  gli  manderei  incontanente  t  per« 
che   MeiTer  Lelio  aveva  detto  al  mio  Nipote  » 
che  io  gitele   defsi.  Ora  .AléAndro  mi  lèritie 
una  lettera  de^  6.  del  prefénte ,  nella  quale  iiv 
torno  a  quefta  faccenda  è  queto  capifolo  co^ 
placo  di  parola  a  parola  puntualmente,  cioè: 

„  Trovai  Mefler  Iacopo  Polverini^  egli  narrai 
,;  quanto  midicefte,  ed  eg^i  mezzo  in  a>Uor«  mi 
„  mandò  al  fuo  Cancelliere  Mef$er  Baltiano,  accid 
„  mi  faceifi  dare  la  nota  deMibri,  che  voleva,  e 
„  Mefler  Baftiano  cercando  di  detta  nota,  e  non  fai 
„  trovando ,  mi  mandò  in  PaUgio  al  Cancelliere 
f^  delle  Riforroagioni  a  fapere  chf  libri  erauoquelli^ 
9,  e  così  detto  Cancelliere  menedettelanoca,dicen» 
•0  dqmi  meaza  viUanìa  >  come  fé  io  fuffi  propiamen* 

te 
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«  te  in  ciafa  :  bella  cofa  tenere  i  libri  tre  anni  ;  io 
^  bo  lettere  da  S.  E.  dì  farmeglr  dare  a  ogni  mo- 
ti do  9  però,  dif  U ,  che  gli  mandi ,  perchè  e'  è  degU 
,1  altri  f  che  fcriirotiOyeper  ordine  diS.E*  gli  ab* 
n  biamo  a  dare  tali  libri  »  però  t  fé  non  gli  ma^a  »  fi 
)>  farà  9  «  dirà  •  E  quello  ^cbe  fcrive  è  Filippo  dtf 
f9  Nerli ,  cbs  tn  non  penfafsi  ^  cb*  e*  fufle  qnal^ 
)>  pedante  9  e  mi  dette  la  nota  ,  e  ritornai  con  eifii 
w  aMefler  laeo^o»  acciò  mi  dicefle,  quali  erano 
n  quelli^  cbe   voleva^,  mi   difle  :  perchè  e'  ci  è 
»,  anche  degli  aieri ,  che  fcrivono  >  però  diceli  *  che 
n  prefto  li  rimandi .  I  libri  fono  qùefti  »  cioè 
u  La  filza  delle  provviiìoni  dell*  anno  1 5&7« 
,,  La  filza  delle  decre  dell'anno  ifa8« 
9,  La  filza  delle  dette  delFanno  1529» 
,,  La  filza  delle  dette   deiranno  isid*      . 
„  Che  qnefte  diceavefte  fiti ,  o  c^to mcfi  fono»  E 
)t  qaefto  è  quanto  io  vi  ho  da  dire  in  cabla  PoWe*- 
„  rim ,  e  libri  di  S«  E.  feguitene  voi  quanto  vi  pare  » 
Ora  io  mj  maraviglio  prima  di  vedere  coftoro  tut* 
ti  in  collera  ,  non  fappiendo  io  d' avere  errato  in 
tofa  neflona  »  poi  che  dicendo  il  Cancelliere  delle 
Riformagioni ,  il  quale   non  mi  fovyiene  chi  egli 
fia,d*aver  lettere  da  S.  E.  dtfarfegli  dare  a  ogni 
modo,  egli  non  m'abbia  né  fcritto ,'  né  mandato 
a  dire  cofa  nelTnna.,  e  anco  non  so  ache  fine  di* 
ca ,  che  ci  fono  degli  altri  »  che  fcrivono  >   ag- 
gingnendo,  e  che  non  fono  pedanti  i  per  non  dir 
nulla ,  che  il   minacciarmi  inoanziche  io  fappìa 
nulla,  che  fi  farà*  e  dirà,  mi  pare  cofa  aflai  in- 
civile, per  dir  cosi»  e  impertmenre  molto,  che 
ben  può»  e  dovereU>e  fapere,  che  a  un  minimo 
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cenno ,  non  che  a  ora  lettera ,  e  commiffione  di  S.E« 
lUuftr.  io  fono  per  ubbidirla  in  qoaluoche  cofa  »  oon 
yo  dire  alerò»  fé  non  quanto  d^bbe  un  minimo f 
e  dtvocirsimo  fervtdore  a  un  cotanto  *  e  cotale  Si* 

f;nore ,  e  Padrone  ;  tantoché  per  retare  le  mil» 
e  in  una»  io  dubito,  che  chiccheffia  non  cer^ 
chi  »  che  io  caggia  in  alcuna  contumacia ,  o  inde- 
gnazione di  S.  E.  lUuftrifTima  febea  neflbna  mia» 
non  dico  colpa»  ma  faputa>  perchè  oltra  alcune 
altre  cofe,  le  quali  io  non  voglio  dire»  perchè 
non  farebbero  meno  in  accufa  d'altri  »  che  inifcn- 
fazione  dì  me  »  io  non  ho  anco  avuto  quella  po- 
lizza del  Cancelliere,  e  dubito  rimaneiTe  in  ma- 
no di  Meflèr  Iacopo  •  Pure  non  lo  fo ,  taneochè 
non  so  né  qaanti  libri  »  né  quali  mi  dd>ba  man- 
dare •  Io  mando  il  mio  Nipote  »  perchè  confegni 
quelle  filze  di  lettere  »  che  fono  fopralcritte  .  Co* 
libri  voglio  venire  io» ancorché  mi  fenta  mal  di- 
fpofto  »  fé  pur  piacere  a  S«  E.  IHuftrifiima ,  che  io 
gli  debba  rendere  a  ogni  modo .  Io  per  me  pen- 
fava  d'avergli  a  tenere  tanto,  quanto  me  ne  fuffi 
fervito»  il  che  farebbe  ora  fatto»  le  non  faflè da- 
to prima  la  tradoàione  di  Boezio  »  poi  quella  di 
Seneca»  che  fono  fette  libri»  la  quale  ho  a  buon 
termine»  e  non  voleva  tornare  a  Firenze  »fe  non 
la  prefencava  ali*  Illuftriifima  »  ed  Eccellentiffima 
Signora  Dachefla  Padrona  noftra ,  avendomi  Mef- 
fer  Luca  Martini  fatto  intendere  per  Mefler  Alef- 
fandro  Lenzi  »  e  poi  fcrittomi  più  volte ,  che  la 
Signora  Duchefla  gliele  aveva  a  Cerreto  Guidi  ri- 
cordato ;  del  che  fubico  fcriflì  a  Mefler  Lelio  »  perché 
Sua  Signoria  non  fi  maravigliafle  »  fé  io  indugiava  aU 

quan- 


VOLUME  PRIMO.  97 

ffnmo  piar  iotomo  alla  ftor ta ,  a  cai  non  fo ,  fé 
01  fcriverò  di  qaefta  cofa ,  per  non  eflergli  tante 
.volte  tanto  molefto.  Ora  quello»  che  io  vorrei 
da  VS.  la  quale  (bla  Ducit  molhs  aditus^  &  tem^ 
f9rs  n^viff  è  »  che  ella  primieramente  me  le  facef- 
fe  ttmilmente  fcufaco,  perchè  tutto  quello»  che 
io  ho  fcritto»èil  Vangelo»came  fi  dice;  poi  in* 
tendeflTe  con  quella  deftrezza  »  che  ella  molto  me- 
glio faperrà  tare  »  che  io  fcrivere  ;  Te  S.  E.  Illa» 
ftriffiaia  vuole»  che  io  renda  tutti  t  libri  »  ancor 
quelli»  de*  quali  mi  debbo  fervire;  il  che  appéna 
mi  fi  può  tafciar  credere  »  penfando  quanto  tèm* 
pò»  e  l'incredibile^fatica»e  diligenza,  come  po- 
trà vedere  a  ogni  fua  voglia  ,che  io  ci  hopofto  » 
e  durato  fin  qui»  pure  io  dirò»  come  debbo  di- 
re ,  Domìnus  dedit ,  Dominus  nbftultt  «  e  penferò ,  che 
ogni  cofa  fia  fatta  non  folamente  con  cagione  »  ma 
esiaodio  con  ragione  »  non  dolendomi  di  quel- 
lo» che  m*arà  tolto, ma  ringraziandola  di  quello t 
che  m*  aveva  dato.  H  perchè  vi  prego  >  corteiifli- 
moMeflèr  Guido  mio^  che  non  vi  paia  grave  di 
fare  feoza  &II0  nefluno  quello  ufizio  per  me  »  e  ri- 
fpondermi  lib^amente  quanto  potete  prima; che 
ben  conofcete  quanto  m*  importa  »  e  più  lo  cono» 
fcerefte,  fé  fapefte»noav<rtIire  quanto  dia  foi'pe- 
fo,  ma  quante  cagioni  mi  fi  ano  ogni  giorno  date» 
perchè  debba  (hire  »  non  giovandomi  lo.  dar  lon- 
tino  per  le  Ville  ;  ma  tutte  me  le  fa  non  folo 
foiFerire  volentieri»  ma  dolci  il  conofcere  chia- 
ramente quante I  e  quali  fiano  la  bontà»  la  pru- 
denza, e  la  cortefia  dell' Eccellentifiimo»  ed  IHu- 
ftriffimo  Signore  »  e  Padrone  noftro  offervandifli- 
Part.lV.V§kL  G  mo» 
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tnot  a  cui  conqeda  (^o  sì  tutto  qiieUo  %  cke 
rita  egli ,  e  si  tutto  quanto  avemaliii'QgnQ  aoi .  TH 
Rezzano,  Villa,  ud  Magello  foj^a  Cafiggiaolo. 
agli  5^.  di  Geraaia.  t  $49- 

Yofkgp  bufila  amiCio«,e  fecvldoK 

La  rifpofta  feguente  /f  te^^f  I»  fint  àelf  Origsnsli 
éì  quefta  Lettera  ^ededì  mano  del  Segretario  Quidi . 

Che*  libri  avuti  da  reo^crii,  gU  renda,  fecondo 
la.  nota  del  Polverino,  e  che  gli  altri  li  tenga »« 
che  non  fi,  perniano ,  e  quando  n'ha  bifogno»  che 
ne  feriva,  che  vedrà, nqn  gli  fi  mancherà. 

XLVIU 
A  Messer  Benedetto  Varchi.  ^ 

Vr Archi  mio  onorato.  Il  Cardinale  mio  met* 
teva  appunto  i  piedi  nel  Cocchio  per  an*» 
dartene  a  i  bagni ,  quando  io  ebbi  le  voftre  ,  le 
quali  difle,che  leggerebbe  per  la  via  jfappiendo, 
eh* elle  gli  farebbooo  il  cammino  più  piacevole, 
e  la  feparazione  da  me  manco  noioTa ,  e  cosi  mi 
faceft«  ftre  quefto  favore.  Tutte  quelle  lettere, 
delle  quali  voi  fate  menzione  ne^lla  voftra  prima 
de*26p  fono  ite  a  ottimo  ricapito  •  Dell*efempio 
dt,r^  lece  t  in  cambio  di  è  leato  ho  v^eduto  tutto 
quello,  che  voi  dite,  n^  era  la  difScultà  tranci 
tra  lice ,  e  lece^  fappiendo ,  che^  il  Petrarca  ha  ufa- 
to  l'urio,  e  1* altro;  ma  fi  dubitava,  fé  e* lece  fi 

1)oteva  dire ,  ponendolo  come  nome  »  ficcome 
Vufate  voi  due  volte  iC  di  quefto  domandavo  io 

Tefem- 
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l*€ftiiipio«  dicendo  ancor  io  d* edere  eo«e  fica*' 
tOf  che  wrett  Ietta  qoefta  dizione  in  quello  fi» 
gDificaca«  ma  non  yì  ricordar  già  del  luogo  *  Co* 
monqae  fi  fia ,  io  ne  fono  foddisfartirsuno  »  quando* 
antora  m»  fé  se  rirrovafle  efentpio ,  perchè  a  me 
non  pare,  che  debba  elTere  proibito  1*  allargare 
ancora  q«Ae  noftra  lingua  in  quei  modi,  cheaU 
largarono  i  Greci,  et  Latini  la  loro.  Sarò  oggi  col 
Padre  Ottavio ,  e  farò  le  voftre  raccomandazioni  > 
8  quale  è  rimafo  per  tin  pò*  di  dolore  lopravre» 
notagli  la  notte  paflara.  f  difticht  a  me  Tono  pia*' 
eictti  aflki ,  ed  al  Bufino  noftro ,  il  q«iale  vi  fi  rac-> 
comanda.  Prego  la  Signoria  Voftra,che  gli piac^^* 
eia  intendere  da  quelli  degli  Orfi,  quando  ila  in 
ordine  quel  pagamento ,  perchè  commetterò  a  chi 
debbano  eflèr  pagati  fubitochè  io  fappia  per  vo* 
ftra  lettera ,  che  fiano  in  ordine  •  State  fano ,  e 
raccomandatemi  a  tutta  la  compagnia  •  Da  Ferri^ 
ra  il  di  iS.  Agofto  i  $41. 

Totto  voftro 
Silveftro  Aldobréndìni . 

XLVIII. 

A  Monsignor  Ve&covo  db*  Guidi  • 

AVendMo,  come  difle  gi3k  Alfònfo  de*  Pazzi  al 
Varchi ,  meflb  il  capo  nella  cronaca,  cioè  prefo 
con  volontà  di  Sua  Altezza  a  fcrivere  la  vita  del 
Gran*  Duca  Cofimo ,  campo  ,ove  non  pure  entrò 
Maeftro  Baccio  Tuo  Protomedico,  ma  in  un  certo 
modo  ancho  VS.  Reverendifsimai  ed  il  Borro,  ed  ove 
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fiuovameote  è  a  Venezia  entrato  an  oerCoMana*' 
ziO,  che  non  fo  come  s'iraiterèMefler  Paulo  Tao 
padre ,  onde  s*  egli  è  neceflario ,  che  io  mi  fpaci 
nelle  mani»  e  mi  allacci  ben  le  calze»  giudichilo 
VS«  Reverendiflima  ,  che  è  tanto  giudiziofa  »  e  di- 
fcreta;  febbene  parrà,  che  io  faccia  ricbieihi 
impertinente  a  lei ,  che  ha  fcritto ,  e  forre  ha  in 
animo  di  mandar  fuori  »  pure  conofceiido  la  faa 
bontà,  e  valore,  e  conofcendola  lontana  da  ogni 
vanità  d*  emulazione ,  e  d*  invidia ,  mi  metterò  con 
quella  a  fupplicarla  a  volere  alle  mie  deboti  for- 
ze» ed  alla  mia  piccola  Operetta  porgere  alquan- 
to del  iuo  gagliardo  aiuto.  E  quefto  è,  che  io 
defidererei  nelP epilogo  di  efla  vita,  come  par 
necèfsario ,  e  come  s*  afa  per  tutti  gli  altri  ,'acGO* 
modare  fino  a  quindici  ,o  venti  motti ,  o  refcrit- 
ti  falfi,  e  prudenti»  e  non  come  fon  giudicati 
quelli  diMaeftro  Baccio  ,  ne- quali  meglio  VS«  fa, 
che  neffun*  altro  quanto  il  gloriofo  Coiimo  vale^ 
fé  ;  e  perchè  corali  referi t ti  in  buona  parte  paf. 
farono  per  le  mani  di  VS.  Reverendiflima ,  mi  fono 
indotto  a  credere ,  che  ella  debba  avere  in  quaU 
che  modo  memoria  di  alcuno  di  effi^  onde  feel* 
la  vorrà  [  che  per  la  fua  bontà  fo  che  vuol  fempre  J 
mi  perfuado»  che  facilmente  ne  potrò  e  (fere  ac- 
comodato ,  e  però  con  ogni  affetto  la  fupplico  a 
volere  ufar  per  me  quefto  poco  di  fatica  di  ri* 
trovarli,  fé  ella  n* ha  ferirci  »  e  farmegli  copiare» 
o  almeno  vedere ,  fé  di  alcuno  fi  andaflè  ricor- 
dando ,  aflicurandola ,  che  per  ora  non  mi  può  fa* 
re  maggior  favore»  e  che  io  gliene  refterò  ob- 
bligato aflai  »  e  apparecchiato  a  rendergliene  ogni 

con* 
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cantraccambia^femprechè  da  lei  mene  farà  ma- 
ftrato  il  modo ,  con  che  fenza  pid  noiarla  redo 
prègaodoledanoftro  Signore  Dio  lunga  »  e  quieta 
vita  .  Di  Fitenze  il  quarto  di  di  Loglio  158). 
Di  VS.  UIuftrirsM  e  Reverendifs. 

Servitore  aiFeztonatirsLmo 
Gir.BmfiaCinh 

XLIX- 

A  Messer  Benedetto  Varchi. 

MEfser  Benedetto  mio  cariflimo,  ed  onorando» 
Io  ebbi  aggiorni  paflati  una  voftra  con  le 
ehiofe  d*^ Euripide,  le  quali  Vennonopur  troppo 
a  tempo ,  ficcnè  io  tri  ringrazio  della  diligenzii 
«ftta  in  mandarla ,  e  la  voftra  lettera  m*  è  ftaca 
molto  grata, sì  per  cflèr inoltra, e $1  pei* èffer pie* 
na  d' amore,  e  di  prontezza  verfo  di  ihe;  di  che 
•oti  vi  rifìgrazierò  con  parole ,  perchè  défidéro  t 
fecondo  la  natura ,  ed  il  coftume  mio ,  di  moiirarvi 
con  1* opere  l'animo  mìo, e  però  mi  vi  offero po- 
tato a  tutti  i  voftri  commodi;  Dal  Vittorio  ho 
fpéflo  lettere ,  e  a  lui  bene  fpeflb  ferino  v  e  con 
b  Olente  Tempre  parlo  con  *lùi ,  avendolo*  (empjrc 
amato  fopta  ogni  altro  .  Racòomandatemi  ,ed  one« 
ditemi  a  tutta  coteda:  bella  compagnia ,  ed  ama- 
^.  Dié^vidontemi.  Di  Ferrara  alli  lo.diLu- 

".•-.-*  "Vòtro 
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A  Bernardo  Segni  .^ 

MAgnifico^  ed  onorjnio  Compare  »  Io  are!  cer^ 
timentc  étMasuo ,  che  la  prima  occafionet 
^he  luii  aveffimo  4id  avere  di  fcrivercì  dopo  la 

r reità  mia  di  cofti ,  fuile  d*  altra  forte  «  che  non 
quella»  che  ci  s*è  oflférta;  nondimcBOf  poiché 
per  qual  cagione  fi  voglia  cosi  è  accaduto  »  io  (é- 
goìtando  ti  cc|ftunie  mio  di  procedere  apertainen*^ 
te ,  e  finceramentCj  fcrt/Bt  come  fapete  j  a  Meflèr 
jNeri  Ardtnghelli  quei  «die  mi  occorreviif  ibpara 
la  qiial  cofa  prioia  da  lui  ebbi  rifpofta  ;  dipoi  ho 
fifievuta  «fia  yo^ft^  per  la  quarte  vi  giufUficate 
meco^  diligentemente  »  mpftiAQdomi  qual  iu0e  prir 
ma  la  voftra  incenzìone»  e  eoma  ora  non  è  in  pu» 
teftà  voftra  i'efeguirla^  e  finalmente,  che  non  ave* 
te  deviato  »  né  devierete  mfti  dall*  ufoio  dell*  ami* 
co  verfodi  me«  A  che  rifponderò  brevememet 
licciocchè  il  ragionamento  di  quefta  materia  cifija 
manco  noiofo;  e  prima  vi  dico,  che  ropinióOi 
che  iQJhQaoto  fempre  de*coftnmi  yoftri  «  e^eiraui» 
mo  voftro  verfo  di  me  ,e(fendo  noto  e  voi  il  mio 
yerfo  di  voi,  non  mi  la£ciava creder  factlmeitte» 
che  voi  fofte  per  fare ,  o  per  dire  coft ,  che  v«i 
ftimafle  dovermi  offendere  ;  ma  avendo  io  da  pift 

{>erf<Kie  jnteip  .che  voi  aJcuna  volta  dicevi»  <3h« 
a  vodra  traduzione  era  per  offender  più-  ui^,  chf 
il  Vittorio,  mi  parve  pavere  giofta  cagione  di  do* 
leroi€iiei  perchè  ^ttilwi^iue  wita  voi  conofcìate 
*  queli 
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qael  »  che  voi  dice ,  dovere  efler  véro  t  tH>n  poflb 

io  pie  cotiolcervi  ptt  quella  perfonà ,  e  per  queU 

b  amico 9  che  io  v*ho  feiiipre  tenuto;  e  quanta 

iU*aver  tentato  cotefta  imprefa»  non  ardirai  io 

biafimare  né  voi ,  né  altri  »  che  fi  métteflìé  a  far 

cofe  tanto  atili  ad  altri,  ed  onorevoli  a  loro; 

ma  ben  dirO  in  quefto  cafo  %  che  fé  io  ave  (Te  fa« 

^uco,come  fapevi  voi  dì  me  per  pubblica  vocCt 

che  an  altro  ^  non  porè  amico  mio  t  avef$i  prima 

occupato  un  tal  luogo  »  certamente  io  mi  farei 

volto  in  ogni  altra  parte, sì  per  più  onor  mio  ,  sì 

per  rifpettQ  deir amico,  né  conofco  cofa,  che 

m*  avefle  potuto  coftrigoere  a  fare  il  contrario  • 

Né  voglio.  Compare  mio,  che  voi  penfiate,  che 

io,  o  penfi,  o  deiìderi,  che  altre  opere  d'Ari* 

ftotile  non  fiano  per  edere  tradotte  in  quefta  Un* 

goa,  e  pubblicate;  ptuttofto  voglio,  che  tenghiate 

per  certo»  che  ficcome  io  defiderot  <3i€f  quefta 

lingua  s' arricchifca ,  e  s'adorni  ogni  dì  più , così  mi 

dolgo  bene  fpeflo  della  temerità,  o  ambizióne  di 

alcuni,  che  traducono,  come   fapete,  io   mode» 

die  e*  pare ,  che  fi  fiano  contewati  d*  aver  foto  ap« 

predo  il  vul^  nome  di  Traduttori  •  Ma  quanta  a* 

libri  d' Ariftòtile ,  meritano ,  ^  io  non  ir  itifan* 

^o,quefti  un*  altra  cohfider^ztQne  ideila  quale  chi 

£  partirà  ,  non  fo  quanta  utilità  ad  altri ,  o  quanì^- 

tu  Onore  a  fé  polla  procacciare.  E  tornando  alla 

cofa  voftra, dico  «per  conchUidere  quefto  ragiono^ 

laante,  che  io  v'ho  fempre  tenuto  tra  i  pia  ca«* 

rt ,  ed  onorati  ateici ,  né*  mai  é  caduto  nell> animo 

<Bio  peafiero  atcuno  appartenente  a  voi ,  che  non  fii 

^gnod'ana  veat  aoriciaia.eeoi^nie  ad  un  fin^ 
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ceriflimo  amino  ^  e  mi  dorrebbe  oltraoiodOf  dM 
s*aveffe  ad  alterar  pomo  cosi  fatta  dirpofizìooei4 
Tolontìk  f  e  vi  prometto ,  che  ficcome  imo  a  qt 
non  V*  ho  dato  cagione  alcuna  di  mala  foddini 
zione,GOsì  defidero  fommamente  trovare  coni 
fpondenxa  dalla  parte  voftra  Jl  che  pure  e  Vm 
gegnOf  e  le  virtù ,  e  la  benevolenza  voftra  aotici 
verfo  di  me  mi  fanno  credere  »  che  debba  fop 
cedere  •  E  qui  finendo,  mi  vi  ofFero  ,  e  racco- 
mando ,  e  prego  Dio  »  ch^  vi  contenti  •  Di  Fer- 
rara alti  5*  di  Febbraio  1 546. 

Voftro 
Bértohmmeo  CsvaUanti. 

LI. 

A  Messer  Benedetto  Varchi. 

Molto  Magnifico,  e  mio  onorando   Meffier 
Benedetto.  Di  grazia  non  mi  accufatedt 
poco  amore*  fé  fino  a  ora  non  vi  bo  fcrittOyche 
IO  fa  Dio ,  fé  molte  volte  il  molto  fcrìvere  per 
Monfignore  mi  fa  pigliare  ficurtlk  degli  amici,  e 
maflime  di  quelli ,  de*  quali  mi  perfuado  poterne 
ficuramente  fare  a  mio  modo,  de*  quali  mi  pen- 
fo,che  per  bontà  voftra  voi  fiate  il  primo*  Scri- 
vovi  adunque  adeflb ,  che  mi  fi  dà  alquanto  di  tem- 
po  a  farlo,  e  perchè  detto   che  io  v*. aveffit 
che  io  v*amo,  e  adoro,  e  defidero,  che  ciò  vi 
piaccia,   non  mi  remerebbe  che  dirvi,  onde  il 
foglio  ne  verrebbe  poco  pieno  t  m  penfo.che  fia 
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Imno»  che  io  vi  feriva  un  Sonetto»  il  qotle  cen- 
fartto  che  1*  arete  *  prima  come  Varchi  mio  Mac- 
ero ,  e  amico ,  e  poi  come  Cenfore  Infiammato  f 
oltreché  mi  fervià  ,  come  ho  detto  »  a  riempier 
^efto  foglio»  mi  fgra  vera  ancora  in  parte  dell*  ob- 
bligo ,  che  ho  colla  noftra  Accademia ,  fé  lo  fiime- 
rete  però,  degno  di  moftrarlo  in  mio  nome .  Dio 
▼oleiTe  f  che  voi  compiacefte  a  Moolignore  noftro 
di  quanto  vi  domanda,  che  fbrii  tutti. e  tre t  ma 
più  Ì0|CÌ  potremmo  chiamar  beati.  Oh  Dio,  co- 
me avete  vinto  voi  fteflo  in  quella  dottilBma  fpo* 
fizione  fopra  al  Sonetto  del  Reverendiffimo  Bem« 
bo!  e  non  fapenda  io  che  altro  modo  ripremìarvi 
del  piacere,  t  «itile,  che  io  n*  ho  prelo,  la  vò 
moftrando,  e  predicando  per  tutta  Roma ,  e  vi 
giaro ,  che  non  poffb  fcfiftere ,  dà  tanti  mi  A  do* 
manda.  Mi  farcite- grazia  di  mandarmi  quei  luo^ 
gbi  della  Topica  di  Cicerone ,  dove  il  Lazaro  gli 
contradiflè ,  o  forfè  riprefe ,  i  quali  ha  Meffere 
Alberto  noftro.  Farò  fine ,  non  avendo  altro  «  che 
dirvi.  Presovi ^  che  mi  amiate,  conie  fav,e  mi 
nccomandiate  a  tutti  i  noftri  fratelli»  e  amici, 
e  msffime  a  Méfler  Vincenzio  de*  Maggi.  DiRo* 
na  a*  $.  di  Novembre  nel  40.  Credo  fappiate «che 
Alcflandfo.  .Strozzile  morto,  e  come  oggi  è  (lato 
dichiarato  Duca  di  Camerino  il  Signore  Ottavia 
Famefc.      T 

.  Voftro  amorevoilfsimo  minor  fratello  • 
EMmzio  Ikr^zm . 
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SONETTO* 

Rompi  il  nodo ,  Imeneo ^  éifpro »  r  dìfférme ,  ^ 

CìEf^  Ftlli  frmpre ,  p  Mb^o  in  guerra  tiene  ^ 
Cbè  al  (acro  laccio  tuo  non  ben  conviene  ^ 
Se  non  coppia  legar  pari^  e  conforme,  . 
Filli  è  bella ,  e  gentil:,  rozzo ^  e  deforme 
Mopfo%  Atopfo  ha  di  rabbia  ognorle  verno 
Gonfie  9  Filli  amorofa  ognor  ne  viowo 
Colma  di  pace  per  le  tne  font*  orme  • 
,  Coti  feeo  monton.  [cornato^  e  zoppo 
foffkde  agna  gentile  »  e  totì  altrove 
Lmlo  inculto  terrea  le  gemmose  Panro^ 
eh  poto  avventuro  fa  Filli  !  Ab  ttt^o 
..  Beato  Mopfo  indegnamente  !  Ab  biave 
Cbe  penfi  ì  Orti  fai  pioggia ,  or  tigno  >  or  tauro  f 

hlL 

Al  Magnifico  Pismo  Strozzai  . 

SE  al  dolor  dell'  animi ,  e  alte  volotità  del  defide-^ 
rio»  che  Tono  dair  indirpofizioae  di  VS.»  e 
1*  altra  dal  bramare  il  voftro  bene  eflere  in  me 
ècauiàtOY  il  timore  di  non  far  contro  all'intea* 
dimento  voftro  non  avefle  proibito  il  mio  venir 
caftà  »  di  certo  non  prima  avuta  la  trifta  nuova  » 
per  alleggerire  isoW  ono  le  pa&ni  ,  e  proccarare 
colle  opere  dell*  altra  alla  fanità  di  VS.  »  mo- 
Arandogli  quanto  grave  mi  è  il  fuo  male  »  quan- 
tuii(|ae  di  fuperiluo»enulla  rifpetto  air  altrui  vi 

fttf- 
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fbffero  ilare  t  mi  vi  farei  inriato ,   parendomene 

E'à  tenuto»  che  al  propio  padre;  perciocché  a 
i  per  lo  avoto  edere  i  ed  a  voi  per  i'iotenzio- 
nt  di  ridocne  daHMnfeUce  alibUce^  ma  per  non 
concradire  aciòt  che  forfè  pio  vi  aggrada  »  me  ne 
foo  reftato ,  ami  à  qoeèki  fienft'akra  ti  tuttofa- 
ti^ volendo  #  oe^kro  petcsdo  i Meftiface  >  al- 
qnance  delle  prvgne  dell' orM  qui  MArD».e.  <daf 
nefti  da  Mei&r  Gimoin  fiatifta  amsco  voftao,  e 
pidre  AIO  fani  4  tfl  quale  mentre  giti  faceva  .non 
minor  gioia  ftrebhe  ifta^a»  &  conieatiirarfr  aveffé 
pofloto,  che  VSf  AHOD  egli  [  comeohe  nonne  viéej 
de' frutti  aveffea  fapcirare»  vi  mando ooiMdlfindtt'» 
che  fìcilasrote^  ciiftì  noàie^  ne  crova  i  e  fé.  co^  non 
Riaccettate  ateaneo  il  mio  cercar  di  ^MMqpiaaeaa 
ini  e  per  fegn0  detidefiar  vo ,  che  ida  .voi  f  J>>^ 
Uado  la  aatota  Mi  cibarvi  ]  la  infecmiti  ii  par* 
tt;  h  qoale ,  oMolrc  i  cattivi  ioiliifl]  (Anra  ivoi 
demintno ,  come  flamorntaija  quelli  Cotaopofti  »  fop» 
(«Otte  con  iiacien^a  f  aàsìid  pia  facélaBcnee  t  evpee 
ttior  mio  aoQpca  i  che  àkro  piò  noft  fhaeggìo) 
poffitce  ritornane  nella  ftìAtóa  Canidk.^  del  che  Jak 
dio  »  fictmne.  io  hraaaa  »/  in  ^ve  j^aaili'  nA^  eoft« 
cada.!  Di  FkenlBe/ildi^i^t  di  Ag«fto  t54a^ 

•Divs/  ^1  ;  -i.;;  /  ;.*'        '../.,.  v/ 

V  Umil  fervo/  •         i 
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:    A  MeSSER  BE;NBBETrc^  VaRCHÌ  •' 

MBOer  Benedetto  mio  ariftitno^AUi  giorni  m€^ 
iatktengo  una  voftm  eon  on -pezzo  della  Tà«> 
Tolaifactà^pra  il  fioccacelo»  alla  quale  non  feci 
9Ìfpofta>hi  fettimana  pafiacaperefTere  (lato  io  iòdi* 
fpofto/e  miilattieiice  cood!o«to  da  uiur  infreddarùnr» 
chevèftata  a  me  più  grave  ,  e  pie  molefta ,  che  fé  io 
^ireffi  avuto  un  mele  la  febbrecontioova .  Pure  ors 
fono^qoaii  libero  per  la  Diograsia  .La  quale  voftra 
ietterà  .mi:  è  ftava  canto  più  grata»  e  tengola  pift 
•aray<quafito  io  veggio»  chrv^t  mi  dite  amicHe» 
wlitieste  »  e  feurza  ricetto/  alcuiioU*  animo  voftro  # 
faflza  farvi  coverta  alcaiiii;:^i^to  di  vero  amico  9 
e  dVuomo  dabbene  •  Vi  conforto  »c  che  Tempre 
tengbiatei  meco  il  medé(imo*ftile  »  e  pregoviper 
^^avveoireootrme-  ne  rifpariifiate'  mai  una»  che 
non  mi  potete  'in;  altra'  cofii>  giacere  »  qmmto'm 
qùeila  •  lo  .viAigé  alla  Trilpdftrr  la:  quale  farà  pia 
breve ,  :  die  io  potrò  ;  «  A.  mt'^  pbre  »  (econdochè 
fttonano.  le  pairoLe  voftre»  die;  voi  abbiate  credu-^ 
to  »  che  quel  poco  del  foglio  »  che  io  vi  man^ 
dai  con  quelle  voci  d*  uccelli  »  e  d' < animali  » 
iia  la  efpoiizione  di  eflb'  voci ,  maflime  perchè 
901  mtdite\  che'io'iiofi  diftinguo»  come  da  bec- 
care^  e  bezzicavfe^  t  dite  >  òhe  quefta  non  vi  pa^ 
re  la  vera  via  di  dichiarare  i  verbi  •  Per  le  quali 
voftre  parole  veggo ,  iche  voi  avete  creduto  »  che 
io  gli  abbia  dichiarati  in  quel  modo  »  che  ftanno  in 
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fa  quel  ftglio;  e  fé  cosi  è»  voi  vi  fete  ióganoatOi 
perchè  io  non   ho  votuco   dichiararli  Qvùvi,  né 
penfatovi    panco  ,    ma  cercando  idi  effi  »  e  nel 
trovargli  metceiklogli  li  di  T  ordine  delFfiIfabe» 
to«  Oli  venne  in  fantafia  dimandar  vegli,  in.  quel  fo* 
^io,  non  comeefpoftt  't  e  dichiara  ti  v  ni  a  come  * 
ritrovati ,  e  ootati  foiaroente  ,  ri  ferbandomi  a  far 
re  le  diftinzioni  de*  propr) ,  e  de*  traslati  al  tenh» 
pò  della  dichiarazione  loro  ;  e  fé  li  non  fono  così 
Oiftinti»  Bon  è  gran  fatto;  ed  anche  .fé  qualcuno 
ve  ne  mancafle ,  perchè  ogni  cofa  non  fi  paO  tro- 
vare a  un  trattq  ;  e  fé  io  non  detti   il  f^^biate 
alle  ferpi ,  fa  per'  inavvertenza  >  ma  bene  detti  lo«* 
ro  il  fufolsre ,  che   ne  ho    1*  efempio  nel   XXV. 
dello  Inferno  >  dove  convertito  Boofo  Donati  io 
fcrpente  ,  dice  : 
U  Anima ,  cb^  era  fiera  divenuta  » 
Si  fugge  fufolandO'per  la  valle .         - 
Voi  dite ,  che  il  cornaccbiare  v'  è  naovo  »  il  grìh 
lare  è  Latino  ♦  e  non  lo  (cntifte  mai  dire  io  To* 
fcano  I  e  fcoccoveggiarè  credete  fia  Sénefe  >  e  noli 
Fiorentino,  e  giadicatelo  il  medelimo»  che  cir 
vettore  ;  fcricdalare  non  avete  più  fentito,ypro» 
tenierfi  »  ovvero  protenderfi  non  fapete  quello  fi 
vuol  dire,  ma  s\  profienderfi^  ec.  Alle  quali  cofe 
iovi  rifpondo  l'opinione  mia ,  e  vi  prego  mi  pert 
doniate,  che  fo  per  trovarne   il  vero»  non  per 
dire  contro  a  voi,  né  a  voftre  opinioni  >  che  fa- 
pete quanto  vi  ftimo  »  e  che  vi  adoro  per  le  buor 
ne  parti ,  che  in  voi  fi  trovano  •  Dico ,  che  voi 
non  vi  macavigliate  punto,  fé  alquanti  verbi,  o  ; 
nomi  ci  fono»  che  voi  non  gli  (apeie,  perchè 

an« 


tM  FAUTE  QUARTA 

sucofftchè'  uno  fia  mtOf  «d  allevata  iii  quelli 
Città  f  non  fii  egli  però  ogni  cofi,  e  mefto    1» 
nmora  in  net  il  ipalt  beachè  nafceflt  m  Po^gi* 
bon2i,  pure  vetmi  piccolo  fanciullo  ed  abitare  is 
Firenze  ,    dove  totio    allevato  »   è    ftato    circa 
qoarant*  anni  coocinoi  «  e  nel  cercare  di  qoefti 
vocab<4i  ne  ho  imparati  da  otto  aiefi  in  qoà  pM 
secchie  centinaia ,  che  non  gli  Tapevo.  Avrei  gi»^ 
rato  non  gli  aver  mai  più  feociti ,  e  nundimeno 
ho  trovato ,  e  rircontro»  tali  vocaboit  eflere  co« 
fliani»  edofarii  qu)  nella  Città;  ma  pecche  a*iifii« 
no  di  rado»  ed  io  non  vi  avevo  atteib  »  non  gU 
fapevo.   Alcuni  vocaboli  ancorai  che  io£ipevo«f 
ed  avevo  adito  da  moki  »  e  da  donne  »  e  &  firn* 
ciulli  ufatif  a  molti  fono  ftati  nuovi» in  modo  che 
non  è  gran  fatto  »  che  anco  a  voi  ce  ne  fia  quel-* 
cnno  nuovo;  ma  per  eflcr  nuovo  a  veri»  e   non 
Io  avere  voi  piò  (entità ,  non  è  egli  però  nuo- 
vo alla  lingua  noftra ,  né  per  quefto  lo  debbo  i« 
tralafctare ,    il  quale  defidero  notarla  tuteli  »  é 
fcriverla  più  intera  »  che  io  poflb .   Non  mi  di 
noia  ie  *1  grillerà  è  ancora  latino  >  che  fo  m^o     | 
bene  dove  Ovidio  lo  mene;  egli  è  ancora,  no*    I 
ftro ,  che  non  è  fàntefca  a  Firenze  ,  che    non 
r  ufi  t  benché  in  altro  iigoificato  »  che  il  latino  • 
e  diciamo  t  h  pencola  grìlls^  quando  bolle  lentiT»    i 
imamente  ;   il  tegame  gritta  »  quando  al  poco 
fuoco  bolle.  Se  Firenze  è  in  ToTcanatbifogna  # 
che  quefto  vocabolo  (ia  Tofcano  »   perché  fi    nfia 
frequentiffifflo  in  Firettte  >  e  dopo  la  voftra  lette- 
ra ne  ho  dimandate  molte  perforie  ,   e  trovolo     j 
notìffimo  in  tutte  •  Non  ne  poflb  dare  eferoino , 

per-        ! 
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pérehè  Smo  a  qui  nan  è  (UcO/  fcricto  da  p^rfo^ 
Bi,  che  io  fsLppiài  Molti,  e  moltiffioii  vocaboli 
ci  iàranno,   de^  quali  noti   poerò  adducete  efem» 
pio ,  per  non  efkre  (tati   nidi  più  notaci ,  come 
fono  qael4i   delle    arci,  e  del  contado  ;  ma  di 
quefti  eie  dobbiamo  coneeotare ,    e  ilare  alla  re*  ' 
gola  deli*  ufo  moderno  ,  fecondo  il  quale  io  m*in<* 
generò  camminare  più  fedelmente  ,   che  io  pò* 
trò»  configUandomi  Tempre  col    parere  di  pia 
fttfoùe.  Sfocs(rt?0ggiare  non  riputace  Fiorentino; 
al  che  io  Vi  dico ,  che  non  1*  ho  imparato  mai 
a  Sieoa ,  né  in  quel  dì  Siena,  dove  non  fui  mai , 
{e  non  per  piaggio .  Quando  andai  a  Roma ,  vi 
albergai  una  fera  fola ,  e  non  fencii  ragionare  di 
tal  Qofa,  e  tatto  ho  imparato»   e  fentito  in  Fi* 
renze  ;  e  donse  voi  ponete   il  medefìmo  il  ^/vff* 
tare ,  e  lo  fwcoveggiare  ,  io   T  ho  fentito  ufarc 
con  grande  differenza  ;  cioè  civettare  k  con  atti, 
e  con  gefti  del  capo ,  e  4el  corpo  dileggiare  »  e 
fare  come  fa  la  civetta  ;  ed  anco  clvittavf  per 
traslazione ,  fempre  e  eoa  atti  »  e  con  gefti  guar* 
dare  %  e  vag^ggiare  fenza  riguardarii  »  e  eoo  qual- 
che leggerezza .  In  qoefto  modo  ufiamo  il  rm^- 
t0re.  ScMcoveggUre  è, oltre  agli  atti  del  corpo» 
con  parole  uccellare ,  ed  è  tratto  dal  fuono ,  che 
6  la  civetta  »  quando  canta ,  o  grida  al  fuo  roo* 
do ,  che  pare  »  eh'  ella  dica  [coccoveggia  ,  fcocco^ 
'^^igifi  ed  in  quefto  ne  ho  voluto  il  parere  di 
molti ,  e  cosi  trovo  eflfere  .  Ora  >  s*  egli  èSanefe  » 
non  mi  dà  faftidio  alcuno;  anco  Siena  è  in  To** 
fcana-  Quando  mi  ci  veni  (Te  pofto  qualche  vcca*- 
bolo  proprio  Sanefe  »  non  farei  contro  ali*  inten*^ 
zione  mia ,  pie  anco  fé  fuffe  Latino  »  o  Lombardo, 

o  Fran- 
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o  Franciofo  •  Un  vocabolo  non  mt  dà  noia  il  di- 
chiararlo ^  purché  ii  ufi  oggi  in  Firenze  t  mi  baila» 
Scricchiolare t  o  fcricciolare  tengo  per  fermo»  ut 
tratto  dalla  voce  dello  fcricchlo  quando  canta  9 
e  febbene  non  T  avete  fentito  voi  »  ei  pore  ii  aia 
in  Firenze  •  E'  quello  romore,  che  fa  un  legno  »  - 
o  una  trave ,  quando  fi  comincia  a  rompere  ;*  quel 
crepare  ,  quel  rompere  i  nervi  del  legname  fa 
un  romore  ,  che  fi  conofce ,  che  quello  legno  ii 
fpezza ,  (i  fiacca ,  e  dicefi  :  fentivilo  tu  fcricctplare  ? 
ciohi  fintivi  tu  il  rofHùtc^  che  fsceva^quando  incornili* 
dava  a  romper  fi  ì  Sprottnderfi^  o  protender  fi  ^  che 
r  uno ,  e  r  alerò  ho  fentito  .ufare  per  ptoftenderfi^ 
cioè  diftendere  le  membra  ,  dite  non  fapere  quel- 
lo fi  vuol  dire  •  Me  ne  fono  maravigliato  »  per- 
chè non  fono  voci  nuove,  ma  per  infino  ne* 
tempi  di  Dante,  nonché  ora, u(i tate.  Egli  l*usò 
neir  Inferno  al  Canto  XV. 

„  Ove  lafctb  li  mal  protefi  nervi . 
e  nel  Purgatorio  al  Canto  XX VII. 

Infoile  man  commeffe  mi  protefi , 

Guardando  Ufoco^  immaginando  forte  ^  ec. 
Sprotendere  con  quell*  S  innanzi  fi  ufa  per  prcr*  . 
ftendere^  ma  non  muta  fignificato  per  avere  WS ^ 
e  fignifica  il  medefimo,  che  protendere;  come 
maniglia ,  e  fmaniglia  ,  bevazzare, ,  sbevazs^are  » 
beffare  y  sbeffare  ^  e  molti  altri  fimili,  dove  quel- 
r  5non  fa  variare  fignificato.  E*  ben  vero  %  che 
propender  fi  fi  ufa  più  oggi,  ed  è  più  cornane  9 
che  fprotenderfi  y  e  protenderfi  ^  ma  pure  fi  uiano 
anco  quefti;  e  per  non  efiere  ellino  tanto  fre» 
quenti,  ho  io  a  lafciarli  indietro,  che  non  gli 
noti  ?  e  perchè  un  dica ,  io  non  V  ho  più  fentito ,  o 

io 
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io  non  Io  Co  1  refta  per  qucfto  >  che  10  non  lo 
debba  apprezzare»  e  farne  teforo  ?  Io  vi  dico» 
Mefler  Benedecca  mio,  che  ae  ho  imparaci  tan* 
ti ,  che  io  non  fapeva  >  che  ve  ne  maravigltere- 
fte,  che  fono  comuni,  e  per  altri  fi  fanno  ipen- 
face  poi  qaefta  dell*  Arti ,  che  io  vq  adeflfo  rac- 
cogliendo »  che   non  fono  comuni  ,    fé  non  • 
quelli  propri  di  quell^Arte»  dove  fono,  e  a  chi 
ha  a  negoziare  con  loro  ;  gli  altri  non  gU  inten- 
dono punto  »  che  faranno  parecchie  ,  e  parecchie 
centinaia.  Non  vi  potrei  dire , quanto  la  cofa  mi 
diventi  grande  fra  le  mani  ,  e  per  ora  non  at- 
tendo ad  altro,  che  a  raunargli  infieme  ,   per 
avergli  tutti  il  più, cheli  potrà,  e  poi  mettergli 
per  r  ordine    dell'  alfabeto  ,  e  poi  dichiarargli  » 
Fenfate , fé  ci  è  da  fare .  Voi  mi  avete  ftuzzicato, 
e  fonmi  prQvato  a  metterne  parecchi  in  fur  un 
foglio  dichiarati ,  i  quali  vi  mando  per  faggio  • 
Non  fono  come  hanno  a  (lare  poi,  ma  gli  hofat* 
ti  cosi  per  provare  come  mi  riefce,  e  con  efli 
vi  mando  la  tavola  della  prima  lettera .  Non  vi 
fono  fu  ancora  tutti  ;  mancano  quelli  dell*  Arti 
a(rai,ed  anco  qualcuno  di  quelli  di  Dante,  Pe- 
trarca,  e  Boccaccio  »  che  non  gli  ho  ancora  fpò« 
gliàti.  Sono  quelli  folamente»  che  dame  a  faiente 
ho  faputt  trovare.  Quando  vi  faranno  fa  tutti , 
credo  arriveranno  a  damila  cinquecento  ,  e  forfè 
SHpafle ranno;  penfate  quanto  porteranno  tutte 
l' altre  lettere  dell*  alfabeto  ,  che  ve  ne  fono  pa- 
recchie pia  copiofe  ,  che  la  A  in  parecchi  doppj  • 
Quando  gli  arete  vidi  a  yqftro  modo,  farete  con- 
tento rimandarli  tatti ,  tanto  gli  fpofti ,  quanto  la 
Pan.  ir.  Voi.  I.  H  u- 
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tavoln  per  le  mani  del  noftro  Luca  Mareini  » 
ed  io  anderò  dietro  ali* afino  mio,  facendo  ogni 
dì  un  poco ,'  e  come  avete  fatto  fino  a  qui  ,  mi 
farete  piacere  dire  apertamente  quanto  ne  inteo-» 
dete .  Vi  rimando  la  bozza  della  tavola  del  Boc- 
caccio, ed  aflai  ve  ne  ringrazio  di  averla  vifta, 
che  mi  ha  giovato  in  qualche  cofa  I*  aver  vedato 
r  ordine  fuo .  Io  ho  quafi  finita  la  tavola  foprs 
tutto  Dante»  che  mi  fervirà  per  trovare  gli  efem-* 
pi  f  ed  anco  di  qneilra  del  Boccaccio  ho  abborzara 
vna  buona  parte,  e  fpero  acconciarla  in  modor 
che  io  me  ne  pofTa  valere  in  ogni  quantunque 
ininimfa  dizione  del  Boccaccio,  percbè  ho  in  f9n«> 
tai}a,  dove  farà  poilibile  efemplificare  ,  di  farlo 
fempre,  ma  non  ho  anco  a  ordine  cofa  alcuna. 
Come  faràftampara  quella  del  Petrarca, mi  farete 
piacere  di  mandarmene  una,  ed  io  vi  fodisfard 
i^I  cofl:o  di  fubito  »  perchè  io  cavo  da  ognuno 
qualche  cofa  di  buono,  e  fo  capitale  de)  buono» 
fia  dove  fi  voglia  •  In  ogni  libro  è  qualcofa  dì 
buono,  per  debole  che  fia,  tanto  più  ne*  buoni. 
Quando  vi  diano  nelle  mani  altri  libri  al  proposto 
iftio ,  mi  farete  fempre  piacere  comprarmegli  ,  t 
iftandarmegli .  Anco  a  quello  poco  mi  prederete  gli 
orecchi  benigni.  Quefti  Stampatori,  ed  anco  cotefii 
Scrittori  fcrivono  alquante  parole  altrimenti  ,  che 
noi  non  le  pronunziamo  ,  e  non  fo  il  perchè  .  Ne 
vorrei  da  voi  un  pò*  di  parere,  fé  ellino  errano,  o 
fé  pure  ci  hanno  dentro  ragione  alcuna  •  Le  parole 
fono  quefte.  Noi  diciamo  naturalmente  ,  ed  ordina* 
riamente  camicia ,  enee ,  abbrueia ,  ed  altri  nomi  li- 
mili a  quefti  fénza  la  ietterà  5»  e  cotcfti  Stam* 

pa* 
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pscori,  e  Scrittori  contro  al  modo  della  noftr» 
pronanzia  vera ,  e  fana  icrivona»  e  ftatnpano  cs-^^ 
miifcàa^  cufce^  sbbrufcia  ;  il  che  per  eflere  igoo« 
rante  [ che  volentieri  lo  confeflb]  mi  dà  noia»  e 
non  fd  a  che  fine  fé  lo  facciano  »  ed  anco  qualcu* 
no  de*  noftri  Tofcani,    come  è  il  Bracioto  ,■  ed 
altri;  l*ho  fopporcato  nel  Boccaccio,  che  egli  ha 
ricorretto,  il  che  anche  mi  dà  più  noia»  e  della 
pronunzia  non  vi  dico»  che  fo  la  lapete  quanto 
ne»  e  meglio  »  che  noi  non  diciamo  carni f eia  •  Ma  vi 
dico  in  veritàyche  abbiamo  rifcontro  libri  antichif- 
fimi  del  Boccaccio  »  e  di  Dante  »  ne'  quali  vi  fo- 
no fcritte  le  dette  parole  (empre  t  come  noi  oggi 
le  pronunziamo»  fenza  quello  5,  che  pure  H  ve« 
de  »  che  anco  in  quelli  tempi  di  Dante  ,  e  del 
Boccaccio  le  dovevano  pronunziare  »  come  noi 
oggi  facciamo  •  Di  Rufceih  non  dico  altro  »  per- 
chè nella  pronunzia  di  tal  parola  alcuni  vi  pro- 
nunziano la  S  efpreflamente ,  alcuni  00  »  come 
Rucello  ;  ma  di  quelli  di  fopra  ne  farete  piacere 
fornaio  dirne  qualche  cofa  •  Altro  per  quefta  non 
dirò  •  Crifto  di  mal  vi  guardi .  Di  Firenze  adì  az. 
di  Gennaio  1540.  Fià  che  fuo  voffra 

//  Nonbiafo  • 
Ulh 

Al  KfEDESlMO. 

ADeflb  torno  ,  Meflèr  Benedetto  mio  caro  » 
dal  Frizimelica  »  e  come  intenderete  ,  la 
cofa  è  ita  appunto  come  defiderava  •  Io  avuta 
eh*  ebbi  là  voftra  lettera  ,  di  ciO  parlai  eoo 
Meifer  Giovambatiftaf  penfando  pel  benefizio  di 
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Mcfler  Filippo  dover  far  così  ,  perchè  cffb  è 
molto  amico  dì  Mefler  Francefco ,  e  Tuo  (colare  ; 
però  tutto  dì  oggi  Mefler  Giovatnbatifta  ^  ed  io 
I*  abbiamo  codiato  »  ed  ultimamente  1*  affrontami' 
Ino ,  letto  eh*  ebbe  la  lezione  ;  e  pregato  che 
io  l*ebbi  ,  che  dovefle  fare  quello  piacere  alla 
nazione  hoftra,  ed  oltre  di  ciò  a  si  galante»  e  da 
ben  giovane,  mi  rifpofe  umaniflimamente ,  come 
gentric  cV  egli  è  ,  che  per  noi  tutti  anderebbe 
neil*  acqua  alla  gola  »  e  che  adeflTo  per  eflere  il 
tempo  della  lettura ,  non  la  potria  lafciare  in  ma» 
do  niuno,'  ma  che  per  farci  quefto  piacere.  Sa* 
bato  fera  monterebbe  in  barca»  e  tutto  dì  Dgk 
menica  darebbe  con  Mefler  Filippo,  dipoi  I^a- 
Dedi  torneria  qua .  S*  io  v*  ho  a  dire  il  vero , 
certamente  non  potevo  défiderare  di  pia,  perchè 
egli  non  può  lafciare  di  leggere  ,  sì  perchè  per« 
derebbe  gli  fcolari ,  sì  ancora  perchè  Htniì  co(a 
non  fi  può  fare  fenza licenzia  de*  loro  maggiori. 
Egli  mi  difle  di  più,  che  io  vi  fcrivefli  »  e  fii- 
cefli  d*  aver  rifpofta ,  che  contentandoii  così  voi» 
verrebbe,  come  ho  detto.  Sabato  fera.  Racco- 
mandatemi a  mefler  Filippo  ,  e  ditegli  dà  mia 
parte  ,  che  fé  Mefler  Francefco  viene  ,  come 
certo  verrà  ,  è  guarito  fenza  manco  •  Io  vi  giuro» 
e  fpergiuro ,  e  priegovì  mei  crediate  ,  che  io  la- 
fciai  tutte  le  leggende,  chc'm* avete  mai  lafciate» 
e  mandate  ,  e  fatte  mandare,  nel  mio  fcrittoio 
tutte  ,  e  non  ne  fono  ite  male ,  fé  non  quefte  »  che 
io  vi  dirò'.-  La  Milizia  Romana  vulgare ,  che  det- 
ti a  Marcellino  ,  le  Canzoni  a  ballo  ,  che  donai 
a  Pamiano  di  Mefler  Marc*  Antonio ,  e  *1  Ciardi- 

no 
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jio  d*  Amore  in  ftanze ,  che  donai  a  €arIo  >  e 
i* Orazione  prò  Marcello»  che  la  lafciai  oiedefl* 
snamence  a  Carlo  •  La  mia  Poetica  vulgare  la  la* 
iciai  ancora  a  Carlo.  Oggi  non  hoYoftrei  penib 
iaranno  ftafera  fra  le  cafTe»  che  alpecto.  Jeri  vi 
fcriffi»  e  mandavi  quel  refto  dell' Orazione  •  Stata 
Tano  •  Addio.  Di  Padova alli  23*  di  Novemb.  i  $37. 

Voftro  afFezionati(nmo 
Ugolino  Martini . 

LIV- 

A  Messeil  Pier  Vettoei  . 

Molto  magnifico»  ed  onorando  MelTer  Pie- 
ro «Dio  vi  falvi*  Troppo  gr^nd*  obbligo 
certamente  è  quello  »  che  fi  ha  acquiftato  appreC* 
fo  di  me  Giovambatifta  Varchi  fratello  del  noftro 
Mefler  Benedetto;   noftro  dico,  perchè  cosi  mi 
'  par  poterlo  nomare  »  tate  V  ho  io  conofciuto  fem* 

5 ire  inverfo  di  voi  oflervantiffimo,  e  di  me  ftef» 
.  b  niolto  affezionato ,  la  fua  mercè .  Dico  grande 
obbligo  coir  avermi  dato  una  voftra  al  Reveren- 
didimo  Monsignore  il  Cardinale  Contarino  al  pre<- 
fente  qui  Legato  ì  e  quefto  per  due  cagioni  »  l*una 
delle  quali  è ,  che  il  prefen tarla  a  Sua  Signoria 
Reverendiflima  m*  è  ftato  cagione,  che  lo  vìfiti , 
.cmeglifacciaferyitore  ycomeio  defiderava  buo- 
na pezza  ha  ,per  le  tante  ottime ,  e  sì  rare  qua» 
lità  Tue  •  E  con  che  maggior  mezzo  poteva  io 
^hIq  ,  che  con  una  lettera  ?  Con  nefluno  certa<> 

H  }  tnen- 
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fnence ,  che  io  tni  creda  %  sì  moftrò  egli  »  elle  ^ 
folTe  cara;  l'altra  è  per  aver  cagione  di  fcrivere 
a  voi,  e  conofcervi  almeno  per  lettera,  poiché 
per  ora  non  mi  è  conceflb  altrimenti ,  come  io 
defìdererei  ;  il  che  ho  io  avuto  gran  fempo  in 
animo,  e  l*arei  fatto  certamente  pia  voice  »  fé 
non  mi  fnfle  caduto  nel!*  animo  ,  fé  non  aToffi 
dubitato  di  parere,  fé  non  a  voi  ,  per  la  voftra 
umaniilìma  natura,  almeno  a  qualcun  altro,  ft 
non  profontuofo ,  poco  modefto  al  certo ,  non 
avendo  di  voi  altra  cognizione  ,  che  quella  »  che 
porta  per  tutto  il  grido  del  voftro  chiaro  nome, 
e  quella,  che  io  ho  avuta  da  più  voflri^  e  miei 
amici,  come  (bno  ,  olrra  Mefler  Benedetto, 
che  io  ho  nominato  di  fopra ,  Mefler  Francefco 
del  Garbo,  MefTer  Carlo  Strozzi,  Mefler  Dome* 
nico  Tatti,  e  molti  altri,  i  quali  loro  mercè  mi 
vi  hanno  fatto  conofcere  ,  e  in  un  medefirao 
tempo  tanto  aiFezionato,  e  fvifcerato,  che  Dalla 
più  .  Ma  Ufciando  andare  tutte  quefte  cofe  ,  poi- 
ché e  Poflervanza  ,  che  io  porto  a  Monfignore 
Revercndifllmo ,  ed  il  defìderio ,  che  io  aveva  di 
vìfltarvi  almeno  con  una  lettera  ,  mi  ha  fatto  « 
come  fi  dice ,  romper  quello  ghiaccio  ,  del  che 
io  fono  contentiflimo,  vi  dirò  prima,  come  ef- 
fendo  voi  de*  miei  più  cari  amici  amicìflimo, 
è  raG;ionevole  ,  o  piuttofl:o  neceflario ,  che  io  mi 
debba  dire,  che  voi  (ìete  anco  mio,  oltreché  si 
per  affezione ,  ed  oflervanza  fi  dee  acquilt^re  , 
in  sì  fatto  caio  io  non  cederei  ad  alcuno  di  lofo, 
comecché  io  fappia  guanto  ciafcuno  di  eflj  a  ra- 
gione certamente  e  vi  ami ,  ed  oflervi  come  mag- 
gio* 
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Jiore  per  la  dottrina  «  e  bontà  vedrà  maravigliofa. 
Né  di  qaefto  vi  pregherò  io  più  lungamente,  con-* 
fidandomi  nelP  an^orevolezza  >  e  gentilezza  voftra 
infinita  •  Poi  vi  dirò  >  come  io  prefentai  la  voftra 
a  Monfignore  Reverendìflimo  i   il  quale  poiché 
i*ebbe  letta  con  maravigliofo  piacere i  ni*  impo« 
fé  t  che  io  e  vi  falutaifi  a  fuo  nome  %  e  vi  facefli 
intenderei  che  ne*  cai!  di  Me  (Ter  Leonardo  da 
Empoli  non    poteva  avere  teftimone  alcuno  di' 
maggior  fede,  che  il  voftro»   e  che  quando  ve« 
iiiffe  l'occafionéf  egli  moftrerebbe  e  quanto  gli 
folle  gratiffimo ,  e  quanto  defiderafle  di  farvi  pia* 
cere  \  ti  che  io  tutto  gli  proniif!  di  fare ,  come 
fo ,  e  di  più  goene  rendei  a  nome  voftro   quelle 
grazie  »  che  io  feppi  maggiori .   Reftami  ora  fo- 
le t  che  io  vi  dica  >  che  poflendo  o  per  voi  ,  o  • 
per  altri ,  o  qui  t  o  altrove  cofa  alcuna ,  vi  va- 
gliate di  me  colla   medeiima   iicurczza  »  che  voi 
fate  con  gii  altri  voftri  amici  »  che  mi  troverete 
non  meno  defiderofo  d*  obbedirvi,  che  fian  eilìf 
e  allora  eoo  piacere  grandiflìmo   conofcerò ,  che 
mi  abbiate  accettato  per  quello  amico,  che  io  vi 
fono.  Mefler  Benedetto  Varchi,   MeflTer   fiatifta 
Alamanni,  Mefler  Carlo  Stròzzi ,  4S  gli  altri  vi  fi 
raccomandano  affai  aflai  infieme  con   meco  }  e  a 
voi  air  incontro  non  parr^  fatica  raccomandarmi 
<  Mefler  Francefco  del  Garba ,  a  Mefl^er  Ugolino 
Martelli,  a  Mefler  Agnolo  Borghìni.  E   per  non 
vi  eflere  più  a  faftidio»  farò  fine ,  pregando  Dio 
vi  doni  qael  bene,  che  voi  desiderate  maggiore. 
Di  Bologna  il  20.  di  Maggk)  i$42« 

A  i  comaodamenti  voflri  tutti ,  e  fempre 
L$renzo  Lenti. 
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Al  Medesimo, 

MAgniiicoMeffer  Benedetto.  Perchè  voi  vò^ 
lece  folvere  in  ifcricto  quella  noftra  à> 
fpota  ,0  differenza ,  che  io  mi  voglia  dire  ,  comin- 
ciata fopra  la  ftelladi  Venere  dinanzi  al  Magnifi- 
co MeflTer  Fràncefco  Torello  noftro  comune  pa- 
'  drone»  e  replicata  poi  da  voi ,  trovandomi  io  ip 
camera  del  Giamballari  »  con  volerne  la  prefcnte 
nota  da  me  >  dirò  >  che  avendo  voi  affermato  pio 
volte  la  detta  ftella  di  Venere  in  nn  medefimo 
giorno  poterfi  vedere  andar  fotto  la  fera  dietro 
al  Soie»  e  la  mattina  feguente  vederfi  levare  in- 
nanzi a  quello ,  avete  detto  una  cofa  ff ara  im* 
poflibile  infino  ad  oggi  »  ed  è  per  efiere  ancora 
per  Tavvenire»  fino  a  che  Dio  non  altera  il  mo- 
do ufato  del  corfo  loro .  E  benché  voi  non  ac- 
cettarsi il  vantaggio  di  fei  giorni,  eh*  io  volli  far- 
vi ,  per  non  mi  ridire ,  voglio ,  che ,  piacendovi,  ti 
iiano  concedi.  Appreflb,  perchè  veggiate,  che  io 
imparo  volentieri,  febbene  ho  mala  memoria, mi 
obbligo  a  donarvi  venti  fiafchi  del  miglior  gre- 
co •  che  fappia  ritrovar  Baldo ,  fé  mi  provate  tal 
cofa,  e  non  la  provando,  o  riprovando  io  gli 
ferirti  voftri ,  rimetto  nella  cortefia  voftra  il  do* 
narmi  altrettanto  a  me ,  parendomi  pare  affai ,  che 
Carlo  Lenzoni  abbia  avuto  animo  di  contraddire 
in  ifcritto  a  Meffer  Benedetto  Varchi  •  E  tutto 
yoftro  finalmente  vi  bacio  le  mani . 

Carlo  Lenzani^ 
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LVI. 
AlMedbsimo. 

MAgoifico  Meflèi:  Benedetto  •  Per  una  voftra 
s*  è  Tifto ,  come  dice  avere  intefocofti ,  che 
Meffer  Annìt>ale  fi  trovava  qui^  e  ben  dicefte  il 
▼ero»  che  oggi  fa  orco  giorni ,  che  arrivammo 
qui  9  ed  io  domandai  i  miei  amici ,  fé  '1  detto  e'  era  • 
Mi  diflòno  di  sì,  e  così  la  Domenica  dipoi  Ten- 
do in  Belvedere  col  voftro,e  noffroMeilerMat- 
tio  Franzefi  t  e  ftando  noi  a  contem{>Ìare  le  cofe 
>maravigliofe  delle  ftatQe»Mefler  Matteo  lo  vtd- 
'  de  V  che  faliva  una  fcala  per  andare  a  viiicare  Ti- 
ziano f  e  mi  diiTe  :  vedi  MeiTer  Annibale.  Io  mi  mofli 
a  coifa  »  ma  Meflèr  Mattio  mi  ritenne»  e  mi  diiTe , 
cbe  lo  vedrei  il  giorno  vegnente  a  mio  piacere  •  Di 
poi  il  Lunedì  ancki  in  palazzo  i  perchè  Meflèr  Mat* 
tio  me  gli  facetTe  parlare ,  per  fare  quello  dovevo 
per  amor  voftro ,  e  intendemmo,  lai  efler  partito  la 
mattina  per  la  volta  di  Piacenza  »  omle  io  non  ho 
potuto  Satisfare  alIoVntento  voftro,  né  al   mio, 
che  pure  aflai  defideravo  parlare  a  un  sì  eccel- 
lente uomo  •  Pazienza ,  delle  mie .  Le  racconuinda- 
xioni  a  meflèr  RaflTaello  da  Monte  Lupo  fi  fono 
fitte,  e  così  a  Meflèr  Giorgio  ,  ed  a  Meflère  Alef- 
faodro  Greco,  e  gratiflime  fono  ftate,  e  dupli- 
cate a  voi  tornano ,  offerendovifi  per  quanto  va- 
fliono.  A  Meflèr  Giulio  del  Mara  non  no  pofluco 
ire  le  raccomandazicmi ,  perchè  a  queft*  ora  fi  tro- 
va colli  f  e  quello»  che  dovevo  fare  per  voi  •  lo 

fa- 
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farete  voi  per  me  ;  e  perchè  lo  fcontrai  air  nid* 
ma  pofta  predò  a  Roma ,  e  mi  difle  avermi  man- 
dati quelli  pareri  fppra  la  lite  di  Pier  Vettori, 
e  voi>di  che  non  gli  ho  avuti  »  di  grazia  face  di 
averli  »  e  gli  chiedere»  fé  non  volete  per  voftra 
parte  »  per  mia  »  e  me  gliferbate .  Giovedì  paiTato , 
fendo  nella  looga  loggia  di  Belvedere  >  e  ftando  li 
a  palleggiare  Mefler  Giovanni  Altoviti»  ed  io»  ci 
fopravvenne  quella  faotiiEma  »  e  chiara  lacè  del 
Rèverendifs.  Bembo  ;  laonde  io  tutto  ftapico  nel 
mirare  si  divino  uomo»  o  immortale  Dio»  che  lo 
voglio  chiamare  »  demmo  quivi  pure  aflàt  a  con* 
femplarlo»  ed  io  con  quella  ammirazione,  che  fi 
conviene  avere  »  Io  rifguardavo  »e  infieme  omilmen- 
te  per  voi  »  e  per  me  divocamente  1*  adorai ,  e  pò- 
fcia  iermattina  ali*  ufcire  di  Q^nciftoro  frequen- 
tai quel  culto  divino  »  e  cosi  farò  fovente  che  po- 
trò. Il  Bettino  vi  ringrazia  delle  raccomandaztonit 
che  gli  ho  fatte  per  voi  »  e  gli  feci  comune  la  voftra; 
e  come  e*  venne  al  fantiffimo»  e  beatidimo Bem- 
bo »  mi  difle ,  che  ierfera  T  andò  a  vietare ,  e  che 
fua  Signoria  gli  difle»  che  aveva  ricevuto  non  sÒ 
che  O^era  da  Mefser  Ugolino  Martelli  »  che  molto 

fu  era  fodisfatta  »  e  cosi  non  so  che  lettera  da 
ier  Vettori e  che  molto  gra- 
ta gli  era  futa»  e  in  ultimo  ii  dolfe  col  Bercino 
di  voi ,  che  lo  avevi  dimenticato  »  e  che  non  vo- 
levi quel  bene  a  lui ,  che  Sua  Signoria  Reveren- 
diflima  vuole  a  vói;  e  tanto  mi  ha  detto  vi  dica 
il  dabbeniflìmo  Bettino»  e  più  vi  ricorda  non  so 
che  cofe  »  che  gli  avevi  a  mandare  appartenenti  al 
Rèverendifs*  BembOf  e  che  otji  mai  rayevi  mefse 

nel 
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nei  £«ienttcacojOi  «s  voi  fi  offtt  i  t  ttceomM* 
da  •  NoD  fo  qaelìo  fidlcait  Cìofodi  Canti  ;  mi  pa* 
ttf  che  farnetichi t^'tanto  gii  dirctCìe  a  lai  mi 
nccomanderecc .  Qoal  voftro  élite  i  #  fate ,  e  féte^ 
e  dite  f  non  a'  intende  per  me«  perciocché  per  èf» 
fere  io  la  perfona  abiectiif  che  io  fono,  non  fon 
buono  né  a  far«,nè  a  dirìi«  falvochè  coir  animo» 
e  con  quelle  poche  forae ,  che  ho ,  e  non  manche* 
rò  mai  per  voi  di  quello  penferò  vi  fia  di  piace- 
re »  e  a  voi  tocca  di  f»t  9  e  dire  pel  gftindiffi- 
mo,  ed  eccellentiffimo  Bembo,  che  potere  e  fa- 
re  f  e  dire  •  Io  mi  ftard  bene  coli*  animo  volto  ferii* 
pre  alla  fantiffima  bontà ,  e  virtù  di  fua  Signo- 
ria Reverendiffima,  t  bada,  che  altro  non  poflo 
fare»  né  dire.  Il  Doni  tatto  voftro  vi  fi  racco- 
maiida»  ed  io  ti  fiaiile',  e  vi  prego  mi  raccomsm- 
diate  a  Meiier  Ugoiino^i.e  al  Vifinò»  e  a  tatti  li 
buon  compaghi  detta 'tc^rtiatetla  *,  e  Te  per  Vói  pof- 
fo  cofa  alcuna,  fensa  cirimonie  m^t  vi^  ofTeró*  Di 
Giovan  Bavifta  dell*  Fonte  ^  e  di  Carlino,  gli  ra^- 

S'ugnemmoat  Ponte  a^ Centina,  dove  la  fera  at- 
ggiammo  infieme,  e  te  mattina  corfonotnttè  te 
polle  con  noi  per  finoia  Viterbo, e  I)  gli  lafciammo. 
Per  ancora  non  fono  comparfi»  e  ci  difibno  ,  che 
volevano  dar  quivi  otto,  o  dieci  giorni.  Circa  la 
ftanza  di  Roma  del  piacermi ,  farò  breve  col  dire, 
e  qaefto  folo  balli,  che  a  me  pare,  che  chi  non 
ha  vifto  Roma ,  fia  i  fette  ottavi  pedante  .  L*  Ac- 
cademia, fecondo  mi  fcrive  il  Lafca,  e  acconcia, 
come  vuole  la  fua  fortuna  ribalda  ,  e  a  me  non 
potria  effèr  fatto  marrrjor  piacere,  che  cavar- 
mene» e  fé  penfavo  queftoi  eh'  ella  doveflè  veni- 
re 
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^e  nelle  mani  di  sì  gran  nomerò  di  dappochi ,  et 
to  che  al  tempo ,  che  voi  eri  Confolo  t  vi  ai 
pregato  »  mi  avefte  caffo ..  FitUrò.  per  non  v*  in  falli 
dire  •  Dio  vi  confervi  in  buona  fanità  »  e  felice  »  e  ip 
profperi  •  Di  Roma  i\  giorno  ao*  di  Febbraio  t  S41 


k*  comandi  voftri  paratifliaKi 
Lorenzo  Scala .  ^3 


.    Nott  fo^fe  vi  ricordiate  I  che»  fé  avete  Ietto  il 
privato t  fiere  debitore  al  Doni»  e  a  me   deUi 
voftra  Lezione»  eU  promettere  fta  per  attenere i 
Quando  andate  a  vicitare  il  Vefcovpdi  Pavia  »  yf 
iprego  nù  raccomandiate  a  Sua  Signoria  Reveren^ 
diilima,  con  oiferirmegli  per  fuo  fedel  fervitorè^ 
e  fé  vi  dò  troppe,  brighe  >  datene  a  me ,  e  fare- 
mo fconti.  Il  voftro  editano  Giovanni  vi  fi  rac- 
comanda» e  di  corto  fanza  dubbio  ha  da  fare  con 
Afcanio.  Per  le  prime  vi  dirò  ìlfeguìto  .  L'armi 
credo ,  fecondo  intendo  »  faranno  con  vantaggio  del 
Capitano  Giovanni,  come  coià  lecita;  e  a  Dio 
piaccia  donargli  felice  vittoria ,  che  pure  faria  or* 
ta  dopo  la  perdita  di  tanti  amici  in  quello    fai* 
varci  sì  ottimo»  e  perfetto  amico» 


AL 
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LVII. 
Al  Mepssimo  in  Firenze» 


MEfler  Benedetto  mio  onorando.  Io  mi  trovo 
la  voftra  delli  io.  econefla  otto fonetti , « 
dae  epigrammi  t  che  per  mia  fé  non  mi  potevi 
fare  al  mondo  il  maggior  rervizio.evipregOycti^ 
continoviate  in  mandarmi  qualche  altra  cofa  »  quan^ 
do  ne  fate»   che  certo  ne  ho  piacere  affai  •  Voi 
▼orreite ,  che  io  vi  facefli  fare  Tur  uno  di  quelli 
Epigrammi  la  mniica  a  Adriano  ,di  chf^  farò  ogni 
(>pera ,  ma  non  ve  lo  prometto  al  certo  »  perchè 
h  un  rinnegar  Domeneddio  a  fargli  far  cofa  alcuna  ; 
pare  farò  ti  mìo  sforzo,  e  fé  Parò  «ve  lo  mande* 
rò.  Io  come  vi  difli, ricevei  i  madriali»  che  voi 
ini  roandafte,  e  piacqùono  affai ,  ma  effendo  flato 
ricerco  di  farne  un  aitila  in  laude  della  detta  Ma- 
donna Pulifena  »  non  avendo  a  chi  ricorrere,  m*è 
forza  venire  a  voi ,  e  certo  lo  fo  con  quella  cal^ 
dezza,  che  s' avefli  a  richiedere  una  mia  innamo» 
ww  .  .  .  .  e  però  vi  prego,  iiccome  mi  avete 
fttafcrvito  la  pria»  volta  ,  la  feconda,  non  ffa  dt 
manco.  Fate, che  (ìa  in  laude  di  detta  Pulifena^ 
q«aVe  canta  fpl  lento  bcnifsimo,  ed  in  fuMibri, 
«  mettetevi  fa  il  nome  fuo ,  e  fate,  che  li  ultimi 
due  veri!  rimino ,  e  (lano  tutti  a  due  di  undi* 
ti  iillabe ,  e  detto  fuo  nome  vorrebbe  fufle  da 
mezzo  del  madriale  ingiù  .  lo  v*ho  voltito  dire 
ogni  pa^ìcularitì  ^  acciò  non  facciate  come  i*  al* 

Wa 
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tra  volta  t  che  vi  dolevi  non  ve  lo  avevo  dichiarito; 
iicchè  ora  voi  potete  beniillmo  vedere  quello  fia 
la  volontà  delia  Signora.  Lai  cerò  fare  a  voi  «che 
meglio  faprete  fare ,  che  io  dire  .  Non  voglio  dir- 
vi, non  né  parliate  con  uomo  del  mondo  ,  perchè 
fo  v'ingiurierei  »  parendovi,  che  avefsi  poca  tede  in 
voi» il  che  certo  non  faria, perchè  ho  pia  fede  in 
voi» che  gli  Ungheri  nelle  fpade.Fate,1o  abbiaqyan- 
to  prima  meglio  ;  e  fenza  altro  dirvi  «  raccoiuan. 
domi  a  voi  per  infinita  fé^cula  fdculorum  Amen . 
Di  Venezia  adi  17*  di  Mztzo  x  5  34* 

Ruberto  Strizzi. 

LVIIL 

Al  Medesimo. 

Molto  Magnifico  Meffer  Benedetto  Varehi.  Ho 
avoto  di  Venezia  quattro  copie  dell'  Opera 
d' amore  di  mio  Avolo,  e  gitene  mando  aue« 
Farmi,  che  quanto  m'hanno  (ervito  bene  ne* ca- 
ratteri,  tanto  m'  abbiano  maltrattato  nella  cor- 
rezione; oltre  che  hanau  pefpofta  la  vita,efimiU 
galanterie ,  coeie  VS«  vedrà .  Ricor dogli ,  che  ora 
è  il  tempo  d'  andare  per  le. ville,  che  s*  cela  fi 
vnol  degnare  di  venire  a  veder  la  noftra ,  che 
non  è  da  indugiar  molto,  e  eh' ella. mi  farà  iàvo. 
re  non  piccolo ,  ancoraché  non  vi  fia  molto  in- 
trattenimento ,  per  non  t&t  cotefto  paefe  da  uc* 
celli ,  come  ricercherebbe  là  ilagione  .  Alandogli 
due  paia  di  ftarnetedilptacemi^che  fièno  poche* 

Né 
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.^^  éyendo  altro,  a  VS.  mi  raccomando»  che  Iddio 
M    £elicici .  Di  Firenze  li  9*  di  Settembre  x$6i. 

A»  fervìgi  di  VS. 
Frsncefco  Diacceto . 

LIX. 

Al  Medesimo. 

MEfler  Benedetto  onorando .  Se  io  vi  avefli  a  rn 
cercar  per  conto  mio,  che  voi  mi  riman* 
dafte  U  mia  Orazione,  credo  non  ne  faria  altro, 
O  mafstme  per  ora  ;  ma  perchè  ogni  dì  me  n*  è 
rotto  la  tefta,  per  quefto  vi  prego  fiate  contea* 
to  rimandarmela  fenza  ....  fubito  ,  perchè  mi 
ftraccano  in  modo,  che  non  poflb  refiftere  .A  Natale 
lo  refpirerò,  e  mefTe  iniieme  le  mie  cofacce,  poiché 
yrì  piacciono ,  ve  ne  contenterò .  Pregovi  falatare 
Mefler  Roberto,  benché  poco  fa  gli  rcrifsi  di  que* 
fto  tnede/imo,  e  mi  avvinate  di  qualche  nuova, 
che  qoi  aflToghiamo  traile  bugie  •  Se  voi  per  ami* 
ci  zi  a  potefte  avere  da  Metter  Paolo  d*  Aldo,  o 
dalli  tuoi  Euftazio  fopra  il  feccMido  delle  PoftC'^' 
ri  ora ,  perchè  ho  il  refto ,  e  vorrei  quello  folo , 
mi  farefte  piacer  fìngulare ,  fìcchè  fiate  contento, 
fé  fi  puole,  fervirmi.  Di  Bologna  adì  14*  di  No« 
vcmbre  1537- 

Cbirko  Stnzzi . 
Al 
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IX. 

Al  Medesimo. 

PUo  fare  il  mondo»  che  voi  foliy  che*abitt* 
ce  nell*  acqua ,   crediate  efler  più   favi  »  o 
pradenti ,  per  non  dire  megliori  di  nói  altri  »  che 
abitiamo  in  terra?  Avete  voi  impai-atosibene  lo- 
gica dal  Verino ,  che  perchè  egli  fcrive ,  che  io  an- 
drò» ne  fegue ,  che  io  vada  ?  Lafciamo  ire  il  non  fi 
ricordare ,  che  io  ho  Ietto  1*  Odifiea  ,  e  in  catte- 
dra V  anno  paflato ,  o  non  fono  io  Chirico  Stroz- 
zi? Non  voglio  dire  altro  per  qoefta.  Salutate  il 
mio  umaniflimo  Mefler  Ruberto ,  e  Giuliano  de*  Me- 
dici ,  che  per  fua  grazia  mi  fa  onore  f  ed  io  m*  Ingo* 
gno  in  pubblico ,  ed  in  privato  fargli  utile  ièna 
un  rifpetto  al  mondp;  deche  vogliatemi  bene  un* 
altra  volta  »  che  iè  Mefler  Guido  non  avelie  taih 
to  malvagio  inchioftro ,  arei  (cricco più,  e  meglio* 
Rimandatemi  la  mia  Orazione  col  voftro    giù* 
dizio»  e  quello  di  MelTer  Ruberto .  Io  leggo  quii 
non   in  Firenze  1$  Rettorìca  ad  Erennio  »  e  h 
Poetica  di  Pindaro  con  una  buona  fequensia ,  gn« 
zia  di  Dio,  e  d'Ariftotilc*  Di  nuovo  falutatenoo 
tanto  MeiTer  Ruberto ,  quanto  tutti  gli  altri  fuoi 
onorandi  fratelli ,  padroni ,  e  parenti  miei .  Rimaa- 
date  la  mia  Orazione  non  per  le  mani  del  Bufino, 
ma  al  banco  delParme,  e  coftl^che  vuole,  e  cosi 
Euftazio  folo  fopra  il  fecondo  delle  Pofteriora,fe 
fi  può  avere  da  Meflèr  Paulo  d*Aldo.  Adi  ip.di 
Novembre  sS37*  6biric$  Strozzi. 

Al 
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LXI, 

Al  Canonico  Lorenzo  Pakciatichi» 

AL  foli  co  vengo  a  iofaftidire  VS.  Illttftriflimt 
per  fupplìcarla  de*fuoi  favori.   Nel  primo 
luogo  con  ogni  in$ggior  riverenza,  ed, affetto  la 
fnppUco  di  quella  informazione  per  qoell*  amico  » 
dal  quale  veramente  fi  poò  cavarne  mille  coftrat- 
ti ,  e  tutti  ad  una  voce  me  lo  predicano  per  un 
uomo  di  garbo.  Mi  ha  pregatole  ripregato  di  que- 
llo favore  con  cento  Aie  lettere»  ed  io  non  pollo 
far  nulla  fenza  T  incomparabile  cortefia  di  VS.IU 
Itiftriflima .  In  oltre  la  iupplico  per  due  fole  ore 
del  Mufeo  dell*  Imperiali ,  e  delle  Commedie  de* 
Sane(i  .  Le  giuro,  e  lo  vedrà  per  efpetienza,  che 
dopo  due  fole  ore ,  che  avrò  ricevuto  t  detti  li» 
bri ,  gliele  rimanderò  •  Dal  Mufeo  Iftorico  dell*  Im- 
periali voglio  (blamente  copiare  1*  Elogio  di  Alef> 
fiiodro  Piccolomini  ;  e  dalle  Commedie  de*  Sanefi 
i  titoli ,  e  fé  vi  fono  altre  notizie  di  quelle  de! 
detto  Piccolomini ,  come  anche  notare  >  fé  fi  tro- 
vano nel  primo, o  nel  fecondo  Volume,  e  a  qnan-  ' 
te  pagine ,  ec.  Se  avefle  qualcofa  intorno  al  det- 
to Piccolomini ,  fi  degni  di  avvifarmelo,   facendo 
peofiero  di  mandare  a  Milano  intorno  ad  eflb  cir- 
ca a  fei  fi3gli  di  roba  •  La  prego  a  degnarfi  dt 
tederei  fé  ne  parli  il  Mirco  nella  Biblioteca  Ec- 
cltfiaftica  in  riguardo  del  fuo  libro  de  Rejlituùonf 
Péne  ir.  irgi.I.  I  Ctf. 
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Célendariì  •  Con  che  fo  a  VS.  Illuftriflima  umilif" 
il  ma  riverenza* 

Umilifs.  •  ed  obbligatifs.  fervidore 
Antonio  MagliéAicbi. 

LXII. 

AlMep£simo. 

Rimando  a  VS*  Illuftriinma  il  Britone  del  Bar* 
zio,  e  queir  altro  libro  degli  Scrittori  Ci* 
Aercienfi  %  giacché  per  non  Capere  *  fé  il  Signor 
Dottor  Niccolas  vuol  feguitare  col  far  delle  ag- 
giance  al  libro  giàftampato^o  pure  fcrivere  de- 
gli autori  de*  primi  fecoli ,  non  me  ne  poflb  fer- 
vine, e  per  ora  ftanno  meglio  nelle  mani  diVS. 
Iiluftrif$.ima»  che  nelle  mie»  Se  mi  avelie. dato 
debito  di  e(&  in  luogo  alcuno ,  la  prego  a  farmi 
grazia  di  fcanceUarmi*  La  CuppUco  folo  per  tan- 
to,* che  io  copi  quel  luogo  di  quella  lettera  di 
Milano,  perchè  io  non  so  né  i  nomi,  né  nulla, 
onde  non  poflb  cercarne  in  libro  alcuno  .  Se  VS. 
Illuftriflinia  mi  poteiTe  far  grazia  di  lafciarla  al 
Faflerini ,  mi  farebbe  un  favore  fingoIariiBmo  .per- 
chè domattina  Jn  Libreria  del  Granduca  io  copierei 
qualcofa  ,  non  lo  potendo  far  Tempre  »  Mentre  per 
fine  umilmente  la  riverifco,  riconfermandomi  il 
pia  vero»  ed  obbligaci (Gmo  fervi t ore ,  che  vivo» 

_  Pevotifs.  ed  obbligati fs.  fervttore 

Antonio  iùgli^ecH , 

Al 
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LXIIL 

Al  Medesimo. 

COme  vede ,  io  la  ferviì  fabito  •  II  Petrarcht- 
no  non  può  eflère  mai  più  bello ,  eflendo  in-v 
fino  di  carta  fceUa ,  giacché  (e  ne  cafteràona  pa- 
gina, fen  tira  quanto  fia  più  groÌTa  dell'altra  ordi- 
naria •  Il  fommacco  è  di  quello  antico  groflb  da 
durar  cento  anni ,  e  credo ,  che  ila  legatura  fore« 
ftìera.  Ne  ha  trovato  più  volte  quattro  giulì  1  e 
Don  ne  vuol  meno  di  tre  lire .  EMn  oltre  correi* 
tifsimo  al  maggior  fegno  »  e  per  un  Petrarchino 
piccolo  non   credo ,  che  fi  pofla  trovare  cofa  né 
migliore ,  né  più  galante  •  Il  Valefìo  Tha  per  ora  » 
come  ella  potrS  vedere ,  fenza  quelle  aggiunte,  ma 
Vafpetta  tra  pochi  giorni  con  effe.  Anche  il  Se- 
neca del  Nini  non  può  edere  mai  meglio  tenuto  t 
e  per  eflere  groffo ,  quando  anche  non  foflTe  raro  t 
come  è,  non  é  caro  per  quattro  giuli.  Non  Tho  letto» 
ma  veramente  é  ftimatirsimo.  Quattro  altri  giuli 
vogliono  dello  Stazio  di  quell*  altro  Nini ,  che  per 
eiTere  ftampato  iq  Roma  con  frontifpizi  in  rame ,  ec* 
né  meno  eiTo  é  caro ,  ma  io  non  ho  voluto  •  che 
k  lo  faccia  dare ,  perché  non  é  nella  Tua  nota  , 
nonfo  ne  meno, fé  iìa  ftimato  niente.  L'Eneide 
del  Caro  le  rilega .  Sono  della  grandezza  del  Pe- 
trarca, o  poco  più,  e  di  un  caratterino  bello  al  mag- 
gior fegno  mai  poflibile,  ftampate  in  Roma   nel 
^^2}«  Per  in  forma  piccola ,  certo ,  che  non  ci  fia 

I  X  ia    ^ 
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la  più  bella  .edizione  •  In  fine  vi  hanno  aggiunto 

due  fuoi  famofi  Sonetti  •   . 

fi  ^g^o  già  d*  anni ^ e  pia  di  Cùlpf  gravai  e 
fi  Bran  len^  e  Giunon  tranquilli  ^  e  chiare  \ 

come  anche  le  doe  famofe  canzoni 

„  Amor ,  cbefia  di  noi  ì  [e  timfi  sface  ;c 
„  Venite  alP ombra  dé^  gran  Gigli  d^oro. 

Il  che  torna  comodiflinio  per  poter  portar  (eco  iq 

JMccoi  tomo  iltocto.  Il  Lucano  glie  lo  darà  tra  \m 
egatura  alla  raftica,edognicoraper  diciotta  fo- 
.lecrazie.  E* ben  vero ,  che  quelli,  che  VS.  Illa- 
firiifima  non  vuole ,  la  fuppUco  a  rimandargli ,  per* 
che  eiTo  pofla  rendergli  adi  chi  fono.  Se  IHmeri 
bene  ii  pigliare  il  Petrarchino»  mi  favorifca  di 
mandarmelo»  perchè  io  gli  levi  coli* acqua  force 
quel  fegno  delle  tre  lire,  che  fta  m^liflimo. 

/  Umilifs.iedobbligatifs.  fervitope 

Antonio  MagUabecbi  • 

LXIV. 

Al  Medesimo, 

GR  s6  r incomodo  ,che  è  il  cercare  de*  libri, 
che  bene  fpeffo  fi  perde  un  intero  giorno  per 
trovarne  un  folo,  e  perciò  la  fuppHco  de* Tuoi 
favori ,  mentre  folamentc  gli  averte  a  mano,  e  non 
ne  dove  (le  cercare .  La  paflata  mi  domandò  notizia 
uel  Sign.  delle  verfìoni  di  Lucano  »  ed  io  gli  fcriffi 
il  tutto .  Adeflb  vorrebbe  qualche  informaztoAe 
delle  varie  edizioni,  ede'Manofcritti  di  eflb.  La 

fup. 
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fupplko  per  untò  della  Biblioteca  Patavina  del 
Tommafino per  un  folo  mezzo  quarto  diora,ac<- 
ciocchè  iopofTa  vedere  »Te  fcrive,  che  in  alcuna  di 
quelle  librerie  fieno  ManofcrtttLi  di  Lucano .  Subito 

Sliele  rimanderò-  In  oltre  la  fupplico  a  farmi  grazia 
i  vedere»  ft  TOlftenio  nel  fuo  Indice  dica  nulla 
de'Manoicritti  che  fono  in  San  Lorenzo ,  di  Lucar 
no  •  Mi  balta  quel  foto  verfo  »  dove  ne  parla  ,  fé  ne 
parla  •  Di  pia  la  fupplico  di  una  breviflìma  ìtkr 
formazione  dell*  ultima  verfione  franzefe  di  Lin- 
eano, cioè  del  nome  del  Traduttore,  della  fti* 
ma ,  &c«  Per  quarto ,  ^d  ultimo ,  fé  aveffe  qual- 
che edizione  di  Lucano»  perchè  io  pofla  foiamen^ 
te  copiare  il  titolo,  benché  io  1*  abbia  copiato  di 
parecchi .  Chiccheflia  dee  cooperare  al  benefizio 
pubblico  »  ma^  particolarmente  con  quefto  Signore  t 
che  veramente  fatica  non  con  altro  fine ,  che  di 
giovare  alla  Repubblica  letteraria  •  Con  che  fup- 
plicandola  a  favorirmi  dell'onore  de*  fuoi  da  m^ 
defiderati  comandi  »  e  riverendola  »  mi  confermo  • 
Di  VS.  Illufirifs.  .e  Reverendifs. 

Umilifs.  ed  obbligatifs.  fervidorc 
Antonio  Magliabechi. 

LXV- 

Al  Medesimo. 

BEnchè  io  fia  afllitti(fimo>  ho  contattoclò  fti- 
matQ  mio  obbligo  U  rendere  a  VS.llluftriffi- 
n»  >  coitùe  ip,  omilifume  grazia  dell*  onore  ,  che  fi 

13  è  de- 
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è  degnata  di  farmi ,  mandando  il  foo  fervidore  a 
fapere  come  ftava  mia  madre  •  Sta  oggi  un  poco 
meglio  »  ma  perO  tanto  il  Medico  i  come  io  ci  ab- 
biamo pochiflima  fperanzai  e  VS.  lUttftriflima  ù 
può  prefupporre ,  che  travaglio  (ia  il  mio  per  cen- 
to capi .  Quello  dell*  avermi  a  ridurre  a  bodare.al- 
ia  cofe  di  cafa ,  anche  alle  pia  vili ,  e  il  minore  $ 
e  con  tutto  ciò  mi  ammaaza  folaniente  a  confide- 
rarlOi  eflèodo  avvezzo  a  non  penfare  a  nulla  in- 
teramente >  fuorché  a*  miei  quattro  Libri»  ondelbn 
Certo  t  che  non  ci  baderò ,  e  che  quel  poco  »  che 
ho  >  mi  andrà  fabito  male  •  Dio  però  mi  ha  in  q«e- 
fto  infortunio  voluto  in  pia  cofe  aiutare» ed  an- 
che in  quella ,  dell^  eiferfi  ella  voluta  confeflkre 
dal  P.  Lorini ,  che  è  galantuomo  »  poiché  ie  per 
forte  avefle  voluto  far  ciò  da  •••  gli  faceva  affo- 
(utamente  fare  cento  fpropofìtati  legati .  Ma  io  ROa 
voglio  tediarla  con  cole  tanto  odiòfe ,  onde  finirò 
col  renderlene  di  nuovoumiliffime  grazie,  e  farle 
umtltflinia  riverenza. 

Con  comodità  di  VS,  Illuftrìfliima  la  fupplicore- 
verentemente  del  favore  di  quelle  notizie  circa 
all*Ambafciadore.  I] . Medico  dice  quello,  che  da 
me  già  fapevo ,  cioè  ,  che  fé  *1  polmone  è  infet- 
tato, morrà  aflblutamentce  fé  non  è  infettato, 
con  qualche  tempo  fi  libererà  dal  male  »  Mi  dà  noia 
la  fua  età  di  64.  anni,  la compleflione  delicati^ 
iima , ed eftenuata  al  maggior  fegno  da*digiaDÌ,il 
polfo  vituperofo,  T affanno  grandiflimo,  &c. 

Devoti!^. ,  ed  obbligattfs*  ferviiorc 
Antinih  MagH0bHbi. 

AL 
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Al  Medesimo. 

QUefto  è  il  titolo  di  qael  libro, che  VS.IIIa- 
ftrifsima  defidera  ,  che  iioa  puòeflere  fé  non 
piccolo  »  onde  non  farà  la  maggiore  fpefa  del  Mon-^ 
do,  mentre  ordini  a  qualche  amico,  che  1* invia 
col  Corriere  • 

M.C.T.RaconisdfCapillamenfis  vulgo  Paruequen 
tMfehfingularts  •  Madeburgi  apud  Job.  Sebree ferum 
in  12. 

Non  so  V  anno  per  l'appunto  ,  ma  è  certo ,  che 

è  ftampato  dal  i66é.  io  qaa,  onde  fi  troverà  fa* 

cilìffimamente  «  Àflblntamente  VS.  Illùftrifllma  avrà 

qualche  amico  in  qualche  Città  vicina  «   dove  è 

ftampato,  ma  afTolutamente farà  anche  in  Amfter* 

'dam,  onde  fervirà  il  chiederlo  al  Signor  Plumier  t 

ovvero  in  Francfort^  Per  non  far  male  a  quel  po- 

ver  uomo  del  Paflerini ,  che  non  ha  cofa  alcuna 

ai  Mondo,  e  fi  ritrova  con  due  forelle  fanciulle 

maggiori,  che  non  è  eflb,  la  fupplico  a  non  dire 

quello,  che  cofti  1*  iRorìa  de' Turchi ,  giacché  eflb  , 

fé  ne  avefle  avuta  una  dozciqa  ,Ie  avrebbe  ven7 

dure  tutte  fobito  una  pialtraTuna^  La  fuadifgra* 

zia  volle,  che  non  ne  aveva  avuto,  fé  non.4in  fo« 

lo  efemplare ,  nel  quale  anche  mancava  un  foglio , 

;nia  ne  comme(re  molte  «  Mi  aveva  mandato  apre* 

gare  di  quell' efemplare ,  che  avevo  avuto  io  «ma 

gli  rifpofi ,  che  oltre  all'  averlo  avuto  VS.  Illuftrit 

fimai  per  necefiicà  lo  dovevo  mandare  a  Fifa. 

I  4  Cir- 
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Orca  a  qoellibro  del  Tritemìo  ,  veraineote  ÌÌV\ 
ferini  rapendo  ,cto  era  coià ,  che  importava  a  m 

Soicbè  lo  fliandai  fabito ,  non  avrebbe  detto  a  ^ 
luftrifsima  ona  cofa  per  un* altra;  e  fé  ella  ci| 
defle  (il  che  fi  potrebbe  dare  il  cafo)  co!  mi 
dare  il  fno  fervìdore  feco  al  Frate ,  dt  vani 
giarfi  qnalcofa»  lo  potrebbe  fare»  e  forfè  le  r^ 
fcirl,  avendo- adeflb  detto»  che  gli  tenga  tn< 

^ito  di  mezza  doppia  Pane» e  non  gli    dia 
meno  di  una  piaftra •  Come  fi  tratta  di  Libriì 

,  Negromanzia Quefto  non  èdi  tal  materia  »  d 

con  tuttociò  è  ftimato  per  tale  da  tutti  ,.e  UH 
dre  Lionilomoflrava  per  llmbicco*  Credo  pera 

,che  '1  PaiTerinl  poiTa  fenza  fcrupolo  alcuno  pòrtiul 
•1  Frate  fei  lire ,  e  dirgli  »che  '1  Foreftiero  nond 
ha  voluto  dare  altro .  Il  meglio  però  farebbe  »  4§ 
VS.  Illuftrifsima  manda  (Te  il  fervìdore  feco,  pet 
che  facilmente  fi  vantaggierà  più,  che  fé  *I  P^ 
ferini  va  dai  Frate  folo;  ed  umilmente  la  reverifcai 

Devotifs.  »  ed  obbligatifs.  fervirorf 
Antonio  Magliabecbi . 

LXVII. 
AlMedesimo. 

FKialmente  fuccefle  quello»  che  già  io  m'im- 
maginava», cioè  che  io  mi  avefsi  a  rompecB 
con  coloro  omni  pejori  f^odo .  Vi  andrò  per^  pct 
dire  il  mio  parere»  ma  non  già  per  far  direfopra 
libro  alcuno  per  miei  Padroni»  ed  Amici.  Un  di 

quelli 
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quelli  Agenti  de'Sigoori  Baonomini  s*  intende  co» 
xfvie' furami  degli  appaltatori  delle  gazzette  »e  dà 
loro  un  cenno»  quanaosà,  che  io  faccia  dire  o 
per  S.A.  R.  o  per  VS.  Illudrirsima  »  o  per.  al  tei 
«mici»  e  Padroni  «  ed  efsi ,  che  non  fé  ne  inten* 
dono  niente  »  ftiroando»  che  per  fargli  comprare  io  » 
fieno  cofe  fquìfite  »  gli  fanno  andare  in  ParadifOfi 
mandandogli  a  prezzi  ftravagantifsimi  •  Di.  qnefto 
iène  infarini  dal  Cecchin  dal  Signor  Michel  Ruo- 
ti, dal  Dottor  Cinelli  >  e  da  mille  ftltri»  che  v\ 
ibno  ftati  prefentt.  Fortuna,  che  quando  s* in- 
cantarono i Tuoi,  qae* furfanti  non  vi  erano,  per- 
chè :iffalatamente  non  le  toccavano  •  Ma  trala« 
/ciando  qoefto,  che  poco,  o  nulla  importa,  con 
Voccafione  deireflèrroi  io  rotto,  S.  À.  R.  ha  man- 
dato per  que'  pochi ,  che  io  per  efla  aveva  com* 
prato»  come  pei  Paruta,  pel  Caddi,  pel  Naudeo 
dfftadio  militari ,  per  V  Apologetico  del  Fabro ,  ec* 
Può  VS.  Illuftrì(^ima  af$icurarfì»  come  pQtrà  ve* 
.dere  da*  prezzi  della  nota  i  che  ha  S.  A.  R.  che  ii 
potevano  tutti  comprare  jper  la  metà  più  di  queU 
Io,  che  gli  ha  pagati  il  Serenirsimo,  e  Reveren- 
difsimo  Signor  Principe  Cardinale,  anche  per  ri- 
vendere .  Già  VS.  lilodrirsima  gli  ha  tutti ,  fuor 
che  due ,  o  tre  pézzuoli,  e  quello,  che  mi  hane- 
cefsitato  a  fcriverle  >sì  è ,  che  per  efferfi  S.  A.  R. 
lafciata  in  camera  il  Catalogo  dell'  Erefie  di  Fila* 
ftrio  ,  io  la  fupplico  per  la  verità>mentre  S.  A.  R. 
gliene  domandaflè  ,  a  dirgli ,  che  oltre  a  che  è  lie-^ 
ccffarifsinao ,  e  che  Dìo  sa ,  fé  fi  troverà  mai ,  que- 
fte  edizioni  de'  Padri  antichi  di  Bafìlea ,  e  di  altri 
iimil  luoghi  in  forma  piccola  fono  cercatifsime , 

ed 
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ed  il  Signor  Brigot  ne  comprava  anance  mai  ne 
te  VA  trovare  .  Le  accenno  qnefto,  perchè  fc 
cennaflè  a  S.  A.  R.  che  il  detto  Filaftrio ,  bencl 
tanto  Padre  amicifflìmodi Sant'Ambrogio»  e 
qoale  fa  onorata  menzione  Sant' Agoftino,  trai 
quella  materia  affai  feccamente  >  e  che  è  meg 
Sant^  Epifanio  t  non  oftanteèhe  cali  cofe  fieno 
rirsioie ,  gli  metterebbe  il  cervello  a  partito»  e  cr 
derebbcf  che  io  gliavelsi  fatto  gettar  via  ild 
narOi  ec  La  fopplico  per  tanto  a  dire  il  bene 
tacere  il  matè«  Come  da  S»  A.  R.  fèntirà»  il  de 
to  San  niaftrto  gli  coita  un  gìulto,  e  fi  pot 
va  pagar  Tei  feoza  penfarvi  »  poiché  con  eflb  è  a 
che  l^ato  Fauftino ,  e  Faofto ,  del  qaale  fi  fa  tai 
to  romore  dell*  edizione  d*Erafmo,  ignota  qm 
generalmente  a  coloro,  che  fcrivono  degli  Seri 
tori  Ecclefiaftici ,  e  quella  lettera  di  Erafmo  ne 
6  trova  ne*  due  fpaventevoli  volumi  delle 
lettere ,  non  oftanteche  vi  fièno  tutte  l' altre  fi 
dedicazioni,  e  prefazioni .  Non  farebbe  gran  fatte 
che  Taveflèro  oralafciata  ad  arte, poiché  già  V 
Illaftridima  &  i  romori ,  ec.  Con  che  foa  VS.I 
luftriffima  umiliffima  riverenza*  Mi  conviene bl 
dare  ìnfino  a  quelle  minuzziole ,  perchè  yudés  n9ft 
dormir  f  &(• 

Devotirs. ,  ed  obUigatifs.  fervicort 
Antonh  Magliabecbi . 


H 


I 
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LXVIH- 
Al  Medesimo. 


ÌB  non  M  per  tèrvke  VS.   IHu ftrìffiRM  »  tiM 
I  afcìvo  di  cara  a(foftita«Miite ,  giacché  per  me 
ito  ferviva   Papere  i  li1»1  hinedi,  che  oggi* 
EMmeote  il  Signor  Oaivakanit}  ha  ragione  4ì  fam 
"tomore,  che  fa  della  Calligrafia  del  Pareo, sfa- 
ldo veramente  un  teforo  della   lingua  Latina, 
^trtdoiche  ci  ilacoftpiàdreflh  utile.  Percom- 
nre  particotarmente  non  R  può  pagare ,  ed  io 
imo,  che  fé  tal  fatica  nonfofle  ftata  già  fatta  dal 
keo,  che  fo(Te  neceflario ,  che  qualmroglia  dt  fk 
Bede^mo  con  briga  *  e  tempo   indicibile  ii  for« 
B»fle  Qn  Leffico  appunto  in  quella  maniera  di  frafi. 
^veiifiiiiio  qoelKi,  che  ci  diflTe  il  Signor  Foge- 
1io,cioè,  che  *1  Pareo  aveva  più  lavorato  perPuti- 
tiàj^blica ,  che  per  1*  onor  proprio» ma  òhe  qde^ 
li  trt  tutte  le  altre  ftie  Opere  era  ntìliilima^  e 
iKteffsrifliraa .  Il  Pasricii  Mars  Quitècus  è   libro 
'  &mofiflimo  ,  e  fi  crede ,  fé  la  memoria  non  m'io- 
S^tina,  che  l'autore  fia  il  tanto  nominato  Gianfe* 
dìo.  Oltre  a  dottiflimo  vedrà  »  che  ècuriofifiimo 
tacM.  Se  mai  mi  è  difpiaciuto  iinon  intendere 
la  lingua  Franasefe ,  certo  che  ciò  mi  è  fucccdu- 
to  adeffo ,  per  non  patere  intendere  la  vita  del 
Mornco ,  la  quale , come  vedrà ,  è  interamente  pie- 
»  <li  notizie  ,  sì  letterarie ,  come  politiche,cflfen- 
^0  ftato  r  Autore ,  come  ella  sa  ,  non  folo  infigne 
luterete ,  ma  ancora  grandii&mo  Miniftjto4i  ^ran« 

dif- 
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diPsimo  Principe .  La  minor  curiòfìcì  >  che  io  à 
bit  veduta  neir  Indice  >  è  flato  il  colloquio  i 
Cardinale  di  Perona ,  allora  Vefcovo ,  il  quale  pi 
defidero  ardentifstmameate  di  vedere  9  poiché  h 
veduto  fcrttto  da  dagento,  ina  tutti  de*  noli 
onde  vorrei  pure  vedere  quello  9  che  ne  dice 
gli  altri»  e  fé  ci  è  alcuno  ,  che  poilk  appagan 
curìofitil  in.  quefto,  certo  che  ninno,  lo  po^rà  fi 
meglio  di  colui»  che  fii  il  principal  membro' 
tal  colloquio»  .  ^ 

.    .     > 

Devotifs.  ed  obbligatifs.  fervitoill 

Antonio  MagliéSecbi .  j 

:       '      :  LXÌX.  ^  , 


Al  Medesimo.         «  ^ 

MI  duole  il  fuo  male  »  quanto  fé  fofle  mio  pr^j 
prio,  del  che  fuor  di  complimenti  ne  chiana 
Dio  in  teftimonio.  Il  non  l' aver  faputo ,  fé  non  ora  | 
è  ftato  la  cagione ,  che  nón.ho  fatto  il  mio  debito  >Ì 
che  però  fari^  ftato  di  non  piccolo  utile  a  VS.  lUttì 
ftrifs.  poiché  in  quefta  maniera  non  l' avrò  tedUci» 
come  avrei  fatto  •  Il  Sig.  Pucci ,  il.  PafTerini ,  ec  {H^ 
tranno  femore  teftificare  a  VS.  Illnftriifinia ,  cbtf 
il  fagotto  il  è  cavato  di  Dogana  un'  óra  fona^ 
Y  Ave  Maria ,  onde  io  fino  ad  ora  fono  ftato  a  tep^ 
Arare  il  fuo  Bocharco ,  il  quale  è  veramente  belliffi» 
mo  al  maggior  fegno  ;  appunto  adeflb  glielo  volev9 
riandate  •  VS.  lÙuftrìmma  vede  »  che   non  ci  è 

peri» 
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icolo  f  che  facciano  maocameaci  quando  prò» 

Kono  ana  cofa ,  poiché  avendomelo  promdfo^ 

che  me  1  hanno  mandato  fèaza  indugio  di 

forta .  Il  detto  Sig.  Pucci ,  il  Paflèrini ,  ce» 

tanno  ancora  far  Khiariffima  teftimonianaa  a 

r  lUaftrii&ma  »  che  nel  fagotto  non  vi  era  »  fé 

il  fao  Bocharto,  e  *1  Liceco  defpontsneo  vU 

«I»  or  fu  pel  Sig*  Redi.  Intorno  a  che»  a  par- 

e  con  qoella  confidenza ,  che  mi  permette  la 

incomparabile  gentilezza,  e  difcrezione,  fo* 

i  mercanti  degni  di  pietà ,  non  che  di  perdo- 

t  poiché  oltre  a  quattro ,  p  cinquecento  fca- 

»  che  hanno  da  avere  da*  Librai ,  ed  eflergli 

colte  fei  balle  V  anno  paflato  da'  Turchi ,  ti 

^.Cavalcanti  gli  dee  dare  fei,  o  fette  piaftre» 

Sig.  Dati  nove ,  il  Sig.  Bartolommei  intomo  a 

tenti,  e  così  vada  VS.  Illuftriflima  difcorrendo. 

Vero  è,. che  i  detti  Signori  mi  avrebbero  dato 

*"  detto  danaro  molto,  e  molto  tempo  fa,  fé  io 

Iniveili  voluto  y  onde  in  quefto  non  hanno  colpa 

nai  ma  npn  per  quefto  i  mercanti  1'  hanno 

Del  refto  ftia  VS.  lUaftriffima  certiflimà  » 

tanto  il  Suetontus  Varhrwm ,  come  il  Kìppin* 

t&  Ataiquii.  Roman,  tutti   gì*  Itinerarj  compici  » 

|ie Piftole  del  Salmafio ,  e  del  Giugni,   VArhre^ 

l^tM  facrum  dell'  Orlino ,  V  Allasio  1^  Simeonibus^ 

1*^1  dotto  libro  del  Padre  Combefis  congiunto  con 

;  fio»  il  Ferrari  de  faeris  Coucionihui^   Oilherii 

MleBo  Socra  y  il  Boectero  fopra  Tacito  »  la  Storia 

«Iti  TiìVìQhìao^  Mena/fi  Ben  Ijrael  ile  tLefurreSh^ 

•e  mortttorum ,  l^Oj^f  Appendix  ad  Ub.  de  LXX. 

hurj/retibusjitc.  Jwtius  de  Piffuravoterum ,  P^»- 


ai  M 
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Umaus  Mlialdtf  SaUuftÌ4is  Pm^ei  con  molti 
fioali  f  o  TÈ£i  9  o  neceffiiriifiini  libri ,  fono  fa 
meffi  dt  btikU  »  non  ne  avendo  t  Venezia  »  ie 
un  efemptare  per  fotta ,  e  Dio  fa»  quando  mai 
fi  verranno  ^mediante  le  gnerre  •  li  Colcellini  vi 
ne  coQ  grandìflimft  anfìefà  a  domandare ,  fé  V9 
Illnfrrìffima  fapeva  altre  particolarità  intorno  4 
Codiee  Toodoiiano  del  Sig.  Gotrofredo»  e  ai 
lodò  fino  al  Cielo  il  fpò  dottiamo  parere  intof^ 
no  al  Cifio  degli  Antichi .  Io  leggo  lo  Stazio  d4 
Bartio,  ed  ogni  giorno  pia  mi  maraviglio  della 
temerità  »  ed  impertinenza  di  alcuni ,  che  parla- 
no di  un  uomo  tale  cosi  impertinentemente .  So- 
no tre  immenfì  «  ma  veramente  ìmmenfi  volnioi 
£olo  fopra  Stazio  »  e  <:ontuttociò  quella  è  la 
meno  farraginofa  Opera  »  che  io  abbia  veduta  di 
qaefto  autore  »  onde  non  refto  capace ,  come  ab* 
bia  fatto  a  empiere  tante  carte»  che  fanno  Arabi- 
lire  folamente  a  vederle  «  QualiivogUa  col  fao 
comento  intenderà  quefto  Poeta  «  giacché  eflò 
veramente  efeguifce  quello  «  che  promette ,  cioè 
di  fpiegare  tutte  le  difHcultà,  e  non  fare  come  i 
fette  ottavi  de'  Comentatori  »  che  le  faltano  iote* 
ramente  tutte  •  Vi  fono  molti  Scolii  antichi  infe- 
riti a*  lor  luoghi  >  ma  ftaqiipati  con  carattere  di- 
v«rfo,  i  quali  fanno  il  libro  «  quando  non  foft 
per  altro  »  ftimabiliflimo  •  Benché  >comé  ho  dettOi 
ita  la  meno  fairaginofa  Opera  del  Bartio»  vi  fo- 
no nondimeno  iofinitecarto(uà,per  lo  pia  tocche 
per  incidenza ,  e  tra  gli  altri  un  acerbìflimo  gie- 
dizio  contro  il  Marziale  dello  Scriverlo  «  Circa  a 
quello  r  che  una  .mano  di  fantocci  vanno  dicea- 

do> 
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01  eioèf  che  *1  Bartio  era  d'infioica  lesione,  m% 
li  poco  giudizio  ,  mentre  icarcabellino  quefta 
la  oltima  Opera,  conosceranno,  che  quefto  è 
ip  (bleooiffimo  »  ed  arcifoleoniffiino  fpropofico  , 
4  in  an  luogo  folo  leva  fette  interi  verii  di  Set- 
to con  grandiffiroa  ragione ,  che  è  nn  gran  vi- 
mperio  »  che  U  Lipfio»  e  *1  Dempftero  gli  citino 
per  di  Stazio  ,  che  pure  fono  uomini  eruditifli- 
ni,  e  *1  primo  almeno  ftimato  per  di  ottimo 
giudizio.  VS.  IUuftri(fima  riderebbe ,  fé  leggeflTe 
una  mano  di  matte  etimologie,  che  regiftra  di 
alcuni  in  un  luogo  ^  ma  io  durerei  tre  giorni ,  fé 
▼olefli  fcrivere,ec«  Il  fuo  S.  Crefcenzio  dice» 
€;lie  è  Opera  di  Pallàdio  «  Non  lo  dico  per  non 
mi  rendere  appreflfo  di  alcuni  ridicolofo  ,  ma 
1!  accerto ,  che  fé  non  a  vedi  comprato  molti  al* 
tri  libri 9  quefto  non  mi  papperebbe* 

Devottfs.  ed  obbligatxfs.  fervi  toiv 
.  Antonio  Magliééecbi  • 

Al  Medesimo. 

Finalmente  ho  cavato  la  balla ,  ed  ho  allarga-? 
to  la  mano  per  lei ,  come  ella  mi  difle  , 
avendone  »  come  ella  vedrà ,  meffi  da  banda  i  per 
dir  cosi, la  metà*  Quefto  ben  le  giuro  co» ogni 
iogenoità  da  fuo  fervidore  ,  che  ho  fattO'  per  lei 
quello ,  che  avrei  fiitco  per  me  fteiTo ,  e  que'  me- 
defimi,  che  avrei  pigiato  per  me  propurio,  ha 

pi- 
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pigliato  per  lei ,  e  per  levar  le  confuiioni  » 
dactgU  alla  fua  cafa .  Come  ella  vedrà ,  fono  tatti 
o  dottiflimi ,  o  rarifsimi ,  ocarìofi ,  giacché  ano» 
per  quefto  ultimo  capo  ,  come  la ,  fi  pigliano  i 
Kbri  vol^nrìeriflimo  »  cavandoti  molte  volte  pie 
coftrUtto  da  una  farragine  fatta  con  poco  giudi* 
ZIO ,  che  da  un  libro  dottiffimo  fcritto  con  ogni 
accfiratezza  •  L*  Ageliio  oltre  ali*  eflere  ftimatiffi- 
ino  9  come  ella  fa ,  ed  eflere  quella  annotaziooi 
dottiffime ,  come  ella  vedrà ,  è  anche  qua  rariffi- 
mo  >  non  ci  eflendo  fé  non  il  Sig«  Ermint  *  che 
rabbia.  Anche  il  S.  Gallo  del  Bartto  è  rariflimo» 
ed  io  non  ho  né  meno  notizia  alcuna  del  Santo , 
il  quale  però  è  antico  di  pili  di  mdle  anni  •  Le 
Note  del  Bartio  fono  alla  tua  ufanea,  cioè  dotte, 
e  coptofe  I  come  a  me  piacciono  »  checche  fi  di- 
cano alcuni.  Né  il  Labbeo,  né   il  Ri  veto,  né  il 
Coco,  né  il  Gerardo  ,  né  il  Bellarmino  ne   par* 
lano«  Credo  ne  parli  il  Cànlfìo  nelle  antiche  Le- 
zioni .  ma  io  non  le  ho.   Il  Coco  già  ella  fa  io 
che  concetto  fia  e  del  Sig.  Bigot  ,   e  di  tatti  i 
dotti.  Del  Santo  Ag^ftino,  e  di  Vincenzio  Lirì* 
nenie  colla  Prefazione  ,  e  note  del  Califto  ella 
^  à  vedde  il  giudizio  del  Grozio ,  e  nel  lecere 
Ta  Prefazione  conofcerà ,  che  il  Grozio  dice  l*iftef- 
fa  verità ,  ma  quando  anche  non  fofle  ciò  ve^Op 
fono  le  dette  due  Opere  de'  detti  due  Santi  Pa- 
dri neceffariffime,  e  curiofifiime,  ed  io  mi  Ara* 
bilifco,  come  gli  Eretici  non  abbrucino,  non  che 
facciano  riftampare  il  Vincenzio  Lirinenfe  ,  il 
che  cónfeflerà  anche  ella ,  quando  V  avrà  letto  • 
L*  Opera  di  S.  Agoftino  «  benché  iia  tra  le  altre  » 

con* 
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eontattociò  per  edere  la  più  neceflariat  ognono 
la  piglia  anche  fpezzata»  e  perciò  è  riftampaca  in 
Olanda  mille  volte ,  e  qoefta  è  la   feconda  edi* 
«ione  del  Califto.  DeiCatifto  ella  già  fa»  che  fen-> 
za  alcona  eccezione  è  (limato  il  più  dotto  di 
tutti  i  Luterani  ,  e  ferve  per  vedere  in  un*  oc- 
diiata  tutti  i  loro  argumenci  circa  a*  libri  Sacri  » 
o  apocrifi  portati  finceramente  ,  e  con  i  Padri  » 
non  air  ufanza  ,  Già  ella  ha  veduto  il  giudizio 
deirUflerìo   Armacano,   che  (lima  fenza  alcuna 
comparazionp  meglio  l'edizione  delle  Piftole   di 
Sant*  Ignazio  del  Vedelip  di  qualunque  altra»  e 
iia  quale  fi  pare  •  Nel  leggere  le  annotazioni  del 
detto  Vedelio  vedrà»  che  è  arci verifiimo quello» 
che  dice  Uflèrio ,  eflendo  veramente  dottiflime 
in  fapretno  grado .  tì  vero ,  che  non  è  eflb  mo- 
dero verfo  di  noi ,  come  il  Califto ,  ma  però  è 
anche  veriffimo ,  che  è  fincero,  e  tanto  mette  le 
cofe  contra  di  loro  »  quanto  quelle  contra  di  noi  » 
il  che  non  fanno  per  ordinario  i  Calvinifti .  So- 
no quelle  Opere  n^ceflariflime  »  perchè  vi  mette 
anche  quelle  (limate  apocrife  >  le  quali  fon   ne- 
ceiTarie  per  poter  rifcontrare  ,  e  (Tendo  da'  noftri 
citatiifime  ,  come  ella  fa  anche  da*  dottiflimi  • 
Qaefta  edizione  delle  Opere  di  S.  Ignazio  è  ra- 
ta ,  e  non  ci  è»  fé  non  lei  >  ed  io ,  che  le  abbiamo* 
L'Opera  del  Gerardo  non  mi  pare  la  più  accu- 
rtta  cofa  del  Mondo ,  ma  però  è  neceflaria  per 
mettervi  infiniti  autori  »  de'  quali  alcuno   altro 
non  tratta,  oltreché  per  vedere  in  un'  occhiata 
gli  errori . .  •  •  è  una  di  quelle  farragini  «delle  quali 
la  perfona  fi  ferve  più  ,  che  de'  libri  fqurfiti. 
»».nr.V$ui.  K  L'au,. 
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L'autore  dopo  U  Catifto  ,  e  il  Chemnìaioè  fefu 
eccezione  alcuni^  più  filmato  di  tutti  gli  altri  Le 
terani^  ma  a  qaeft*  Opera  non  potè  dare  i*iitt 
0ìa  mano ,  onde  non  è  veramente  perfetta  ,  a 
però, come  ella  vedrà  »  vi  è  da  cavare  .  L^Urfin 
è  il  medefioio ,  che  fa  il  trattato  de  i  Zaroaftrì 
e  vi  fotio  alcune  coiè  ordinarie,  ma  anche  alci 
ne  cariofiffime,  come  ella  vedrà,  e  di  quefti  li 
bri  dì  amenità  è  neceiTario  l'  averne  qualcuno 
oltreché  è  dettato  galantemente .  11  libro  dae 
fuora  da  Papirio  MaiTonio  è  rariffimo,  ed  i 
fcrìtt'ura  da  farne  conto  grande ,  eflend€>ft  inftm 
trovato  in  quella  Collazione  per  la  parte  de*Cat 
tolici  S*  Agodtno  •  Anche  il  Seldetio  è  arcirarii 
finto 9  né  ci  è  pericolo,  che  ne  venga  più  ad  al< 
cuno ,  come  anche  lo  Scaligero,  e  '1  Drufio,  i 
quali ,  come  ella  vedrà ,  e  già  fa ,  fono  anche 
dorti/Hmi,  e  arciflimarifini^i  in  fosuno  grado.  Il 
Cheitomeo  glie  lo  mando,  non  foto  perchè  vai  po« 
co  ,  ma  anche  perchè  tratta  eruditamente  J 
qua6  tutte  le  voci  più  difficili  del  nuovo  Te<hi« 
mento p  come  Racn^  Mammona ^  Corbons^ec.  Dfl 
titolo  r  avrei  (limato  altra  cofa.  II  tempo  mi 
manca ,  domattina  farò  da  lei . 

Devoti fs.  ed  obbligatifs.  fervitorf 
Antonio  Magliabeebi . 


Al: 
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tXXh 

Al  Medesimo  • 

é^^  que.fti  due  verfi  riverifco  umilmente 
\J  WS.  Illaftriffidia  ,  e  la  fupplico  t  ma  perd 
Md  Tito  comodo  9  nop  ne  aveado  fretta,  di  cento. 
Alori.  Per  qq  foio  meazo  quarto  d'ora  la  prego 
^oBciSisado  di  Rinaldo  del  P.  Aprofio  ftampaco 
fkfQ  aome  di  Scipio  Glareano  in  Venezia  in  iz*. 
ÌAi:eftitairò  fubito  al  medefìmo  fervidoret  che 
*  lo  porterà.  Il  detto  P.  Aprofio  vorrebbe  il 
^lo  ìQterQ  della  difefa  delle  Antichità  Tofcane 
Campato  qaà  in  Firenze  in  4*  Se  VS.  Illuftriffim» 
tool  favorirlo ,  non  occorre  mandarmi  il  libro  » 
l^folaipente  far  copiare  il  titolo  intero  col  nome 
tólo  StamjiatQre»  Tannp,  ee.  Il  tutto  con  ogni 
Wggior  comodo  di  VS.  Uluftriflìma  .  Un  amico 
*io  farà  in  breve  riftampare  con  fue  annotazioni 
^Iftoria  del  Ruperto,  e  perchè  fo,  che  niuno 
fi»  ftudiata  con  più  accuratezza  di  VS.  Illuftrir- 
«»a ,  fc  aveflè  oflervato  in  effa  errori ,  la  pre- 
1^  ^diGcenn^rgli ,  per  benefizio  pubblico .  Con  che 
^  ^  VS.  Illi^riilinia  iimilinima  riverenza  • 

Devotlfs,  ed  obbligati fs.  fervitoré 


Kz  hv 
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LXXII. 

Al  Medesimo. 

*  Anchio  a  carte  27.  e  28.  del  foo  Itbfo  à 

^ Romanar»m  rerum  Scriptoribus  cita  due  M 

liifimi  luoghi ,  uno  det  Popma  ne*  frammenti  l 
Catone ,  e  I*  altro  del  Bartio  fopra  Gallo  Coflf<rf 
ibre  in  difefa  di  quell*  impoftore  di  Annio.  Peri 
che  vorrei  rifcontrargli  in  fonte ,  fupplico  Vi 
IllaftrifliKna  a  £ivorirnii  per  un  foto  Creda  èà 
detti  due  libretti  »  che ,  come  fa ,  fono  in  8.  ed  U 
glieli  rimanderò  pei  medefimofaofervidore;  e  fi 
a  VSf  Ulaftriffima  umiliffima  riverenza . 

Pevotifs.  ed  obbligarifs.  f^rvitore 
Antonio  MagUabecbi  • 

LXXIII. 

Al  Medesimo. 

IL  Lucano  lo  rimandai  a  VS.  IllQftriflima  fubi- 
tP  »  Adeflfo  le  rimando  la  Filófofia  Morate  de^ 
Principi  t  e  la  D^fcrizione  di  Camaldoli  del  Mu« 
gnozioy  poiché  9  per  quanto  mi  fcrive  quel  Signo- 
re »  non  vuol  fare  Appendici  »  fé  non  quando  avri 
dato  in  luce  i  primi  Tomi .  Mi  refta  di  VS.  fi- 
luftriHima  folamente  quell*  Iftoria  di  Spagna»  P 
per  dir  meglio  quella  Continuaaione  »  che  miii* 
ferbato»  perchè  ho  vedpto»  che  parla  di  qual* 

che 
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che  autore  antico ,  onde  potrebbe  dare  qualche 
lome.  USig.  Dottor Niccolas  però  ne  parlale  da 
eflb  ho  veduto,  che  hanno  da  eflère  tre  Tomi» 
eflèndo  quello  di  VS.  lUaftrifs.  folamentc  il  primo* 
SeVS*  Uluftrifs.  aveflc  qualche  edizione  dìLuca- 
00 f  o  huona,  o  cattiva»  tutte  fervirebbero  per 
coptame  folamente  i  titoli .  Il  Fariorumsìì  I*ho» 
come  anche  quel.  delGrozio»  del  Famabio»  ec« 
Non  fo  già  dove  il  detto  Grozio  ftampafle  la  fe^ 
conda  volta  il  detto  fuo  Lucano  »  avendo  io  fo- 
lamente  la  prima  impreflione,.€  m*  immagino  io 
Parigi  •  Con  che  fupplicandola  a  favoriri^i  dell' 
onore  de*  Tuoi  da  me  defideratiflimi  comanda* 
Inenti ,  e  riverendola  »  mi  confermo 
Dì  VS*  Illttftrifsima  »  e  Reverendifsima 

Devotifs.  ed  bbbligatifs.  fervìtore 
Antonio  Magliabecbi  • 

Non  mi  fovviene  fé  quel  libro»  dove  fono  quel- 
le Poftille  MS.  cavate  da  Francefco  Pucci»  fia  un 
Lucano  »  o  un  Catullo  ;  fé  è  Catullo ,  noli  fi  pigli 
incomodo  alcuno  t  ma  fé  fofle  Lucano ,  la  preghe- 
rei per  tanto  »  eh*  io  potefsi  copiare  il  titolo . 

LXXIV.  ! 

Al  ÌM£DB9lMO« 

DQmaoi  averemo  i  libici  tanto  afpettatl  «  I  fa* 
gotti  fono  arrivati  »  ma  quelli  fono  in  una 
balla»  che  vmgono  pia  tardi.  In  un  fagotto  ve- 

K  )  nuto 
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fiato  qutfta  mattina  vi  erano  idcunì  libfcrti  ,  € 
galanterie ,  le  quali  io  ho  congiunto  eoHc  leiteici 
che  vennero  U  fetciAi'tfna  pà(T»ta,e  gliete  tfbMda 
itcafa,  giacché  Natalino  fl<ieg1io,  che  in  lK>tte|^ 
'  di  maéftrò  Stefana  •  MtGo  elltt  mm  tivrà  pia  fai- 
fogno  dì  lettere,  poiché  per  le  tiotiieite  dell'  IfHt» 
ria  Letteraria  del  fecòlo  pafftYO  fervono  ^oeHb 
^1  Camerario  ;  pel  fine  di  eflb ,  ^  prificrpìo  éA 
noflro  quelle  del  €alViul>òno  piéiiiftimaiinefite  »  e 
per  de'noftri  tetnpi  interamente  in  qualche  {Mirte 
quelle  del  Marefio.  Oltre  alla  rarità  (giacché  MO 
ci  è  in  tutta  Firemse  chi  le  abbia  uè  meno  di 
"^iifi  autore ,  avendo  il  ^g.  Dati  folamente  qiieHe 
del  Cafaubono  t  tiA  ^ett  della  prima  edizione» 
nella  qdale  mancano  itioltirsime  lettere  )  oltre  alla 
rarità  dico ,  fono  tutte  di  uomini  iniignifsimi» 
come  ella  fa,  eiTendo  (lati  il  Camerario, e  il  Ca- 
faubono  de*  primi  Letterati  fenza  eccezione  de' 
loro  tempi,  e  T  Acidalio  dottifsimo,  e  ftimatifsi- 
ino  in  fommo  grado  •  Quelle  dell*  Uflerto  fono 
tutte  di  autori  antichi ,  o  moderni  ,  d&Ùe  quali 
certo  fi  caveranno  molte  notizie  iftotiche  »  che 
non  fi  potranno  avere  altrove;  poiché  rUlTerio 
non  le  avrebbe  date  fuora»  eflendo  di  giudizio 
cosi  fqutfico,  fé  tali  non  le  avefle  conofciute.  Se 
ella  confiderà  la  moke  di  quelle  del  Cafaubono» 
vedrà  chiaramente ,  che  né  meno  fono  in  alcuna 
maniera  care,  come  elle  parevano.  In  ogni  let- 
tera fono  notizie ,  che  non  fi  pofibno  cav.are  ài 
altrove.  Il  Piftaldeo  in  Plauto  é ilEiriflimo »  efti- 
marHIimo ,  come  dtfle  il  Sig.  Meibomio ,  che  mai 
l'aveva  potvto  trovare  al  Sig.  Cavalcanti,  e  ma 

al- 
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étti.  I  TrattsiieÙi  dello  SctM^io  foao  alia  fui 
«fìinu  curiafi  ,  oltreché  le  fono  neceiTar)  per 
«ccotDpttgntnrle  le  altre  Opere  ^r  Circa  al  Mareiio^ 
!•  non  «e  bo  altra  notila ,  fé  iton  che  tuf  Te^ 
éefco  (i  quali  per  ^dioario  dìfficilitieoce  lodatila 
Je  colè  de'  Franze/i  )  le  loda  ecceffivamefsfe  <  fi' 
jqocfto  il  Maeftro  della  Principeflà  figltoote  del 
Àttiffimo  Duca  Auguflo  di  B.  e  L<  il  cpsale  «ais^ 
^  aUa  Principeflà  qaefte  ieecere  ^  come  cofii  pne-* 
fiatiffina  ,  e  gli  icrive  quello  ^  che  ella  qui  iti" 
clttfo  vedrà .  O  buone»  o  cattive  elle  èlle  fi  ile-' 

no,  oltre  al  collare  poche  crazie ,  fono  tutte  Tcrit-' 
te  1^  print  Letterati  della  Ptancia  «  che  vivono 

adeflb.  .Il  Panegìrico  del  Sig.  Spanemio  noftra 
Jllmeno  l'intendo,  e  ci  veggo  eloquenza  grande 

per  pochifCmo  che  rabbia  veduto*  Quando  ella 

lo  averà  legato  f  lo  leggerò  volentieriflimò. 

UmiUrs.  ed  obbliga  Serv«  vero 
Antmda  JUagli^htéi  •; 

LXXV. 

Al.  Mbdb^iìo  « 

LA  geatilifiima  di  VS.  IlIaftrKIinia  nm  mi  fist 
data ^  fé  non  jerfera  ,  p«ché  iertnattiaa  «on 
ttrnai  a  degnare  «  mediante  I'  avermi  colla  fna 
correda  il  Stg.  Senacor  fiorromei  nece^ato  a  ila- 
re da  eflb  «  Il  Labbeo  to  comprò  il  Sig.  Caval- 
cami «  non  io  *  Lo  ^c^to  bene  tra  qualche  oetoK 
pò  compirne  y  ine4ìAfxte  alcQM  eofir  »  che  Tono  in 

K4  elfo 
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tflb  iarorno  a^Gianfenio  affai  carioiè.  Per  l*ef- 
'fetcO)  che  -VS.  lUuftfiflitna  lo  desidera  ^  tioti  è  il 
cafo  >  eflendo  il  fuo  fasodo  di  comporre  elogj 
molto  di^erfo  da ,  ec.  Le  prometto  nondimeno , 
che  tnfallibilmeote  ftafera  me  lo  faròpreftare  d^ 
Paflerint  >  e  lo  manderà  fobito ,  eflendo  obbligato 
«  fervida  in  cofe  di  molta  maggior  confegaenza. 
-H  Sig.  Cardinal  Pallavidoo  ha  facto  riltampare 
la  fua  Storia  del  Concilio  in  un  fol  volarne  in 
foglio.  Adeflb  finalmen»  &  pubblicano  le  nnove 
Opere  delTaflb. 

Devotifs.  ed  obbligatifs.  (èrvitore 
AntMh  MégliakeM . 

LXXVI. 
Al  Medesimo. 

RImtndo  a  VS.  Illaftriflima  i  fnoi  dae  libri , 
rendeddolene  umiliflicpe  grazie  9  e  (uppli- 
candola  a  fcancellarmì  »  mentre  9ie  ne  aveflfe  da* 
lo  debito  in  luogo  alcuno  •  Il  Sig.  Dottor  Nicco« 
las  Antonio  ne  fa  menzione  efattiffima  »  ma  gli 
ho  tenuti  fino  ad  ora  per  leggere»  come  ho  fat- 
Xù  quella  Cronica  di  Giulian  Pietro»  nella  quale 
fono  cofe  ftraniflime»  e  dee  eflere  uno  di  quelli 
Autori ,  contro  de*  quali  prefentemente  il  detto 
Sig.  Dottor  Niccolas  Antonio  icrive  «  Come  ho 
detto ,  per  mandar  notizie  al  fuddetto  Signore  » 
non  mi  fon  potuti  fervire ,  ma  bene  fpelfo»  b«>* 
<;hè  eflfo  ne  faccia  menzione  t  per  non  airer  vedur 

co 


VOLUME   PRIMO.         ijj 

to  i  libri  y^piglia  degli  errori  -»  onde  ie  VS.  Illu« 

ftriAma  ha  altro  »  la  fupplico  a  favorirmene  »  che 

il  medefimo  giorno  gliele  rimanderò*  Mi  farebbe 

anche  giuoco  il  vedere  TEilgeiiio  Tolecano»  e  *1 

Draconzio  del  P.  Sirmoodo  per  oflervare ,  fé  parla 

dell'edizione  di  Michele  Raiz,  che  diede  faor$ 

il  Corippo»  ma  darebbe  troppa  grande  indifcre^ 

ztone  Jm  mia  »  mentre  ardiffi  né  meno  col  penile^ 

ro  di  fapplicarla  a  -  cercare  di  quel  libricciiiolo  9 

che  Dio  la  dove  l'abbia  »  non  avendo  potuto  Uè 

meno   io  trovare  il  mio*  Ebbi  Lunedi  mattina 

per  due  ore  quel  Napoletano  in  Librerìa  di  S,  A.  S. 

e  gli  diifi  di  VS.  lUaftEiffimà  quello  ,  che  potii 

fapere  dal  Sig*  Bali  Medici  »  concludendo  »  che 

qua  non  occorreva»  che  fi  piglialTe  incomodo  di 

parlare    ad  altri»  poiché*  ec*   Non  gli  dovette 

difpiacere  l' aver  difcorfo  meco  1  poiché  mi  pre- 

gò  colle  maggicnri  inftanze  del  Mondo  a  conceiv- 

tarmi»  che  poteffe  ritornar  da  me  a  ftar  lunga« 

mente  per  molte  mattine  .  Io  però  non  vo^io 

quefta  foggezione,  e  già  con  una  mia  lettera  ho 

pregato  ilSig.  PrbrXaftiglipni  a  liberarmene  ,  il 

che  le  iia  fcritto  con  ogni  confidenza;  e  le  fo 

umiliflima  riverenza  •  Può  intenderfi  di  Paragrafi  » 

ed  aver  letto  il  Gaflendo»  ma  del  redo  è  meno» 

che  ordinariffimo* 

Devotifs.  ed  obbligatirs.  fervicore 
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LX3CVK. 
Ali  MEDBWtlO  • 

COn  l*occttfioM  di  cercare  della  BiUbceca  del 
Labbeo ,  che  le  mando ,  ho  anche  meflò  dm 
parte  altri  litri ,  die  fon  certo  fia  per  aver  cari  . 
Per  io  pia  gli  avevo  meffi  da  parte  per  me  pro- 
prio ;  ma  avendone  comprati  moki  altri ,   caute 
etla  A,  per  on  <iwn  potìb  pigliare  qnefti  ;  bea- 
cbè  alcani  >  e  partfcoiarmeniie  lo  Schildio  ,  n€>n 
l^i  fia  per  potere  riaver  mai  «  Come  vedrà  «fono 
tarti  ù  doctfffimi^  o  neceifir),  fuorché  Le  Ble« 
Gerólogia  «  il  <|iiale  t  credo ,  fia  coik  ordinari&taMi  » 
tfia  ad  ogni  modo  pò:  la  carroiltà ,  valendo  cvbcì 
pochi  fendi  9  è  da  averfi  «  Del  refto  mentre  icar. 
tabelli  la  Storia  del  Dadmo,  vedrà» fé  veramente 
è  vero  cidf  <:h'  io  ferivo 9  cioè»  che  iieno  éat^ 
tifsimi ,  In  oltre ,  prezzi  foco  ratti  ragionevcdii  » 
faordiè  detlo  Schildio  de  Caucis  »  il  qaale  è  ve^ 
ramente  duro  »  ma  io  le  giuro ,  che  il  8ìg,  f  rifio  noat 
folo  in  tutta  Leida ,  dove  è  ftampato ,  ma  ita 
tutta  la  Olanda  non  ha  potuto  trovare ,  fé   noa 
quello efon piare f  legato  come  vede, che  è;  4>nde 
non  GÌ  è  pericolo  per  cofa  ficurifsima  ^  che  in 
Firenze  ne  capitino  mai  pià<  Il  libro»  come  ve- 
drà ,  è  dotti^Tsìmo  al  maggior  fegno  porsibile  •  Il 
poco  danaro ,  che  importano  queftì  libri  «  la  fop« 
plico,  che  Sabato  fi  poiTa  rimettere   a  Venezia  , 
perchè  abbiano  campo  di  mandar  qualcos*  altro» 
oltreché  non  vorrei  parere»  ec.  tanto  più,  che 

come 
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xmtìt  vede,  è  una  bagdtcelU»  che  bob  àtàvm  n 
tre  piiftxe  •  .  ^ 

Devotiis*  ed  obUigatìfsi.  ftcviiore 


H 


«.XXVIW- 
Al  MtfùtSìÉLo  « 

O  iperttD  H  fagotfOf  nel  qmle  non  vi  «ni 
cùfa  alcana  di  nvkovc ,  onde  fannmo-  eflb^ 
liteamente  in  qucfto ,  ehe  4ee  vefiire  la  prefencc 
4ectHnimi^  onde  perchè  >^lla  poiffii  vedere  prioui 
^i  ateono  Bttrot  ^  tra  e(ìJ  vi  è  oofii  per  lei  »  nel 
sfitte  di  qtiefta  k  fimve«d  h  notai  di  qnelto  ,  che 
ìifpettavo»  «  cfie  n^n  emendo  vernilo^  è  per  vent- 
re ,  ^ome  ho  detto ,  atToIiiiainente  laprdfente  fet* 
timaiia .  Nel  fagotto  emno  folaanente  infieme  eoa 
^cimi  eteri  libri  »  ^he  o  lei  ha  »  o  non  fi  ^mra^ 
i  dife ,  che  come  le  avvifai  ^  mi  pigliai  io  «rdire 
di  chiedere  pet  lei  »  tendiè  io  (appiat  die  per 
«ra  ella  non  abbia  troppo  genio  con  -^i .  Come 
le  fcrifsi,  oltre  a  cher  come  ella  nello  fcertabel* 
largii  vedrà  >  fono  in  fopremo  grado  docrifsieiiY 
eneceflnrifsimi ,  quando  una  volta  le  ne  foiTe  ve«- 
nnto  voglia»  elta  non  gli  avrebbe  potnti  avere  « 
giacche  del  aitante  del  P.  Goar  le  poflo  moftrare 
la  lettera  del  Sig.  Fatconiepi ,  nella  qoale  m*  im- 
poneva il  fargliene  venire  in  turcti  i  modi  qnatr 
tro  efemplari  »  ed  appena  «e  potette  avere  uno  ^ 
né  dopo  ne  è  mai  venati  a  Venezia»  fé  non 
qtiefto»  il  qeale  io  per  lei  fobico  commeisi^  per 

non 
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non  avere  ad  accattarlo  >dal  Sig.  Marchefe  €2ap^ 
poni ,  quando  mi  venga  fatiibgno  di  veder  qualcQ» 
fa  intorno  alla  Chiefa  vera,  come  giornnlmeote 
mi  viene,  e  credo  venga  ancora  a  lei  fpeffe  vol- 
te. Circa  ali*  Arentino  poi  è  chiarifsimo»  che  il 
Sig.  Marchefe  Capponi  ne  aveva  cercato  il  cempo 
di  vita  fua ,  né  mai  V  aveva  potuto  trovare  ;  on-* 
de  fabito,  che. a  Venezia  ne  ebbero  trovato  an 
efemplare,  lo  pigliò  egli  fubito,  benché  per  prez* 
«o  rigorofifsimo  •  Il  fecondo,  come  ella  fi  ricop* 
derì^ ,  lo  comprò  fabtco  il  Sig.  Abate  Falconieri  » 
e  lo  portò  feco  a  Roma ,  giacché  nella  detta  Cit* 
A  non  aveva  mai  trovato  da  comprarlo  ;  ed   il 
terzo  •  fttbitoche  fi   feppe  effere  a  Venezia ,  fa 
fatto  commettere  dal  Sig.  Cavalcanti ,  cofa  info- 
lita ,  e  dalla  quale  ella  potrà  conghiettorare  la 
dima,  che  egli > fa  di  qaefto  libro,  poiché  io  fo* 
glio,come  é  l*Arentìno,  non  credo  aflblntamen» 
te,  che  egli  cpmpraiTe  né  Petronio ,  né  Marziale, 
né  alcuno  altro  Poeta ,  al  quale  elfo  viva  più  a£» 
fezionàto ,  che  a  qoalfivoglia  altro  Autore  ;  ed  in 
oltre  molte  ,  e  molte  volte  mi  ha  detto ,  che  ha 
gran  contento  di  aver  comprato  quefto  libro . 
Certo  é,  che, come  ella  vedrà,  le  Note  del  Padre 
Goar  a  quelle  Liturgie  fono  dottifsimccomeho 
detto,  in  fuprefiio  grado ,  illaftrandoii  in  effe  uni* 
verfalmente  tutta  V  erudizione    attenente    alla 
Chiefa  Greca  fondatifsimamente ,  oltre  a'  dtfcorfi 
intorno  agli  Autori  delle  dette  Utnrgie,' agli 
abiti ,  e  finalmente  a  ogni  altra  cofa  ,  e  non  ere* 
do ,  che  non  fi  trovi  alcuno ,  che  non  defideri  di 
avere  un  libro  da  poter  ricorrere  per  rìtrovaro 

alle 
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ille  occafiooi  tali  cofe ,  eflèndo  efle  afToIntaineote 

laolto  »  e  molto  più  neceiTarie  •  come  ella  fa*  ch^ 

^aelle   attenenti  alla  Chiefa  Ebrea ,  per   notizia 

della  quale  ci  fiamo  provveduti  di  tanti  libri  -,  € 

bbrettì  ;    ma  di  quefto  non  altro.    Intorno  poi 

ali*  Arentino  è  anche  certifsimò ,  che  non  ci  è 

Scrittore  alcnno,  e  fia  chi  fi  pare»  intorno  alle 

cofe  della  Germaota  da  farne  conto  alcuno  »  fuo** 

ra  di  eilb  .  Secondariamente  non  ci  è  Scrittore 

alcuno  d' Iftorie ,  e  (ìa  chi  fi    pare ,  che   fia  più 

citato  di  effo  »  onde  per  poter  rifcontrare  è  piii 

tveceflario  di  alcuno  altro .  Terzo  fi  trovano  in 

qtiefto  Iftorico  infinite  curiofità^  come  circa  alla 

cofa  degli  Antipodi,  h  quale  elfo  tratta  lunghif* 

fimamente,  anzi  da  eflb  la  cavano  tutti  gli  altri  ^ 

le  quali  curiofità  per  lo  più ,  fenza  ptgliarfi  altra 

briga ,  fi  pofibiio  rifcontrare  coli*  Indice  eipurga<- 

torio  y  come  feci  io  già ,  quando  fcartabellai  que# 

fta  Iftoria ,  poiché  andavo  vedendo  .  •  •  •  e  pexw 

ciò  il  Sig.  Bigot  afiblucamente  me  ne  chiede  eoa 

tanta  inftanza  due  efemplart  per  il  Sig.  Dalleo^ 

Ma  per  tornare  all^  Arentino ,  Aimo  anche»  che  le 

fia  per  piacere  grandemente ,  mediante  lo  fcrive* 

re  eoo  amenità  di  Poeti,  ec.  Come  ella  avrà  ve* 

dato ,  aonvci^  è  Iftorico  alcuno ,  ohe  fia  più  loda* 

to»  e  con  lodi  eccefsive,  di  eflb  ;  anzi  levando*» 

ne  il  Baronto^  e  due,  o  tre  altri,  i  quali  forfè 

troppo  zelanti  non  vorrebbero ,  che  fi  dicefle ,  fa 

non  il  bene ,  non  credo ,  che  fi  trovi  alcuno  9 

che  non  lo  lodi  eftremamente  •  Già  ella  avrà  ve^ 

doto  quanti  encomi  facciano  dieflb  Arrigo  Pan» 

taleoiie,  Girolamo  Liglero,  Guglielmo  Chifian^ 

dero. 
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éero»  il  GoMafto,  Beato  Llenaoo,  PmìA  Criftk^ 
w^f  editti  iofinitì»  che  troppo  farebbe  tediofo*. 
ti  nominargli  ;  onde  bafterè  il  dire,  che  due  dif 

fin  famofi  iftortci  «  e  Letterati  di  qoefto  kctiL<t 
innéfaBano  fino  al  Cielo  ,  cioè  il  $ig.  Boecler^^,. 
che  nella  fi»  iftoria  Augiifta  in  pia»  e  più  liM- 
ghi  quafi  T adora, ed  il  ^g. Boxomio  in  qiiafi  infi- 
wktji  luoghi,»  come  ella  potrà  rifcootrare ,  de*  qoa- 
li  per  non  la  tediare  colla  lunghezza». ne  arafcri* 
vero  folamence  tre»  da* quali  porre  ella  coi^hiec-i- 
turare  la  ftima  infinita  »  che  mU  h  della  Iftoria 
dell*  Arentiuo  .  A  e  7S6.  io  obiama  grmiffimfm 
Aàiotem  ,  fai  baud  dubic  fifuli  Vurrmem  qitsf 
fuemàtm  ^qM^9Uf  omnhm  man^ien^vi  qiM^éif^ 
^^,  ut  ajunt  »  tttrà  p0^  ^ffet  ;  e  a  e.  888  •  dice  ;  Arén$ini 
diligeuùgimì  ^  imorru^iqae  animi  Scriptùris  auff^f^ 
ritéU^m  nemQ  frcilè  in  dukiim  V9€iavfrin  e  a  «« 
776.  lo  chiama  optimum  »  &  diligentifpmnm  ,  fm^ 
Uicérumqm  fultum ,  fi  ^is  unqvmm  HiftikPi€wum$ 
$Mbulérum  momm^mis .  Il  che  è  yerifsimo ,  e  pot^ 
ciò  da  farne  maggiore  ftima  •  Ma  io  non  avendo 
quefta  mattina  altro  •  che  fare ,  troppo  la  tedièrei 
con  quefte  bagattelle  ;  fiiùrd  pertanto  col  fupf^i- 
carla  dell'  onore  de*  fooi  comandi  ,  e  riverirla  • 
Circa  a*  prezai»  io  rafaicuro  4a  Tao  ven^  ft^pvh 
dorè r che  per  quello»  che  comunemente  fi  fono 
quefti  libri  vc^nduti,  fono  vili.  Circi  al  Rituale 
non  creda  ella  %  me  »  ma  vegga  oggi ,  o  quando 
andrà  in  &  Maria  Novella  •  quello  \  che  que*  Padri 
hanno  comprato  il  loro,  echiarameftcf  conofceii 
dalla  propria  fcrittura  del  Bibliotecario ,  che  nw 
II*  hanno  pagato  tre^  0  qtiiictro  Ike  (iiù  di  lei# 

ma 
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ni  nìmeno  due  piaftre  •  L*  Arentioo  poi  il  Si* 
pior  M archefé  »  come  ds  eflò  potrk  ella  fencire  » 
lo  p^ò  pia  il  terso  di  lei ,  cioè  venti  lire .  La 
Eoppltco  d  no»  gli  acceimare  quello,  che  le  codi 
il  fiio  •  Mentre  non  foffero  Aari  vili ,  non  mi  ià« 
rei  pigliata  taf  ficortà  di  commettergli ,  fapendo 
particolaroieBtc  »  che  non  erano  interamente  di 
f«a  genio. 

Devotifs.  ed  obbUgatifa.  fervitore 
Antonio  Magliabecbi . 

LXXIX. 

Al  Medesimo, 

VS.  IlIttffrifsiQia  vede»  che  non  mi  fcordo  di 
fervida  »  né  avrei  dato  le  Orazioni  di  An- 
tifonte «  Andocide»  ed  Ifeo  al  Sig.Marchefe  Cap- 
poni ,  come  né  anche  il  Catullo  »  Tibullo ,  e  Pro- 
perzio *  fé  non  avefsi  faputo*  che-in  Venezia  ve 
.ne  era  un  altro  per  forta  per  lei .   Vegga  VS,  il 
Califfo  per  tutto ,  ma  particofarmence  *  progrejjh 
ftudiorum  in  Eutefié  , .  dove  di  un  accuratifsimo 
giudizio  di  tutti  gli  Scrittori  ;  febbene  tutta  que- 
m  Opera  é  al  maggior  fegno  »  oltre  a  dotta  »  cu- 
rtofa ,  e  per  un  poco ,  che  T  ho  feartabellata  >  ar* 
direi  dire»  che  é  la  mèglio  di  tutte;  almeno  mi 
piace  più  delfe  altre  •  Vegga  ella  il  giudizio  del- 
le Erercitaztoni  del  Cafltubono  ^  Non  le  dia  noia 
nel  Meibomio  quel  poco  di  guafto  »  poiché  è  una 
riciditnra  fatta  nella  balla,  che  fi  rtaggtufta  faci* 
Hffimamente  •  So,  càct^benchè  il  Sig.  Marchefe 


iA>  PARTE  QUARTA 
fia  C06Ì  \n  ctli  cofe  fofiftico ,  che  ad  ogni  modar 
in  qdefto  libro  non  la  guarderebbe  •  oltreché  te 
lafciano  mediante  ciò  per  meno  un  mezzo  €ùni 
80 1  mettendolo  veramenCe  quattro.  Benché  fie-« 
no  cofe  per  lo  pia  della  Germania  »  fonodottet^ 
curiofe  »  e  quel  Trattato  di  quell*  Idolo  deU» 
Saflbnia  é  erudiciflimo.  Il  Calìfto,  e  qaefta»cfl|f 
me  faranno  legati  »  verrò  a  infaftidirla  per  leggo^ 
gli  dUigencemente  » 

Devotifa.  ed  obbligatifs.  ferTitoct 
Antonio  Magliééecbi . 

LXXX. 

Al  Medesimo. 

REndo  a  VS.  Illnftriffima  umitiflime  grazie  del* 
r  onore  •  •  ^  •  La  Vegghia  delie  Grazie  già 
Boi  r  avevamo ,  onde  gliele  rimando  •  L*  altre  del 
Zibaldone  fono  tutte  ,  ma  tutte  nel  Volume  ftaon- 
pato  in  Firenze  in  ix*  e  queir  iftefla,  che  V& 
lUuftriflima  mi  diffet  che  comincia: 

0  gentil  Ferdinando^  et. 
ii  trova  a  e.  ^7*  della  feconda  parte  della  dettt 
edizione  di  Firenze.  Per  eflerne  più  ficuro, 
voglio  adeflo  rifcontrarle  ad  una  ad  una  »  e  tra 
un*  ora  le  rimanderò  il  libro  aflfolutamente  •  Ve- 
ramente per  fare  il  volumetto  maggiore  ci  fa- 
rebbe bifogno  di  qualcos'  altro ,  giacché  a  qoefto 
Biodo  non  faranno,  fé  non  fette  fogli .  So»  che  ci 
fimo  tre  %  o  quattro  fogli  di  veri!  fcioltt  in  lode 

di 
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B  Urbano  Ottavo  ftampati  in  Roma  in  4.  ma  non 
b  chi  ie  gli  abbia.  Per  tredici  fiorini  VS.  Illu- 
Iriffima  compri  aflbiutamente  la  Biblioteca  del 
«abbeo  »  perchè  fono  due  groffiflimi  Tomi  in  fo- 
^o  ftampati  in  Parigi .  Veramente ,  fé  io  avelfi 
lanari ,  piglierei  »  ftò  per  dire  per  incetta»  un  Atlas  » 
pacche  per  edere  andati  male  i  rami  non  fi  ri* 
lamperà  più  9  ed  è  per  venderfi  tra  qualche  tempo 
ttfori .  Neir  incanto  fi  avranno  aflolutamente  per 
prezzo  vilifiimo.  A  dire  però  il  vero  ,la  fiiblio* 
teca  del  Labbeo,non  è  la  più  utile  cofadelMon* 
do;  è  una  raccolta  di  diverfi  libri  di  varj  Aa* 
tori  mandati  in  luce  da  eflb  Labbeo  .  Per  non 
far  trattenere  il  fuo  fervidore  di  vantaggio  le  fo 
umiliffima  riverenza  • 

Il  Patino  Te  ne  andò  difguftatiflimo.  Belliflima 
cofa  è,  che  quello»  che  ha  qua  fcritco  ,  che  non 
fé  gli  moftrino ,  ec.  gli  ha  fatte  t  Roma  .tutte  le 
cortefie  mai  poffibili  • 


Devotifs. ,  ed  obbligatifs.  fervitore 
Anfani Q  Magliabechi . 


Par^IV.VéLf.  L  Al 
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Al  Medbsìmo  . 
Firenze  li  16.  Aprile  1670. 

PUr  troppo  tedioro,  e  faftidiofo  faròa  VS.  II* 
luftriisima  a  Icriverle  folamence  una  irola 
la  rettimana ,  cioè  U  Martedì  >  fenzachè  qoafi  eoo* 
tinaamente  io  le  accrefca  1* incomodo»  la  brigti 
€  la  fpefa  col  tediarla  anche  M  Sabato  co*  miei 
fpropofiti  doppiamente.  Adelfo  però  non  poflb 
far  di  meno  di  non  le  fcrivere ,  per  avviiarlei 
come  le  ho  mandato  nella  folita  maniera»  cioè 
sella  cadetta  de'  libri  di  S.  A.  R.  per  mezzo  del 
Stg.  Barducci  quelP  altra  Scaligeriana  »  che  forfè 
farà  la  prima,  che  venga  in  Italia  »  eflendotni  Ib* 
tft  trafniefra  col  Corriere  in  una  lettera  nella  Di' 
niera ,  che  T  avevo  chieda  .  La  ricevei  Martedì 
fera  appunto  dopo  che  avevo  mandata  la  lette* 
ra  di  VS,  Illaftrtfsima  alla  Pofta»  giacché  mencre 
mi  fofle  (lata  data  mezza  ora  avanti ,  certo ,  àt 
io  glie!'  avrei  trafmeflii  neir  iftèfla  maniera  »  che 
r  avevo  ricevuta ,  indirizzandola  però  al  Sig.  M'^ 
te  Marucélliy  per  eflermi  benifsimo  nota  per  pt^ 
va  continua  d*  ogni  giorno  la  ftravaganza,  ebe- 

ftia- 
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(ialiti  de*  Pofteri.  Se  pel  paflaco    non  ha  VS-' 
Uaftrifsima  incontrato  difficultà  alcuna  nel  rice- 
rere i  libri ,  che  ho  mandati  per  mezzo  del  Sig. 
iardocci ,  molto  meno  1*  incontrerrà  adeflb  f  poi* 
phè  fopra  la  detta  Scaligeriana  ho  fcritto  il  no- 
tte di  VS.  Illuftrifsima .  Se  io  non  facevo  cosi» 
Dio  Ta  quando  il  Sig.  Bigot  manderà  qaella»  che 
DI  fcrive ,  onde  fubito  rifcrifsi  al  Sig,  Blaeu  »  che 
me  ne  mandafle  un  altro  efemplare  medefimamente 
per  lettera  •  Al  folito  mando  coftà  gran  libri ,  che 
Bti  ha  ordinato  S.  A.  R.  di  comprar  qua  per  do- 
nare a  codefti  Signori  Cardinali  •  Per  me  è  un» 
non  piccola  briga  ,  ma  lo  fo  volentieri  »  prima  # 
perchè  fono  oMigato,  e  dopo  perchè  intanto 
quefti  poveri   Librai  bufcano  qualcofa»  moren- 
dofi  effettivamente,  di  fiime.  Coftè  col  non  avere 
qoaii  niente  delle  novità  »  guadagnano  »  ed  avan- 
zano tefort  f  e  qua  coli*  avere  ogni  cofa  »  fi  muo- 
iono veramente  di  fame  •  A  quefto  pròpofito  av- 
viferd  a  VS.  lUuftriffima  come  prefentemente  è 
qtà  Monsà  .••••.^.  [non  mi  ricordo  del  fuo no- 
ne 1   Libraio  Franzefe ,  che  ha  alcune  balle  feco 
di  libracci  di  Legge,  non  vi  eflendo  tra  tutti 
fa  non  una  Bibbia  del  Diodati  da  curarfi .   E*  la 
hoona^in  f^^Ho,  fciolta,  e  benìffimo  tenuta  al 
maggior  fegno  mai  pofsibile  ;  ma  quantunque  p^ 
quello,  che  io  abbia  intefo  t cominci  ad  efler  ra- 
ra •  ed  io  la  defideri  eftremamente  ,  con   tutto 
ciò  non  è  al  cafo  né  per  VS.  Illuftrifsima ,  né  per 
ne,  mediante  la  beftialità  del  prezzo.  So  per  co« 
fa  certiftima,  che  in  Lione  T  hanno  venduta  una 
L  a  dop- 
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doppia  »  e  pochi  giuli  ci  poffono  poi  eflere  di  por- 
ti t  e  coftui  lieo  la  darebbe  a  meno  on  piccio- 
lo di  due  doppie  t  avendolo  io  tentato  9  e  ri- 
tentato mille  volte  •  Qua ,  per  quanto  mi  difle 
il  Sig.  Marchete  Bartolommei ,  il  Sig*  Molara  lo 
pagherebbe  ogni  danjira,  e  certo  ,  cbe  non  U 
guarderebbe  a  fpendervt  molto  più  ,  giacché  I*  ìftef- 
fo  Sig.  Bartolommei  la  pagò  per  mezzo  del  G- 
nelli,  che  gliela  comprò  a  Livorno  (evi  dovette 
fare  agrefto  da  vero  )  intorno  a  dieci  piaftre  • 
L*ho  voluto  accennare  a  VS.  Illuftrirsima  folo  in 
riguardo ,  che  fé  per  poterfene  fervire  lo  volefle 
accennare  a  S.  A%  R.  per  eflb  Sig.  Cardinale  fa- 
rebbe al  cafifsimoi  ed  è  un  libro  da  aver/i.  Io 
per  me  non  gli  proporrei  aè  meno  una  leggenda, 
ed  appena  comprerrò  quelli  »  che  di  mano  a  ma- 
no mi  ordina  »  cbe  io  gii  mandi  «  Se  '1  Serenifsi- 
iDo  Prìncipe  di  ToTcana  non  Pavefle  avuta  ,  l'a- 
vrebbe comprata  fubìto ,.  e  per  me  io  mi  poflò 
ièrvire  di  quella ,  e  però  non  voglio  pagarla  Ipro- 
pofiti  .  Se  Pave0e  S»  A.  R.  fé  ne  potrebbe  V& 
Illuftrirsima  fervire  ad  pgni  Tuo  piacimento,  e 
però  ho  (limato  bene  ravvifarglielo ,  ed  ho  pre* 
gato  il. mercante  a  indugiare  nno  a  queft*  altra 
fettimana  a  moftrarla  ad  alcuno.  Qvìl  non  fola- 
mente  gli  Ebrei ,  ma  anche  le  Monache  fanno 
incetta  di  quelli  libri»  e  come  fono  Bibbie  voi* 
gari  »  non  guardano  »  cbe  Henp  tradotte  .0  da 
uno,  o  da  un  altro.  E*  qua  tra  altre  curiofltà 
venute  in  un  fagottino  col  Corriere  di  Milano 
venuto  d*  Olanda  il  feguente  libretto  »  che  ere* 

do. 
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do,  che  fia  Pifteflb,  ma  molto  accrefciato,  elle 
tvemmo  dal  Sig.  Atiifton .  Tra'nte  de  Is  P^lhique 
ie  Prance  »  Par  M^nfieur  P.  N.  Marquis  de  C.  Ar- 
imi ,  corrige  i  &  sugmenti  d*  une  feconde -Panie . 
A  Utrecht  Cbez  Pierre  Cbevier    1670.  in  in  Ptr 
qaeft*  altra   feccimana  le  manderà  urta  nota^  ma 
però  pura,  e  fenza  dire  fopra  di  efli  né  meao 
una  fola  parola  di  parecchi  di  quefti  libretti  ca« 
rioit  9  venuti  ultimamente  ranco  in  lingua  Ffan^ 
zefe,  quanto  in  Latina*  Circa  alPArmadione  »  non 
ci  è  alcuno  »  che  lo  voglia  al  giuoco  de*  noccio- 
li f  sfuggendolo  univerfalmente  tutti  »  come  pro- 
priamente la  pefte .  E*  venuto  cinque  ,  o  fei  vol- 
te a  Palazzo  fenza  mai  aver  potuto  avere  su* 
dienza  ,   il  che  è  aflbluta mente  per  pigUar/i  da 
ne,  ma  ciò  non  mi  dà  fafVidio  alcuno  ,  fenzaehè 
io  mi  efplichi  di  vantaggio  ...».•••••• 

•  .  •  Quel  Segretario   malottco  9  e  quel  Medico 
de*  pidocchi 9  può  eflere  9  che  pia  per  politica, 
cihe  per  affetto  9  o  ftima-  gli  facciano  1*  amico 9 
del  refto  ho  infin  veduto  il  Sig.  Cavaliere  Or- 
landi ftìon  eh*  altri  i  tornare  addietro  le  ftrade  in- 
tere per  nofi  incontrarlo .  Sta  eternamente  nel 
fuo  Speziale  9  non  praticando  in  oggi  t\  può 'dire 
con  altri  •  Del   Segretario   fuddetto  le   fcriverò 
lungamente  Martedì  «...  Mi  ha  quefta  mattina 
di  propria  mano  data  quella  lettera  di  VS.  lllu« 
ftriflima»  infieme  coli* elclufione  di  S.Pietro» che 
né  meno  ho  avuto  tempo  di  leggere*  L*  ha  ben 
letta  .  •  •  •  •  e  con  ogni  maggiore    accuratezza, 

poiché  mi  ha  moftrato  divertì  luoghi ,  che  edre- 

L  3  ma-    . 
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mamence  gli  fon  piaciati ,  avendola  lodata  tu 
ta  grandemente ,  e  dettomi ,  che  mediante  alo 
ne  proprietà  f  crede  »  che  T  Autore  fia  Fioreoc 
no  •  Domani  la  moftrerò  a  chi  VS.  Illuftriffia 
ni  comanda  da  fua  parte  »  ma  prima  la  legger 
iccuratamente  per  me  •  Le  rendo  poi  amiliffin 
grazie  di  anello,  che  (!  degna  fcrivere  dì  qo< 
mio  fcartancciaccio  •  So  molto  bene ,  che  queil 
.è  un  pum^tkttOy  e  non  altro  dell' incomparatj 
benignità  di  VS.  Illuftriffima  »  poiché  vi  fono  mi 
le  cofe  replicate,  e* mille  debolezze ,  mediante  i 
fnrin ,  colla  quale  lo  fcrifli ,  come  vedde  Gaetl 
aOf  ma  contottociò  ho  fommo  contento  ,  clt| 
mi  abbia  fatta  qaefta  grazia  in  riguardo  di  »  o 
che  ha  veduta  la  lettera,  ed  approvato  il  tort9 
AI  foUto  mi  confermo  umiliffimo,  fvifceratiffim^ 
ed  eterno  fno  vero  obbligatiffimo  fervidore* 

Le  rendo  anche  nmiliffime  grazie  di  quello  I 
è  degnata  dire  a  S.  A.  R.  per  foa  benignità  di 
^uel  mio  fcartafaccio  »  Moniignore  Strozzi  V^ 
fcovo  di  Fiefole  morì  Giovedì  mattina  a  ii.  ore* 
Il  Prete  Francì  fta  meglio  •  Il  Sig.  Jacopo  Lipp 
vi  CoofolodiMare. 


M 
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LXXXIU 
Al  Mbdesimo. 


COme  a  VS.   liloftrifsinia  ultimamente  prò- 
I  mefsf ,  le  trafmetto  an  foglio  intorno  ad  ai- 
roni libri  di  Proteftantt  ,die  pelpaflato  non  era« 
,no  qua  capitati  >  benché  veramente  fia  molto  tera« 
pò ,  che  fono  ftampati .  L*  ho  (critto  alla  mìa  afan« 
za  correntifsifflamente ,  onde  per  cofa  certirsima 
vi  (araniio  cento  »  e  mille  fpropofiti  »  e  perciò  la 
fnpplico  dopo  di  averlo  letto  a  (tracciarlo  «  co- 
me anche  quefto  »  che  ferivo  coir  iftelTa  fretta  » 
e  fenza  ordine  di  alcuna  fbrta.  Per  eflère  l*ora 
.tarda,  e  dover  fare  molti  miei  fervizj  »  perchè 
mi  riefca  lo  sbrigarmi  con  maggior  preftezza» 
non  oflèrverò  ordine  di  alcona  Torta  »  come  ho 
'detto  t  ma  le  fcnverò  di  mano  in  mano  quello  t 
«che  prima  mi  verrà  in  mente.  Veddi»  e  leCii 
qualche  anno  fa  un  tomo  della  Poetica  del  Cava» 
lìer  Salvìati  »e  non  mi  pare  che  faccia  menzione 
atcuQa  del  Taflb  •  Per  eiTere  nondimeno  cofa  di 
molto»  e  molto  tempo»  non  mi  poflb  fidare  della 
mia  infelicifsima  memoria  »  onde  per  fervirla»  mi 
farò  predare  dì  nuovo  il  detto  Tomo ,  e  le  ac- 
cennerò il  tutto.  VS.  Illuftrifsima  non  fi  pigli 
briga  alcuna  di  mandarmi  quel  fecondo  tomo  del- 

L4  le 
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le  Lettere  ec.  dì  Latino  Latini ,  perche  già  le  ho 
avute  »  avendole  fatte  venire  per  la  Pofta  ;  tanta 
era  T  impazienza,  che  aveva  dì  leggerle*  Quando 
Fedi  nel  Frontifpizio ,  ftudìo ,  ac  decennali  labvn 
feleSd ,  credeva  di  trovarvi  gran  cofe  ma  ce  Se 
non  avefsi  giurato  di  non  volere  fcrivere  cofa  al- 
cuna di  Letterati  di  coda ,  quando  anche  compo» 
neflero ,  non  che  altro,  Poemi  come  Buovo  d*  An* 
'  fona,  so  che  la  farei  ridere;  ma  non  mancher) 
tempo  di  difcorrere «quando  VS.  lUuftrifsima fari 
qua  ,  tanto  di  quefto  libro,  quanto  di  altri  .  E'qua 
capitato  n  Cardtnalifmo  ihmpato  in  tre  tomi  in 
12.  Mi  è  flato  prefbiato  appunto  adeflb,  onde  tra 
ftafera,  e  domani  lo  leggerò.  Perora  intoimoad 
eflb  non  le  pofTo  accennare  cofa  alcuna  •  Qtti  in- 
clufo  troverà  il  Frohtifpizio  ftampaco  di  quefto 
libro .  Le  trafmetto  anche  due  compoflzioni  Ihte 
fatte  al  Serenifsimo  Signor  Principe  mio  Signore 
nel  fuo  viaggio.  Ne  ho  avute  molte,  e  molte, 
ma  però  tutte  cofe  veramente  hdre ,  come  credo 
fieno  quefte ,  non  le  avendo  lette  •  Le  altre  mi 
fono  (late  tolte ,  e  però  le  mando  folamente  que- 
fte  due ,  e  dal  foto  titolo  di  quella  deir  Onckelo 
conofcerà,  che  l'autore  è  un  cog...**  Il  peggio 
è,  che  anche  I* allocuzione  del  Gronovio  è  cofii 
non  folo  ordinaria ,  ma  vi  fono  molti  errori .  Il 
Tegnente  è  il  titt)lo  dì  effà .  Aliocuth  ad  Seremif» 
^fnftm  Principffn  Cofmnm  Màgnum  Btmrid  Printi-^ 
pem ,  cufft  Academtam  vifitaret^  fàffa  publicè  per  J$: 
Fredericum  Gronovium  A.  D.  IV.  Idus  Jgnwar.  iMgi. 
Bau  x6(58V  infoi.  In  £ne  vi  fono  alcune  Poefie 

dell* 
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deirEiniio,  deirUgeoio,  e  del  Francia  Lo  ftiieè 
odìolilsimo  all^^fanca  dell*  altre  cofe  del  Crono* 
Tto  , che»  come  ella  nieglio  di  me  si» è' veramen- 
te erudÌ€Ìf»imo>  ma  circa  allo  ilile,ec.  In  oltre, 
come  ho  detto,  vi  fono  de^folenniffioiì  errori.  Le 
accennerò  per  brevità  an  foto  luogo  a  carte  S.ep. 
Uam  qmod  Or éci  -fiumi  tum  i maghe  Imperii  lifrra^ 
turam ,  mtquf  infiitutimtm  in  bomas  artes  ad  uM- 
mum  fideliu$ ,  feUcivfque  eonferv^nt^  vhris  Jnfigni^ 
fms  ^   plerifque  AuU  proceribus ,  éT  ampli ffimarum 
dignitatum^  qui  rabiem  Scytbici  ferri  ^  capti  Cm^^ 
ftantinap&/if  effMgerani[  quos  inter  Jjù:  Argyropulus^ 
Manuel  Ciryjolorasi^'gener  ejus  7llentànas\  iìie 
quidem  e  Piceno ,  (ed  a  puera  Byzantii  educatus , 
Frane ifcus  Phiielpms  iif  DemetriusCbalcocondylas^ 
è'  Manilius  Marullus  ]    iis  extorribus^  (f  prater 
bùnas  Artes  viaticum  nullum  habentibus ,  commodas 
fedes ,  falaria  liberalia ,  jufque  publice  docendi  con- 
(effit  ire.  Chi  è  quello  tanto  afino»  che  non  fap- 
pia  »  che  M  famofo  Poeta  Marnilo  aveva  nome  Mi- 
ebete ,  non  ManUio ,  e  chi  tanto  ignorante  non  ha 
letto  le  Pillole  del  Filelfo ,  e  per  confeguenza  vedu- 
to ,  come  parla  con  difprezzo  del  Gran  Cofimo , 
che  certamente  >  fé  fofle  venuto  qua ,  farebbe  ftato 
impiccato  •  non  cheavefle  avutCì',  come  dice coftui 
gran  falar}  ec.  Si  vede» che  ha  trafcrittodi  qua, 
e  di  là,  (enza  faper  niente  con  fondamento  •  Mol- 
te altre  cole  firn  ili  potrei  accennarle ,  che  per  bre- 
vità tralafcio,  come  anche  circa  alla  Lingua,  e 
VS.  moftrifsima  ben  vede  ne* due  verfi ,  che  ho 
copiati ,  qntl  fshria^  Che  molto  ben  so  ,  che  è  di 

Pli- 
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Plinto 9  mt ad  ogni  modo, ec  Altrove  fi  loda  daié 
fteiTo  eftfieoiamence  •  Il  tempo  mi  neeefsìca  a  firn- 
re  9  onde  folamente  le  accennerò  »  come  fubito 
che  il  Serenifsimo  Signor  Principe  mio  Sìgnoce 
mi  parlò, che  fu  la  prima  mattina,  mi  domandò 
di  VS.  lUaftrifstma  »  ed  avendogli  io  raoHraco  la  faa 
lettera»  mi  comandò  lo  fcriverle,  che  fi  rallegra-- 
va ,  che  ella  coffa  praticafle  con  Dame ,  e  che  ipe* 
rava  di  vederla  qaà  tutta  linda,  ed  attillata  •  Men- 
tre per  nltimo  con  ogni  maggiore  aii&tto  la  rive* 
rifco  •  La  fappltco  ad  avvifarmi  qualche  auova 
letteraria  di  coftà ,  per  poterla  accennare  al  Se« 
renifsimo  Signor  Principe  mio  Signore  • 

Devotlfs^ed  obbligarifs.  fervicofe 
An forno  JUagliééetbi  « 


LXXXIIL 
Al  Medesimo. 

COme  ultimamente  a  VS.  Illaftrifsima  premer* 
Q ,  le  fcriverò  qualcofà  intorno  ad  alcuni 
libri  di  Proteftanti  f  che  pel  paflaco  non  erano  mai 
qua  capitati.  Il  tutto  le  fia  fcrictocon  agni  mag- 
gior confidenza,  onde  fubttOt  che  avrà  lecco  que- 
ito  foglio ,  la  iupplico  in  ogni  maniera  a  Arac* 
ciarlo,  perchè  veramente  fono  libri  empifsimi  >e 
perniciofifsimi ,  onde  mi  protetto  in  quefiO'prin^ 
cipio»  che  tutto  quello»  che  fcriverò  di  bene  di 

efsi, 
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i£».  9  ùaA  circa  alla  Letteratura ,  giacché  per  aU 

.Cfo  9  come  baon  Cattolico  Romano ,  gli  detefto 

eoo   tutta  1*  anima  ,   e  perciò  non  parlerò ,  fé 

non  di  quattro  folamente  • .  Sia  per  tanto,  il  prì- 

ano  I*  Ackfpaoto ,  del  quale   non  mi  fìi  permef- 

fo  altimamente  Io  fcriverleyfe  ncm  due  foli  veri?  • 

L*operaèdiftinta  in  tre  tomi,  ed  illuftra  tanto   il 

secchio  9  quanto  il  nuovo  Teftamento.;Non  può 

però    fervire  a  coloro,  che  pretendono^  che  t 

Commentatori»  che  comprano fopra  la  Sacra  Scrit* 

torà  ,  abbiano  a  fpiegare  ogni  benché  ordinari fsi- 

ma  «ofa  »  della  quale  oppinione  è  coftà 

•  ••«..,•  Coftoro  per  tanto  »  fé  compreranno 
Y  Ackfpanio,  getteranno  via  interamen  te  il  danaro . 
Ma  per  ifcriverle  qualcofa  dell' Opera,]' Autore, 
come  ella  gii  sa,  è  Luterano,  onde  in  parecchi 
luoghi  baftona  affai  fortemente  i  Calvi niftì  »  ma 
contro  di  noi  particolarmente  vomita  tutto  il  ve- 
leno,  inferendo  inquefte  fue  annotazioni  fopra  la 
Sacra  Scrittura  (a  maggior  parte  delle  Controver- 
se 9  delle  quali  difcorre  aflai  lungamente ,  ed  in*- 
fioo  di  quella  della  Concezione  fcioccamen te ,  però 
fa  dire  a  noi  Cattolici  alcune  cofctchenè  fi  tea* 
gono  »  né  fi  credono .  Ef  verfatifsimo ,  come  VS.  iK* 
Inftrifsima  dalle  altre  fue  Opere  avrà  veduto,  ne* 
Rabbini  »  onde  tanto  degli  antichi  »  quanto  de'  mo- 
derni di  efsi  regiftra alcune  oppinioni ,  che  vera- 
Olente  igno  fpropofiti ,  ma  che  ad  ogni  modo  fi 
ha  curiofiti  di  vederle»  come  diMenafle  ,  che  con 
altri  afferma,  che  Adamo  fbflè  Androgino;  di  Chim« 
àà  f  che  dima»  che  l^  anima  dell* empio  colla  fua 

mor- 
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norce  perifca  anch*  efla  ;  di  alcuni  Ebrei  »  che 
affermano»  iHÌmsm^  ìngrutnti Sabbsto ^  excellenth^ 
rem  infundi\à\  altri,  che  ftimano ,  impili  ébn^ 
àtcìm  menfibus  luere ,  ileifnl&  in  cineres  redigi  ;  di 
alcuni ,  che  fcrivono ,  che  David  liberafle  AbfakNi 
dair Inferno,  e  che  per  confeguenza  ii  pofia  di 
eflb  ufcire;  che  1*  anime  de*  morti  per  uno  iotero 
anno  non  abbandonino  il  corpo  ;  con  cento  altre 
fimilicofe,  che  farebbe  a  Vd.  Illoftrifsinia  trop- 
po tediofo  il  fentirte  tutte.  Oltre  a*  detti  fpro- 
pofiti  di  Rabbini  ve  ne  fono  nyille  altri  d*  Ere- 
tici ,  ed* altre perfone  certamente  ftranifstmi , co- 
me del  Pucci,  che  ftiniava  ,  che  anche  le  Beftie 
doveflero  rifofci  tare,  anzi  falvarii;  di  un  tal  Sei- 
delio  della Stiefìa, che  non  folamente  nega  »  chel 
Mefsia  iia  venuto, riprendendo  S.  Matteo  ec.  ma 
in  oltre  affertfce ,  che  non  è  per  venir  mai  »  per** 
che  gli  Ebrei  non  mantennero  i  patti ,  che  gli  ave- 
va propofti  Iddio;  del  Socinp ,  del  Crellioyeéd 
Vorftio,  che  tengono,  che  anche  le  beftie  pec- 
chino ,  con  infiniti  altri  aflurdi;  tra*  quali  ve  ne 
fono  alcuni  degli  orrtbilifsimi,  sì  de^  Fotioiani, 
come  di  altri ,  che  fanno  inorridire  folamente  a 
penfargli.  Oltre  alla  varia  erudizione  inferi  fce  in 
quefta  opera  infinite  curiofidime  cofe  intoroo 
a*  Riti  Ebraici ,  ed  ha  veduto ,  e  letto  tutti  ì  mo- 
derni più  eruditi ,  toccando  la  maggior  parte  delle 
Controveriie  »più  famole  intorno  alla  Sacra  Scrit-* 
tura  da.  efli  motivate  ;  come  per  efempio  quella  del 
Cuneo ,  che  Melchifedech  foflè  Crifto  ec.  Ma  per- 
chè potrei  fcriverle  mille  cofe  prima  di  finireìn^ 

tor- 
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lorao  a  qaédo  Libro ,  onde  non  mi  refterebbe 

tempo  di  parUrle  di  altri  «  tralafcio  il  tatto  .  L*  al- 

uo  farà  il  ftmófo  Albertino  >  tra  i  Calvinifti  »conie 

ella  sa^,  di  primo  nome  .  Quefto  è  V  intero  titolo 

ddl*  Opera  :  De  Eucharìjiid  ^five  Cana  DominUd  V^ 

trmmento  Libri  tres.    Primus  ex  Scripturis  ^^ra^ 

tione  petitus\  feeundus  ex  Patribus  fex  priorum  /srd 

Crtfiianét  jacuhrum  depromptus  \  tertius  quomodo  » 

èr  quibus  gradibus  primeva  de  hoc  Sacr smento  fide s  ad 

errores  bodiernos ,  multis  piis ,  &  doSisrepugnantibnf 

defecerit  ad  oculam  demonftrat ,  contra  prdcipuos  ad» 

verfariorum  partium  Scrìptores  .  Autore  Edmundo 

Albertino  apud  Parifienfes^  qui  Carentoni  Synaxes 

fMOS  habent^FerbìDeiMinijlro.  Dsventia  1655.  i» 

fot.  Non  ci  è  dubbio ,  che  la  detta  fia  una  empiflima 

opera  contra  di  noi  ,e  indegna  di  leggeri!  da  chic- 

cbeiiiia  dì  noi  Cattolici  Romani  9  ma  ie  anche  ne 

nemici  fi  può  lodare  il  valore  »  è  veriflimo  »  che 

r  Albertino  è  dotto  al  pari  di  qualfivoglta  altro 

Calviniffa,  fenza    eccettuarne  alcuno.  Non   fo- 

lamente  è  verfatiflimo  nella  Sacra  Scrittura ,  ne* 

Santi  Padri,  ed  in  tutta  l'altra  antichità  Eccle(ia« 

fiica^  cofe,  che  benché  grandi  ^fono  però  comuni 

a  parecchi  altri  della  Tua  fetta  ,  ma  quello ,  che  più 

mi  ha  fatto  maravigliare  $  èdottifsimo  nella  Teo^ 

Ic^ia  Scholaftica  ,  cofa  tra*  Calvinifti ,  come  ella  sa  9 

molto  ìnfolita ,  odiandola  effi  quanto  IMfteflà  pe^^ 

fie.    E  perchè  un'Opera  cosi  grande  di  una  fola 

materia  cagionerebbe  a'  lettori  '  tedio  »  V  ha  effo 

ripiena  di  molte  curiofità  »  rendendola  molto  ame* 

na  >e  dilettevole^ €ome  per  efempio  nello  fcrivere 

fc- 
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fecolo  per  fecolo  che  cofa  abbiano  i  Santi  Padri  ^ 
ed  altri  Scriccori  Ecclefiaftict   detto  dell*  Eacarl-' 
ftia,  di  (borre  bene  fpeffodi  e(B ,  del  tempo ,  nel  qoai^- 
le  ibno  vtfiati,  dell*  Opere  t  che  falfamente  Toooi^ 
ftate  loro  attribuite ,  con  umili  altre  cofe  »  bco^ 
che  per  lo  più  a  Tuo  modo,  cioè  contro  di  noi*» 
Il  luogo  di  Facundo  Vefcovo  Ermianenfe,  che» 
come  ella  <i  ricorderai  ci  moftrò  il  Signor  Bigoe^ 
per  cofa  fingolariffima ,  non  folamente  ci  fi  ritro- 
va a  carte  889.  intero  >  ma  in  oltre  riiponde  V  Al- 
bertino aflai  lungamente  alla  nota,  che  al  detto 
Ittogo  fa  il  Padre  Sirniondo  •   Ne  è  maraviglia , 
che  vi  fi  ritrovi  il  luogo  di  Facondo ,  poiché  fti* 
mo  9  che  forfè  non  gliene  fia  fcappato  pur  ano 
tanto  di  Santi  Padri ,  quanto  di  altri  Scrittori ,  che 
eflò  (limi  f  che  facciano  per  loro  Calvinifti  in  quo* 
fta  materia  •  Anche  il  luogo  del  Padre  a  Capite  Fom^ 
fium  intorno  alla  Confecraiione  »  che  mi  fov viene t 
che  VS.  Illuftridima  copiò  da  una  lettera ,  che  mi 
fcriffe  ii  Signor  Bigot  1  fi  trova  regiftrato  dftlPAl. 
bertino  a  carte  7.  ed  altrove.  In  fomma giacché 
non  ièrvirebbero  molti  fogli  a  fcriver  una  me* 
noma  parte  delle  cofe ,  che  in  quefta  Opera  hoof- 
fervate ,  vi  fi  trova  tutto  quello ,  che  o  di  empio  9 
o  di  ardito ,  o  di  curiofo  è  (lato  detto  in  tal  ma- 
teria .  La  prefazione  è  anch*  effn  empia  contro  di 
noi 9  ma  per  altro  dottale  cariofa  ,efiendovitra 
le  altre  cofe  una  lunga  raccolta  di  luoghi  di  00- 
ftri  Scrittori  Cattolici  Romani  »  parecchi  de*qaali 
veramente  parlano  con  nnpocorifpetto»  per  non 
dir  peggio  »  di  molti  Santi  Padri  •  V  opera  è  data 
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a  dal  doctifsifno  Biondella  «  che  vi  aggiugne 
\*  eflb  una  faa  Prefazione  medefimafnence 
,  ma  feri  età  alla  fua  ufanza  iiBbroglìatiffima-^ 
ce ,  a  fegno  che  molte  volte  è  neceffario  ri« 
jere  mi  periodo  più  volte  prima  d*  intenderlo  •. 
effa  parla  congrandiffime  lodi  dell'Opera  dell* 
ertino»  narrando  in  qualche  parte  la  vttadelP 
ore, e  veramente  nel  leggerla  fon  reftatoedt» 
Kftifflo  del  zelo  così  fervente ,  che  ebbero  deU 
fila  anima  alcuni  noftri  Cattolici ,  quando  fen* 
che  era  ammalato  gravemente t  che  con 
igpmma  accomp^nati  da  uomini  armati  ^ro* 
VMno  modo  di  entrargli  in  camera  »  facendo  il 
p/Ebiìe  »  e  r  impoflibile  per  ridurlo  alla  noftrt 
"VKa  credenza  •  Benché  il  Biondello  ,  come  ella  fi 
faà  immaginare»  racconci  quedo  cafo  a  fuo  mo* 
«^>con  tatto  cid  a  me ,  come  ho  detto  t  ha  dato 
S^nde  edificazione»  come  fon  certo» che  darà  a 
Wlfivoglia  altro  Cattolico;  ma  perchè  per  eflere 
r  opera  grande»  e  dottaci  farebbe  da  perdere  moU 
^  cempo  nello  fcriverle  incorno  ad  efla  infinite 
5^e,paflerd  ad  altro.  Pia  volte  abbiamo  difcorfo 
Hifeme  delle  Confiderazioni  del  Forbefio;  prima 
a^  vederlo  tanto  lodaco  dal  Boxornio  nella  fua 
ttoria  ttniverfiile  »  dopa  nell*  averci  detto  il  Padre 
Jf^cedoyche  lo  (limava  quanto  qualfivoglia  altro 
Contmverfifta  Eretico ,  benché  di  quello  giudizta 
iiOQ  fia  da  farne  il  maggior  conto  del  mondo; 
'^Werzo  luogo  *•..•,  accennerò  qualcofa  intor* 
1)0 ad  eflb  »  ftimando  )Che  per  più  capi  fia  per  aver 
Pì^caro.  •  .  •  di  quello»  che  di  alcuno  altro  Ere* 

ti- 


\ 
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tico.  il  tìtolo  primieraneoce  è  ilfeguface'^  Ghn 
fidertUÌQnts  m»deft£^  ist  tifica  Ctm^rmerfiarm 
df  Jiiftificétiim^  ^  PMrg4$orto^  de  Inv^cégtione  Sm* 
0orum^  Cbrifto  Mediatore^  ir  Etubstiftia^  perG§^ 
tielmum  F9rbefium  S.T.D.  éf  Epifcopum  Edembur- 
genfrm  primum .  Opus  p§fibumum  diu  defideratum* 
tondini  ió$8.  in  8.  E'  libretto  folamente  dì  !{• 
o  }o.  fogli»  ed  il»  principio  vi  è  la  vita  dell*  Au- 
tore, effeodo  Opera  poftama»  giacché  quando  fa. 
ftampata  era  1*  Aatore  morto  di  più  di  20.  aooi. 
Vi  è  anche  una  Prefazione  al  Lettore  di  un  Pro* 
tettante  »  che  ii  dimoftra  anoamoratiflinio  della  pa- 
ce della  Religione  t  ma  però  parla  con  qualche 
afprezza  di  noi  Cattolici  Romani  •  Stima  nondime- 
no »  per  quello»  che  fi  può  vedere,  che  tanto  noi» 
quanto  i  Proteftanti  fi  falvino»  mentre  operinobe» 
iie;cofa,come  ella  £1,  non  conceduta  per  lo  più 
dagli  altri  Proteftanti ,  dicendo  in  un  luogo  :  Air» 
quam  dephrnnda  frnt  mn^iorum  nimis  t9C  utraqH 
pnrte  y  Prùteftantium  fciiicet  ist  Rontanenfium  nM 
tantum  jndicia  ^Jed  àr  voces  »  41^  yerba ,  non  folum  Ih 
iris  incerine  jed  4T  suribus  neis  miilies  émdiSéf 
quibus  in,  bone  pncem^  ut  pittati  pirnicinfifsitasm^ 
palam  invebuntur^  iyc.  e  poco' dopo:  Hi  fibi  fidit 
étternum  fslutim  vindicant ,  4f  alios  quofw  ,  quibBS- 
€um  fibi  in  minimis  non  convenit^eademexclmdnntf 
cum  tamen  fi  4quiort  res  velint  trutinà  pondermrt^ 
eowperturi  fint^  neutra  parte  falutem  exulareffm^ 
do  utrobiqpe  iis  »  qua  credere  fé  profitentury  pia  piti 
adjungatar  ffoggìngnendOf  che  *1  Forbefio  ne'  di- 
fcorfi  familiari  foleva  bene  fpeflb  avere  in  bocca; 
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\€redinds  y multa  agenda.  Si  trovano  in  qoe* 

Prefazione  altre  cofe  fimili  alle  dette  9  e  ben* 

tì^k  io  non  ^pid  chi  (ia  P  ancore  di  efla,  dobito ,  che 

fia  il  dotto  Toromafo  Gatachero»  del  quale  VS.  U- 

luftriffima  ha  rAntooinOt  poiché  nel  fine  vi  èaa 

T*  ed  nn  G*  che  facilmente  fignificheranno  il  no* 

mie ,  e  U  cafato  di  eflb  •  Nella  Vita ,  fcritca  non  sa 

da  chi ,  vi  fono  anche  delle  cofie  t  che  fon  certo  » 

che  non  le  difpiacerebbero;  ed  a  propofito  di 

quello,  che  da  VS.  lUnftrifliaia  ho  pia  volte  feo* 

ttto  dire  intorno  a  coftoro  »  sì  della  noftra  Città  » 

come  di  altri  luoghi  >  che  hanno  tanto  prorito  di 

ftampare,  vi  fono  le  feguenti  cooiiderabilifsime 

parole ,  trattàndofi  di  ono  t  che  era  dottifsimo  nel* 

le  tre  lingae  t  verfàtifsiaio  in  ogni  Torta  di  ertt« 

dizione  «  particolarmente   fagra,  docctfllmo  nelle 

iclenze  »  e  di  pargatifsimo  giudizio  :  Pauca  Jcripfit  ; 

fiire  enim  maluit.^  quamfcribere  ^  if  hoc  diSerium 

fcripturtinti  cuidam  9  àr  ei  magnos  labures  oftentan* 

$i  »  lepidi ,  fedfolidè  ufurpavit  :  Lege  ptura ,  <5r  fcrU 

he  pauciora  •  Cosi  potrebbe^  dire  a  molti  de*  no* 

ftrt  •  •  •  •  che  per  avere  ftampato  qualche  fcarta- 

bello Il  Signor  Pucci  lo  defidera  gran« 

demente  per  più  conti  »  ono  de*  quali  è  T  avergli 
io  moftrato  t  che  *I  Forbefio  ftitnava  edremamen* 
te  irCafTaod^Of  dicendo  l'Autor  della  Vita:  Opus 
hoc  poftbumum ,  quod  jam  in  lucem  prodit^  efl  pacati 
ingenti^  Ó*  moderati  animi  ingens  fpecimen ,  &  in^ 
dicium  \  in  quo  tamtam  alter  Caffander^  ^  Catbo^ 
licus  moderratus  pgidas^if  aufteras^  utriufqua 
tam  .Reformata  t  quam  Pontificia  partis  opiniones 
•  •  •  *  Religionis  controverfiis  componere  » 

Part.  ir.  Voi.  1.  M  faL 
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falttm  mitigare  fatagn .  Quanti  modersfhmm^.  •  u 

diSo  iUofrequenter  ab  ipfo  ufurpat^  «  Sipiures  fmif* 

fini  Caffandrif  ist  VvMlii  mn  ••.•••   tM$hmm 

àut  Calvino.   Oltre  »  qnefto  libro  lafctò  it  Fotf*- 

beilo  motte  annotazioni  coticro delle 

Concroveriie  del  Bellarmino  »  che  da'  Protettami 
dove  vano  effereflrimatirsi  me.  Roberto  teonìoeift 
cffi»  come  ella  k,  ftimaciffimo ,  le  anteponeva  §etie» 
talmente  a  tutti  quelli»  che  fino  ad  om  hatiiio 
feritco  contfo  '1  detto  Bellarmino.  Si  ibno  pard 
qnefte  annotazioni  perdute .  Anche  il  Forfaafio  a 
earte  43).  di  qqefto  libro  fa  menatone  deil*appa« 
mone  del  Padre  4  capite  Pentium^  della. q^aaleoai 
ferine  il  Signor  Bigot ,  onde  ve^go ,  che  è  noti» 
gsia  ordinariffima ,  e  che  tnttt  i  ProteftaajEÌ  ne  par. 
)ano«  Non  è  maraviglia  che  ptaeeflSb  al  Padre  Ma- 
cedo  ^  perchè  veramente  è  »  come  1*  Albertino  »  ver* 
fatidioio  nella  Teologìa  ScolaAica;  come  aacfaa 
né  meno  è  maraviglia ,  che  H  Forbefio  iodaffe 
tanto  la  lettura  degli  Scrittori ,  poiché  datropaia 
fi  vede  »  che  ha  letto  la  maggior  parte  da'  aaftri 
Cattolici»  e  de*fuoi  Proteftanti»  empieadp  le  pa* 
ginedi  citazioni  :  cofa  però  »  che  in  eflo  non  riefta 
odiofa  »  come  in  molti  altri  ;  e  talvolta  »  beoel^  noe 
cosi  rpelTo»  aggiagnendo  qualc^fa  o  di  lode  >odi 
bia(!modell*Autore»  che  cita .  Traile  dette  citaeio* 
fii  ve  ne  fono  alcqne  ftranifsime  al  magg^iar  fegoa 
mai  pofsibile  di  noftri  Cattolici  »  sì  interno  at  Poi^a» 
torio,  còme  anche  all'  altre  materie»  delle  qusaii  cra^ 
ta  ;  ma  perchè  ho  promefle  dì  fcrtverle  di  quatcee 
Autori ,  ed  a  mano  a  mano  il  fbgliaè|Neiio»fM$rae» 
ccnnarle  ^ualcofii  di  «paniche  a^ttroPirateilante,  mi 
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iin#ae  mufiaii  piccolo  difgaè^  «ralfli«ive  siQlt^j 

e  oMilM.tltre  co&,«bedd  Forgilo  yoi^y^vryifs^f 

mtì^rb^ndom  ^  farlo  •  bacca  t  qniodp  dU  fari 

^à  %  <Si0càbè  ti  ^g4io  è  pie^Q»  ed  io  mh  vj9gl«9 

iflaliir«tc9re  altrja  cara  collo  fcriverle  coTa  idcuni 

AKir  d»  qoelbo  fogflio  di  ootoro  »|e  McefiMròl)re^ 

fiwneficcy.cpo)^  (bpo  qua  cafiUate  molce  Opece 

JÌ0U*  Qotiie^ckQdvmifta.  Qaeftonè  pelfiudUiOt 

uè  per  alcuna  altra  parte  fi  (md  cam{iar^a£e  con 

alcuno  di  quelli ,  de*  quali  ho  lopra  parlato  \  ma 

j0HMaffliè  il  fpglio  npo  mi  perou^rte  rallungarmi» 

come  bifogo«^r«U>e  fare  »  Te  volefsi  difcorrerle  di 

alcuni  altri  dottifsìmf  Proteftanti ,  che  qua  adeflò 

fono  venuti,  ho  a^dU  ftjidio  feci  co  queflo  per 

ìsbrigarmene  in  due  fole  parole  .  Benché  iia  molto 

meno  dotto  degli  altri,  non  è  però  meno  imper« 

tinente  contro  di  noi  Cattolici*  In  una  delle  fue 

jjP^^^  »  y  ghe  veramente  non  mi  fa   pern>eflb 

faì^gere  (ènza  ridere»  ftavipa  una  Bplia  4ì  C|e- 

W^$mS€  VI.  nella  quale  cou^aiubi  agii  Angioli  4^1 

Paf94ifia  •  IS^cfy  1$  parola  della  Bolla  a  i:arte  %jjb* 

^«Hn/  ^,0tnmbus  ptcdéitis  fyh  fgnms  fif  atfobim^ 
tr  mbilmini^  ptorfm  m^ndàmus  Affgeiis  Pi^tadifi^ 
§f»0fMfm$  0nim0m  iUius  0  Purgatam  pffUm  ^If^- 
l0Mm  in  P^4idifi gliM^Ì4mintroé»e4»iiys»  Fa  xmii- 
IBion^  di  q)|4eftd  BoUa  in  Mm  letcera  WdTelo  Grò- 
ai^ogcttfe  ,<QfVi$iaii6he  1*  Agrippa  nelcuriofo  \ibv^*  k 
4:49  élé  V49fJti^^  SfUmof^fVP^  che.cpn^e  VS.  IH»-  ^ 
^riÌ5Ì4ia  avrà  ^ff^ryato»  dice»  che  fi  cr^oi^ya  in 
Vieo^,  «d  in  aldini  luoghi  della  Francia,  Non 
em  noodigie^a  «ai  per  l*ìnnanxt  ftaia  ftawfaiM* 

Ma  Io 
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Io  l*  ho  per  una  impodura  dell*  Oornbeeck  »  cte 
dice  di  averla  copiata  da  an*  antico  ManofcrittOf 
che  fi  trova  nella  Biblioteca  diUtrec»erpofta  co^ 
munemente  a  tutti  ;  ma  mi  par  grancofa,  che  naà 
fia  ftata  fcoperta  quefVa  impofturada  qualche  noftct 
Cattolico,  efsendofi  particolarmente  impegnati  pc^ 
aia ,  che  foflTe  ftampata  »  adire  »  che  quel  Papa  not 
dTeva  mai  fatto  tal  Bolla ,  come  avrà  vedato  nel 
Corizefip^  e  altrove. 

.  Pevotifs.  ed  obbligatirs.  ferviwe 
An$onh  Magli^cbh 

tXXXIV, 

Al  Medesimo  « 

ADeflb ,  che  non  ho  la  fretta  ,  che  avevo  ftl- 
mattina  ,quar!dole  fcriffi  quei  quattro  verii, 
che  ella  avrà  ricevuto,  le  fcriverò  più  a  lungOi 
come  da  lei  mi  vien  comandato,  <h*-io  faccii. 
Mi  difpiace  fommamente  d*  averla  a  tediare,  e 
farle  perdere  il  tempo  tanto  appreffo  di  lei  p^^ 
ssiplb;  ma  il  defiderio,  che  tengo  di  fervirla  pet 
le  obbligazioni ,  che  le  profeflb ,  mi  neceffiu  id 
obbedirla.  Non  le  mando  lettere  del  $ig.  BigO'i 
perchè  non  ne  ho  ricevute  •  Facilmente  per  eft- 
re  iNto  il  giorno,  che  egli  doveva  feri  vere,  il 
SS.  Natale,  avri  egli  tralafciato  di  ciò  fare  ptf 
efT^re  ftaco  occupato  in  altro.  Cercherò  lelett^ 
re  ,  che  ella  defidera ,  '  e  gliele  manderò  fpedtti- 
mente  f  Circa  a'  libri  di  UTc^rao»  mi  4ifle  l^ii- 
s  -  tro 
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igionto  il  Sig.  Ruoti  9  che  noa  erano  ancorai 
umtì  ;  veramente  fto  con  grandifliroo  defiderio  di 
ré, che  cofa  fieno.  Intorno  a*  libri  del  Sig« 
io  non  le  poflò  dare  ragguaglio  alcuno  $ 
tè  non  gli  tenni  in  cafa^fe  non  due  giorni  « 
qual  tempo  non  potetti  né  meno  leggere  le 
"icatorie,  mediante  alcune  occupazioni,  L'Ao« 
fo,  che  è  molto  ftimato  tra*  Greci  moder« 
e  le  macerie  de*  libri  fon  curiofe;  del  refto 
io  la  fervird  nel  modo  »  che  ella  vorrà  »  e  fé  mi 
pidiiierìi ,  che  io  gli  pigli ,  gli  piglierò  •  Il  titolo 
iiqaello  inquarto  »  fé  ella  non  fé  ne  ricordade  »  è  t 
iefktatió  PJfeudoCbriftUnd  Cattcbefis  edita  a  Zém 
àirià  Gergano  Grdio .  Aulhre  Jo.  Méfbdo  CaryO" 
t^lo  Arcbiepifcopo  honienfi.  Roma  Tjpis  Sac*  Con* 
pig.JeProp.Fide  1631.  e  di  quello  in  8«  Coofif^ 
Uik  Nili  Thfffélonic.  de  Primatu  Pape  «  AuBwte  Jo. 
\$mhào  Caryopbilo  Arciepifi.  Icon.  Parifiis  i6a6. 
jjìi'QDO,e  r  altro  fono  Greci  »  e  Latini  *  Quello  in 
^f*s\o  è  legato  adai  bene  •  e  pulitamente ,  come 
ijUavedde,  e  quello  in  ottavo  ordinariamente.  Il 
Érimo  gli  fu  meflò  due  fiorini  »  e  il  fecondo  uno  » 
[#Qde  fra  tntti  e  due  vengono  a  coftare  una  pia-' 
iifS'E^  ben  vero,  che  vorrà  >  che  gli  fia  pagata 
llociiela  conduttura,  giacché  la  prima  parola,  che 
4^i  mi  dicefle ,  quando  io  gli  trattai  di  volerglieli 
Ar  dar  via ,  fu  ,  che  egli  non  ci  voleva  perdere . 
V^S.  Illttftrifsfma  lo  conofce ,  e  tanto  bafti  •  Se  ella 
^n  fi  rtfolverà  a  pigliargli ,  gli  farò  pigliare  al 
*Jig»  Brmini  «  o  al  Sig*  Dati ,  giacché  (limo  per 
4ora  ficora,  che  Tuno»  e  l'altro  gli  fia  per  pi- 
etre vclcDcierifaijDio  1  ed  io  veramente  i'  ho  caro 
M  3.  per 
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ptr  nòti  ci  éfTéf è  iti  FiretrM  (e  Mn  qtreftf  Auf^ 
èhte  fiencf  i^  lùo^d «elle  ft  pòr^«fid  vedete  .  L'A 
ti'd  giorno  rédirc^tlài  qilàltbè  |toco  fé  AtiiMR» 
siohidèl  Sig.  VàìtUó  fùpfè  iilfebid»  e  Te  itni 
nota  di  t^tfeì*iì^à  lédèbi»o  tctWèH  il  tlito  piìrmii 
6*  te  De  fofid  tSoltt  tìì^itìfiitìit  i  fWf)fte#6  qiMrt 
tutte  di  coPé  gii  fcHtVé  da  altri,  €  quei,  t««è 
l^é^gio ,  fi  fiègAà  egli  p^r  Id  j[5lt  di  tftare  èbi  te 
aveva  fòrittè  Irfiiiitf  ^  cOthle  p^ef  tlfìm^fto  ^«ndo 
dice  t  Porfà  de  cìftnmitìe  iftè  f  ér  ift'  imomi  ¥o!th 
tu,  éuUum  Bte^eVhM^  éi^f  EApMufi  SHéMHbm 
mnàUi ,  &  jafKtnis  »  &ì.  (dinafildó  fbllò  H  tCH 
fò  e%.  di  SitnòÀ  Mo^o»  VSJilwftrifiihia  I»  tm»r6 
l&èglib  di  àie,  elle  l*Orhia  tòptà  Surpi**  S«tt!^ 
con  mbltifsimi  ftttH  già  »òttd  prittà  t*àVeVfl»ft 
ilTervatò ,  é  fcrittd  ;  e  qtìel  ^fcftè  ix>  \4teb  di  qw^ 
i(à,  potrei  nàtiche  éìtè  dì  qcréll  tùtèé  fe  alfftì 
che  pel*  brevità  rrdafciò  *  Non  fi  j^tit)  ^i  nip- 
fé*  che  veratif^érìtè  tioH  fi  txfhòkif  cìke  it  Sig.Va^ 
leltd  è  dottici mo  nSlFa  Hrfgdà  fivt&ti  e  HelfoL^ 
tinà,  énèlPèrudii^iOné  facrd,  e  ^ròftnàt  flttMè 
anche  i  ehe  lé  dbttre  fué  Aìfmdtd^iènl  il6h  fièiH 
l^r  fo  pift  èriiditìfstme  ;  tìia  circa  à  (fdTe  6adte  i 
e  noiì  dette  da  altri ,  mi  pàire ,  paHindd  còti  qdfef- 
la  niodèftià,  che  mi  À  étéf  che  Ve  fìe  fieM  A 
imparar  poche*  Sàbitotbè  ari'iVò  ti  fiiò  Oiùfti^ 
titano  delGifàrìlo  ,  t  dèi  Ghitletó^  ftii  itìtfsl  I 
leggerlo  con  grahde  impa^iehzié;  Al  ^r  fldh 
évere  io  la  pratica  nel  leggère  i  libri  fciblti  èA 
Dottore  Adàiho,  convéner^omi  i 6tm  tSCcHÌ^^" 
re  à  cercare  an'òrà  il  ffchlamb  delPaltM  ,  bfóll 
tNft  ^eftlfsimd.  NdUditfteno  li^&i  le  terterè  de- 
dica. 
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dì«ttori«9  e  \t  prefazioni  degli  Autori,  comts 
•ooiie  ttsa  d*un  tale  Criftofano  Arnoldo ,  il  quàl 
éice  •  che  ha  fatto  riftaoiparè  queiVi  due  1  rattatii 
«aliante  I*  efTere  rarìfsinii  »  e   defid^racifsitììi  f 
iion.  eiTcndo  pel  paflato  dati  *  ftampàti ,  fé  tioo 
ama  volta  »  cioè  quello  del  Gifanio  in  I^golflat» 
^e  quello  de^l  Guineto  in  Parigi  ;  anzi  tanto  raro 
pioveva  eitere  quello  del  Gifanio»  che  De  tneno 
l*fftcflb  Qoitieto  r avevi  veduto»  per  quel,  che 
«ri  pare  d*  aver  Ietto  in  una  Appendice  fatta  dn 
noa  €o  chicche  è  nel  fine   del  Guineto.  Nella 
detta  Prefazione  dell'Arnoldo  v*  è  qualche  noti<' 
lAa  tfitoriio  agli  altri  Scrittori,  che  hanno  parlato 
^i  Giaftiniano  •  Non  fo  come  m*  è  venuto  gran- 
difsrrao  desiderio  di  leggere  il  libretto  di  Paganitto 
Gaudetizio,  de  moribus  Juftinién^i  [acuii ,  onde  Sa*» 
baro  lo-voglio  commettere  a  Venezia  affolutamentef 
fe  vi  farà .  Quel  Signore  figliuolo  del  Prefidente  di 
Bordeos  ha  domandato  a  molti ,   dove  io  fto  a 
cafa ,  e  non  gli  efléndo  ftato  vo|utQ  infegtiare  da 
alcuno   (giacché,  come  ella  fa,  io  non  mi  curo 
di  vtilteyed  ho  tèmpre  pregato  1  miei  padroni, 
ed  amici  #  ali*  ufanza  .  del  gii  nominato  Dottore 
Adamo,  a  non  dire,  dove  io  mi  dia)  mi  ha  final* 
mente  fatto  pregare  da  piùperfof>e,eparticolar- 
»«ientc  da  un  fuo  Signor  parente ,  cioè  dal  Signor 
Soldani  ,  dicendo,  cfie  mi  avrebbe    volato  par- 
lare in  tutti  i  mOvlì  ;  onde  fono  andato  oggi  a  vi- 
fitarlo  9  ed   abbiamo  difcorfo  infitme  più  d*  un* 
ora*  La  mia  buona  fortuna  h^  voluto,  che  fa- 
pendo  io  pochii'sime  cofe,  fi  fia  il  detto  Signore 
abbattuto  la  domandarmi  Tempre  di  q;Uelle  pcche  ì 
.    .  M  4  Onde 
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Onde  credo  d'avergli  dato  qualche  fodisfiiziODe. 
Il  Sig.  Diiti  h  ftaffipare  la  foa  Selva ,  e  ih  qaefta 
fetcimaoa   fi  finirà  aflbiotaoiente .  S ubico  le  ot  < 
manderò  coftk  un  efemplare»  odue.  Stefinoqiik 
iruol  fare  un  lotto ,  nel  quale  vi  faranno  1*  Ope- 
re del  Cardinale  Ugone ,  la  Cronica  del  Simfbne^ 
r moria  deir una,  e  dell* altra  India  del  Fifone, 
r  Opere  del  Muis,  il  Mufeo  del  Wwmio  con 
iDolti  altri  libri,  e  libretti.  Come  le  ho  ftamat- 
tin^  accennato,  nii  ardii  di  moftrare  quel  pezzo 
4eUa  fua  gentilifsima  lettera  attenente  a  queir 
Amico  al  Sig.  Ermini ,  perchè  fo ,  che  di  effe 
ToofliQ  fi  può  fidare  interamente  ,  oltreché  ha 
incora  eflo  dell'amaro  in  corpo  contro  alla  me* 
defima  perfona  ,  e  perciò  ci  ebbe  grandiffima  io- 
disfazione  •  Con  che  avendola  pur  troppo  tedia- 
ta, fard  fine,fupplicandola  de^fuol  comtfidi, ba- 
ciandole umilmente  le  mani,  e  riverendola.  Fr 
rcnze  li  1.  Gennaio  i6(So« 
,   pi  VS.  Illttftriffima 

Devotifs.ed  obbligatifs.  fervitete 
Antonio  MagliabecU  . 

'  Circa  al  Ginftiniano  il  Sie*  Dati  potrà  afpetta- 
tt  quanto  vuole  ,  giacché  hanno  trovato  quefa 
per  disgrazia  •  E^  ben  vero ,  che  tra  qualche  tem- 
po ne  porrebbero  venire ,  e  giacché  é  ftampato 
in  quefio  anno,  ma  per  ordinario  fi  fta  due,  o 
tre  anni  per  volta,  ^nnanzicbe  t  libri  rivenga* 
HO.  Anche  il  ^ig-  Cavalcanti,  ed  il  Sig»  Crmiai 
lo  fianno  afpcttaòdof  ma  lavano^ 
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LXXXV.     . 
Al  Medesimo  « 

NOn  ho  ric^vmo  la  lettera  eraditìffiisadi  VS. 
lUoftriiSma  »  fé  non  adeflò  falle  cinque  ore  » 
che  fon  toma»  da  cafa  del  Sig.  Conte  del  Mae- 
llfo»  dove  col  Sig.  Cavalcanti  fàcciaeio  quelL' 
lodke»  che  ella  fii  pel  Sig«  Principe  Leopoldo* 
Rifpondcrò  pertanto  cosi  in  fretta  t  e  confata- 
mente  alniiofolito  a  tutto  quello,  cbe  da  lei  mi 
«ico  domandato, per  poter  mandarle  quefta  Ietterà 
domattina  a  buoniìBima  ora  a  cafa,  acciocché  le 
pofla  pervenire  fpedìtamente  •  Circa  al  luogo 
della  Ietterà  di  S«  Gemente  ,  lo  rifcohtrerò  fpe- 
dìtamente; e  ben  vero,  ch)B,  benché  io,  come 
ella  fa  »  non  fia  fcHipoIofiffimo  intorno  ad  alcune 
cofe,  nondimeno  qoefta»  che  tengono  il  Salma- 
fio,  VOrnio,  e  la  maggior  parte  de*  Proteftanti» 
che  S.  Pietro  non  fia  mai  (tato  in  Roma,  la  fti- 
mo,  e  Pho  Tempre  ftimata  per  ridicolofiflima  in 
tutto,  e  per  tutto*  Ed  in  verità,  che  ci  vuole 
altro  a  voler  provar  queffo,  che  feri  vere  il  Sal- 
mafio  nelP  Apparato  a  ì  libri  Je  Primatu  a  e.  14. 
iì^odovidfri  p^ffet  fucceffiffe  Petro  in  Epifiopat^ 
frimus  Rm9.  UrUs  Epifcopus\  cumjéfis  ^ovjief  Pf^ 
irnm  numquém  Romèi  fuiffeì  Mi  ricordo,  che  ef^ 
fendomi  già  da  un  Amico  fiata  preftata  1*  Opera 
^nto  delPOrniof  né  fenza  qualdhe  ragione,  lo-' 
data  9  la  leiB  tutta  con  grandiffima  ditigenzia ,  o 
drca.a  quefto  oflervai»  che  efio  ne  parla  oochif- 

fimOf 
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fimo,  promette  [  a  e.  14.  Ceru  hoc  prùkàbimms  in 
miteré  parte  de  Primatu ,  e  t  e.  i  S.  ^^tff»  b£c  Uh 
tius  in  fecHuda  parte  de  Primatu  exequemur  ]  bene 
di  parlarne  a  luogo  nella  feconda  parte ,  la  quale» 
per  quel»  eh*  io  credo»  non  ufciri  mai  in  foce. 
Le  ragioni ,  che  «db  neil*  Opera  gii  fl'tmpata  ad- 
duce I  fono  cosi  frivole ,  che  né  meno   mericaoD  < 
riipofta,  eflèndo  indegne  non  del  Saimafio«  mi 
di  qualfivoglia  minimo  letteratttzso  «  Se  io  noa 
temeffi  tediarla,  le  ne  aocenneret  parecchi^  mk 
non  ìftimo  bene  il  farle  perdere  i^eflo  teoipo. 
Veramente  la  Cbiefa  Romana  gii  he  grande  oi^» 
bitgOf  giacché  aforzandofi  qoafi  cotti  gli  botici 
moderni,  come  ella  fa ,  di  mofVrare,  che  Rooa 
ila  una  Babilionia  >  e  tra  le  ragioni  più  forti  ai» 
ducendo  il  luogo  di  S.  Pietro  nella  foa  prima  Epi- 
ilola  nel  fine  del  V.  Capitolo  ,  dove  dice  :  Sahitei 
vos  Bcclefia^  qua  efl  in  Eakytene  ^e/f/eSa^  4y  Mwr^ 
€u$  filius  meus ,  eflb  per  render  grazie  ad  Urba- 
no 9  che  fé  é  vero  ciò  «  che  fcrive  V  Autore  del- 
la  vita  del  detto  S^tmafio,  gli  mandò  la  fua  B^ 
nedizione  »  ha  voluto  levare  a  Roma  quefl^  igno- 
minia, e  vuole  contro  Tautorité   di  quali  rotti  1 
anzi  di  tnrti  interamente  i  Padri ,  e  di  quafi  tut- 
ti ì  fuoi  Proteftànti,  che  veramente  S,  Pietro 
feriva  di  Babilionia  ,  e  di  èffii  intendu ,   non  di 
Roma»  concludendo,  che  in efla Babilionia  acx$. 
videtur  marfj^riafH  paffhs  Petrus  tuec  ah  ea  umquam 
reeefpifèt  pefiquam  eam  ingreffus  efi ,  e  che  perciò 
non  fia vero,  che  egli  andaflè  mai  in    tempo  al- 
cuno a  Roma  •  Ma  quelle  fon  chiacchiere  fensta 
fondamento  alcuno»  e  eome beoifsimo  fcrive  col- 


H  Tcdit»  tva  tttodéftte»  ed  efùdiiskmt  H  Sig.  Vt^ 
Mi6  8  Ci.  9¥.  dello  AHfiofoSforri  ^irillom  Ecck« 
Héftiieir  d^Eirrébrò.  [  Atftnlirohi  tMéélHè  iti  Sig. 
Vài<f(io^  gttfCcfhè  feHvenda,  tùtnt  ti  fèét  cMi^ 
rMi^nte  cdmra  'I  Sttittialioi  ifè  mtiiò  ì^dr41f<Hi  di 
nòMi^arld}  Cn^é^ifi  Pìtrim  ÈabytòHé  fé^^  vt^ 

f0m  »  fftf  fteJfA»fe  1&€€kpm  pèfi  .Péffim  éOrnh»^ 
fl^^HfiTfmt .  PTòfìrìm  igtmrFàft^  Euhfiét  Mius^fi^ 
ìM  ìfM  fì^teftéms  EpifvùpohffH  Urbis  RèfM  ,  ^i 
pèfi  PimFm  Ap^ium  Rmwfi  EMèfiafré^ermit 
tx  irtHit^s  MiifMT  pràfmmns  •  Qnf» ,  méflum  ^  m*- 

nftk&fè  a^nm^^  Pmvm  fciikef  fédm  /{^#  i^ 
ìfyhm  i  ià  %^w^  fUéd  vtftem  mmìts  Eid^fiuftM 
Stripwrn  ^fifttiffhm  ptbdiUehim  ^  àéìvfnfum  tUh* 
Vtt€t  P^m  M  Of*tm  IMnèfn  p0tfhét»tf  wtfértì 
Atqél  mti  in  HN  mfhffn  Sttìèfafi^^a  ituiprim^ 

AfPjhfii  tn  Vf%itm  Rùm/m  •  iVM»  prjtper  Pàpiam  ^ 
^  vtì^HMitèm  Akxèngmum^qB&ìtwn  f^iffmjÌM  Hv 
&ffeìrt  Eiditèiesr  t^^^  pribtt  t>i^fpu$  €<iHnttà$^ 
tkm  Epfc0pus  f»  Sptjfoté  W  Sounm  E^fctf^m 
Vrbis  Rom»  ,  IrènÈus^  Gaìus  Preshitet  in  éifpat^ 
tion^  0éoì^fm  Pr<mtum ,  Crigtfius  in  Tarn.  IIL  f  jt- 
fÌÈnaiitmm  in  Qenefim ,  óv.  Do«M»dètò  Aovtat^ 
tìm  iA,  fcxl^ìm  i  fé  rnniirà  oggi  deteftlno  la  mt^ 
Iftòfia  di  Ben  Ca^rtA .  drtsL  ftl  Petito  non  mi  pare 
il  rìcofdénni^  the  n*  parli,*  fé  nofi  breve.in€ti^ 
te»  tibndimeno  ptr  fervirhi  fo  rivedrò  fpcditaw 
llieitte .    La  maggiiof  pine  d^?g^*  Iftotìci  ne  par- 
lino »  e  par«tlK}Uirm«rfte  R.  Da? id  Gacit  nella  foa 

Grò- 
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Cronologia  Sacra  »  e  Profana  da  efib  intitolati 

a  e*  loi.  e  i8o.  dell*  edizione  Latina 

tradotta  da  Goglielmo  Arrigo  Vorftio  »  dove  è 
parctcolarmente  degno  di  vederfi  ciò,  che  nelle 
Annotazioni  a  queft^  Cronologìa  feriva  del  det« 
toBen  Cuzìbà  Tifteflò  diligentìfsimo»  ed  erudi* 
tlfsimo  Vorftio  a  e*   291.  Potrei  qui  feri  verte 
qaaiche  curìofii;à  cavata  dalle  dette  cnriofifsimc 
Annotazioni  del  Vorftio ,  ma  perchè  ad  ogni  nio« 
do  è  iieceflario ,  che  ella  una  voUa  fi  faccia  pre« 
ftare  quefto  libro  per  leggerle  interamente,  tra* 
Jafcerò  adeflp  d*  infaftidirla  .  Scriverò  bene  ciò , 
che  intorno  ad  eflb  feriva  S.  Girolamo  nella  fe- 
conda Apologia  contra  Ruffino  »  mediante  l^eflferc 
ftato  quefto  luogo  di  S.  Girolamo  rralafciato  dal 
Vòrftio ,  e  da  quafi  tutti  gli  altri ,  che  parlano 
di  quefto  impoftore.  7if  videticet  flammeus^  imm9 
fulmineus  ^  qui  in  loquendo  fulminas»  Atque  ut  illi 
Barcbocbebas  auffor  fedifionis  JudaUd  %  ftipulam  m 
ore  fuccenfam  anbelitu  ventilabat ,  ut  flammas  evo- 
mere  videretur ,  ^c.  Le  rendo  infinitifsime  grazie 
de*  Sonetti  mandatimi ,  fupplicandola,  quando  le 
pervengono  tali  novità  à  favorirmene ,  come  ha 
fatto  adeflb .   Il  Sig.  Marcbefe  Capponi  ,  il  Sig. 
Cavalcanti»  ed  il  Sig.  Pucci  mi  domandarono  di 
lei,  ed  avendogli  io  détto  I* altro  giorno,  che 
avevo  avuto  una  fna  lettera,  mi  .pregarono  rive- 
rirla in  lor  nome .  Da  Francefco  mi  è  ftato  dato 
un  polizztno,  che- era  nella  lettera  della  fna  Si- 
gnora Ndnna  a  conto  delle  ftampe ,   la  fervifd 
fpeditameote  •   Lunedi  mattina  farò  fpeditamente 
legare  il  fan  Gittftiniano»e  gliele  manderò  fubito. 

Per 
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Fer  (ervirla  con  più  preftetza ,  fé  domani  Tedrd 

Rondone  >  gliele  farò  legare  la  fera   a   veglia  » 

benché  fia  feda»  cffendo  cofa  di  poco  momencOt 

e  che  perciò  credo  &k  in  tal  ca/b  per  darfi  aflin 

latamente  la  parvità  della  materia  •  Neil*  ifteflà  mat^ 

Cina  porterò  al  Paci  i  due  fuoi  Gifanj  »   acciòc* 

che  da  eflb  fieno   rilegati  pulitamente  •  Domani 

andrò  a  cara  di  VS.  Illuftrifsìma,  dando  gii  ordì* 

ni  opporr  ani  per  quei  libri  >  che  fé  le  debbono 

mandare  ,  e  dirò  a  Prancefco ,  Che  come  vi  fona 

contadini  »  ne  mandi  uno  a   cafa  mia  per  i  Tefti 

Civili .  Da  Rondone  mi  farò  dare  il   fuo  Nonio 

Marcello  del  Mercero  i  e  Io  metterò  al  fao  Iuol 

go ,  come  da  lei  mi  viene  impolto ,  e  dal  Paline* 

ci  il  fuo  difetto  del  Tacito  del  Davanzatì  •  Con 

che  avendola  purtroppo  tediata  »  pregandola  ad 

onorarmi  de'  fuoi  comandi ,  farò  fine  >  baciandole 

aflTettttofamente  le  mani  »  e  riverendola  •  Fireose 

li  $•  Gennaio  f6tfo. 

Di  VS.  Illttftrifsima 

Umitifs. ,  ed  obbIiga€i^!^.  fervitdrt 
Anionio  Magliéibecbi . 

Non  ho  teni|>t>  di  vedere  fé  P  Ornio  dica  quello» 
che  ys.  Iltaftrifsima  fcrive ,  cioè  >  che  San  Pietro» 
•  Siin  Paolo  faiTero  martirizzati  nelP  ifteflb  gior- 
no deli*  ifteiTo  anno,  ma  fé  lo  dicCf  e*  piglia  et* 
tote  >  come  lo  pigliò  il  Metafrafte  »  ed  altri  ^ 


Ab 
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Ai*  Mbpesimo, 

NQn  rifpofi  riihuso  alki  gon^^Hìriima  le^imn  ^ 
VS.  Ulollrii^iaia  t  mediaci  r^  U  mio  ordinapif 
d^kHr  di  t^(l4  »  ch^  nel  cempo  .tp {wico  »  che  mtlp 

iid<(f(^  a4  tn£atii4irla  al  cbìq  fi>MciK^»  e  le  rendo  ijd 
priinQ  luogo  io&ùtìisime  @r«2(ì^  deMu^  geriM- 
itt  da  lei  ms^dau^M  >  alstcaraodQU»4^h^  cercaowap 
M«apArlftrla  £«or  di  ogni  cofl^pliiMnco^  reftoal 
magfior  i^gno  mortificaco  per  i  tanci  Ufvori  da  lei 
Juter/Mnonce  conmogoi  ii|ìq  mer^o  confericifflì. 
Qrca  alle  lacere  del  Signor  fiìgot »  mediafiteil 
non  ne  avcve  f  el  pafleto  tenuto  cqa^o  alcnoet 
non  mJL  è  ftatoadisflb  pofsibiie  U  (inoliarle  t  be»> 
che  io  ne  abbia  cercato  int;^Qi{i^n^  oa  oiezp 
giorno  •  Ne  ricercherò  nondimeno  di  nuovo  conia 
maggior diligenzìa  pofsìbile^egieleiiiiti^fàf  fobico. 
Le  trafoietto  perora  quella  di  qoefta  lèctioiaiiay 
benché  aoncifia  novità  alcuna  degna  di  confide» 
razione  •  (n.  quella  »  che  ha  fcritto  in  rifpofta  al 
Sig*  Dati ,  non  vi  fono  fé  non  due  ver(i,  ne*  quali  lo 
roigradsia  d' nuar  lettera ,  che  ^(To  gli  %v^v«  maih 
d^io  del  SignflireÈtnno.  Non  mioiarav^Uo  aite» 
te  di  quello»  che  da  lei  mi  viene Xcir itto intorao 
•l  Padre  Xajbbeo»;  giacché  ancora  io  nelle  cofe» 
che  fcrive  il  •  ;i  •  ne  ho  notate  t  ed  avvertite  oioltti 
e  molte» per  non  dire  la  maggior  parte  »che  ooon 
iSanno»  come  fogliam  dire ,  a  martella  »  o  almeno 

vi 
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è  «pttlclie  iMwaateoco  oQtabìte  •  Se  io  volefsi 
IccaccequtUeyCbc  mi  ipvipeQgonOi  trop* 
avrei  cbe  far«,  e  troppo  T  infiftìdirei  «  e  per^ 
k  raccottcerd  fobuMuce  4)ttiello  •  che  mi  ab» 
tei  t  Tedece  ieri  •  V&  IJtlttftrit»iBa  fi  ricocile* 
che  aUe  fectimaBe  peffate  mi  fcrUTe ,  che  aveva 
Ito  Lodoiviico  aCaftro  /e  Hiiremiam^e  che 
era  Ubro  diottifsiBM)  «  rattfsimo»  e  corio» 
aggiegaande*  che  fé  qua  fi  bSt  trovato 
aicttaa»io  in  tsati  i  media  foa  requie 
Uggefsf  ana  dottiiaima  Prefazione  •  che  fa 
tra  t  aaedemi  Ebrei»  che  haofio  geafto  tutti  i 
ù  peopri  dalla  Sacra  Scrittura  •  Uri, come  ho 
imo  -mi  abbatroi  »  ohe  il  Taoì  rilegava  qoe*>o  Li» 
fm  per  i  Padri  >  pare  a  ine  »  deUa  baiuiftiAa  Ai^ 
«lìziata ,  e  incaf eodorai  10  fubito  eoo  gr tedifai. 
tea  inpaaiei^ta  a  vederlo.^  a  leggerae  qaalche  pea- 
>a,  veddi  che  000  folameote  il  foo  jiomeè  Leo» 
M^aan  Lodovico, che  il  Comeotarioè  fopra  Efaia» 
Ma  Geremia ,  e  ohe  «piefta  dilcorfo  «  del  quale  in* 

^^a  a non  èinprefaeione  alcona  gtae- 

die  io  efià  non  parla  inai  di  tali.cofe«  ma  bemì 
^  Cemeataria  fopra  il  primo  Capìtolo»  ma  io* 
t»kie,  che  h  qocHo  ^  che  pia  imporri  •  che  il  det- 
ta lAxne  a  c£iftiaooo  tfeirive  né  patito» aè  poeo 
età,  che  dice  il  «  «...  ma  bcmi  inveifiee  eoo- 
M  aicaat  au^derm  tradoftioai  Criftiaoi ,  ooa  Elnret  » 
i^haperfaafiooedegii  Ebrei  lalciaodo  la  dolcexaa 
da'aomi  laaìai  tradocttvaao  f&faism ,  eoo  Rféim»; 
hrmitàa^  eoo  Hier^miam;  fHbtzibeU  non  Bwihhlt 
Rhèaotò ,  «oa  Sakaofki  feim,  non  Sàa»  i  Séd$m^ 
oaofiaJMw;  Mfmmrsk^  jumi  Gémrrm  &f*.  faifor- 

09 


191  *ARTB  QUARTA 

no  a  cte^avrei  da  rifpondere  qoaicofat  OM  ^ 
tto  non  è  luogo,  né  tempo, «  mi  ferve  (olaoica* 
ce  d' averle  accennilo,  come  il  Caftro  non  iftfrrte 
che  i  moderni  Kbrei  abbiano  corrocco  i  nodi' 
propri  àeìià  Sacra  Scritcora ,  come  dice  il  Sig« .  ••  « 
ma  riprende  alcuni  cradartort ,  che  avevano  pioti 
cofto  voluto  ufargli  così  orridi»  dirò  così»  comi^ 
fi  trovano  nei  Tcfto  Ebraico,  che  accomodargB 
alla  dolcezza  de*  nomi  Latini  ;  ma  di  qoefto  non  pih 
il  Signor  Dati  manda,  oggi  pel  Corriere  OMilti 
4elle  fae  felve  Epitatamiche  in  Francia ,  onde  I» 
ne  potrò  mandare  ana  coftà  ipedicamente .  Il  mìi 
fratello  è  dietro  al  fervisto  di  VS.  Illnftri&ifll 
d*  ordine  del  Si g.  Senator  Capponi  •  Oggi  P  ho  tro* 
vato,che  cercava  per  qnefto  conto  del  Sig.  Alamaa^ 
ni  ,*che  dee  eAere  pare  a  aat  fopra  le  Porte  •  Noa 
ci  è  ftato  verfo  di  iervirla  .in  alcnna  mankra  dei 
Filòftorgio ,  giacché  il  •  •  •  oltre  ali*  aver  pregata 
me  a  commetterlo  per  eflb»rifcrifle  anche  àk  (t 
fteffo,  onde  non  fi  è  «potuto  far  imi  la,  giacché 
nella  Aia  lettera  gli  hanno  rifpofto  ^  che  me  V  aye* 
vano  mandato .  VS.  lUoArifaima  fi  può  accerta^ 
re,  che  per  mille  capi  avrei  avoto  mbko  più  Ci- 
ro, che  fofle  toccato  ad  ella^,  chea  •  •  •  Inux^ 
no  adefiònon  le  poflb  avvifaie  cela  alcuna,  giac- 
ché non  ho  avmo^  tempo  atcnno  di  i^erlo.  Dei 
refto  in  ifuefta  fettiman»  noo  è  venato  di  cnrio- 
fo ,  fé  non  dee  Bangii  Ccftam  Orimais ,  anO'de^qnaK 
ha  pigliato  il  Signore  firmini  t  che  lo  dcfiderava 
ibmmaroente,  e  1*  altro  fi  era  chieftopel  Si- 
gnor D«  ma  io  noogli  ho  voluto  dire,  che  h 
v«fmtOygiflcchè*defi(tefo  prima;  faper  da  lei,  ie 

olla 
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ife  oe  cari*  giacché  veramence  i  libro  molcd 

Eriofo ,  e'  fcrìcco  eoo  gran  bizzarria,  oltreché 
fono  molti  errori  di  diverfi^e  particolarmen- 
di  San  Gtrolaoio  notabilifliiiii.  Credo  che  ellt 
redeflfe  qaello  ,che  venne  al  Signor  Marcbefe  Gap* 
jMnì  i  qnefti  dae  gli  hanno  avuti  dalIaT  Fiera  di 
jnrancoforc  nnovaaiente.  Ho  avuto  rifpofta  deli* 
|>rofio  •  Mi  fcrivono ,  che  è  quello  con  le  Annota» 
Éioni  del  Fabrìcio ,  e  V  ^ipaìa^etico  contra  Pelagio 
della  libertà  deU'  arbitrio  ,  e  che  è  legato  in  cartone 
jftlla  rnftica  »  dal  che  io  comprendo ,  che  non  è  né 
IT  ttlcimo ,  né  1*  antico  $  come  quel  del  Signor  Dati^ 
che  è  il  peggio  di  tutti,  ma  bensì  quello  dimex- 
KG  tempo ,  come  il  mio ,  U  quale  ftimo ,  con  pace  del 
I^abbeo ,  che  loda ,  pare  a  me ,  Ibmmamente  V  uU 
timo  fenza  averlo  veduto»  che  fia  il  meglio  di 
tutti ,  giacché  nell'  ultimo  non  vi  é  di  più ,  fé  non 
\in  foglio,  e  mezzo  d* annotazioni  d*un  tal  Lau* 
zio»  che  fon  cofe  di  poco  momento,  e  la  corre- 
xioae    del  Padre  Scotto ,  della  quale  non  ci  è 
bifbgno»  giacché  il  tefto  é  emendatifsimo  almag^ 
gior  fegno ,  per  quel,  che  mi  diffe  il  Signor  Bigot  ^ 
il  quale  eflendofi  meflb  a  collazionare  il  mio  con 

2 nel  manofcritto  di  San  Lorenzo ,  tanto  lodato  oall^ 
llftento,  lafciò  ftare  alla  feda  carta  ,  vedendo, 
die  non  vi  era  quali  variazione  alcuna,  oltreché 
queft*  ultimo  é  ftampato. peggio iofinitataente  •  Io 
fcrifli  a  Venezia,  che  lo  mandaffero*  giacché  lo  vuo- 
le il  Signor  B  ....  e  credo  ci  fi^  per  eflere  af- 
folutamente  quefta  fettimana, e  perciò  ho  ftìma' 
tobeni^r  accennarglielo,  acciocché  da  lei  mi  pof- 
fa  eflere  avvifato,  inoanziche  arrivi ,  fé  lo  vuole  • 
Part.  IV.  VoL  L  N  Lo 
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lio  mettono  juit  fiorino  »  olle  «erto  vsrréhbe 
to  ^tt  i^ie  ,foile  un  tihvftccio  -ftampato  i«  Vei 
efTenéo «t^ome  «Uà  A*  lin!libro  in  iMavo 
g^oflb  wCe^caalellie  dhié<(b(«ofoprai4fHfi(K  libri 
non  fan  aari^gsac^hèycikoe'«L  ri^flVmiarfi  ja; 
polirà  9  la  t<|«kale7éella  rM^gkir  ptÉceè  teli 
ci  è  in  mola  aimmodl  kddMÀ«T%anriftia> 
aireiTère  h 'mwf^gjm  pHtot  m«fio»ci,e  che  Tei 
^oytik  tifMStare^di  nte^r^li  sua ,  non  fi  tr 
rebberp  ^maìkfo  avevQ  «onfigliàio  il  Sigrim* 
^eeMi  ^  fìnr'^emlpe  il  GNodavo  ^icktto  y'cl'Libti 
e  il  Dem^ftéitèijcbe  4cma>deiiciim^iorì  editti 
ed  eflb  <:ira  rfTótetò  ar  cpìigkiargK  s  «ào  poi  fi  è 
>tito^  imagìnambéfi  ariiia  cé&vohe-  «fibiocain* 
#flIir^,xioè^d*nEfv«aifIi..a  »tfov«re  In  Brancià '{ 
jprez^  vi^ifsioi  »  .giacché  A>ò  ^eoipre  fenrito  Ai 
cHe  i  libry  ,  che  i^  ero  vario  coinmieftMriite^lìi 
Fai<gi  vHiflkni^  ìiia:qQeH!i,  che  rp  comiitckoa 
«anpafe  ..'afbw!>fi<àiiiaw«|i  ^fi  plifanofiresi^iji^  ~ 
rofiSmi  ai  mvggiòr  fogliò.  8te£9tÉ« Vutol  faire 
nnlòtto  di  «libri  9  «perciò  ^  già  fiitco  it^oìre  Y  ' 
ph  étìY^nm^  é  dl^ll'  akra  India  éei^ibne  »  )a 
tHCQ  del  SìRifotie:,  il  Mufto  Voliriiianò,eè 
'bri  cnrìoa  •  Con.  che  »nofi  tòlcndo^rii  (tu»  ^ 
.p^co  tediarla  ^  farò  fiiiex^l«p{)ai€atAJk>U  ad  ^Òifi 
xiEtrtni  de'^aoi  ecmHrodì ,  mei%^  bacìaiid»- 

le  af&tnpeièfntnite  te  mani  /  Brlenze  II  is.lSeimi- 
io  i66o^ 

S>i  y6;IMttftnf8Ìdia. 

t/miliis,,  «d  obblifatift.  Tenditore/ 
Anitmiu  Méfgtru^cbi . 
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Gtrià  a  <iiroliitto  Vecchietti  »  era  de*  liodrì ,  mt 
b'fo  già,fe  nafcefle  in  Egitto  d*iun  Mercante 
iHrmtlnaci.la'^efittKsì  è,  che  ftette  nell'Egitto 
Ktò  I  temfo  f  di  dave  portò  q4ia ,  fecondoche 
\  dJfsQ  il  Signor  Cavaliere  Gaidaccì  »  molti  libri 
itiogci^  OrrentaH)  ì  quali  »  mediance  il  non  in* 
pidittgli  »  I*  Inqu^tore  non  doleva  iafciar  ca« 
Ile^f'lDogana.  .F^ce  ilampare  dna  fua  Operai 
^ftle  ila  il  Signor  Dati. qaa,  ed  .altri»  ed  è  in* 
Maca  /  lDr  ann9  Primitivo  ab  exordio  mundt  ad 
Immi  ^iisfHim  actimodaiù  y  4t  ^^x  facrorum  Uni^ 
¥Mm  wmtéant  Oh.  Vi  IL  AagufiaVinitlicoruminfol. 
t}U€lfte  Opera  proibita,  e  ne  è  parlato  da  molti 
tri^-pi4i  in  mafie/  DaUa  fua  eruditiffima  lettie^ 
i:i;)iiparai  moWrsime  cole,  e  fu  da  mèvcomeaa. 
kèdìi  Signor  Ermìni  Ietta  con  ammirazione  «Tra* 
^ri,  4che  ha  fatto  vanire  Stefano ,  ve  ne  è  uno 
ttitolaftld  Deunitact  Ecciefia  ,  ^àf  Ssbifmate  Prote^ 
WffiMm-tàtìorumqye  per  Aàtianum ,  (f  Petrum  d^ 
^MìfHlmt^t.  Me  lo  fon  fatto  mandare  a  cafa  .  perc- 
hè €i^Of  bht  ^ì'iìt^  qualche  cuvìofirà-  Se  fcri» 
erò  ftibiro»  che  P avrò  veduto,  intorno  ad  eflb 
balcofò  •  Scrino,  cóitie  ella  vede  , alla  peggio ,  fa^ 
^0 , che  ):<»)'  fòi  j^ffo  tifare iquefta  libertà. 

fcXXXVII. 

Al  Mw>Ésp*tt. 

jUWtodhc  dal  fòtvftóre^  di  VS.  Illuftrifsima 
5  mi  è  (lata  portata  (a  fùa  lettera  ,  mi  fonomefso 
•  fccivere  qaefti  qtiattro  veitiì  in  rif]5ofta ,  eosì  in 

N  z  fret- 
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fretca,  ed  alla  peggio  per  efserej  tempo  di 
darglieli  per  lo  Straordinario  <  E  prima  le  ao 
rò ,  come  le  fcrifli  alle  fettitaane  pafsate  uni 
ghifsima  lettera ,  nella  quale  non  fola  mente  rìf] 
devo  alla  gehtilifsima  di  VS.  lUuftrtfsima  9  ma 
cera  le  avvifavo  molte,  e  moke  novità  circi 
cofè  letterarie  •  Dal  vedere  ,  che  da  lei  t\<ì^  mi 
ne  accennato  d*  averla  ricevuta  »  mi  prefappoi 
che  fià  andata  male»  il  che  mi  difpiace'  foi 
mente  >  non  tanto ,  perchè  potrebbe  apparire; 
io  avefsi  fatto  mancamento»  non  ifcri vendete»  qr 
to  mediante  Taverle  io  in  efs^a  Avvifato  aknne 
le  quali  mi  dif piacerebbe ,  che  forsero.yediK^ 
altri.  Qui   inclufa  le  mando  una  nota  di  libri 
tramontani  afsai  rari  >  acciocché  dia  pofsa 
gnere  alla  rpedizione»  che  giè  dee  aver  mai 
a  Perugia,  iìccome  ancora  on'^akfa  nota  di  li 
ftampati  in  Italia»  i  quali ^ fono  ~^tii*ttt  da 
per  efsere  ò  molto  buoni»  o ^molto difficili  fl 
varfi.  Di  libri  ftampati  in  Perugia; così  impei 
tamence  non  mi  fovviene  $  fé  non  di  due  Opere^ 
Donnola  una  de  Patria  Propeftiì  ;t  T  altra  •  « 
le  quali  veramente  non  fono  le  miglior  cofe 
ATondo,ed  On  libretto  iti  ottavo .4hTi telato iftj'^ 
Analeda^  il  quale  non  è  fé  non  ragionevole 
avvifarlc  qualche  novità ,  ftf  qua  nel  primo 
il  Signor  Pietro  Blau  giovane  garbatiisima,  ( 
fiffimo ,  bellifsìfinio, e  raoltointelligente .  Pereto 
mi  ftato  raccomandato  dal  Signor  Frifio^>  cerei 
di  fervirlo  »  almeno  in  qualche  parte  »  ié  flon  cM 
io  dovevo,  ed  egli  meri<;ava.  Aveva   egli  av* 
notieia  di  VS.  Ilhiftrtfsima  dal  Signor  Frifio»e^ 

di' 
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icque  grandemente  di  non  la  trovare  in  Fi« 
per  poterla  riverire ,  rammariquidofi  meco 
lo  /ommamente  >  onde  io  con  qaéfta  occa- 
imi  pigliai  ardire  di  menarlo  nei  Tuo  Muìeo; 
eoa  HB  altro  garbatifsimo  Signote  Olao- 
che  era  feco .  Le  giuro  ingenui  Aiaiamente  , 
(lineandogli  io  l'età  di  VS.  Illuftrifsima  »  ed 
se  come  ella  ha  mefso  infieme  tutti  i  iibru 
Sda  ie  iiersa»reftò  maravigliatifsimo .  V&- 
ftte  anche  a  me  difpiacqne  in  lommo  grado  » 
Ha  non  ci  Biùe  per. pia  cagioni  ;  ed  in  vero, 
eome  ho  detto  fiuon  ^redo»  che  fia  al  moo^ 
»giovane  pia  garbato ,  e  più  gentile  di  efso  • 
t  poi  prome&o  »  quando  farà  in  Olanda»  di 
rml  di  mano  in  mano  che  cofa  H  ftampi  di 
h  ed  io  ho  pffomefso  ad  efso  di  andarlo  a 
s  in  Amfterdam»  benché  non  3Ò,fe  mai.  e£> 
rò talpromefaa.il Signore  Emertgo  è  qua 
enaé ,  e.  ilodia  al  Tolito  grandemente  .  Quafi 
^fiqrna  mi  domanda  quando  VS«  Illuftrifsima 
\f  afpf^ttaridola  certamente  con  impazienzia  • 
*^^  egli  di  Roma  ìnfieme  col  Signor  Blaa.  Ebbi 
edifsima  lettera  Latina  dal  Signor  Menagio 
jofta  della,  cenfura i che  gli  mandai.  Miren- 
MÉ^  grafie,  ddla  detta,  cenfura,  chiamando- 
enc^fàjIfaaHi^e affatto» dottiamo, ed  acu* 
^»  aggiagpendo  molte  altre  lodi.  ,le  quali 
«nte j^  fc  le^^veffe  fcritte  a;4iuel  noft/o  Dot- 
fi  aTrebbe;  c^li  mo^ratò  la  lettera  a  tutto  il 
do>  Cii^.«fVbrì«,fi  dee  jo  breve  vendere  la 
reria  dcl.l^atv^  e,  uqu,  può  far  di  meno ,  che 
vi  fiacyi^fa^jl^tdlb^^^  quanto 

N  3  mi 


mi  vien  àttto  daLSigwr  Redi  »  graodiffima 
tttà.  Se  toccheranno. a; qualche  Libraio,  ch^ 
£a  beftk  afiacta  r  t  cbe  vt  fia  q^aicofa  per 
o  la  piglierò  ,o  la  farò  mertier  da  bandd  .  DA 
4ko  tutti  quefU  Sigpioti  ftwooi  httn&'imi^j  «  k 
.verifomo.  Circa  a  nuove  ddlU  Città»  V&  Ulu^ 
ibna  farai  aflolutameue  pjtf  kàHrafata  ccufta, 
non  fono  io  qttà».e  pereiÀ  Bòn  iftarò  a  fack 
^t  tempo  nel'  legger  qaello  ^die  dlar  già:  ft[ 
JMi  rallegro  poirin&ittsminiòejlQlgioifaiiieato^^ 
Je  hamnó  appoiccàdo'  coteftl  BagnS,  ed^  kifieiÉe  ' 
jatamencè  mi  dolgo  à^ksif  npftrft  cattive  foett 
che  per  fiirci'  vìgere  imeramence  ièoneeoót^ 
glia.  »  che  V&  IBnftrifsiiitatftiarcoftà  »  beiutbè  » 
da  lei  iiìedeiitna  ni:  viene  forìree,  già  fi»  ii 
mente  gaacita.  Gokrcto^non  lairoIeildR»  pie* 
fta  propoAtoctedàarCriatè'fiar^prtgimdcfWa; 
termi  onoiore  de^  fnm  coàiandl ,  e^nott  fv  fiM 
re  interamente  dc'faoi  ferVitoHi»  mentre  per 
timo  baciandole  amtimente  le  mahiilt  ni^rtfo*^ 
Firenze  li  6;  Luglio  z  6604 

j 
Di  VS./HloffriiKma'» 

ZKvottfsv ,  edloHbltgacrft.  ftf  vUoR  | 


n  Signor  Ermifir  ha  aculeo  dr  Vénenat 
erudito  trattato  dello  Spanemlìe^  giowfie  (npa 
^  Autore  deir  FJpiflrola  ad  Hehr^s.  fo  Tho^  to« 
tutto  aflat  avidamente  •  biì  eiTo' nòli' parb  del M^ 
fo  con  trippa  fivcrenza-.I^Sigfieif  friftoièi^' 

ri- 


UdLUMJi  PRIA! or.       tm 

\rp20àta  ib ticimaaa^  mi  pvifa^a/ftìnrcMb  i»  Imo 
mti  con  gcaii4«  ìnftanxst*  v^'  ^ 

HQ  feritfD a^ya IlhiOrafiaui  tfk divinfiLf^mpi 
parecohi  lQCMr&»  dell^  quaU.  ooniiawmqo 
wu  pifpQftai  atcuoa,.  ho  ftiaato  heoi  .iii.sìfriii^ 
pcrie  qiiata>p  verfi  coti  in  leecia.,  .etlAaiU  fnùgr^ 

t«cone  ibi  ce^^da  il  hre  Id/lbaigaifÀlUesi^ 
^  avuiraqiliclo  »  non*  gik  ,  yeaohè  ioi.pneimaA9:  idi 
Mt^peirder  temo)  a  ritpoadtrinì  »  qiai  foliiMottt 
(«ichì»iic»a|^iiU:a.,.oheiaim^ai£s>ofdaito  UntrAn 
Mi«re.d^9B.«iio  SogoLartifimo  Padrcwc:»  «^(|ttik; 
^Mtfib:obbr1igazioot  infinte ,  credo^  che  affiahi^r 
flMRta  VSi:  MuftoìffiHia.^ia  ri£^iuim  fab)ecc€ar^ 
€aii>  nota^de^  liteJ  ,  che  io  alia  (JHifonaM  paflàfi» 
le  ouiiidai  pM»  f^':oerdtoi^<  ia  B&tm^isiirt  iéùibk^ 
coma  anche  fedirla  fectiiofiMi  pacata ii  hi; prega  % 
naoie  dai  ^gno.r  Dati  ««'di'  altfi  ibfiKitfia  ter  coni* 

J^ii  dal  Meri  •«  ii  quale  #  coma  la  acòanahi ,  è  \m 
Ubratco  in  ottaiMi-  ftampaao  In  Parogia  >  ohe  mm 
è  la  miglior  cofa  del  mondo»  ma  conr tatto  cìd  b 
da  3Tcrfi.  Il  Signor  Dati  gii  Tha  ,  ma  ne  vorreb- 
be dna  altri,  per  maadargli  uno  al  Signore  Ein- 
fio,  e  l'altro  al  Signore  Schavenio.  Uno  ne  po> 
tià  cHi  donare  qua  al  fiignom  imerigov  e  due» 
0  tre  altri  gli  {j^ìeaaiiMvjdoe  t  o  tre  fuoi  Servi- 
N  4  «o- 
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cori»  ed  amici wcMrptret  che  la  fettioilna  paf-i 
ftta  io  Icavvi&TsiyComc  1^  Aieftre  dì  Londra  htl 

?[ia  inviata»  fcbe  è  qualcbertenpoiittoa  a(&t  grot] 
a  balla  di  libri  al  Sig4ior  Darit  la  quale  dovreb- ] 
be  efler  qua  era  poco  tempo..  VS.niaftrifsiina^  cib- 
ine fi  ricorderè  >  ci  ha  parte  ancora  ella  ,  doveiu 
done  avere  petjSo.  lire  a  fuafcelca»  mediantele 
meditazioni  del  Padre  Natali  Topra  gli  Evaogelj» 
cbe  mandò  al  détto  Alefire.  Anche  di-Dammarca 
afpetta  il  '  Signor  Dati  molti  libri  nuovi  »i  quali 
gli  manda  il  Signore  Scbavenìo .  lermattina  i  Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  eie  Aero  per  Arcicoo* 
folo  il  Signor  Bali  Stufa  •  Il  Signor  Dati  lavpra 
grandeittente  fopra  quella  compofizione  in  verfi 
iCioUi»  che  per  la  Face  cominciò  già  moItO  tem- 
po fa ,  come  eNa  fi  ricorìleri .  La  dedicm  al  Qu^ 
dinal  Maz7arrino,e  credo,  la  voglia. (lampare ipe- 
ditamènte  »  Del  redo  qua  veramente  fi  muore  dal 
eafdo  ecceflivo^che  è  quello,  ohe  io  le  poflb>aY-. 
vifare  •  Con  cbe  doIendom;i  foiimiamente  della  bo- 
0ra  cattiva  fortuna,  la.  quale  per  privarci  della  de- 
iideratirsima  converfazione  di  VSw.Iiluftriisima  vo* 
glia, che  ella, per  quanto  ipi  vlen. riferito,  vada 
a  paflarquefto  caldoa  Caftagiieco»ediAfietiiefiip- 
plicandola  ^  onorarmi  de'  Tuoi  comandi  »  le  bacio 
umilihetite  le  manine  la  reverifco.  Firenze  li 24» 
Luglid  idtfo.   « 


Di  VS.  Illuftrififo 


\Jmi\iU.  ed  obbligat.  fervitofe 
..   Animo.  M0giiabecbi . 

li 


VatUME  PRIMO.  2cr 

Il  S^iu)T  BenveifttcL  ha  levato  la  faa  libre  ria  dai 
luogo ,  dove  ftava  ,e  meflk  in  ud  altra. ftanzat^neU 
la  qaale  all'ufanaa,  dì  VS..  Illuftriffima  .va?  facep* 
do  Librerìa  »  e  Galleria  infienre»  cercando,  di*  c^ta» 
prare  ^arie  ahticaglier  II  mio  fratello^  qni^prefen- 
te  Ce  ie  .ricordai  al  iblìtp  uiDUifsiaia  fervitore  •  Il 
Sigttote  EinRtrSkiùé  i'alùfogìonio  al  Signor  Date 
come  n  Sig.  Scìiot«>  Étatematiicàf  oome  ella  (a^ 
molto iaì]ìbr9<^ età  morto*      t:  ;    .  o      .     ^   . 

.t;  j  •-  lii'  il .     .  M  ■    .     1 

-'  -il  -o.-l,X3S£BC ■  •      '    -• 

Al  Medesimo^* 

Giovedì  feradat  i  *  *  «  •;  mi  fn^^i  FìhtsAn^ 
data  la  tortefiffinm  di  VS.  Ilhiftriffima^  e 
Domenica  efcbi  dalla  Pofta  Saliva  ycherptrquanhs 
to  mi  accennò  »  feceigrasski  d^lArfarml  col  Corrie-- 
re  di  Lione  •  Dell*  una,  e  deU*  alerà 'ter  ne-  rendo 
eterne  9  ed  uaiiitliimegrasiev  poiché  tQntopiÌ3:.nii 
fono  ftate  griitte  v  ^Anto  che  #ono  venute  axiooin^ 
pagnate  dall!  onore  de^  fiioi  da  me  veramemb  àe^ 
fideratiffimi comandamenti.  Circa aHa prima» queU 
le  Vite  de*  Mattematici  veramente  fi  afpettavano 
con  grandi&imo  deiiderio^  onde  rinrciranno  gra-^ 
tiffime  al  maggior  fègno,  ed  io  farò. de* primi  a 
comprarle.  Anche i tìtoli  delF opere diMoniignor 
Saarez  fono  curiofìflimi  fommamente ,  e  non  du« 
bito,  che  fienoanche  per  effer. trattate  colla fò^ 
lira  erndiaione,  dottrina 9  e  gindizio  deir altre, 
cfaevgia  godiamo  di  qoel  virtù oiiflimo  Prelato* 
Le  rendo  ppi  jetérJKgrasùe  pei  (eernào  Tomo  del- 
le 
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le  lettere  del  Stgoor  Abate. Qtii^Uiiiài»,^»ccM 
quelle' mUbee  le  defidflra  »  e  le  lefgo  con  eftremo 
gaftoy  e  darò  Peiiemplare  al  Paifee  Maeftro  Iìch 
m  da  parte  di  VS»  Ukirfhrìlliitìa»  cfie  fy^  che  ^gU 
fiEMrà  gfatifsimo^  iiibttò  che effcnsomérà  da^fiagi^* 
Il  fagottino'  ftmm^tìtìo  t  imevò  :K  hanvato  &  A^& 
che  mi'  ferk  daceniiarieé^tte  cfeofAnri  »  eicè  M  mie^ 
e  qaello  delBi  M.  IÌòrìì»  quMéa&và  qua,  ckc 
il  crede»  che  ita  per  efleM  «n  pw^nò  dttta  pfa>> 
fente  fettìmanafenza  dubbio  •  Qui  inclufa  le  mai}- 
do  la  Gambata  di  Barìnebi^F.AQtore  della  quale  mi 
dice  il  Signor  Cavalcanti  ,che  fia  un  tal  Miglio» 
rucct  Padre  del  gtìtftmafohu^mfi^gtttvo  detSere^ 
niffimo  Principe  Prancefco  •  Coneflà  troverà  ti  pa« 
fere  del  medefimo  Signor  CaiNieMti  ;  dbe  la  re« 
yecifee ,  fo^a,  qoefto  gre*  Tol«tse«  Ne  ^  vedaci 
voglia  anche  a  uà  Perfoaaggiov  al  quale  wt  bl 
mandato  uni  efemplare  >  uo  akro  mi  è  bmvémite 
donane  al  Magnifico  Lorenso»  ficchè  reggi  VS« 
Ilhiftri&ima  di'  camita  dtfpeiiéio  .è.  ftate  cantone 
col  xhiederim  qeeilo  tomo-*  lfttot«oallt  (mmàÈ 
lettere  di  V&  Illuftrirsiina  le  dirà' breweatteni^ , 
còme  circa  alla  Scttligemna  rìftamptti  mm  cme 
filino^  poìcliè ne  TefHMBO  tfe»oqm€tro  efempla^ 
fi  i  che  fobito  furono  compiati  «  gitacliè'qoe*  me» 
ddSmi»  che  hahna:  ì^  prtma^  ecotone  9  fleghereb» 
bero  quella  feconda  quelfivogliii'dtoiira  »  Nd  frofi* 
fefpiaio  fcri'voifOychevi  foeo  deUe  •g^vuntr^e 
che  è  pili  corretta»  ma  io  nonceedei  ehe  vi  ia 
giunta  alcuna^  he  meno  che -fio  pie  canretta^ma 
con'rartociòla  carta  è  incompàfra&Umente  me* 
glió  >  la  fiatnpa  iafinittimeiite  pie  beUa  f  e  quel»  che 

im- 


importa  anche  ^^ftai ,  hanno  diftinto  con  caraccerl 
diverfi  le  cofe  latine  dalle  Franzefl.  Queftapare 
una  bagattella,  ma  r2|fsicQro,cbe  è  di  un  utile» 
e  di  un  comodo  grandiflimo,  ritrovandofi  anche 
le  cofe  per  queflo  afiàL  pia  prefto»  poiché  come 
uno  ha  in  memoria,  (e  è  in  Lingua  latina,  ù  ve* 
de  le.  cofe  folamente  fcritce  in  tal  lingua  t  faltan* 
do- le  Franzefi,  ec«  In  oocK^fooCf.  ciacche  qajk 
fCffi;aq[iei}te,  non  ^lè,.  come.pG^  intorfc^i(l,*p^^ 
dbè  ii>  medeftna  Signor  Ca;yalcanit.  k(  «arca:  cooi 
ogni  piaggior.dil^eii^t^  to  maiidevd^^.VS.  Hli^n 
ftrUOaia  ir|  G^..Qi»fMc;ra  fatato  HMOH»r€^l|^e 
«  opereròi^  jqhe  n«|k  jtfpenda  i&  pwti,.;  F.iinifcòjiHi- 
f  ei:endoka  ùm^ilsiffite  ,1  ce*.  Soo  ^u^  capitate  gran* 
di.opecaiayaavc  de^Fladre Fabbri,, ;«  t^a^ersequelk' 
A|^Vogeiic;o,.49y^  frjipfazairi  P.  f|^o«^ÌQ  al atag* 
fiortegpQ  mai  ^«ftbUa  »e«;  II.  Pafecii^ebbe  pa^ 
mf^hi  i^eii  £»  9^«llÌii  Politica  ^.ma  noq  la  veaà^*' 
ipi  Qin.  (erzp  di. coitilo  Fi*anze;rf^w  Mi  .fit^datodA 
(ijfcppliaarla  di  q^idJOf^lie  pidm*  hmport^va , €io£ 
file  fili  fyeci^V on0r^4i  f^^'i^'^y^^^^^f  i^  alcuna 
IMoiera que* lii^fi d^S?  A* a  me rmaddirifttara  al 
«edefioio  Sigi9Mr  Prlij^ipeifokl^ìA^I.PgiM  Modo 
(ar^i^o  conTegnati  a  me,  e  pri0neii;ìi9P^t.a  nul- 
la ft  ch0  ve  '  ne  6enp  de*  miei  ^  $e  fofKrro  ;^ndciz9ati 
a  iw  ,flii  converrebbe  pagare. Gabelle  ec»  ed  i^ 
fen  di  oatiira,  che  mi  vergogno  aacbu  a  £irmi 
fendere  ri  danaro,  fjpero  pac  aUri.  Firenze  li  S. 
Apiìlc  lóijh^ 

,.  •    V«i)i& »  ed  obblig^tjifs.  fervicoft/ 
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XC.     -'       .    \.  —^<- 
Al  Medesimo. 


SOno  quefta  fera  tanto  ftraccp  »  che  veramenr 
t<  riOfi  ne  poffo  più  9  per  ayer^  fcritto  una 
lunghiffima  lettera  al  Sig.  Prìncipe  Cardinale  in* 
torno  a  diverffi- libri  die!  Dalleo  ec.  che  ho  ava- 
to  qua  a  comprare  »  e  mandar  coftà ,  il  che  però 
non  è  nulla  ifn  riguardo .  ddP  ayei^li  mandato 
con  la  detta  mia  lettera  fette  interi  fogli  fcrittt 
di  mia  mano- di  carattere  anche  affai  ilbinuto  in- 
torno a  divertì  de' più  fa  mofi  Proteit^nri-^  di  quefto 
fecolo*  La  detta  fcrittura  »  benché  fatta  da  me 
àbborracciatiflimaniente ,  e  in  graodiilima  fretta, 
poiché  ebbi  1* ordine  Giovedì  fera»  ed  oggi  «che-è 
Sabato  t  la  mando ,  onde  non  folamente  non  hoavu-^ 
to  9  fé  non  due  giorni  di  tempo  %  ma  Fri  ottre  in 
quefti  due  giorni  mi  èconvenutofareòentocoiè, 
provvedendo  diverfi  libri  r  cheftafera  fi  ^mandano 
coftà,  facendogli  legare ,  ec.  óltre  alle  folite  mò- 
fcbe  culaie  del  . .  .  ^  •;  contuttociò,  benché  fat- 
ta in  poche  ore ,  deiiderere j  pure  i  che  VS,  Illu- 
ftrifltma  gli  defle^na  (èmpHce  lettura,,  anzi  non 
mi  curerei ,  che  la  vedefle,  fé  non  VS.  lUuftriffi-' 
ma,  giacché. fo  molto  bene,  che  per.la  mag{BÌpr 
parte  degli  altri  è  un  gettare  •  .  .  •  In  eflfa  fono 
tlcuiie  c0fe  del  Forbeno,  '  e  dìell' Albertino  ♦  che 
ne  abbiamo  difcorfo  iofieoie  cento  volte  ;  ma,  ve 

ne 
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fie  (boo  anche  molte  altre  »  che  forfè  non  le  riur 
iciranno  affatto  ingrate  i  tanto  più,'  che  fono  cacr 
te  di  moderni  moderfiifsimi ,  de*  quali  non  fi  pud 
andare  a  leggere  Melchiore  Adamo»; o  altri  Scrit-  * 
tori,  ma  è  oecefTario  l'aver  veduto  le  loroOpe- 
jre*  non  fé  ne  potendo  raccapezzare  notizie  da 
.altra  parte  »  trattandoli  di  parecchi  morti  ^e  di 
fa  .In  oltre  il  Montacazio»  cioè  1*  Origini  foeV 
non  hanno  indice  di  alcuna  forca,  e  Tifteflo  fuo- 
xede  della  maggior  parte  di  qaelli,  de*  quali   io 
parto  ;  onde  né  anche  dalle  loro  Opere  fé  ne  può 
cavare  notizie  »fe  non  con  grandifsima  fatica,  ed 
io  non  ne  ho  copia  d'alcuna  forra.  E*  ben*vero.,_ 
che,  non  fo  vedere  «in  che  maniera  fi  poifa  fare, 
che  VS.  liluftrifsima  pofla  farmi  I*  onore  di  dar- 
gli ona  lettura,  poiché  ilSig.  Cardinale  me  le  ha 
chiefte  in  tutta  confidenza ,  perchè  le  dee  voler 
dire  comt  cole  fue  al  Sig.  Cardinal  Barberino; 
onde  non  (olo  la  lettera,  nella  quale  me  le  chie- 
de, è  di  fuamano,  ma  anche  la  foprafcritta  me- 
defima  ,   perchè    né    meno  '1  Segretario    la  (io- 
tette  vedere;  per  queftp  la  fupplico  a  non  gliele 
chiedere  in  alcuna  maniera  .  Se  VS.  Illuftrifsima 
git  parla fle,  potrebbe  dirgli,  che  quefta fettima- 
,aa  le  ho  fcritto  brevi fsimamen te,   e  che   V  ho 
:  pregata  a  fcuiàrmi  \  perché  ho  avuto  a  feri  vere 
•lungamente  a  S.  A.  R.  onde  potrebbe  ella  fingere 
di  domandargli  ^  f^  forfè  io  gli  abbia  fcritte  no- 
fi«ie  letterarie  r  Se  eifo  con  tale  occafione  ufcif- 
fé,  e  le  diceflè ,  che  io  gli  ho.  mandato  qoefte 
notizie  di  Proteftanti,  allora  VS.  Illudrìrsima  po- 
trdibe  chiedergliele  a  dirittura;  ma  te  non   le 

dice 


tRce  ^tp^i'ù  ftpiplic^' i^lmeiite  «  fioif  j^teM 
vrrtrftre ,  ^khè  ;te  «ffienld  'id  ogni  '  mbiia^  q^lall^ 
lAo  fìvrà  qià,  f^i'oliè  io  le  «diiederò  aLt&iMi  ffin^ 

fttt&o  di  v^kt  Corrèggere  ukuùe  <j&ft;  ec*  Sfe 

t>gm >erfò  lO^gK  ^la.^f  cnnpj  ^  di  fìirfffiii,  éc 
t^ordiè  fé  dyéVàtfO  ftd  éfler  ved^i^e  xla*  G»r(lifiafi^ 
trìfbgnava  ,;cbe  -io  facefsi  -così .  Di  «Icotii^dii  taiv 
to  noti  ,  Kioaic  1  Dorìcheo   «e.  'ho  ftimttco  «e- 
vlio  fore  ti  Càti»*0go  dette  Ior<o  ii^pere ,  «he  dk 
'*:arrerne ,  gi^cfcè  mi  birogiMV4i  ^(Ter  toe^e  p^ 
itoti  fare  tin  p^re^o  di   una  i^aftla  .  OyrttQtKicid 
'fdtfe  vi  trQtverà  qualche  ctfrtoQtà  •  Dicb  queffb 
jper  lei ,  noh  per  altri  ,  giacché  4idn  «ralo ,  <te 
m  tutta  Italia  ci'  fia  altri ,  che  di  quefte  tnaterie 
ne  poffa  dar  giudizio  »  e  Dio  fa»   che  ferita  ciò 
eoa  ogni  verità  y  efufòri'di  ogni  ddaiazionè  . -^ 
rìtevtrto  tutte  «irre  te  lettera   dì  VS.  iiBoftpltó- 
ma ,  delle  qualile  rendo  eterne  ,  ^c  ViVifetffie  ^r»- 
2ic;  cioè  due  tìalla  Pofta,  e  la  ^em  ài  fìfk  dal 

Quefto  appunto  è  quelle»  che  nel  mM« 

darmela  mi  ha  fcritto  ,  che  non  alttr^  tin  fota . 
IlS/g.  Panerà  ti  chi  mi  ha  mandata  le  mjhe  l9ittH 
di  Uoma ,  e  vi  mania  una  compafi^sMne  del  Parti" 
vaila  ^  t  un  altro  Sonetto ,  che  ^eraìHtnve  «fe/^  wm  , 
e  ^IP  altro  fi  poteva  rifparmia¥e  la  briga  •  ^La  Jua 
lettera  è  al  fòt  ito  galanti^ma  -éft  maggior  figno ,  ^ 
'vagirono  pia  fé  fui  lettere  ài  tuM  le  ump^fiziom^ 
che  V  i  manda ,  o  che  vt\  poffa  fhandare .  Nel  principio  ti 
è  un  belli(fimò  Anaìgranimn\  ^infine  una  belUfflma 
fafquinataM^  ragione  di  feri  vere-,  che  è  ^bainttf- 
Umai  cometdtDe  te  ahre,^er  lagraìiai  proprietà  ce* 

Queir 


Q9elP.Attagra]inna.èJ)eUo  dd  vero  .  V5w'IIIiifiri£^. 
noli  abbia  fofpetoci  ulcareo  di  fcaiidtflezjeameQci  ii»- 
torM^  4]uako£i  dlegra  ^^pratRtiBudogliele  io»  « 
gvQraa4oétì<k'  da  foo  vero  ifeìrvidore  *   Io  però;, 
tlkeniì  fiiift  «otaca  fono  iib^ieitofifsiBio  ^»  4el  che 
mì^oMofeo  beairsimo.,  <diuWto,  obè  pia  prefto 
ii0ti  #Peffe  caco ,  die  VS.  lUoftrifsima  tralafciaife 
le  Ohiwbiiì  .ec  per  non  fare  t  pieghi  ce^  grofsi  » 
e  tane  k>  ffiK>   foipetcapc   le  fDpraddette  we  pa^ 
role  •  U^Vffilmo  ha  fatto  i  maf^iori  (Ircphi  del 
Mondo  qua»  ^  a  Fifa  per  quelle  tre  mìferabilt 
lettere ,  ed  eflb  »  che,  come  VS.  Illuftnfsima fa ,  è 
tanto  e  tanto  pieno  di  rifpctti  •  avrà  forfè  fo- 
fpetto ,  che  fi  fappia  »  che  le  lettere  fieno  mie  » 
o  che  fo  io .  Può  però  eflere  quella  ,  come  credo» 
una  n)ia  innaiaginazifODié  ^  «la/conofcendo   la  fua 
natura ,  ho  cagione  di  fofpettare;  oltreché  a  boc- 
ca qua  le  dirò  un  cafo  in  altro  genere ,  ma  che 
mi  conférma  *1  folletto  •  lEila  è  prudentifsrma  » 
^tede  farebbe  fprifio^co,  che  io  la  pregafsi  in- 
torno a  qmfto  'a  non  mi  rtfpondere  cofa  alcuna  • 
Nuòve  qdà  non  ci  è  nimce  i  ina  imme  :^tro,  :e 
^SiCtetMieflite  ;  onde  Smtò  coi  riverirla  al  folit^i  « 
^  tncaafemfittfHi  il  foQ|>fà  ^rot  ed  obbligati^* 
fimo  .l^MitriAore ,  4:be  viva . 

Antffmo  MagUakethi . 

Era  ^rerafci0We  nii  «nno^  che  non  avevo  ve. 
^%to  U  SÀg.  Gi<]f^an>ba»fta  Strozzi .  Jeri  fu  tnito 
'l  ^rtio  ^  iQe ,  e  m*  tm^ofe  il  rii^erirla  con  ogiii 
^Mggiore  ^fiett<>  in  fuo  none  •  Le  vuol  "bene  »  la . 

fti. 
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itlmà  «ela-rìverifce  da  vero  •  Il  Padre  PinGieclif 
la  riverisce  .Circa  al  Sìg.  Segni ,  ed  al  Sig.  Ca- 
valcanti VS.  lUaftrtfsima  paò  eHer  cerca  »  che  ^ 
Ao  ad  ora  non  ho  facto  niente  di  quello  »  che  yo^ 
levano ,  e  vadano  par  dicendo  di  me  quello , che 
vogliono ,  che  non  in*  tmporca  natia  •  Molce  voi- 
ce quando  io  riCpondo  alle  leccecQ,nonieho  me» 
co,  il  che  è  un  errore  confide rabile,  poiché  fpeT^^ 
fo  riefce  »  che  fi  cralafcia  quella,  che  più  impor- 
ta ,  come  ora  appunto  mi  era  riufctto  del  laogQ 
del  Salice  •  Firenze  li  2p.  Marzo  i6jo. 


XCI. 
Al  M£i>bsimlo. 


OGgi  ricevo  due  benìgnifstmedi  VS.  Illuftrif- 
fima,  e  le  ne  rendo  al  foHto  umilirsime 
grazie,  reftandolene  veramente  obbligato  da  ve- 
ro ,  poiché  canto  nell*  una  »  quanto  neU*  altra  per 
ecceflb  di  benignità  fi  degna  fcriver  di  me  cole 
infinitamente  fuperiori  al  mio  poco  «  anzi  nioo 
inerito.  La  prima  mi. è  ftata  data  ftamattioa  da 
S.  A.  S.  di  Tua  propria  mano ,  che  al  folito  di 
tutte  1*  altre  mattine  mi  ha  voluto  lunghifsimt- 
mente  a  difcorrere  de*  fuoi  ilud)  ec.  Ella  già  fai 
che  è  1*  ifleflà  cortefia ,  e  benignità ,  onde  per 
forza  ha  voluto ,  che  la  difigilli  io  »  ma  io  V  ho  umi- 
lifsinamente  pregato  a  leggerla  prima  di  me ,  e 
^mi  grazia  di  dìiigillarle  per  T avvenire»  Non 

ere- 


VOLUME  PRIMO.         109 
Cttéo  9  che  ad  ogni  modo  forfè  lo  farà»  ma  con- 
toccocid'  torna   la  medefima,  poiché  le  leggerà 
fempre  meco  neir  ifteflò  tempo,  onde  VS.  lUu- 
ftrifstma  nelle  lettere»  che  fi  degnerà  dì  mandar- 
mi rotto  coperta  di  S.  A.  S.  non  mi  ficriva   fé 
aon  quello,  che  vuole,  che  (ia   veduto.  Circa 
«11* altra  lettera,  che  ho  avuta  dalla  Pofta  ,  Dio 
ik ,  fé  io  le  refti  obbligato  da  vero ,   giacché  do^ 
iQMttina  moftrerrò  quella ,  che  VS.  lUuftrilsìuia  fi 
è  degnata  di  mandarn^i  inclufa  a  S.  A.  S.  con  ogni 
confidenza,  e  può  .efler  ficura ,  che  non  lo  faprà. 
né  meno  l'aria  »  poiché  ne  ho  delle  altre  rìpro- 
Te  »  che  a  bocca  le  dirò  t  quando  ella  farà  qua  • 
S.  A.  S.  non  vedde  quella  mia  fcritturaccia ,  per- 
chè il  trovava  a  Fifa ,  ma  con  tutto  ciO  fobitochè 
io  glie  le  accennai  qua,  mi  augurò,  che  farebbe 
fttcceduto  quello,  che  appunto,  ma  per  l'appunto  è 
flato  •  Il  medefimo  Perfonaggio  di  coftà  me  ne  ha 
fcritto  io  pia  volte  gran  lodi ,  e  con  la  lettera 
anche,  òhe  di  fuo  ho  avuto  oggi  al  folito  di 
faa  mano,  chiedendomi  gran  libri,  mi  fcrìve  ap- 
punto le  (éguenti  parole  :  //  vofiro  Diporjo  /opra 
f  libri  degli  Eretici  i  piaciuto  infinitamente  f  e  /i- 
pra  modo  a  tiuti  quefti  Cardinali  eruditi  i  ed   il 
Cardinale  Barberino  è  innamoratiffimo  di  voi  »  ec. 
La  lettera  ,dove  mi  fu  comandato  il  farlo  »  P  ebbi 
il  Giovedì ,   ed  il  Sabaco  Io  mandai ,  avendo  an- 
che in  que*  due  giorni  avuto  da  fare  mille  cole ,  ol* 
tre  allo  fcrivere,   come   VS.    Illuftrifsima   fa,  a 
lei,   ed  a  molti  altri.  Gaetano  potrà  teftificar- 
le,  fé  Io  A:rilst  correntirsimamente,  e  fé  né  me- 
no lo  rilefsi,  onde  fon  certo,  che  vi  faranno  miU 
Par^IV.Vol.r.  O  le 
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le  rpropòfitif  e  mille  cofe  replicate  •  Con  ratto 
ciò  vorrei ,  che  VS.  lilodrilstma  mi  facefle  l*oiio» 
re  di  dargli  una  fola  occhiata  t  anzi  non  mi  co- 
ro ,  che  lo  ^egga ,  fé  non  VS.  lUaftrifsima ,  come 
le  fcrifsi  I  poiché  non  Co  chi  fuor  di  lei  in 
tutta  Italia  poiTa  con  fondamento  giadicare  di 
cioefte  materie  •  Dabìto,  che  VS.  Illaftrifsima  de* 
fiderafle  non  la  Scaligeriana  •  che  le  ho  man* 
data,  ma  un*  altra  diverfai  che  è  «ifcita  adeflo» 
che  dee  eflere  più  curtofa  >  e  fu  raccolta  dal  Mo- 
dico Vertuniano,  perchè,  come  ella  fa»  ne*  libri 
non  m*  importa  né  meno  gettar  via  tutte  le  mie 
poche  entrate.  La  palTata  fcrifsi,  che  mi  fofle 
mandata  in  una  lettera  ,  onde  tra  quindici  »  o 
trenti  giorni  1*  avrò,  e  fé  ella  avrà  intefo  di  qoefta , 
h  manderò  fubitocoftà  a  VS.Illttftrìfsima,fensa 
né  meno  leggere  il  frontefptzio  di  efla  .  Erano 
più  di  due  anni ,  che  non  avevo  fcritto  al  Sig« 
Bigot ,  né  avuto  foe  lettere  •  Oggi  ne  ho  ricevu- 
ta una  alTai  lunga,  nella  quale  m*  impone  il  ri» 
verire  VS.  lUuftrifsima  in  fuo  nome  ,  e  mi  parla 
in  più  luoghi  di  lei  •  Domattina  la  moftrerd  • 
S.  A.  8.  e  Sabato  la  manderò  coftl  a  VS.Itluftrif- 
iima.  E'ben  vero,  che  per  pregarmi  eiTo^cheio 
la  ftraccì  fubitoché  l*  avrò  letta ,  la  fopplico  a 
non  la  lafciar  eoftà  vedere  ad  alcuno ,  e  iia  chi 
il  pare.  Intorno  a  quello,  che  mi  fcriveiche  non 
fa  come  T  Armadione  ec«  molto  ben  lo  fo.  Qoà 
non  ci  é  chi  lo  pofla  patire ,  ed  a  bocca  le  dirò 
qualcofa  di  più  •  Le  rendo  umilifsime  grazie  di 
quello,  che  mi  ferive  del  mio  fratello,  e  fuo 
fervidore*  Npn  bifogna^  che  abbia  ricevuto  una 

mid 
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mia  lettera  «  La  prego»  che  ad  ógni  modo  indugi 
otto* giorni  a  fare  fped ire  que*  libri;  ma  intórno 
aquefto  faccia  grazia  di  non  mi  feri  vere  cofa  al* 
cona  •  E'  qaà  V  Inqaidtore  di  Turino  >  che  mi  ha 
dato  qualche  notizia  circaaquefte  baronate,  che 
fi  fhimpano  in  Gtnevera  »  ed  alloro  Autore  •  Re* 
ftb  fcandolezzato  da  vero  delie  fofiftiche  rifpofte 
coftà  del  •  . .  •  .  Può  effere,  che  il  Sig.  Vagen* 
feil  coftà  ringiovanì  (Te»  conio  fcrivono  aver  fttto 
altri  •  Qua  il  Sig.  Ermini  lo  conobbe  ,  e  praticò 
più  di  me,  onde  da  efio  potrà  fapere  la  verità 
di  quefto  ,  né  io  avrei  notato  tal  cofa ,  fé  non 
fàceffe  tanto  romòre  dell' effer  chiamato  eflb  Jur- 
venis,  (Quella  poi   di  Dante  può  ella  eflere  pift 

Mftica,  e Perchè  il  Sig.  Pollini  non  gii 

ha  detto,  che  tal  cofa  ftia  male ,  per  qaefto  ftà 
benifsimo?  In  oltre  fé  fi  può,  come  eiib  dice» 
ufare  tali  bugie  grazìofe ,  o  come  fé  le  chiami , 
fi  potrà  anche  di  un  furfante  feri  vere  »  che  fu 
un  fanto  uomo  ec.  Vegga  l' Opere  Latine  fcritce 
da  Dante  con  ogni  fua  maggior  diligenza ,  e  le 
riconofcerà  pieniffime  di  barl^rifmi ,  folecifmi  ec. 
oltreché  ci  farebbero  ftate  da  notare  molte  altre 
più  eflènziali  cofe ,  come  bene  avrà  VS.  llluftriC» 
fima  c^Tervato;  ma  io  non  ho  tempo,  e  come  fi 
paòprefopporre,  fé  ne  avevo  poco  prima ,  adef* 
io  in  riguardo  del  ritorno  del  Sereniamo  Signor 
PriocipeLne  ho  molto  meno  •  Si  continua  con  la 
folita  malinconia  •  Il  Sig.  Senatore  Borromei  mi 
ha  impofto  il  riverirla  in  fuo  nome  .U  fimile  mi 
comanda,  ch^  io  faccia  il  Signor  Lorenzo'  Pucci 
qui  prefente  9  mentre  io  ferivo  i  mentre  al  folico 

O  2  mi 
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mi  foctofcrivo  »  e  ricoofermo  il  Tuo  fviCceratiH-^ 
mo  vero,  ed  obt>ligai:i(fimo  fervicoreK  cbe  viva. 
Fireoze  lì  15.  Aprile  1670. 

A^itonh  AUgfiabfM  . 

Vorrei  9  ehe  VS.  lUaftriffiaia  pQtefle  avere  ut 
orecchio  air  ofcio  4^lla  cainera  4ì  ••.•••  •  ptc 
fentìre  la  grande  ftima,  che  fa  di  V&  ìllaftriffi* 
ma,  del  che  ne  chiamo  Dio  in  teftimonio  •  A  boe* 
ca  mi  allargherò  di  vaniaggio  •  Già  i  libri  del  Pa- 
dre fabbri  gli  hp  ^«^fi  lerci  inceiraiiiepf e  • 


Al  Medesimo. 

HO  ricevuto  la  gentil iffima.,  e  certefifliina  lec« 
tera  de*  due  del  prefence  9  fcrirtami  da  V& 
IllttltriffimadiLiooe  col  maggior  conl^ncot  t  cw 
la  maggiore  allegrezza  >  che  io  mai  le-  poceffi  eA 
plicare  »  avendola  non  folamence  moftraca  al  Si^ 
Cavalier  CaftigUoni  »  ed  a  cenco  altri  amici  »  e 
padroni ,  ma  anche  al  Sereniffinip  Granduca  no- 
Aro  Signore  «  Non  le  potrei  mai  efprimei^e  il  ginb* 
bilo,  che  mi  ha  anche  apportato  quello  »  che  ci* 
la  (ì  è  degnata  avvifarmi  di  qne^  due^  docci  Gè- 
Aliti ,  il  che  riconofco  in  tutto ,  «  per  tatto  dal- 
la benignità  di  VS«  Illuftriilima»  che  aflolutamea^- 
te  per  ecceiTo  di  corceiia  fi  farà  degnata  di  de- 
fcrivermi  ad  effi  non  tale»  quale  veramente  io 

fono  » 
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limo»  ma  tale,qa9le  dovrei  efferc.  Ella  già  cé^ 
liofce  bentflimo  h  mìa  natura  »  e  che  io  ftimo  pia 

Saetti  óDori  letcerar)»  thè  tatto  Poro  del  ^crù. 
irca  a  nuove  letterarie  non  ci  è  »  fi  pud  dire , 
nieote»  ilSig.  Ferrari  ha  fatto  (lampare  ut»  libro 
conerò  quello  dei  Rubenio  Je  re  vefiiaria^tà  in 
Padova  medeiimamenté  il  Rinaldinì  ha  data  in 
loce  rlfecondo  TomOf  della  fùa  Opera.  Del  re- 
ftò  il  Sefeniffimo  Granduca!  è  occupatiflìmo  nel 
riordinare  le  cofe  dello  Statò  »  e  applicatilMoMi 
pel  bene  de^  faci  fadditi»  e  di  tutto  lo  Stato.  Il 
Sereniisimo»  e  ReverendifsirDo  Sig.  Principe  Car» 
dinale  ha  un  poca  di  febbriciattofa ,  la  quale,  béìi'> 
che  non  fia  cofa  di  niente r  contuttociò  mi  fa  du^ 
bitare  per  vedergli  continuamente  intorno  quel 
Medico.»  che  ammazzò»  come  ella  fa ,  ultimaoiiente 
...  ».  Il  Sereitifsimo  Granduca  va  ogni  mattina 
a  vifitarlo  ^  e  le  Seremfsime  Granducbefle  ogni 
fera.  Il  Signor  D.  Erbellot  fé  ne  torna  coftàf  in 
Francia •  Il  Magnifico»  il  Sig»  Andrea ^  il  P«^  Lio* 
ni,  e  fimili  fi  mantengono  fempre  gli  ftefsi^  e 
le  potrei  fcrivere  mille  curiofità  intorno  ad  efsi 
fuccedttte  nuovamente  »  Il  Sig.  Avvocata  Coltel*^ 
lini  ha  ftampato  un  fuò  Segretario  di  due»  o  tre 
fogli,  e  fa  ih  èflb  grandi  elogf  di  me»  ed  anche 
nella  lèttere  al  Screnifsimo  Granduca  -  Vi  fono 
còffe  ftraDilsime ,  e  rrdicoiofifeime»  e  pure  dice 
in  effo ,  ehd  *!  Sig.  Montediagni ,  al  quale  lo  rtK>* 
ftrft  mahotcrftto,  voleva  cònnencarglido  •  !lSere#i^ 
mfshno'  Gu-àrkduéa  mi  ha  detto,  che  fa  venire 
Quella  Viti  manofcrttta  di  Papa  Alcfiandro  VìU 
iciitta  dal  Sig.  taifdinale  Pallavicino  »  della  quale 
^0  $  mi 
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mi  parlò  qua  ' VS.  Illaftrifsima .  Colla  al  Stg.  Aba- 
te Menagio  »  e  ad  altri  di  codefti  Signori  fon  cer- 
to,  che  per  la  malignità  qua  di  coftoro»  che  ella 
ben  coDofcet  abbiano  fcritto  mille  bugie,  e  &U 
fità  di  me  »  onde  la  fupplico  a  volermi  far  gra« 
zia  di  iignificargli  con  ogni  verità»  e  fuor  di 
ogni  parsione  »  quale  io  mi  fia .  Pia  di  alcuno  al- 
tro ella  ben  sa ,  fé  io  era  Còlo  a  celebrare  ,  e  lo- 
dare il  detto  Signore  Abate» e  feefsi  ne  diceva» 
no  mille  vituper),e  adeflb  colla Ipr  triftizia  han- 
no trovato  modo  di  mandarsìi  i  loro  fcartabelli  » 
che  eflb  gP  inferifca  nella  fua  Opera  »  lodandogli 
£no  al  Cielo  ec.  Se  VS.  Illuftrifsima  andafse  io 
Ipghilterra»  parli  in  ogni  maniera  al  Signore  Ob* 
bes .  Adelfo  ha  dedicato  un  fuo  libretto  al  no- 
ftro  Serenifsimo  Gran  Duca  »  e  in  fine  di  eflb  dice 
iaicune  cofe  Arane»  ma  in  una  ftrana  maniera» del 
Signor  Valliiio ,  ma  però  fenz.i  nominarlo v  Qua 
fon  capitati  infiniti  libri  oltramontani»  etraefli 
il  fecondo  tomo  de*  Comentari  diella  Biblioteca 
Cefarea  fcrittt  dal  Lambecio .  Oh  che  farragine  » 
e  zibaldone  f  Faccia  grazia  di  avvinarmi  »  te  co* 
ttÌL  iìa  mai  ftata  riftampata  la  Scuola  Salernitana 
colle  annotazioni  del  Signor  Renato  Moreo  •  Se 
non  fi  provvede  adeflb  di  tutti  i  libretti  ftam- 
pati  coilà  >*  non  gli  potrà  avere  mai  più  »  poi- 
che»  come  fa» de'  libri  di  Parigi  qua  per  ordina- 
rio non  ne  capitano  mai*  Con  che  fupplicandola 
a  favorirmi  dell*  onore  de*  fuoi  comandamenti»  la 
riverifco  »  e  me  le  confermo  devotifaimot  ed  eter* 
no  obbligatiflimo  lervìtor  vero. 
Quefto  mio  fogliaccio  la  fuppUco  a  tracciar- 
lo 
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lo  fobito,  perchè  ne  meno  l'aria  poiTa  vederlo» 
poiché  eome  ella  fa  »  tra  loro  vi  è  chi  depende 

in  tatto  e  per  tutto  qua  da Fiieazeli 

24.  Ottobre  1670. 

Antonio  Maglìabecbi  ^ 

XCIIL 

Al  Medesimo. 

STamani  damo  flati  il  Signor  Cavalcanti ,  ed  io  a 
cafa  diVS.  Illuftriflìina  per  viHtarla, e  riverir* 
la» ma  1*  abbiamo  trovata  £uora.  Circa  allo  Stazio 
delBartio  »  mi.  duole  di  non  la  poter  fecv ire  ,  perchè 
avevo  ordine  di  mandarne  un  efemplare  al  Signor 
Cardinal  Barberino  ,  come  fabato  feci  ,e  un  altro 
al  Signor  Cardinal  Franzpne.  Senta  VS.Illuftriflimii 
ciò ,  che  egli  medesimo  feriva  del  fuo  comento  » 
circa  al  non  aver  voluto  farraginare  (  iiami  lecito 
così  dire)  e  circa  allo  fpiegare  interamente  tutte 
le  difficultà»  che  fono  in  quel  fublime  Poeta.  Q 
tutto  è  veriÒimo  9  per  quanto  ho  potuto  vedere  : 
Nonfumus  evagaii^neque  ambittoje multa  compegim 
m»s .  Placuit  b^rfre^  ut  loquimur ,  textuit  &  ntc  oviit^ 
tire  escplanationi  veceffiria  ,  neque  gloriofe  aliororh 
Scriptorum  re$  fimul  agere  ^  Opus  hùbebat  non  allo 
Commentario  hic  Liber  baffenus  indiligenter  a  tot 
interpretibus  habitus  ,  if  quìdem  adeo ,  ut  quidquid 
fere  ennrrandum  erat  ^  tranfitum  fuerit .  I!  che  lue- 
^ede  per  Io  più  in  tutti  i  Commentatori  »  come 
ella  avrà  mille  iroireoflervato.  VS.  llluftnffima  fa» 
che  il  Signor  Cavalcanti  (limava  infinitamente  il 
O4  fuo 


tt6  PARtB  QUARTA 

Alo  AngdoDeceoibrio;adeflb  gliene  ho  fatta  cn* 
fcere  la  ftima ,  ayendogli  moftraeo ,  die  *t  Battio  a 
carte  ptfo.  di  queftoComento  fcrive  di  eiTo  :  Vftms 
t  primis  bumanitatis  inftauratwiìms  Angelms  De* 
tembrhs^  Offervi  VS.  Illttftrifsima  quel  non  fumus 
svagati  ^  neque  ambìtiosì  multa  compegimus  ee.  e 
dopo  faccia  refléilione,  che  quefto  Tuo  Coment 
to  è  intomo  a  530.  fogli ,  cioè  quattro  voice 
almeno  maggiore  det  Cteudiano  •  Certo,  che  fé 
voleva  farraginare,  farebbe  ftato  una  Libreria  io* 
téra.  Circa  a  quello,  che  VS.  lUuftriffima  mi  (cri- 
ve ,  che  è  particolare  amatore  dì  quefto  Lettera- 
to, io  non  credo,' che  ci  fia  perfona  alcuna  venk 
mente  dotta ,  che  non  Io  Itimi  al  pari  di  qadfi- 
voglia  altro ,  ed  il  Signore  Rauraio ,  le  lodi  eccrf- 
five  del  quale  avrà  VS.  IHuftriffima  fentite  pA 
volte  dal  Signor  Gudio  nella Prefaztone,  appuntò 
*  quefto  propofiio  così  fcrive  -  Vir[  parla  del  Batw 
tio  j  quod  vel  invidia  fateti  cogitar  de  antiquita- 
te  i  omnìque  bumaniori  eruditione ,  if  adeam  jiacien- 
tihUs  omnis  avi  feri ptoribus  facris^  profanis^  Lati* 
nis ,  Gratifque  finguìari  ingenio ,  ac  judicio  [  è  un 
gran  vituperio ,  che  quattro  fantocci  fé  ne  lavi» 
no  la  bocca  così  itaalamente, dicendo,  che  le  file 
cofe  fon  farragini  fcnza  giudìzio  ec»  Jftaéioqna 
ùdmirando^  ir  fere  ahfque  exemplo  (  il  che  io  ho 
per  venfsimo  ]  immortaliter  jampridem  nteritus 
fft  &c. 

Antonio  Magìiabecbi. 
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xcv. 

Al  Medesimo. 


E  Geo  die  io  le  mantengo  la  promeffi ,  dandole 
^rte  de' miei  ftudj  coli' accennarle  t   libri  ^ 
che  in  qttefti  giorni  per  grazia ,  e  liberalità  del 
rato  Sereni^Mmo  Pftdivne  ho  ietti  >  ed  io  oltre  per 
lo  pid  comprati  .  />/^mW  Bmtmntri  Upfimfis 
(kmmemtmrhts  ad  Legem  Cincimn  »  Luteri  éf  Parifiih' 
rmm  166S.  iff  4.  Dal  vedere ,  che  l' Autore  è  Te^ 
drfcOtCd  il  libro  di  Legge  «  già  mi  preTeppongo» 
che  eHa  fenza  perderci  altro  tempOi  faccia  pen«- 
fiero  di  averlo  Ietto,  e  lo  ripooga  nel  numero  di 
qoe*  tanti ,  e  tanti  ^  che  dice*l  ooftroSignorPoc* 
ci  di  noo  aver   bifogno,  e  di  non  fi  curare.  S^ 
inganna  però  grandemente ,  ie  fa  giudizio  sì  fini* 
ftro  di  quefto   libro»  che  oltre  all' edere  fcritto 
Iffai  bene  »  è  interamente  pieno  d' erudizione ,  non 
fenza  molte  curiofitàrche  io  tffó  inferifce.   In 
tflo  non  vedtik  piene  le  pagine  di  citazioni  del 
Dottor  Marta,  d'Arias  de  Mefa^  e  di  tanti,   e 
tinti  altti  Legulei,  che  hanno  ammorbato  non  di- 
rà tutto  il  mondo ,  ma  almeno  tutta  la  noftra  Ita« 
lia ,  la  Spagna ,  e  buona  parte  delia  Germania  ;  ma 
l*nsl  de'ptèfaitiofi  Autori  Greci, e  Latitai  i  e  de* 
«odemi  più  dotti ,  efplìcando  divertì  luogbi  di 
Livio,  d'  Ammtaho  Marcellino,  di  Lucano,  d' Apu- 
leio I  d*  Amobio ,  di  Marziale ,  d' Ovidio ,  di  Quin- 
ti- 
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tiliano»  di  Petronio  •dì  Plauto  «di  Seneca» di  P& 
nio ,  di  Cicerone, di  Gellio ,  di  Cafsiodoro  »  di  Tar 
dto«  e  di  cento  altri;  col  notare  diverti  errori 
del  TornebOidelGifanio,  del  Gaterio»  del  SmU 
aiafio  »  d^  Antonio  Agoftino  »  de'  Gotcofredi  Padre  • 
e  Figliuolo ,  del  Bri  (Tonio ,  del  Morello  >  del  Lipfio  » 

de del  D'Orleans,  del  Marcilio,  del  Pi- 

teoi  del  Corrado,  di  Niccolò,  e  di  Pietro  Fab- 
bri ,del  Torrenzìo,  del  Vineto  ,  e  di  molti  altri 
eruditi  moderili  •  L  *  Autore^  è  fcolare  del  Reioe- 
fio,  la  morte  del  quale  deplora  galantemente  nel- 
la lettera  dedicatoria  di  quefto  libro  al  Colberto  • 
Loda  diverii  comuni  amici,  chiamando  a  carte 
i«8«  tl.Stgnor  Bigot  eruditiffimus  ^  &  amici ffimus^ 
a  carte  .8'  il  Signor  Gudio  vir  clariffimusyZ  car- 
te I7a-  il  Signor  Menagio  DoSrinì  ifc.  ac  mO' 
rum  eleganti  a  prefiantiffitius  'pif ,  fyc.  Benché  1*  Au- 
tore fia  Gìurifcontolto»  ioferifce  in  quefto  Tuo 
erudito  libro  una  maqo  di  belUrsimi  pafsi  di  di- 
verii Scrittori ,  contro  T  abominarne  di  quelli  Le- 
gulei, o  per  dir  meglio  Avvoltoi  rapacìisimi ,  i 
quali  luoghi  arricchirebbero  molto  T  opera ,  che 
ella  meditava  di  comporre  per  dedicare  a  quel 
Ferfonaggio  •  Non  poflò  far  di  meno  di  non  ne 
copiare  qui  uno  di  Pietro  Blefenfe.  graziofoalfao 
folito  .  Nel  leggerlo  mi  rendo  certo,  che  ella  fia 
per  giui;are ,  che  *1  detto  Blefenfe  profetizaflè  de* 
noftri  tempi,  e  deUa  noftra  Città.  Hodie  [dice 
egli  nella  lettera  io*  ]  foli  av.arhia  militant  P#- 
troni  caufaram  :  illudque  quondam  venerabile  nomeUf 
4f  gloriofa  profejjio  Advocati  notabili  venaiitate 
vilejiiti  dam  mfer^  {f  perdim^  Unguam  vendita 

li^ 
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$tfs  mit  9  matrimonia  Ugititna  Jiffolvit^amichfas 
rmfnpif^  fopharum  litìum  cineres  refujfcitat  ^paSio^ 
yes  nfiolat  »  ietraSat  tranfaSiones ,  privilegia  fran^ 
gif  9  à!  in  iapturam  pecunia  pedicas  »  ix  retiacula 
tandens  fjara  omnia  intervertit  •  Anche  U  feguen* 
tèdiBatifta  Maiuovano  foncoftretto  a  trafcriver* 
le^  e.veratnenre  gli  dipigne  al  vivo  nella  fella 
Egloga.  Anche  quefto  quadra  a*  Doftri  Avvocati 
per  r appunto: 

SfuUorum  e  fi  aliudgenus  immedicabile  quoddam  » 

Causìdici  latratores ,  rabulaque  forenfes  « 

Nummorum  aucupium  doSi  ^  legumque  tyrannii 

JErè  patrocininm  vtndunf ,  producere  càufas , 

Et  lites  pendere  diu^vindemia  quadam  efi. 

Tralaièio  un  paflò  di  San  Bernardo  i  un  ralfifsmio , 

ed  argotirsimo  Epigramma  del  .Bucatiano  con  altri 

luoghi»  che  apporta,  e  finirò  col  fegueute  del 

Vefcovo  Zamorenfe ,  che  ftimo  verifsimo  nelLi* 

bro  I.  cap.  i8«  delio  Specchio  della  vita  umana. 

Vidi  ego  [paria  per  pratica]  in  Germania    Vrbes 

quamphérimas  populatiffmai  (<<ion  parla  delta  Re* 

ptibblica  di  San  Marino ,  o  di  qualche  cafteiluc- 

cio disfatto)  atque  optimà politi à  gaudentes ^in  qui* 

bus  Civis  unus  juris  ignarus  in  decide^dis  caujts  pe* 

nitus  inexpertus  totius  civitatìs  Cauffas  brevi  mo* 

mento  pacifici ,  ^  incredibili  filentio  terminapat^ 

M  Hec  adfifientia  erat  Advocatorum ^nec  allegatio-- 

nuiìa  ingeniofa  alteratio .  Stupenti  igitur  mibi ,  at^ 

V^e  quarenti^  cur  in  tanta  Urbe  tam  parva  ^  atque 

perp0uc£  caufa  agerentur^  quidve  caufa  erat^quod 

nuHus  ibi  Advocatus   effet  ;  refponfum  tandem  efi 

€um  faceto  f  modejloque  riju,  ultimum  effe  caufam 

pri-^ 
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primi  ;  ùidehsntqne  »  ut   ego  miii  ipfi  iff^in 
fatisfùferem ,  ac  fi  aperte  dixifftnt ,  paucuias   * 
dum  Céufas  in  tribnnalibus  effe  fri$  ;  tti^ws  rei  i 
erit  ratto  i  quìa  nuilum^quì  eàs  proponerèt  ^  Atl 
eatum  facile  admtttehant .  ProféSo  non  ìnfulfume 
rum  diSam  puto.  Plurimi  qaidem  neqùmquam 
rumqne  litigar ent  ;  quinimmh  aliquid  f'orficaninitj 
paterentutf  nifi  Ad^oocatorum  pronitas  adeffèt^atf 
eorum  follicitudo ,  qui  vincere  pollicentitr  •  Mi  du 
le  di  aver  trafcrirro  il  detto  ftiogo ,  giacché 
cambio  di  cflb  ne  potevo  copiare  unodiSanCi-1 
priano  nella  prima  Lettera  •che  è  veramente  bel- ^ 
Itfsimo  >  argutìfìimo  »  e  graziofifsimo  »  e  vien  rc-J 
giftraìtò  dal  Brummero  in  quéfto  ftto  libro  a  car-i 
te  158.  che  fon   certo,  che   ella  è  per  volerci 
imparare  a  mente.  Giacché  per  tanto  mi  fono  ri*  ^ 
lungato  così  grandemente  »  fit>ìrd  di  parlare  di  effo» 
per  accennartene  alcuni  altri» che  ho  Ietti»  poicbè 
ad  ogni  modo  fé  votefsi  fcrivierie  t  frammenti  degli 
Autori  non  iftampati  »  che  in  qoefto  fìio  libro  in* 
ferifce,  le  Infcrìzioni,  che  illuftra  ec.  non  fer* 
virebbero  molti  fogli  di  carta,  A  carte  1  fio.  ci- 
ta una  raaEfercitazione//iPÌ4:jitfWir,chenonso,fe 
fia  ftampata,  e  leggerei  voìentierifsimo ,  coin« 
anche  a  earre  86..  ona  Opera  manofcruta  del  Rei* 
nefio  intitolata   Èponymohgitnm  .  jó:  Ern.  Ffìd 
Eledònm  Pbrficwwn  prò  recent  métis  Controvtrfiit 
ftudiosè  ^diligenterque  v^ntilandis  ,^  diftrabèndsst 
^Hoadpartèm  generalem\  Tituìus  primtn  de  Faatc .  B^ 
tolini  1664.  in  8.  Joi  Ern  Pfiieì  Efeéforam  Pbi^ 
corum  prò  recent  motts  CoPitroverfiis  ftndiòsè ,  atti- 
genterque  vtntilandis  (f  diftrabendit ,  qnoad  parteni 

gè. 
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g§9^rmlem;  Tituliésf^mnius  de  MégU.Q$rMni  16(^5, 
f»^  Se  (MXolp  citoio  del  libro  4<^iBruiìiruero  era 
fteilQ,cbe  «Ila non T ^vcffie  c^Hupr^ca»  rna  ravef* 
fi:  ftis9at.o  noUbiracdQ  »  w\  àtf  i$>)i  rUpli  di  quefti 
£Hi^ilQtente  gli  giodicberebtìe  ooGr  curtofilsimc. 
iiei;e<T«rifsiiM> e d#^iiH>rarlKttt>ica «  Tancaquan- 
t9£  ioganoava  ofl  pi^mo»  die  è  buonp»  ed  era- 
dico Libro  t  altrettaoco  fi  iqganMre^bc  in  quefti, 
che  (boo  dcM:.  liberc4iUcGi  ìiiTuUiCììidì  .  Non  fono 
miei  ,  ma .  d^  SèreiùfMnia  bi^jMr  Priocip^  n^ip  Si- 
gnore »  e  formna  »  che  gii  ho  vadaci ,  che  non  po« 
tré  ad^fo  io  qaefti  n^ftar  inganoacoda*  limoli  tco* 
me  tante  »  e  tamte  voUe  mi  è  riafcitOt  che  ho 
gemto  via  ildaoarOiComf  gfctarlo4n  Arno.  OH 
eradicfnf  colui ,  che  ^U  ha  fatti  cqaiprare  al  Se* 
reairsifiio  Signgr  Principe  oiio  Signorcj  non  per- 
chè gli  abbia  fatto  gettar  via  il  danaro»  giacché 
qoe^o  alla  geaerofità  di  S.  A.  S.  so  che  non  im- 
porta niente  t  ma  perchè  è  ftato  cagione  »  che  ho 
perduto  io  un  intero  giorno» ed  ena  intera  notte 
nel  leggergli.  Non  bacerebbero  molti  qyaderni 
di  carta ,  fé  io  volefli  accennarle  »  e  confatare  i 
ibleooifsiffli  fpropofiti ,  che  in  Filofofiarin  reolo- 
gia» io  Grammatica  ec»  vi  fono ,  onde  tralafcìan* 
do  le  materie  doitrioaU  »  che  apporterebbero  lun- 
gheaia  «le  avviièrO  folamence  akane  cofette  »  dal- 
le qoali  »  come  dalP  onghia  <|el  Leone  »  potrà  veni. 
re  in  GOgni;&ione  di  tu^to  *1  corpo  *  ALf  uiahza  de* 
Tedefchi  Luterani  «lAfecifce  in  quelli  fooi  libracci 
molte  cofe  oEMijcro.di  noi  Cattolici  Romani»  ma 
fcamhia»  e  confiMcte  il  tutto» dicendo  veramente 
e.  «•*•••  le  jmggiori»  dia  mai  io  abbia  fenti- 

te« 
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te*  Per  efempioacarte  24.  del  fecondo  libro Cfl 
appunto  fcrive:  Csfbsrins  Mttm  Senenfis  Itéà 
bete  ff rè  hcum  meretur  qusmiìbet  ^necCoftus  Péti 
vulgo  creditus^nec  Méxtmius  pfrfequufoffffilt 
9cifnus  Alexandria  tum  temporis  prdfuerat^ifc,  EM 
ve,  come  ella  vede,  confonde  toglie  Santifsime  Vei 
Cini  Caterine, facendone  di  tutte  e  dae  nna  fot 
benché  dalla  Vergine ,  e  Martire  Aleftradrinai 
la  VergtneSenefe  corrano  pia  di  miUe  anni, 
quefti  fon  qoelli  >  che  non  folò  ci  vogliono  ioA 
gnare ,  n^a  riformare/  A  carte  14.  citando  &  Toi 
xnafo  così  lo  chiama  •  h  qu$  fièi  Tb.  Aquìms  Di 
Bar  SerapbiCHS  ILfic.  Tbeol^  Qu.  134.  srf.hàt 
Come  le  è  noto  »  il  più  ignorante  Frate 
bia  la  ftoftra  Cittft, •  •  « 


fimo ,  che  S.  Tommafo  è  V  Angelico 
naventora  il  Serafico  •  A  carte  4$» 
file  Francifci  Petrarcbs  Praceptor.  Pcrvolerfi®^ 
ftrare  erudito,  dice,  come  ella  vede,u  n  felenne  fpro* 
pofito,  eflèndo  tutto  l*  oppofto ,  poiché  *i  Boccic* 
ciò  nomina  in  molti  luoghi  delle  fue  opere  ilP^ 
trarca,  come  fuo  Maeftro.  Se  *lnoftro  Signor £>- 
valcanti  diventale  •  •  •  •  come  non  foto  defi^ 
ra,  ma  fpera,  certamente  che  lo  hxk  fabitopr<^ 
biro,  abbruciare»  ed  eftirpare,  metteiKlo  coÌ>| 
pazzamente  a  carte  98.  la  Canzone  del  femoio 
Guido  Cavalcanti  tra  le  cofe  magiche  ;  d  ortt 
I};.  chiama  S«  Ignazio  Ordims  Jefutki  AiUifig^ 
numpoft  Jo:  PetrumCarsfam.  Or  veda  ella, cte 
cofa  abbia  che  fare  M  Caraffa  co*  Gefaiti.  ^ 
redo  haono  fatto  a  gara  con  eflb  gli  fpropofiBi 

eco* 
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e  cogli  ArchaKmi,  che  affetta  per  cacto*!  libro»  e 
lo  flamptcore  cogli  errori,  de* quali  ve  ne  fono 
iofiaitif  a  cooperare,  che  in  tnoltifsimi  laoghi  iia 
veramente  toipofsibile  il  poterlo  intendere  •  Non 
nego  però»  che  non  (!  trovi  in  eflo  qualche ca* 
riofitì^,  come  a  carte  ii8.  ta  ricetta  di  Paracelio 
per  formare    tn  un  ventre   di  Cavallo  gli   uo«- 
mini,  uno  de* quali  OfHunculì  fi  gloriava   di  aver 
veduto t  ma  di  aver  rotto*!  vafo  per  hon  tenta- 
re Dio  Arnaldo  di  Villanuova  ;  a  carte  i)8.  139. 
140.  ec*  i  luoghi ,  dove  le  ftreghe  fi  ragunano  con 
Qna  mimita  narrazione  de*  loro  Comizzi  •  Le  quali 
cofe  ,  ancorché  fieno  favole  da  yecchierelle ,  né  fi 
credano  le  non  da*  fanciulli ,  con  mtco  ciò  fi  fuole 
aver  curiofità  di  leggerle  almeno  per  ridertene. 
A  carte  19  fcrive:  Gemina  illi  blaspbemia  eft  Fre^ 
aerici    Imperatoris  trcs  fuiffr  prafti^ìatiores  :  yWo- 
fen^  Jefum ,  Mubammeden .  Avrei  voluto ,  che  avef- 
fe  fpecificato  qual   Federigo  f a  «  e  chi  lo  nferi- 
fcà.  A  carte  162.  parlando  di  Salomone  ,riferiice 
la  fegwente  curiofità»  che  medefimamente  vorrei 
fapere ,  di  dove  la  cavi.  Atque  et  fi  oSo  mtUia  li^ 
hrùrum  Ctnfcrip ferita  opus  juppìter  t^riofum  ,  r#- 
»e»  tantum  duo  de  Plantis ,  an  genuini ,  vel  Tuppo^ 
fititii  ineertum^in  Bibtìotheea  Tunica  cujìodtrt  éo- 
die  quidam  prò  esplorato  habent .  A  carte  1  é8.  chia- 
ma il  Borri  Milanefe  Mago .  Ma  tralafciamo  quefte 
fcioccherie  per  parlare  dì  nualche  libro  di  garbo  • 
lUuflriffkni  FiriPetri  de  Marca  Archi epif copi  Pari- 
fienfis   Difjertationes  tres.   Stepbànus   lìalunus  in 
unum  collegit ,  emendavit ,  Notis  illufiravit ,  &  Ap- 
pendicem  adjeM  Aii0rum  Vntrum  •  Parijtis  1669. 
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M  9.  Qa<ftoi^  il  primo  Elemplare»  che  Gè  vm^ 
f o  qua ,  e  pctà  mi  è  conveouco  pagarlo  i»(U«Jbi 
ma  quando  anche  mifoiftf  per  averlo^  bifogna»  it» 
pcgoar  la  camicia  »  cerco  chfe  lo  volava*  SoooM 
lertazioni  diverfe  daqueHe  in  t».  cke  ^^iimpift 
qua  a*  wefì  paflTaci ,  e  che  »  come  ella  &,  compct* 
roQO  catti  qoefti  Signori  •  In  qMfto  vdame  fijcoo- 
tengono  le  Tegnenti  opere  : 

DiffèrfMo  de  Epifloh  ir$gHiì. 

Vigila^  ir  Eutycbii  BfiftQt0. 

Ansfbematifmi  Quiniéi  Synodi. 

N$téi  ad  OiffertaMn^m  de  Épiflola  FigiUi. 

Di/fèrtasie  A0  Primatilw» 

S$t£  ad  CanfUium  Claroimmsmm  • 

Apfendix  libri  de  Primatibus . 

Dijferiatie  de  tempore ,  quo  prìmum  fofieffé  4 
in  Galiiis  Cbrifti  Fides.  . 
Da^lbli  tìcoli  deir Opere,  e  dal  nome  deirAoto- 
re  può  VS.  Illuftrifsima  coi^bietcurare  »&  veri- 
meine,  come  ho  detto ,  per  comprarlo  avefsi  io- 
fino  impegnato  la  camicia  •  TraSsfurenim  UH  (^' 
ce  il  Baluzzi  nella  lettera  dedicatoria  al  Si^ 
Daca  d*  Albret  )  de  nobUifflma  iUa  tritm  Celivi 
Ut^mm  twtrover/Ut  de  AuSorieate  Romàni  PoBfifr 
£is^  4f  ifiterorum  Psfrisrsbgrum ,  étfi  Primeteàì 
fm  de  vexatiffifM  Cauonis  Arauficsni  expUeeMfì 
qu4  viros  erudi fifimos  inter  fé  commififf  df'if* 
de  initìis  fufsépta  Dei  Religionisapud  Galles  n^rfs» 
Nella  prefazione  al  Lectore  rende  ragione  il  ^ 
lazzi  drir  averle  fatte  adeffio  riftampare  tattti^ 
fienre,  dicendo  «  Hanc  cogiesrìanem  sncisa^il  f^ 

differtaiiomm  illarum  fortuna  t  qua  cum  in  l^^ 

ri9S 
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m/  »  &  corredQres  intidiffent  incuriofit^  if  urne* 
iariosi  »  4de0quc  CQrrupti(pme  /(difa  fuérint ,  noftrà 
ferà^ndigere  vife  funt ^'ui  integrhati fus  refti^ 
iufrent^r .  VS.^lHùftrifsimà  già  aveva  1*  Èpiftole  di 
Vigilio,   ma   io  non   avevo  pare. uno  di  qaeftl 
(>pi|fcaIÌ9  e  perciò  mi  fono  (lati  tanto  più  gratin 
^  tanto  più  cari.)  e  jdefsd  si,  che  ho  interaroen* 
te  ftoppata  T  edizione  Regia  de*  Concilj»  giacché 
in  efla  poco  altro  vi  era»  /che  io  mi  curafsì ,  fuor 
della  DiiTertazionc  di  Mopfìgnor  Marca  de  Prima" 
tìbtts  che  adefla  vengo  ad  avere  in  qtiefti  Opufcult 
molto  più  copio  fa  >.e  corretta ,  che  non  è  ne*  detti 
Concili*  Quella  di(Tectazione  però  :  De  tempore^  quo 
primum  péjcepta  eft  h  Galtiis  Cbrgfii  Fides  ,  non  è 
altro,  che  quella  lettera  dì  Monfignor  Marca,  che 
(laftampata  io  principio  ^ell*  Eqfebìó  del  Signor 
Valefio,  e  che  ella^lefTe,  e  rileffe  nel  mio  togu* 
rio  circa  a  dieci  anni  fa.  Circa  alle  dette  Ope- 
re io  non  il^arò  a  fcriverle  cofa  alcuna ,  giacché 
ferve  *1  {apere  i,clie  fjeno  compofizioni  di  quel  dot* 
lirsimo,ed  gru4iti($imo  Prelato.  Intorno  poi  al 
Baluzzi^  che  vi'fa  ^Dedicatoria ,  due  Prefazioni , 
e  Annotazioni  alla  DiiTertazione  De  Epifto/aFigh 
iii^  ella  già  sa  il  genio  dell*  uomo,  onde  non  (i 
OaravigUerà,  x:he  eflb  infcrifca  nella  Prefazione , 
0  a  proposto,  .o  fuor  4»  propofito,  un  difcorfo 
dell'autorità  del  Concìlio  Generale  fopra  MPapa 
e  (imili  cofette .  i^  carte  341»  promette  il  detto 
Baluzzi  una  Collezione  di  Conci!)  con  foe  Anno- 
tazioni, la  quale  so,  che  da  lei  verrà»  come  an- 
che viene  da  me  »  bramatirsima.,  e  defideratifsima , 
eflèndo  alTolutamente  impofsibile  «  che  non  v'  infe- 
Péorf.IF.yaLl  P    •  ri- 
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ri  tea  molce»  e  molte  curiofità.  Scrive  parecchie 
cofe  conerò  *1  Fagcto,  che  fa  qaella,che  dette  in:.- 
luce  quelle  Diflcrtazioni  poftume  di   Monfignor 
Marca,  che  come  fopra  ho  detto  «  ctpitarono  qa^ 
a'meiipaflàti;  ma  io, che  allora  le  lefsi,'non  me  . 
tìt  maraviglio  niente  t  poiché  anche  1  Pagete   ìm 
efTe  tratta  *1  Baluzzi   molto  male  •-  Del  réfio  ad 
Marca  fono  mpltifsime  oflervaziotii  recondite  «  dot* 
•te,  ed  erudite  al  maggior  regno,ma  come  foprt 
ho  accennato,  perchè  mi  converrebbe  effcr  lon* 
ghifsimOtlo  tralafcerò  di  parlarne  ,  e  folo  le  ferì* 
vero ,  come  loda  eccefsivamcnte  il  Biondello  ^  VXJf^ 
ferio,  fi  Gottofredo^ed  altri  t'roteftanti,   noa 
citante  che  folTe  non  folo  Cattolico,  ed  Ecde- 
iiaflico,  ma  anche  ArciyefcoVo  di  Parigi ,  e  qua 
non  vogliono,  che  ne  menò  i  fecólari  gli  citino 
fenza  onorargli  con  epiteto.di  bichini  ibrta,  fé  non 
.....  Diffèrrach  utr$m  S.  TboMfis  calluerit  Ltu* 
guam  Grdcam  Auffore  P.  E  Bernardo  Guyérd  &C. 
Parifiis  i66y.  in  8.  Qu^etto  libro/ non  è  mio, ma 
del  Serenirsinto'Signor'Priocipe  mio  Signore,  al 

auale  fu  donato  in  Parigi  da(  medefìmo  Autore» 
ome  comparirà  qua»  lo  comprerò  fubito  non  in 
riguardo  del  titolo  della  diflertazioiicche.nonm* 
importa  niente ,  ma  perchè  con  eiTo  è  congiunta 
la  rifpofta  delle  tre  lettere  delLia\inoio  contro*! 
Padre  Baronio,nelle  squali  fono  inferite  alcunecn* 
riofe  difpute .  La  lingua , colla  qt(ate  quefto  libro 
è  fcritto,è  ragionevolmente  buona,  ed  in  oltre 
alle  volte  ha  qualche  vivezza*  che  cava  il  rifo; 
cofa  ,  della  quale  è  atotto  digiuno  il  Padre  Baro- 
nio  •  Circa  alta  ptim^  Diflettazione  di  voler  mo* 

-:.  *  ftra- 
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ànttf  che  ÈM  Tomtnafo  fapeva  U  lingua  Grec«» 
ohre  alPèflbre  materia  odiofa,  lo  prova  malilll* 
ma  al  maggior  fegno,dnde  fon  reftato  ftrabtiicot 
non  effe  maravigliato  del  Signor  de  fa  Chambre  »  ' 
che  fi  chiama  dalle  foe  ragioni  convinto  »  benché  ' 
pel  paflTato  fofle  ftato  di  contrario  parere  t  e  fi 
contenta  t  che  T  Aatore  in  principio  oel  libro  pon*  * 
ga  oaeftò  fuo  cambiamento  di  oppiniorie.  Non 
voglio  tediarla  con  qoefte  inedie  «onde  lefbrtve- 
rd^  foiamente dae » o  tre  ragioni, che eflb  apporta» 
perchè  da  quelle  etla  verrà  in  cognizione  i  e  fa- 
ti giudizio  delle  altr^.  Per  efempio  a  carte  13* 
cita  *l  feguente  luogo  di  San  Vincenzio  Ferreria 
aet  fetmone  di  San  Tommafo  :  Infra  qutnque  an^ 
nos  tantum  proftcit ,  quùd  fuit  magnus  Gtomati'^ 
iu$^  Logicata  ir  Pbiléfòphus ^  ita  qmd  In  duodeii^ 
mo  anno  dtatis  fua  non  baheret  parem .  Dalie  quali 
parole  dì  San  Vincenzio  Ferrerio  ne  cava  efTo  que« 
fta  fortiflìma  conctufione*   Sed  cito  non  evanefcaf 
ly  magnus Gramatìcus,fttf/xr  parvus haud dubii apn^ 
nos  GrM^atkns  eft  »  qui  me  etiam  dementa  Graei^ 
ftrmonis  attìgit .  Lafcio  coniiderare  a  lei ,  fé  que^^' 
fto  fia  veramente  un  argomento  (  bonorfit  aurtbus  ) 
tornato  da  vero.  Certo» che  (zx\  un  granGréma^' 
fico  Tofcano  uno ,  èhc  non  intenda  niente  la  Lin-*- 
gua  Liaitina  »  come  anche  farà  gran  Granratico  la«>' 
tino  uno»  che  non  fappia  niente  la  lingaa  Gré« 
ca ,  e   gran  Grammàtico  Greco ,  chi  non  fa  ne- 
meno  r  Alfabeto  Ebraico  ;  ed  dltreche  San  Vin-' 
cenato  Ferrerio  in  una  coft  »  come  quéftà ,  fa  pò-* 
ca,0  liiuna  autorità» piglia e(tb  quella  voce  Gr^-» 
maticus  per  Latinifta  ,  come  fisinno  micdtì  altri  Scrit- 
tori it^  itwm  barhari  »  ed  anche  pareicchl^ofcani 
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del  baon  fecolo:  A  carte  5.  riferifce  le  fegneoti- 
parole  di  San  Tomniafo  :  Plato  pofuìt  animsm  nom 
unfri ,  ut  formam^  fed  motoremyit  rtSorem  >  utp^^ 
Ut  per  Plotinum^  irGregorium  Nifjenum  ^  quos  ide9 
induco^ quia  non  fuerunt  Latini  »  ffd  Graà  •  Dalle. 
quali  parole  eflb  cosi  argomenta,  e  conclude  • 
Ex  quo  iterum  loco  juSè  deducete  poffumus  fim^ 
fium  Virum  Graiì  fciviffe ,  quandoquidem  bi^^  reii'!^^ 
cit  LatiMS yfolufque  inducit  Gracos  ^quos  inorigimmli 
viderat .  Vegga  »  e  giudichi  Ella  »  fé  dalle  parole  del 
Santo  fé  ne  cavi  mai  quello ,  che  gratis  afferma 
cpftui .  Ma  cralafciando  quefto  i  il  Libro  »  come  ho 
detto , è  fcricto  ragionevolmente  «e  in  alcuni loo» 
gbi  vi  fono  alcune  arguzie  pungenti  contro  *ILaa- 
noio»  che  mi  hanno  fatto  più  volte  ridere  .  Cosie 
ella  sa ,  il  detto  Launpio  chiama  Tempre  il  Padre 
Baronie  :  Frater  Baro  j  Frater  Bflro ,  (fc.  e  *!  Padre 
Gttyard  in  quello  libro  chiama. Tempre  il  Launo- 
io  ;  Magifter  Launoius  ;  come  anche  tutti  gli  altri 
Sorbonifti ,  onde  Te  gli  verrà  occaiionedi  nofniaare 
il  Signor  Duca  d*.Albret  •  non  lo  nominerà  col  titolo 
di  f^reniflimo,  ma  di  Magifier  Emmanuel  Tbeoda^ 
fiu$  ai&lutamente  »  poiché  »  come  ho  detto  >  cod 
£1  a  ruttigli  altri  »  Tempre  Tcrivendo  ;  in  ^ecundéum 
Magiari Xàwoiì  ad  Magifirum  llfomam  Furtinum 
tpìftolam  »  tfc.  il  che.  mi  ha  (atto  ricordare  della 
collerica  dìgreflione.,  che  com*  ella  Ta,  fa  il  Sir 
gnor  Menagio  nelle  Tue  amenità  dell*  lus  civile 
contro  colui»  che  con  tal  titolo  T aveva  chiama- 
to •.Tcrivendo  dì  efTo  ;  Pejus  adbuc  erravit  Magifier 
Mgidius  Menagius  putani^  &c..  Con  quello  titolo 
di  Magiftranza  c*«  ••  «..quedo  buon  Frate,  il  qua- 
le per  quello  »  che  io  Tento  »  è  vecchiifimo ,  il  Lau* 

•  nò* 
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noia  in  cento  luoghi  al  maggior  legno  »  in  urio 
de*  quali,  cioè  a  carte  104;  dopo  di  avergli  mo- 
ftrato,  che  alcune  cofe»  che  eflo  imputava  a  San 
Tomntafo ,  erano  (tate  dette ,  t  con  molta  mag* 
gior  acerbità  disi  cento Sorbonifti  famo(ì>antichi» 
e  nioderni ,  gli  foggiogne-^  Tues  Magifterinlfréfl^ 
Òr  h£c  ignorasi  A  quefto  proposto  pretendendo 
il  Launoio,chein  San  Tommafo fieno  alcune cofe 
contro  l'autorità  de^ Principi,  quefto  buon  Frate 
non  il  contenta^'di  difendere  la  dottrina  del  détto 
Santo ,  ma  in  oltre  apporta  una  mano  di  luoghi  T^^'^* 
mente  ìmpértinentimmi,  ma  impertinentiflì^i  da 
vero ,  di  (h'verfì  famofi  Sorbonifti ,  come  di  Giovanili 
•  Maiore ,  dell*  Almatno,  ec/che  io  non  reftò  capace  $ 
come  in  Parigi  gliel*  abbiano  lafciatì  adefio  (lampare» 
tìon  ottante  che  eflb  gK  rìferirca  per  confutargli  » 
efTendo  materie  odiouflime  e  piaghe  da  non'ftrì*^ 
toccare  né  menò  per  guarirle.  Maggióre  maravi- 
gliami apporta  il  ricordarmi,  e  he  di  <)uei(i  luoghi 
non  fu  f^tta  menzione  alcuna  dopo  la  mòrte  di 
Arrigo  IV.  quando  fu  tibbruciaco  per  nwno  del 
carnefice  il  libro  del  Padre  Mariana ,  e  non  so 
fc  ziìcììt'V  Amphiteatruin 'Honoris  dèi  PadréScri- 
bani  y  e  pure  avrebbero  fìittò  gran  giuoco  a  quei 
Gefuiti ,  che  fecero  le  Apologie ,  e  pamkoUt^ 
mente  af  Padre  Eudemonipante ,  poiché  i  luoghi 
del  Mariana,  e  dello  Scribani  ibno  un  zucchero 
In  conrp^i  anione  di  quelli  di  quefti  Sorbonifti  • 
Come  allenta  quefto  freddo ,  che  mi  dicervella  f 
Tòglio  in*  tutti  i  Triodi'  rifcontrargli ,  poiché  cre- 
do aflòfutamente  di  avere  «PAlmamo  colle  opere 
di  Cerfone  •    II  Maiore*  era  tra'  libri  di  quel  pò- 
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▼ero  f^rtzbco!  àt\  Dottore  Adamo  •  che  viUe»  co- 
me ella  mi  accenna ,  che  vive  l' Errico ,  e  oiorì  t 
Sanct  Maria  Nuova;  ed  io  >che  allora  non  lo  eoa* 
f  rai ,  adefTo  ho  a  darar  fatica  a  trovarlo  io  qae- 
fte  Librerie ,  poiché  i  noftri  Frati  come  veggono 
libri  di  carattere  antico  ^  gii  maodanp  al  pizzicafoo- 
lo  t  come  andò  qoelb  dd  detto  Dottore  •  M' imoM- 
fino  »  che  1  noftro  Iiìquiiitore  faccia  proibire  que- 
llo libro  del  Padre  Gijiyard»  per  avergli    io  mo- 
ftmto  qqello»  che  t 'carte  diciouo  fcrìve  del  Cuo 
Padre  Alva  >  che  lo  foce  dare  in  una  collera  be- 
fiialct.   Ecco  le  Tue  parple:  Ma  ìUe  vir  erudìims^ 
hngf  wbilius  dt  SanSoTh^ma  /entiebaf^  l^^fm,  M- 
vi  fimi  fju^Am  Ordims  quidam  Fraur  Petrus  *Je 

,Alva^  àt  Aft0rgs  littrarum  opprcbrium  m  Qrsm^ 
maticis^  Phihfopbicis  ^  ^  Tpei^l^gici^ ,  Ma  por  firn- 

.|K>.  r  hp  tediata  »  farjò  per  tanto  fine  cql.  renderle 
ecerne,  e  viviffime  grazie  della  fua  Lettera» che 

non  mi  poteva  arrivare  né  più  grata  ^nè  pia  de- 
fiderata«  Spererò  «che  qacfto  mio  fcartafaccìo  non 
le  ila  affatto  difpiaciu^to  >  fé  vedrò  %  che  mi  con* 
tinqvi  r  onore  4^1le  foejecteref  e  la  reverifco. 
Mediante  ^t  malattia  del  Signor  Bleaa  9  non  soft 
nel  Peti?omo,cbe  mi  ha  favorito  di  dedicarmi »fia 

.  incluia.  quella  Diflèrtaziotie  del  Signor  Abate Gra« 
di»e  me  neduolenon  pocO(.  Quelle  vit^de^ Teo- 
logi «che  furono  al  GoQcilio  di  Treptó.  fareUbe 

una  belliflima  opera»  ma  il  Giuftiniani  aflolma» 
mento 9  oè  .bene>,  n^  prefto  j^  per  farla*  Avrei 
da  fomminii^rare  molta  t^b^^  ma  la,  {irego  a 
fion  gli  dire  niente,. polcb è  oltre  ali*  vivere  al- 

-tro  «he  fiicet  non  gli  oianderci  cofa  alcuna  •  ]( 
^     -•    .  ■  ~  Si- 
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9ìg^pr  Facci  ha  fin^lmeiire  avoco  in,  canto  «^ran* 
j;^  4a'c(tb  bracoaca».  e  deliderataxon  tanca atdore 
Farafraii  del  iiQovaTeftainencodìÉr^fpio.  A^clu: 
^yorreì  vederla ,,  ma  fo  forza  a  mp  0e^ ,  (apendo 
fer^manti  ^n^ì  nl^i>if,.iat^o  a;  4e$dci;f ria  »  onde 
CfSHK9rfp9ft»^i||t.gli4arei  graDdiffiaio  diftucboa/cbie- 
.dergUeU  in  {Mrefto  adeflb.  Lo  farò  in  iu'eye,  e 
fobico  le  zvriiks^  intorno  ad  jeflà;ii  4B4Ò  fentlr 
apMt^.  Ctr«a:5i  qtie'  famofi  Scrictoi;ÌHa  noa  po^** 
fi  ajrvifarie  i:^  ,.che  ella  non  fi^ppiaM:  Avrò  aflb- 
tottmente  letto  mqlte  ^ofe  inforno  adied^nofi  coal 
comtini  »;iiia  per  .nq^i  notare  »  coinè  ella  $a ,  co(a  ^ 
««fiaradieiib,  nm  mi'  vengono  alla  ipeoioria»  An» 
the  nellf  fua  ÙpmB  a^atttuté  Jajr  empio  »  è 
altrove  aveva  già  promeflo  il  Bonini  quelle  vite 
di  Erefiarohi  •  cte  però  fari  aflbUitamente  mfiliffi- 
jflMift  pure  le  facili •<  Firenze  U  x9«Diceii)bre  Ì669J 

Devoti fs«  ed  obbliga rirs*,fe^vicorc 

L-  '  •  .  .  .  •  .  .  -^  .  -•' 
*  Avere  VSt  Uloftrifslquiaon  ro^menee  com- 
[  patita  ,vipia.,^e|lejlirat9  inliiiitamfn^  fopra 
«^n(  fuo  merUo;  quella  pia  ftrraginc,  mi  dà  ani« 
ai^a  infafttdìrU^i  noovo  con  darle  parte  de*  libri , 
cbe  nUiraamente  pea  graisia  del  mio  Sereniamo 
Ca^r^Hf  h0:avttùà  ozio  di  buggere*  e  per  ttbc* 
iMtà  4ell*iik89  r  «MQodo  ili  epRis^ave .  Giae- 
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che  pertanto  VS.  lUaftriflitna  mi  fcrìve  >  c&e  ht 
coftà  parlato  a  uti  virtaofif^^imo  Sìgnbre  «  che  fa^ 
^vorflC  fopra  di  Efichio  »  ed  io  ancora  comiaceìd 
'^uefta  mia  lettera  col  Suicero ,  che  ha  faticate  v 
e  fatica  fopra  Pìftcflb  Autore  ril  the  £b  tantù 
più  Volentieri»  qoantochè  fe  l'atta  volta  flHiH 
ciplai  colla  notizia  di  un  libro  -dì  àn  aiitiiisinw , 
*ed  ignorahtifsimo  Latrano ,;  adeffó  darà  coiiÀi- 
'cian^nta  cob  ima  detta  Opera  di  on  ertfdl^F- 
:fimo' Zuvin^liino/  Ed  in  vero»,  ehfefc^  mai  ho 
^cercato  di  rubare  11  fbnntì^  agir  òcchi  per  pì>tère 
'itudi^r  qualcofa,  adeflb  (il'chè  fia  detto  fenza 
*)ahanziè  )  m^,  ingegno  di  farlo  il  più ,  che  fia*  pel^ 
libile ,  non  per  voler  fare  UTietteratoi  gkcrfiè 
ella  fa  quanto  iofia  lontano  da  queft'attibiztone» 
'ina  per  appagare  la  mia  curiosità  >  non  mi  ricor* 
*dando,  che  in*  tempo"  alcuno*  -(teno  qià  arri^ti 
libri  o  in  maggior  copia  »  o  che  più  invitino  a 
'feggerglr;  'Ai^rtfriw^  Obfervationum  libir  finguU" 
ris ,  quo  Vettrwn  Ritus  circa-  Panitentium  ^o^po- 
vt(r\ù^y  pauiò  accuratiàs  expenduntur  ;  varia  Iiicsr^ 
nati  ani  s  ,  Circumcifionit\  Pafchatis ,  Baptifini ,  (f 
fanSa  Cctna  nomina  explicantur  ;  Oratio  Dofmmicé 
t teologie}  ,  ix  •  fenologici  '^x'Mùnatwr  f/mlta^aa, 
alia  i  fcitu  necelfaria ,  (f  teSu  non  iniucunda  toc 
éfntiquitate  EcilfJtafUca,,  Pacrikus  cum' primis  GrMm 
cis  eruta  proponmtur .  AMeSum  ^fi  in'fine  dàfUce 
Jpecifnen;  afterum  fuppt^mektliinguM  Gràcét ,  I^i 
xici  He fy chiatti  élterùm .  AuQore  Jo.  Gasparo  Sak^r^ 
Hebraics  ,  è*  Grac^  Lingu/t^'in  fibolaTfgurif§a Pra^ 
'feffbre.  Tiguri  1665.  in  4.  Tntornd^  al  detto  lifcro 
feri  vero  confufamente'  aiCuile'  ^^téi  che  prìnii 
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V  àìff^  mi  varranno  alla  memotiaì  «Vendola 

leeti^  tatto  •!/  Autore  è  verfattrsimo  al  maggior 

fegno-^ftlblle  in  dde  flimabilifsime  c^Sfe^'cibè 

nella  lezione  de^  Santi  Padri»  e'  particolàraieiìte 

Greci»  e  netta  lingua  Greca,  nelPunà,  e  neirsi- 

m  delle  qiiat4  forfè  adeflb  avrà  pochi  pari.  Effo 

teedefimo  donfefla  di  aver  concimato  ledici  anni 

Del  leggere  ^on  grandifsima  ^afsiiì^iitk  ;  t'  atten^ 

«icHie  i^Padf^f  Greci  »  e  da  quéfto Dbi'^  fi  pud 

conghietttirare  ^che  non  dica  le  bagiel/ dando 

nella  lèttera- »dedtcacQria;àncke  un  breve  grndissio 

encomiafticcrdi  efsr ,  e  di  alctt  Scrittori  niedelì^ 

4QAmente  Greti*  In  diyerfi  ìtuogbr  coWégge  dt^ 

iretii  errori  -di  iifolti  Interpreti 'de^  detti' Padri» 

^me  del  Padre  Corderio>  del  'Fiit>Sfo'}Stà'puIen- 

fe ,' del  Porto  i  e  d^  altrij,*  ed  infinti  tdél  dSftifsfiiio 

Peti^ìo,  pretendendo  *a*c.  f77»  di /trtofrrare  un 

fvto  granctiio  neHa  tradudioncf «di^  È^  Cpiftriio  •  '  Se 

-tede  cotta  il  Si^.  Pricto  ,  gli  poff^dar  ;HbtÌSLÌà 

eome^O'Cita  in  diverfi  luoghi)  e  tri  .gli  altri  à 

Ce  151*  lo  chiama  Fir  infinita  Uffionh  i  méttén'- 

dolQt  aOebe  altrove  m  Sih'  ùihipo  (k>n  «Teodoro 

"Seza,  cól  Gafaubono».  eoi  CatoerafìoVéot'<6oii)»- 

to,  col  Salmàlio,  coirEìnfio»^  col  Ciime^W,  co| 

Socbarto,  e  col  Boifio,  ec.  A  e  i72>  ^^èltrqve 

%ita  cOb  infinite  lodi  una  fpòft^foné-  non  ancòfH 

Htmpata  ^ii  tin  Paol  Carli,  del  quale  noiì^  ho  Ho- 

tizia  alcuna  ,  fopra  '1   Sìuboìo  Nideiio  ;  ed  albi 

pagina  ìSo.  come  anche  alla  286;^  fe  menzione  di 

una  Catena  tBanofcrkta  fopra  *t  Fentatencfaò  » 

the  fi  conferva  nella  Bibliotèca  di "Zurfc,  della 

il|uale  mai  non  avevo  fentito  j^at4ato»  «nzt^  nb 

me* 
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aleno ^cfe4evoj  cht  anrcflèro  libri  fkttmpUtVf'Wm 
cbe  manorcritci  di  confìderacione '•  Pr^nKCW  dì* 
▼erfe. Opere  t  e  particola rmence  alcutiei  iiae  £kì* 
che  fopra  t  Simboli^  »  tanfo  ApoiMico  «  $:»iiieA«h 
mfiatM»  «e  Conftantiaopotitanio  ,ed  a  .«^.rs  $.  aa  Te* 
foro  Qcclefiafti^,  che  aflolutameote  farà  Opera 
dottati.'^. cu^ioi*^*  In  oltre  a  e.  )4S«  fcrive,  dàit 
àBfy  fuqra  ^(ichio  corretto  da  iofiniti  errori  »  e 
lUuArafQ  qon  fae  perpetae  annotazioni  »  e  che 
l^à  eira,proiiie{)  a  ifrla  fino  a  qualche  tempo  fii, 
ma  c4ife  giyi^JtfQihene  Pin^a^are»  cbe  fofle  finita 
r  edi;&ipc|e  d^Olanda^  del  dettpEfichio  -,  proocaraca 
à$JAo  Scrpveli^ri  e  dedicar»  al.  noffrct  Sig*  Bigoc. 
Adeftopiej^taiitOf  che  la  detta  edizione  è  già  fuo- 
xa «  cbefpoQ'ioforoo  a^doe  aotii »  non  avrebbe  a 
indtigiar^  il^ujcero  f|-da«;^.inj(icpla  Cqa,  Efbea 
vero»  ch^  ftilliOf  c!he~(ia  iperv«(^re  entrato  in 
collera  per  plàt  capi  eoo  lo  Screvelio»  ma  adeflo 
non  metcC;  conto». che  io  mi  allunghi  in  «quede. 
Cijrca  al  fupDJleaientQ  della  i.iagqa  Greca  »^Ìarè  in- 
ferito nef  Ospito  Caa  TeforoFcolefiadico,  intorno 
«  cbe/p»  Qbe.  0911  le  fariì^  4ifcar.o  il  feotire  qoel* 
Io»  che ««ÀTa  m^defimo  ne  fctìvti  Idem  pr^sn 
f^tfi.ff^^jmm  Jupphmenri  lingua  G#gs« ,  f«  fgf 
wpóyBPlJ^  um(m  ^u^ddam  eot^n^t,  ftf,4. vnijfMp 

volui^  reliiluiS'iifdim  p^rfhenfHfus  in  TbefatutMm 
Ecclefiafiimm  »  -fuiuf  in  ippA  ttiim  obférvéfióuilmi 
femeip  Mq^e4eerMm  fitSa  mtmti^^  meSi*  *  In  h 
n^m^f^nfnfsntpm^'npcaMa  a  Scripf^rilmi  EfcUr 
Jlafi4cis^4à/Mrp4$4  f  ^^Léxitqgr^pbis  v#r^»  vet  prmr^ 
jks  0miffar  fiti  wnkfatis  f^€4»a  tifféfhmf:  fui 

$mni0 
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Mmre  tfficerf  ^  ^  mfrqui  Ifcetnt  »  ^pf^r^httf  ;  qu^ 
sumque  édVocumi.^  Pbrafium<xplU4iiÌ9nfm  t  9«^t 

Cér^mmiiiflrum^^  urumqu^.  ^liar^  pmds^hngm  Wi- 

qmd  ^anffrr^  viMuniur .  Ed  a  e*  3^1.  foggiugiKU 

,N€^  tx^iméndmm  efi  p$fi  iff^fn/um  m$gni  Hlim 

Stephmui  labor^^  $  quem  h  cqnfiruendo  Ungud  Gr4^ 

€4t  Tbefaurg  td^igntblavU  9  nuUas  4mplm  éipud  4§* 

ffùres  Grétcoi  reperir i  voces ,  guarum  obfervatimf 

Lexicm  lQcupltt4rì  ^wrifò  debertnf  •  Ajfirpi^f^  nàm- 

qne  mfim  tx  fol0  p0$rHm  kSi»ne^  nw$  ^eu^nifiés 

Unìum^ffd^^hdis  eiiam  Vi^$A»lQìruf»%  Vf^lpror^ 

fui  a   Le^lfdgftOfbii.  omiff^rfiip^  vH  ol^erjMfi^rupf 

quidtm  ^  nuUikfamm  Au3orff'qm  iisM  ^f^^  ^ 

minato  ^  haberi  ppffi  »  fff  cui  b^  4ffkf^f^  f^f'ff^^ 

videatur  ^  ultimMm  harum  Obffruaiipnum  caput  tiù^-- 

modi  vocibuif,  ad  folam  primam  Alpbabtti  U^en^m 

Kcferendh  tribuerè   ixifum  4fC»  La  detta  .ootiza 

farà  aflblQtaiiieAte  grata  al  Sig.  Abate  PaIcoi>iej:i<. 

.Noq  voglio  tralafciare  dÀ  ^riverlct  comauficp 

j»ella  lettera  dedicatoria  ,  quanto  i  carte  34^« 

dice  c^iaraoseote  »  che  neiTuQodi  quelli,  che  fino 

4d  ora  lunop  étto  Lefsici  Qr<ici,  hanno  000  d^- 

.co  fpoglfatp,  ma  aè  meno  Uti|0  &  Cirillo  AJeiTaA- 

dctDo  •  .Quefte  ipao  le  Tue  parole  nella  dedicatq- 

tÌÈ^  parlaq^o  del  dtt;q  S;.Qr4l|o.  j2^9^<^^  f»/)' 

,quisqme  Lexicogi'apbor^m  bmu  vplufavif  Afi&c^epf^^f 

if  vet  loquèìuti  genera  rari$f^^  wl  !ff9^s  faUem 

minus.itbni4f.  inde  excerpfit  ì  .Miti,  cert^  nullum  b4h 

Bemti  nidifre  conti git.  Hin^  tante  maìiri  eurà^  4t 

dUigeniià  eumdm  pi^vi  l0gHf4am,9  ,if.  ^  aUMp 

non 
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mnfine  Le^ìcwrum  vulgafùrnm  infigni  defeSn  ^ornif- 
fa  in  meas  referenda  cbartas  ^  ed  a  e  341.  par* 
landò  delle  voci  Greche.  Maxi^nam  vero  earmm 
farraginem  ex  Optrikm  CyrìHi  Alexandrìni  colligi 
foffe  non  mirabttur^  qui  confidemerit  ^  iflum  An^ 
Qorem  nullo  baffen»s  Lexiiograpborum  leSum  effe . 
Pel  refto  vi  fono  molte  cofe  contro  di  noi  Òb 
toitct ,  e  alcuna  volta  aétacca  acerbamente  il  Car- 
dinal Bellarmino;  ma  fé  è  Eretico  i  fé  gli  puft 
concedere,  che  da  tale  feriva.  Inoltre  come 
Tedèfco  iìifertfce  in  quefla  faa  Opera  molta  far* 
regine  di  *roba  ordinérifsima  >  e  di  nìona  corio- 
iità,  ed  a  dire  Mverò,  mi  cafcafono  le  braccia , 
quancjo  nel  primo  Capitolo  appanto  cominciai  a 
leggere ,  vedendo  la  gran  filaftrocca ,  che  fa,  am- 
maflando  gran  numero  di  loogbì  di  Padri,  folo 
per  provare  ,  che  Omnia  cum  Deo  inctpienda  .  Di 
più  cita  fpefsifsiiìio  l'Opere  attribciite  a  S. Dio- 
nigi Areopagita,  'Tenza  mai  in  luogo  alcuno  ac* 
"Cenhàre  di  aver  dubbio dreife,  come  anche  Mar* 
co  Eremita  ec.  ma  n  dire  il  vero,'  quello  poco 
importa ,  poiché  cita  anche  /raj^m  1^  Epiftole  a^^ 
tribuite  a  S,  Ignazio,  e  contuttocrò  a  e.  gn*  con- 
corre col  parere'  del  Dalleo .  Md  fe  io  tfùn  fo  fine 
di  feri  vere  di  quefto  libro ,  mi  reftefii  poco  tem* 
pò  da  parlare  di  qualche  altro,  ^  giacché  ho 
cominciato  con  on* dotto  Zuvingiiano,  prima  di 
fcrivere  di  altri,  &guuérò  don  uno  fanioiifsimo 
ftguacc  4ell*  ifteffcf  Brefiarca  ,  ma  però  pia  bre- 
vemente, che  mi  a^ipoi^hìU  '.  Rodoljér  Ho fpfniO' 
ni  de  Monachisi  hòc*  efi  de  Origine ^^^  Progrejjk 
^Monachatéf-f  ^&  Ordìnum  Monafiicorum^  Bquiium* 

*    qua 
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qm  Àtìiifarium ,  tam  facrorum  ^  quam  facularium 
pmmium  ,  libri  fex  •  Editto  nova   ab    AuSore  antt 
lihitnm  emendata  ^auSa^  &  locupletata -Cum  inte^ 
grès  capi  tibia  ftum  refponfùmibus  ad  R,  Rellarmini 
fophifmsta  9   (if  argumtnta^  quibus  Monachatam  y 
eiusque  errores^  ff   fuptrfiitiones   de  fendere  còna^ 
twr^  are.  Genena  1669*  i»  foL  Pochi  altri   libri 
defidero  con  U  brama,  con  la  quale  defideravo 
qtiefto  9   come   anche    l*  altra  Opera ,  che   Tentò 
eflere   tnedeiimamente   riftampata  del    medeiimo 
Autore  de  Origine  Tetnploruuff\  mediante  le    imr 
menfe  iodi,  che  di  effe ,  e  de'  iuoi  libri  aveva 
generalmente  lette  in  tutti  gli  Autóri  Proteftanti 
pia  celebri»  effendo  ftimaro»  come  ella  la,  per 
gran  Filologa,  per  gran  Teologo  ,  ed  in  fomma 
di  fcienza   univerfale  .  Non  poflò  però   negare, 
che  nel  leggerlo  non  mi  fìa  riufcito  una  farragine 
con  poco  giudizio ,   e  piena  da  per  tutto  d*  em« 
pietà  contro  di  noi  Cattolici  •   Non  mi  pento  di 
averlo. ad  ogni  modo  comprato  ,  anziché  >  fa  non 
Pavefsi' fatto  ,  Io  farei  fepza  indugio  di  alcuna 
forta ,  eiTendovi  infinite  coie ,  molte  delle  quali 
bn  buone,  altre  curiofe ,  alcune   neceifarie   ect 
non  fi  potendo  negare,  che  P  Autore  non  fofle 
UQupmo  dottifiimo.  Per  1^  letteratura  però  »  che 
afa  cottala  parlare  a  VS.  IlluftriiTima  con  ogni 
confidenza ,  quefta  Opera ,  anche  aftraendone  T  em- 
pietà, non  avrebbe  credito  di  alcuna   forra.  MI 
abrigherò  con  tre ,  o  quattro  fole  cofe  »  poiché 
fé  voleffi  acciennarte  tutto  quello  ,  che  nel  leg- 
gerlo vi  ho  oHèrvato ,  non  baderebbero  molti  qua^ 
4entt  di  carta  «  Alla  pagina  4*  di<;endo>  che  ì  Mo- 
naci 


23»        PARTK  QUARTA 

mei  fono  libidinoiirsimi ,  fcrive  una  eofa  tttftnàf 
che  non  fo  di  dove  fé  la  cati,  ed  è  la  (egaente  i 
Cuìus  rei  fi  quotidiana  éxperienfia  nvtlajhpperlìtm^ 
ret  exempla ,  iihtt  tamen  fatti  ampio  téftimohio  fa^ . 
retf  quod  San3u$  Huliuìcus  Bpijhpus  Augfuftamms 
in  Epi/fofa  ad  Nicolanm  Papam  pripfit  »  Gregarit 
Magni  tempore  in  vìvario  propè  tttntèium  pktf^ 
qnam  fex  mìtte  capita  infantnm  repertà  faiffè .  Si€^ 
che  adeflb  i  noftri  Frati  faranno  Santi  »  e  conti*» 
nentifsimi  »  in  comparazione  di  quel  »  che  drsno 
ne*  primi  tempi»  e  noi  ci  dolghiamo»  che  al^* 
biario  degenerato ,  ec.  L*  ifteftb  replica  V  Ol^^' 
niano  a  e.  185.  aggiugnendo ,  che  nel  dìsfarfi  al 
tempo  di  Arrigo  VIIL  in  Inghilterra!  Con veari 
delle  Monache»  vi  furono  trovate  molte  oflk  <fi 
bambini*  Infinite  altre  fimiti  o  cnrtofitl»  o  tm^ 

Sietà ,  che  fi  debbano  chiamare  >  fi  trovano  in  qoe* 
a  opera  ;  ed  a  carte  347.  463.  e  altrove  inoÌti& 
fimi  luoghi  di  Scrittori  anche  noftri  Cattolici  ccmk 
tro  Frati,  Monaci  »ec«  A  carte  311.  fa  un  capi^^ 
tolo  domandando  della  cagione ,  perdì2  i  Certofioi 
non  facciano  miracoli  «  come  gli  altri  Religtofi ,  e 
conclude,  che  qnefto  deriva,  perchè  non  vagfioM 
faftidj ,  ed  a  quefto  propofito  dice ,  che  T  noftrè 
Sant*  Antonino  racconta ,  come  circa  air  anno  i  i7f. 
facendo  un  morto  Cértofino  dal  fepolcro  di^Hi 
fxiiracoli.  e  concorrendovi  gran  quanti^  di  pet^ 
fone ,  il  Priore  ,  che  da  quefto  vedeva ,  che  fi  «if» 
bava  la  quiete  a*  Monaci ,  gli  comandd ,  che  per 
l*  avvenire  non  facefle  più  miracolo  alcuno  9  di- 
cendogli ,  che  ficcome  era  ftato  obbediente  in  vi* 
ta»  cosi   fofle  allora  morto;  e  cosVègli  hifcaò 

ita- 
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Rare  di  far  più  grazie.  l>el  refto  empie  qoefta 
Opera  di  regole  di  FratisdiGicaioghi  diloroGe* 
nerali,  e  fienili  cofe;  ma  inX)Ue  volte  non  difpiaà 
ce  1*  arere  qaefte  Fracerce  ìq  qualche  libro  per 
poterlène  a  un  bifogno  fenrirél  Di  più  ci  fono  er-. 
rori  grandiffimi»  come  per  efeinpio  il  noftlrò  San 
Filippo  Benizi  a  carte  492*  Io  chiama  Filippo  To-* 
detti  ,  e  a  carte  514.' parlando  de  Giefuati  feri-' 
ve.  De  hoc  ordine  {quod  fciam)  nofiróf acuto  ni» 
hit  confi at ,  qui ,  an  pauiatim  defécerit  ^  in  dubto  eft  • 
Il  che  è  falfiffimo ,  giacché  fono  ftati  fino  a*  mefi 
paflati,  come  è  noto  achicchefCa,  avendogli  di- 
8&tti  nltimamente  Papa  Clemente.  Di  fimiti  errori 
ve  ne  fono  infiniti ,  e  ne  meno  ha  védnto  »  e  let- 
to ogni  cofa  >  come  lo  celebrano  i  fuoi  Proteftan* 
ti ,  poiché  mi  baderebbe  r  animo  di  fare  nna  buo^^ 
nagìurita  di  cole  da  efTo  tfàlafciate ,  quafi  a  tutti 
i  fuoi  Capitoli  ;  come  per  efempio  a  carte  490* 
parlanda  di  quelli,  che  hanno  fcr4tto  contro  la 
fetta  de*  Flagellanti ,  nomina  folamènte  Giovanni 
Agen,  overo  de  /n^if^/^r^»  tralafciando  il  trattato^ 
e  la  lettera  di  Gerfdne,  che  fono  nel  primo  To^* 
QM>  delle  foe  opere .  Ma  che  cofa  è  qQefta,che 
ip  ib  alla,  metà  della  lettera  »  e  fino'  ad  ora  non  mi 
fit  venuta  occafione  alcuna  di  parlare  de^noftri 
leg)^.  Per  dirne  almeno  qualcofà  così  alla  sfug- 
gita ,  non  voglio  tralafciare  di  trafcriverle  il  fé* 
guente  cafo  ,  che  fi  trova  a  carte  433.  di  quello 
libro,  parlando  1*  Autore  di  Fra  Giovanni  Fioren- 
tino, che  fu  il  primo  Generale  dopo  San  France- 
fco:  Cum  efset  Jurifperitus\  iar  in  Cafiellnné$  Civita^ 
t9  Judex^  refpUiens  mtiquando  fer  fénefiràmividit 

per* 


t40  PARTE  QUARTA 

p9r€orum  paftorem  porcos  includere ,  eos  nom  ' 
bis  ver  bis  incantare  :  Porci  Porci  »  intrate  in  Jhlm* 
lum  veftrém  «  Jicut  Judices^  ^  Jurif periti  intwmt 
in  Infernumé  Q^o  dido  fiatim  porci  introni  in 
fiébulum  fuum.  Metuens  ergo  Jonnnes  ne  ir  i^ 
ifUraret  Infernnm  cum  Jurijperitorum ,  et  Judicmm 
tnrbafContemptisonfnibnSfCnm  /Ilio  Minorem  Ordì» 
nem  infravit^  ire.  Quefta  Iftoria  VS.  Illaftriffinit 
r  avrà  letta  in  due  mila  ooftri  Cattolici  *  Ma  avo* 
iere  ,  che  io  feriva  di  qualche  altro  libro  nuovo» 
ènecelTariOtChe  iotrala(ci,e  faccia  fine  di  parlare 
di  qaefto  «cheè  riifampatofcorretciflimameote  •  M. 
4ndr»  Beyeri  ad  JoiSeldeni  de  Diis  Jyriisjyntagmata 
Additamenta  in  S.  L*  Autore  è  Tedefco  anche  eflb, 
e  però  non  è  maraviglia»  che  inqucffo  fuo  libro 
fia  alTai  farragine  »  come  ne*  fopraddetti  »  ed  in  oltre 
medefimamente  Eretico  »  ma  però  Luterano  #  e  pe- 
rò in  molti  luoghi ,  come  i  foprafcritci  »  iaferifce 
qualcpfetta  contro  di  noi  Cattolici ,  come  alle  pa- 
gine 44*  60.  109*11$.  284*  e  altrove  a  carte  3x 
n  gloria  di  eflere  (lato  fcolare  del  famofii&ino  tra* 
Luterani  Ulfèmanno»  chiamando,  anche  fuo  Mae- 
ftro  alla  carta  17*  lo  Scherzerò»  ed  alla  20$.  il 
Tomafi  •  Del  primo  »  cioè  dello  Scherzerò  l^o  al- 
cune cofe  »  ed  è  verfattfsimo  nella  lingua  Ebrair 
ca»  ma, del  fecondo  non  ho  niente»  ma  l*  bobea 
fentftoaflai  lodare.  Del Carankuelle »  che  VS.  Il- 
luftriffiima  mi  avvifa  efler  coda»  parla  a  carte  }4. 
aflai  male»  citando  una  fua  propofìzione  veramen- 
te empia» fé  però  eflb  la  dice  nella  maniera» che 
la  riferifcc  coftui  »  non  avendo  io  adeflb  né  tem- 
po >  né  voglia  di  andarla  a  rifcontrare .  E'  ad  ogni 

mo» 
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modo  da  averfi  ,  mediante  i  tanti  Autori ,  partico* 
larmente  moderni,  che  cica»  onde  può  fervireper 
repertorio *y  e  veramente  ne  cica  alcuni»  che  io 
non  folamence  non  ho  letti  >  ma  ne  meno  vedati 
citati  da  altri»  e  gli  comprerrei  volentierifsimo« 
Stimo  »  che  la  notixia  di  ePsi  non  le  fia  per  eflcre» 
fé  non  di  gufto»  e  però  le  ne  feri  vero  qui  alca* 
ni  pochi»  che  adefto  ho  in  mente.  A  carte  aS|* 
Hertius  de  ViSimis  Humauis»  A  carte  SS*  RitMgf'^ 
Hi  folennit.  Fefiivii.  Judaic.  A  carte  •  •  .  •  •  Kor» 
tbold  de  eatumniis  in  veteres  Cbriftèanos  Jparfis. 
A  carte  41.  Jù.  Andr,  Bofius  de  Adoratione  ^.  Jt. 
A  carte  104.  Knorrus  »  if  Hopferus  de  ConfecréUia* 
nis  ritti  ex  éMtiquis  Humifmat.  À  carte  227.  Pfeiffe^ 
rusde  Alcorano;  ed  a  carte  'io.de  Lu fu  àt\V\^tko^ 
come  anche  altrove  altre  fue  Opere.  A  carte  aS3* 
Oftermannus  de  jacrìficiis  Gentilium  ec.  Deir  iftelfo 
Beiero  è  qua  capitato  U  fegaente  libretto  »  che 
ho  comprato  »  e  letto  •  Sìclus  facer  (f  regius  ap* 
penfus ,  ^  oftenftis  a  Af.  Andr.  Beiero  fyc.  Upfid 
1667.  in  12.  Sono  cinque  fogli  »e  mezzo  folamenee 
con  alcune  figure  di  Sicli  •  Quello  »  che  ho  det- 
to fopra  dell*  altro  fuo  libro  »  fi  può  replica- 
re anche  di  quefto»e  veramente  neper  la  lingua» 
né  pel  giudizio  èia  miglior  cofa  del  mondo;  con 
tutto  ciò  è  da  avèrfi  •  Mubammedanus  precans ,  idefl 
PrecafioHum  Mubammedicarum  Arabicus  Manufcrim 
ptus  in  illuftri  Bibliotbecs  Gottorpiana  inventus^ 
latinitate  nunc  donatus^  (f  notts  illuflratuSf  typif» 
que  mandatus ,  à"  in  lucem  editus  »  ut  unufqutfque 
videre  p0t  mirum ,  &  miferandum  precludi  "ino* 
dum^quo  utuntur  Mubamniedani^  ut  lurUyPerfdf 
Part.IV.VoUL  Q  {fqui 
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(f  qui  funt  ix  Tartaris ,  Indis  Orientatibuf  »  if  Aj 
canis  Atubammcdicos  feSatores  %  et  qu^  fint  pr£€i\ 
doihind  eorum  capita  ^  if  quorum  pafflm  fit  mn 
in  notis  intermixtis   quoque  bine  inde  iis ,  qut  ff 
ftant  ad  feSam  Judaorum ,  (f  diver forum  Cbrifì 
norum  ire.  Autore  Henningio  Henningi  Hujano 
fato ,    ifc.  Slesvigd  \666.  in  8.   Dal  lolo  ti 
lo   conofcerà  effer  quefto  un   libro  al   maggia 
fegno   curiofo.    Il  volerle  accennare   le  cario 
iità ,  che  nelle  annotazioni  fi  contengono  •  tanti 
intorno  kVliverIr  colami»  e  riti  di  Turchi, e* 
ine  di  Ebrei  ce.  Farebbe  cofa  troppo  lunga  pil 
ine  a  fcrivere ,  ed  a  VS,  Illuftriflima  a  leggere  j 
oltreché  mi  rendo  certo ,  che  come   ne  capite 
ranno,  ne  voglia  iubito  un  efemplare*  come 
che  farò  io,  giacché  quello, che  è  venuto , mi jl| 
contenuto  in  complimento  concederlo  adunamlf 
co  comune  .  So  »  che  qua  il  Signor  D.  È.  dirà  coot 
gli  capiterà  alle  mani,  che  forfè  avrà  prcroquii-r 
che  granchio  nella  verfione ,  che  fieno  cofe ,  cfce 
cflo.  fappia,  e  poffa  vedere  in  cento  Libri  iCba 
non  vi  fia  giudizio,  e  firnih  altre  galanterìe;  maqae* 
,fto  poco  mi  muove , giacché  leggo, come  so  d» 
fa  anche  VS.  Illaftriflìma,  prù  volentieri  ^oefte  ht- 
ragini ,  ed  anche  v*  imparo  più  cento  volte» che 
non  fo  molti  altri  libri ,  che  eflb  tanto  celebra  per 
ifcritti  con  tanta  finezza  di  giudizio  .  E'intelligen* 
te  della  Lingua  Ebraica,  Arabica,  Perfiana, Etio- 
pica,  Greca ,  ec.  e  promette  una  molto   maggioc 
Opera  di  orazioni,  e  preghiere  di  Turchi,  comi 
anche  unMrmonia  greca  di  quattro  Evangelifti* 
^  Decapta  in  Genejim^  ubi  loca  difficiliora  Genefi^s 
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if  dubia  ex  deeem  lingnis  explicantur^  ir  illu^ 
ftrantmr  ;  nimirum  ex  Lingua  Heirda ,  Cbatdaica  $ 
Syriaca ,  Arabica ,  /Etbhpica^  Grdca,  Latina ,  //#• 
lica ,  Hijpanica ,  ir  Gaiticaf  come  quella ,  che  fa* 
ctlmenteella  avrà  veduto  del  Viccars  Inglefe  (òpra 
i  Salmi-  QiiinonpoiTo  contenermi  dinon  rifpofi- 
dere  a  quello ,  che  ella  nella  faa  altima  cortefid 
fima  mi  fcrive  ,  cioè  che  anche  *l  Nafari  coftà  ,co» 
ine  gli  altri  Letterati  è  in  baflà  fortuna»  co* 
«ne  intorno  a  quefto  tutto  il  Mondo  è  paefe  »e 
che  fuor  dMtalia,  per  quel, che  io  ireggo»  non  fi 
l^ano  le  vigne  colle  faliiccie»  poiché  PEnnin- 
go  Autore  di  quefto  libro ,  che  come  vede»  Ta  moK 
tiffime  cofe  »  delle  quali  una  fola ,  non  che  tutte 
infieme  >  farebbe  qua  grandiffimo  fracaflb  »  e  che 
in  oltre  è  ftato  Maeftro  de*  Tuoi  Principi  Padro- 
ni» che  pure  fi  dilettano  grandemente  delle  Let« 
tere  »  avendo  una  coplofiflima  Libreria»  della  qua* 
le  è  Bibliotecario  il  dottiflimo  nelle  Lingue  Qrìeif 
tali  Oleario»  (i  duole  di  non  avere  né  meno  tanti 
danari  da  fare  ftampare  quefti  Libri  di  Orazioni 
de*  Turchi  da  eflb  tradotte  »  ed  illuftrate  con 
•nnotàziont  »  e  che  per  quefto  ne  ha  fatto  ftam« 
pare  un  folo  libro  minore  degli  altri  »e  quel  e  .  • .  • 
del  D.R  che  tra  ugiolit  e  barugìoli  cavava  di 
qua  mille  feudi  Panno»  continuamente  (i  doleva» 
è  finalmente  fi  licenziò  con  tanto  bel  garbo  •  I 
medefimi  difetti  però»  che  li  trovano  ne* libri  »  che 
hofcritto  fopra ,  fono  anche  in  quefto ,  poiché  oU 
tre  al  farraginare  molta  roba  anche  poco  a  prò* 
pofito  »  come  »  fé  la  terra  (i  muova  ec*  dice  anche 
molti  fpropofici  »  mettendo  il  Kepplero  tra  quel* 

Ci»  H> 
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lische  tengono  la  terra  inimobiie»  enei  pi 

pio, non  che  altro, della  Dedicatoria  chiama 

nio  li  Panegirifta  Saturs  indagator  fotertìfii 

confondendolo  col  Zio»  per  traUfciare  per 

Tira  c.-nco  altri  limili  errori .  In  oltre  ,cofne 

ttco  >  dice  in  diverfi  luoghi  motte  cofe  contro 

noi   intorno  a  San  Giorgio  »  come  anche  a 

502.  e  50 J.  contro 'l  Purgatorio  ,  ed  a  carte  \ 

34^    }44.  }4$.  e  altrove  diverfe  altre  eaipi< 

una  dille  quali  mi  fece  a  viva  forza  ridere; 

carte  Yoi.e  103.  dove  (lima  mojto  meglio  l-ofi^ 

aioni  de*  Turchi ,  che  le  noftre  per  fugare  i  Jl* 

voli  .   E^   ftaco  io    Italia  »  e  particolarmente  c# 

flà ,  e  a  Venezia .  come  effo  medefimo  fcrifel 

carte  3 $4»  >  ^^  ^  ^^^^^  ?  J^-  dice ,  che  effendolM^ 

to  invitato  a  bere  alle  tre  Fontane,  per  ferirird 

fé  I* acqua  aveva  M fapore  di  latte,  per  cffcrel 

•luogo  buioi  non  ne  volle  far  altro,dubicandodiqttft 

che  male ,  perchè  non  poteva  vedere  il  colore  ddP 

acqua, ed  in  oltre  mirava, che  ne  bevevanomoH 

concagiofi  ec.  A  carte  454.  parlando  degli  AttSi 

dice,  che  Giovanni  de^Cani   Medico  Fiorentini 

ne  era  difenibre  grande,  ma  che  poco  avanti  i 

tnorire  cominciò  a  dubitare»  dicendo  fit  9^' 

mortalis  anima ,  fnvx  fciam ,  il  che  mi  pare  di  t0 

lecco  altrove  ,  e  forfè  nel  Gelli .  A  carte  .  •  •*♦ 

Scrive:   Unì^equoqne  rìdentur^  if  meritò  f^j^^ 

teroìiianumcottafi  funt  introducete  in  wrtenéis  OM^^ 
Sacrisi  ire.  Del  Cadali one  paffa  bene, ma  chcd 
ha  che  fare  il  Longolio,che  ha  (critto  foloOffr 
zioni  9  e  Lettere  ì  Non  ho  comprato  >  né  meno  ttf- 

'  -     ■  to 


VOLUME  PRIMO.  245 

fo  intemmente,  e  perciò  VS.  IllanriHinia  non  fi 
fcandolezzi  di  me ,  il  Padre  Efcobar  fopra  1»  Ca»« 
tica»  che  appunto  adeflb  è  ftato  ftampatoin  Lio^ 
ne  in  foglio.  L*  ho  folamente  fcartabellato»  ni% 
però  aiTai  dilìgetiteoience  »  come  è  mio  ufo-»  ed  ella 
ben  lo  (a  I  di  fare  di  ogni  libraccio ,  trovando  feai« 
pre  ogni  giorno  più  vero  il  detto  di  Plinio;  ol« 
treche  le  gran  e*  .  •  .  che  dà  a  quefto  Autore 
I* ingegnofimmo  Scrittore  delle  graziofìffimeLct^ 
tere  ad  Provincialeniyftampatefotto  nome  del  Moti* 
talzio  t  fon  edizione ,  che  non  tftampa  cofa  alcuna» 
che  io  non  voglia  fobito  vedere ,  facendo^  ordì* 
nariamente  anche  de* libri  quello,  che  A  pratica 
negli  uomini»  cioè  t  che  bene  fpeflb  i  maggiori  of« 
feqaj,  ed  anche  fervtz}*  fi  fanno  a  quelli,  che  fi 
hanno  maggiormente  nelle  fcarpe .  Di  più  l*  ave- 
re eflb  il  mio  medefimo  nome,  non  ha  da  operare* 
che  io  tanto  pia  volentieri  legga  le  Tue  Opere  f 
Intorno  a  che  la  prego.  Te  ella  coft^  fi  abbatter^ 
fé  a  trovare  il  libro  del  Sandero  de'  chiarì  ,  e  fa* 
mofi  Antoni  »  a  farmi  grazia  di  comprs<rIoper  me« 
E'  un  libro  in  qaarto,  che  io  già  ledi  in  una  di 
qnefte  Librerie  di  Frati,  ma  adeflb  non  lo  ritro* 
TO9  non  oftantechè  io  ci  abbia  aiata  qualche  di«^ 
ligenza,  ed  in  un  fecolo  tanto  vogliololo  di  li- 
bri» nel  quale  ha  credito ,  e  fpaccio  ogni  fcarta- 
bello,  vi  fi  potrebbe  in  tre  giorni  fdre  una  gran- 
diflima  giunta,  e  farlo  riftamp^re  in  Lione  •  Ma 
per  tornare  all'  Ercobar,  che  fé  non  erro ,  per  quan^ 
co  mi  fu  riferito,  tra  la  berretta,  ed  cflo  non 
pàfla  i  tre  palmi,  non  oftantechè  la  fola  berret- 
ta ne  fia  alta  due,  è  quefta  Tua  Opera  «tilii&aia 
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per  quelli t  che  vogliono  far  prediche,  feri 
Q  meditazioni  della  Beatiffima  Vergine  »  elK 
piena .  di  luoghi  di  Santi  Padri ,  e  di  altri  Scrit 
in  fua  lode  ;  del  refto  per  altro  non  vale  » 
l^ttona  a  niente  ;  e  certamente  »  che  né  VS.  Il 
ftriffima»  né  io  ci  fpenderemmo  un  fole  fol 
Quello    adunque  gran  Gefuita  pafla  adeflb  i 
anni  »  e  quella  è  la  Ina  qjiarantatreefima  Opeièi 
e  , come  ella  fa, fono  per  lo  piitomi  in  ibglioy  ' 
in  oltre  ne  promette  in  breve  di  farne  ftam 
undici  altre  .  Se  la  Bibliotecia  dì  Marziale , 
ella  fi  ricorderà ,  non  poteva  capire  i  libri  di  lif 
ifìoy  ho  paura,  che  fé  quello  Gefuita  campa  ptf 
chi  altri  anni ,  che  ne  meno  nella  Vaticana  iieaf 
per  entrare  i  fuoi  Tomi  •  In  quella  del   mio  Sti^ 
reniffimo  Padrone  non  entreranno  aflblutameatc» 
poiché  io  non  credo,  che  effo  fia  per  volerl^let 
non  oftantechè  r  abbia  bene  il  •  •  .  •  .  come  ad* 
che  il  fuo  Signore  Zio.  Ma  fenta ,  fé  qaefta  èv|K 
ramente  bella  •  Non  fapendo  elfo  come  u  fare ,  cte 
il  Mondo  fapefle  la  Nobiltà  della  fua  Cafa ,  e  ri- 
cordando^  ,  che  laus  in  ore  proprio  »  &c.  volendo 
pur  foddis&re  a  quefta  fua  ambizione  «  è  aodatat 
dedicare  queila  fua  Opera  a  un  fuo  Parente,  e  del- 
la fua  medefima  famiglia ,  e  nella  Dedicatoria  ia^ 
troducendofi  con  un  detto  di  Menandro,  che  i  li* 
bri  fi  debbano  dedicare  a  uomini  nobili  »  (avi,  e 
pii»  rendendo  il  detto  famofo  Comico  Grecogra- 
ziofamente  la  ragione  di  quefto,  piglia  occafioae 
di  parlare  lungamente  della  nobiltà  >  e  grandezza 
della  Cafa  Efcobar,  ritrovandone   le  propagioi, 
come  dice  il  noftro  Signor  Coltellini ,  di  là  dal 
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lUavio»  coi  farla  diicendere  o  da^  RÌ  d'Ijig^iU 
f^rra  col  Cazman ,  o  da*  Rè  di  Caftetla  col  Vof-' 
^rraro  ec*&&Ila  è  anche>che  tralJe  più  fauìofe  cofcTt 
jUIle  quali  loda  quello  Tao  Parente  »  un»  sì  è  9  elle  > 
liec  Tue  forelle  1*  aveva  faice  tutte  e  dieci  Mqm 
liete  ^  onde  I3  gr^ziofa  ottava  del  Berni ,  che  & 

K' gloriare  di  avere  avuto  la  vita  dalla  fa€«ti(l 
i  f  e  iagegnoiiflifna  correzione  di  VS.  IlluArin» 
fioRay  non  farà  in  qaefta  maniera  fatta  per  iefo. 
IftCtctà  di  Firenze .  Ma  giacché  io  fono  entrato  ia 
iiaefts  Fraterìa»  non  voglia  tralafciare  di  fcriverle^ 
ironie  ho  letto  ultimamente  il  libro  della  proba^ 
Me. lei  Padre  Efparza  ftampato  codi»  e  dedi* 
«ataal  Signor  Abate  Felice  RofpigIio(Ì .  L'efllèrne 
ìb  qaefta  materia  ufeitì   tanti  »  e  tanti ,  che  baa^* 
iio»ft  piiòdire,a{!f)eftatailMondo»e  ie  Iodi y che 
dì  quefto  libro  avevo  veduce  nel  Gioraale ,  n^ii  han* 
M  indotte»  come  ho  detto  ,,a  leggerlo.  Non  la  vo- 
glio iatorfo  ad  eflb  tediare  con  una  fola  parolaie 
ocbo  folinente  fatto  menzione  per  fùpplicarlsidf 
una  grazia  che  è  ia,  feguente*  A  carte  z$o  feri- 
ne *1  Pade  Efparza  ;  Pra  fenttnda  contraria  «  ex 
(enis  ^  ^imiubitaiis  ApQarilMi^feuhqtsentibus  im 
pQfriis  frminis  ^ftmt  tp$s  tantum  ^qtéod  fìiam »  Da^ 
mimitatii  Julius  M^rcoris  in  fua  Bafi  tptii^s  tpon^ 
6s  Tk^loria  Jm  Baptifla  Gantt  in  fua  Diifertatia^ 
ne   Tbeeàgha  de  PrùMi tifate  ^  ^  qnidam  aiius 
(c^o  iitendadel  P^l'e.Baronio)  piurìbus  in  Utis , 
fatfs  HfitifiÉX  Apolagits  9  q^às  adverfus  Ififnm  tom^ 
pntfifumei^ere  Lucius  SanmaniàS ,  it  Amadans  Gui» 
menins  «  e  VS»  lllaftriffinia  per  Torta  .fi  trovafle 
mai  al  Gsà  »  la  grego  a  intendere  »  che  Apologia 

Q4  fia 
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fia  <|uefl:a»  che  ha  di  nuovo  rcricta  il  tfoftro 
memo  »  della  quale  non  ce  ne  è  notizia  alcuni 
chiamo  noftro,  perchè  non  credo»  che  in  otfibi 

E  arte  del  Mondo  abbia  avuto  lo  fpaccio  1  fi 
ibro, quanto  ha  avuto  in  Firenze*  Ma  VS.  !lli 
ftriffima  ben  mi  avveggo  direbbe ,  che   io  wm 
cominciato  bene  con  un  libro  dotto  »  e  finito oa- 
liilimo  con  Frati ,  fé  io  reftafli cob  queft^  e.  .. . 
Defé  Erajmi  Roterodsmi  Parapbrafis  in  Serv9$9rj^ 
et  Domini  noftri  Jifu  Cbrifii  novum  Teftsmmnum. 
Ha9enus  ab  annis  plurimis  piorum  >  &  doffffimo- 
rum  votis ,  exemplaribus  jampridem  defìcienibus^ 
dejiierata\  nunc  verb  infiitutm  cum  opttmis  eiìti^* 
mbus ^diligenti  coUatiwf  variis  Ucis  emendate;  i« 
Paragrapbos  Saero  Codici  refpondentes  dìfiinaa^di- 
nuo  recufa  ftudio  ^^y  Ciirà  M.  Hilmari  Deécttmanni 
ttc  Hannover  a  i6^S.  in  4.  Come  ella/à^qaefto 
libro  era  rariflimo,  onde  è  ftato  ben  iiitto,  che 
coftui  rabbia  fatto  riftampare.  lomeb  fonficto 
predare  dal    Signor  Pucci»  e  veramene  Y  ^cfh 
ro,  che  la  bellezza,  chiarezza»  facilità ec.  dello 
ftile  di  quel  grand*  uomo  tanto  mi  pace»  che 
ftringendomi  con  non  so  qualfuaviffimaviolenza» 
non  poflb  ftaccarmi  dal  leggerlo  »  e  qundo  pure 
la  neceifità  »  che  bifogna  »chefia  grandiflim»  mi  co- 
ftrigne  a  lafcfarlo  ftare  per  attendere  %  qualche 
fervi  zio ,  mi  par  mill*  anni  di  sbrigariene  per 
ritornare  di  nuovo  a  leggerlo;  cofa»cheè  pochìf- 
fimt  altri  mi   fuccede,  partendomi  femore  dalla 
lezione  di  eflo  meno  ignorante  »  e  pia  pi^«  Sttao 
veriflimo quello» che  il Deichmanno  neUtLetten 
al  Lettpf  e  fcrive  ^  cioè  »  che  in  qnefta  miraile  Ope- 
ra 
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Al  ^ongeJS^P  Erafmus  f poli  a  omnia  ex  Pstrum  ptr> 
.  ^Mfn^m  vitam  feduU  leShne  re  portata ,  éf  admìraun 
di  fiyli  venuftate ,  maturo  judiciOf  aiate  jam  prove^- 
Si  or  s  iilorum   metitem  exprejjtt^  ^  complexus  e  fi 
tmntS  felicitate  t  ut  wrbomm  compendio  Patresipfof 
per    paraphri^e^y  ir  hterpretem  fuum   hic   loqni 
e^ifiimes .  E  rifténbErarmo  iauna  lettera  al  M^ 
lantone  chiaramefite  fcrive  >  come  facilaiente  ella 
il  ricorderà,  che  non  può  gittdicare  di  qaeftafoa 
I  Opera  chi  non  è  v^rfatjffioio  ne*  Santi  Padri  »  taa«- 
to  Greci»  quanto  Latini.  La  prefazione  è  belHC» 
fima  9  ma  vi  fono  delle  cofe  contro  Roma  »  loàm^ 
do  le  verdoni  della  Sagra  Scrittura  nelle   lingoa 
volgari  ecma  la  Lettera  dedicatoria  di  S. Matteo 
a  Carlo  V.  è  delie  inferiori  cofe»  che  di  Erafoio 
io  abbia  lette»  Gli  dà  per  ricorda»  che  tutte,  le 
Gaerre  ,  benché  giuftiffime ,  foncagione  di  grandif^ 
fime   icelleraggidi »  e  calamità.  Si  fe^rvì  poco  di 
queilo  configlioi  come  ella  meglio,  di  me  $à<  U 
Deichmaono  in  qnefta  Opera  ha  durato  non  pof 
ca   fatica,  non  iolamente  nella  correzione  della 
ilarapa»ma  anche  nel  coUaKtonare  diverfi  efemp|a4 
ri  ec.    Antonii  Maria  Cratiani  a  Burgo  $•  Seput* 
€hri  Epifcopi  Amerini  de  V'ita  Joi  Francifci  Com^^ 
fntndoni  Cardinalis  libri  quatuor  ..Parifiis  i66p)  /e  4^  ^ 
Ho  cominciata  a  leggere  qireft^  Vita,  ma  millel 
occupaaiom  mi  hanAo  fatto  xralafciare  il  legger^* 
la.  La  f^^uente  {^r  tanto  fpero  xli  poterle  intor* 
no  ad  eflà  fcrivere  lungamente .  Fu  da   me  l^^al* 
ero  giorno  iLSignor  Benveauti  a^  domandarmi  al- 
cune cofe,  «oa.  delie  quali  fa,  fé  io  fapevo,che 
nella  Spagna  foflè  ultimamente  ftampato  un  libro 

di 
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di  tutti  gli  errori  de*  Santi  Padri  ^dìcendooii»  che 
qttefta  notizia  l^areva  data  il  Padre  Segneri  »  che 
è  paiTato  di  qua  al  Signor  Marcbefe  Albizi  •  Io 
ireramente  e  per  da  chi  1*  ha  detta ,  e  per  a  chi  è 
ftata  detta  ,non  fo  conto  alcuno  di  qoefta  notizia» 
prefupponendoini  »  che  (ia  qualche  equivoco  ;  U 
prego  nondimeno  a  intenderlo  da  codeflo  Sigoet^ 
Agente  del  Re  di  Spagna.  Bf  paflato  di  qua  il 
'  Signor  Criftiatto  Lobbier  ,  che  elta  già  concbhe^ 
quando  ci  fu  Maiordonao  di  <pie*  Signori  Danefit 
e  come  fi  ricorderà  «  era  un  dotto ,  prudente  »  ed 
aggiufiatiffimo  uomo.  AdefTó  era  còl  figliuolo  del 
Rè  di  Danimarca  »  e  mi  ha  mandato  a  falutare  ;  ma 
però  non  gii  ho  potuto  parlare» per  avergli  il  Rè 
vietato  erpreffamente  »  che  parli  qua  con  alcuno« 
Secondo  me,  l'aver  veduto,  che  qui  fu  'I primo 
principio  della  converfione  del  Signor  Beck  »  e  che 
qua  pur.e  ab)urd  lo  Stesone,  gli  ha  fatto  pigliar 
Concetto,  che  noi  fiamo  gran  Teologi,  e  che  non 
metta  conto  il  difputare ,  anzi  ne  jtieno  il  parla- 
re ec.  Aveva  lafciato  ordine,  che  ai  foile  fatta 
l'imbatotata,  quando  era  partito.  Sono  qua  capn 
tati  i  Ragguagli  diParnafo^  del  Boccalini ,  fatti  ri* 
ftampare  dal  Signore  Blaeu  in  ix*  al. maggior  fis* 
gno  bene,  ma  con.  una  Prefazione  del  lioftri)  Si- 
gnor Frifio  veramente  vituperofa  •  Anche  la  Let- 
tera dedicatoria  è  infame,  e  m'  iiaomagi»o,chefia 
dell'  ifteflb  Signor  Frifio ,  febbene  la  fcrìve  il  Blean 
Padtc  ec. 

Devotifs.  ed  obbtigati&i  fervitele 
Antwh  MaglUt^iU  ^ 
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XCVI.  ,. , 

Al  Senator  Pandolfo  I^andolfìhi^ 

IErfera  1*  altra ,  mentreche  VS.  Illuftrìftiait  oii 
favoriva  colla  &a  prefeoza^,  e^coLfìto  a(iw*vi- 
gliofo  difcorrere ,  mi  crefceva  il  dolore ,  e  fliici^b-, 
be  poi  sì  forte  >  die  èbbi  una^  n^Kte  ^en*  d*  uo 
tormeRtofifsitno  tormento,  e  così  fé gui taf  fatta 
ieriv  poi   con  repUc«te  doccie  •Taottantif«iii»«  fi 
fece  tanto,  che  finalmente  ierfera  a: qujMcll^  ora 
di  notte  (letti  affai  meglio^,  e  ftanocter  ©  ftamac- 
tina  ho  prefo.  tanto  rippfo  di.  eotpo^fibe  V ani- 
mo ha  avuto  modo,  e  tempo  di  andare  un  pò  a 
divertirfi   per  la  foa  memora;  e  ^ìntipalmen- 
tea  rifruftar  la  fiera  fredda  delle  fué  robe  vW^ 
chie  poetiche.  E  in  rifroftar  tali  fii^vtccbie poe- 
tiche  robe  ha  vedato>che  il  por^e  i  nomi  fenza 
r  articolo  è  cofa  tanto  comune  a*  Poeti ,  che  nel 
Petrarca  non  vi  è  ne  pure  nna  c<HDpofizione  V  nel* 
la  quale   non  vi  ita ,  o  ano,  o  alquanti, ó  molcif- 
fimi  di  tali  ofi  di  nomi   fenza  T  artìcolo  ;  e  Danrt 
te  fenza  valerfi  di  un  fimil  modo  didirc  noti  fep^ 
pe  andar  più  iniianzi  pel  gran  ca<itpo  della  liia 
Commedia ,  che  per  fei  foli  verfi ,  e  »  non  filù  rgia^-» 
che  nel  fetrìmo  verfo  del  bel  principio  del  fuO 
poema ,  cioè  nel  primo  verfo  della   terza  terzinfli 
del  primo  canto   dell*  Inferno,  éi  póne  la  voc^ 
fnorte  fenza  veruno  articolo ,  con  dire  : 

Tento  era  amura  ^cbe  poco  è  piò  morte* 
Di  quefta  lega  fono  nel  medefiiao  canto  primodell^ 
Inferno  il  verfo  ,  Cbt 
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Che  nùn  Irfciò  giammai  perfana  vivai 
a  r  altro 

Qjfalcbe  tu  fii  >  h  ombra  »  ò  uomo  certo  ; 
t  r  altro 

Rifpofemi^  wm  uomOf  uomo  già  futi 
t  P  altro 

Poeta  fui ,  >  tantai  di  qu€l  giufto\ 
e  r  altro 

Che  è  principio ,  e  tagìon  di  tutta  gioia  i 
é  r  altro 

Ed  ba  natura  sì  malvagia  f  e  ria  ; 
e  gli  altri  due  >  ^ 

*  j8?^^  ^'^  Sterra  terra ,  né  peltro , 
Ala  fapienzuf  e  amore  ^  e  virtutey 

t  1*  altro 

Bi  dell*  umile  Italia  fia  fatate  ; 

•  r  altro 

Laonde  ^invidia  prima  di  partirla  *f 
e  1*  altro 

Anima  fi^  a  ciò  di  me  pia  degna  • 
Quefti  Ibn  diciaflette  volte  replicati  nomi  fenza 
articoli  in  nn  fol  cateto  di  non  pia  che  quaran- 
tacinque terzine  ,  che  vuol  dir  1*  un  per  T  altro 
pia  (peiTo»  che  ad  ogni  tre  terzine,  cioè  fpenò 
bene  ;  ed  ella  vede,  che  fra  quefti  ce  ne  fono  al- 
cuni ,  ohe  nioftiano  chiaro  la  generalità  del  (igni- 
£cato,  che  coH* articolo  pm  si  particolarizza  ;e  bel- 
lifsioia  è  quella  del  Poeta  >  che  vien  poi  (pecifi- 
cata  col  cantar  di  queigiufto .  Or  chi  avrà  la  pazien. 
za  di  andare  fcorrendo  tutto  il  poema  di  Dante, 
e  tutte  1* altre  opere  fuc,  e  di  verfo,  e  anco  di 
^rofa  9  vi  troverà  un  ufo  coii  familiare ,  e  cosi 

re- 
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replicatamente  frequente  di  quello  modo  di  lafcitr 
re  gli  articoli ,  che  farà  riconofcere  efler  del  cut* 
to  vana ,  e  troppo  accattata  la  critica ,  che  nel  con* 
fapato  Sonetto  tal  modo  di  lafciare  gli  articoli  fia 
troppo  rpellb,  e  quefto  tanto  più  diverrà  chiaro» 

aaanto  che  in  verbo  Sonetto  »  cioè  ftando  fui  me- 
efimo  genere  di  compoiizìòne  di  Sonetto»  ci  fi 
fa  innanzi  il  Petrarca  con  tutti  i  fuqi  Sonetti»  in 
tutti  t  quali ,  o  certamente  con  eccettuarne  ar- 
cipochiwmi,  vi  è  fimil  diacitura  di  nome  (eiiza 
alcuno  accompagnamento  di  articoli  .  Nel  primo 
Sonetto  ve  ne  fon  folamente  ottoi  uno  nel  primo 
^erfo ,  cioè 

Foi ,  che  afcoltate  in  rime  fparje  il  fuono  ; 
UDO  nel  quarto  altr^  uom  » 

Quandi  era  in  parte  alti*  uom  da  quel^  tb*  io  fina  i 
ono  nel  fettimo  amore  » 

Ove  fia  chi  per  prova  intenda  amore  ; 
due- nel)*  ottavo  pietas  e  perdono  f 

Spero  trovar  pietà  »  non  che  perdono  ; 
uno  nel  decimo  fàvola  » 

Favola  fai  gran  tempo^  /onde  fiventei 
uno  nel  duodecimo  vergogna  » 

£  del  mio  vaneggiar  vergogna  i  il  fratto  ; 
QUO  òel  decimo  quarto  breve  fogno  f 

Cbe  quanto  piace  al  mondo  e  breve  fogno. 
Sicché  l*  un  per  T  altro  egli  è  valerli  di  qoefto 
modo  di  dire  anco  affai  più  Tpeflo  di  Dante  »  giac- 
ché in  quefto  è  ogni  tre  terzine»  e  nel  Petrarca 
è  meno  «  che  ogni  due  verfi  •  Nel  fecondo  fonet- 
to  ve  ne  fon  cinque;  uno  nel  terzo  verfo  amori 
Celatamente  amor  F  arco  rtprejei 

nel 
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nel  quarto  tre ,  uom ,  Iwgo ,  e  tempo , 

Om*  aom ,  che  a  tsuocer  hfgo ,  e  umpo  étfjfei€0  ; 
Olio  nel  fcfto  fue  difefe^ 

Per  far  ivi  ,  e  negli  occki  /me  di  fife . 
Mei  terso  Sonetto  ve  ne  fon  cinque  ;  nel  quarta 
yetrhvLTto  f  lyomm  f 

r     €he  i  be^'mfiri  occhi ,  douna  »  mi  legmro  ; 
nel  quinto  «no»  rtpsro^ 

T^npo  non  mii  psrea  ds  far  riparo  ; 
fiet  fcfto  ano,r#/pif 

Ckmtr^  colpi  d^mnoìh  però  n^andm\ 
t  deeii  legger  contea^  »  e  non  contro  i  •  Neil'  iindeci- 
no  due ,  ufcio ,  e  varco , 

Che  di  lagrime  fon  fatf^fdo^  e  varco. 
Nel  quarto  Sonetto  ve  ne  fon  quattro;  unotiell' 
ottavo  verfo ,  parte , 

£  nel  Regno  del  Cìel  fico  lor  parer  ; 
uno  nel  nono ,  grazia , 

Di  fé  nafcendo4t  Roma  non  fé  grazia'^ 
uno  nelP  undecimo  »  umiltate  « 

Umiltate  efaltar  fempre  ti  piactpte\ 
uno  nel  decimo  terzo ,  natura  »  > 

Talchi  natura ,  e  */  luogo  fi  ringrazia . 
Nel  qsi'mto  ve  ne  fon  cinque  ;  nel  fecondo  Vtrfo 
uno  Amore  ^ 

E  il  nome  »  che  nel  cuor  mi  fcrijse  Amore  ; 
uno  nel  quarto  »  voftro  ftato  reat , 

Vójiro  ftato  real  »  che  incontro  poi  ; 
uno  nell*  ottavo  »/òw#, 

e  d"  altf^  omeri  Joma  ,  che  d^  tuoi  ; 
uno  nel  duodecimo ,'  Apollo  » 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  disdegnai 

m 
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ono  nel  decimo  quarto ,  lingua , 

Lingua  ntortal  profmtuefa  vegna  * 
Così  andando  di  Sonetto  in  Sonetto ,  ognun  di 
fé  medefimo  rifcontreràener  cosi  in  ufo  fimil  mo- 
do di  dire ,  che  la  frequenza  di  eilo  par  t  che  faccia 
conorcere,eitèr  quaii  imponibile  il  nobilmente  com- 
porre fensa  valerfene  •  Si  dee  ben  notare ,  che  i 
nomi  d*  Apollo,  e  Amore  forte  fi  deono  porre 
fra  i  nomi  proprj  ,i  quali  non  fogliamo  ufarfeA- 
za  articolo  mai  nel  caforetto  «enell'accufativo, 
«(Tendo  malti  t  non  fi  dicendo  mai  il  Giavsnni^  il 
Piero  ^    r  Alessandro  y  e  fimili ,  ma  bensì  fi  dice 
la  Francefca  ,  la  Bartolommea^la  Menica^  ifc.  ma 
da  quefto  ne  nafce  anco  ^che  dell'ufo  degli  arti* 
coli  non  fé  ne  dee  pronunziare ,  fé  non  con  una 
attentiflima    riflcifione  •   Che  fé  altri  per  quefti 
modi  di  favellare  volefle  condannare  tutto  il  Pe- 
trarca ,  o  chiamar  i  Sonetti  fuoi  men  belli  »  o  me** 
no  ftudiati ,  prenda  il  Cafa  y  il  quale  da  fé  mede* 
fimo  si  dichiara  di  aver  le  cofe  fue  (ludiate ,  e  ri- 
ftudiate  con  mille  mutazioni ,  e  mille  dar  di  fre« 
go ,  dicendo  di  fé  : 
S'egli  averrà  ,  che  quel ,  eb^  io  ferivo ,  0  detto 
Con  tanto  fttfdiOf  e  poi  fcrittoil  diftorno 
Afsai  fovente ,  e  conf  io  sa  /•  adorno 
Penfofo  in  miojelvaggio  ermo  ricetto^ 
prenda  dico  il  Cafa  »   e  veda  in   primo  luogo 
che  in  quefto  ìfteflb  Sonetto,  nel  quale  ei  fi  dichia- 
ra di  fcrivere  arcipenfatifsimamente  ,  e  con  ogni 
poffibile  riflefltone ,  due  volte  egli  fi  vale  del  cri- 
ticato modo  ài  dire  ;  e  i*  una  è  nel  duodecimo 
verfo  9x9/0  dovfr. 

Mio 
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Mio  dover  già  gran  tempo  alle  Tirrene  \ 
Falera  nel  peoulcimoy  vaghezza^ 

Onde  mi  chiama ,  ed  or  di  voi  vaghezza  . 
In  fecondo  luogo  lafci  qaefto,e  laici  tutti  gli  al- 
tri  Sonetti ,  ognun  de'qualin'è.non  meno  abbori- 
dance ,  che  ciafcun  di  qaei  del  Petrarca  »  e  veda 
quel  folo  Sonetto  del  Cafa ,  che  è  Io  /pavento  al 
mio  gittdiisio  di  quanti  Sonetti  fono»  o  fono  da- 
ti ,  o  faranno  mai  nel  mondò  ^  sì  è  egli  nobile 
neir argomento,  sì  artiiiziofo»  e  infieme  si  fran* 
€0>  e  felice  nelladirpofizioneye  nelPelocuzionei 
si  grandìofo ,  e  trionfale ,  e  sì  proprio  ;  io  .  dico 
quello  >  che  comincia:  La  bella  Greca^^c.  e  tro- 
verà ,  che  quefto  miracolo,  e  quefto sbalordimen- 
to delle  compo{]2ioni  poetiche  ebbe  anch*egli  a 
non  mancare  del  contrattato  modo  di  dire  y  anzi 
non  un  fol  vi  fé  ne  legge  in  tal  componimento, 
ma  ben  non  men  di  tre  ;  il  primo  de*  quali  è  al 
quarto  verfo ,  alto  imperio  antico^ 

E  P  alto  imperio  antico  a  terra  fpar fé  ; 
il  fecondo  al  kfto  ytti'o  ^  fua  morte ^ 

Di  quella ,  che  fua  morte  in  don  cbìeièo  ; 
il  terzo  al  nono  ^  nuovo  arbofcello^  • 

Nuovo  arbofcello  d  verdi  bofcbi  accrebbe . 
E  perchè  certuni  fon  tanto  fcrupoloii ,  che  noo 
vogliono  credere  le  cofe  anche  evidenti ,  fé  noti  fo- 
no autenticate  dall*  autorità  de' Padri,  mi  fi  fa 
innanzi  il  Padre  Berni  »  e  mi  moftra  efler  ripiena 
di  fìmigUanci  modi  di  dire  tutta  la  fua  divinifsi- 
ma  opera,  talché  poche  ottave  in  tutt'  efTa  fi  con- 
tengono ,  che  non  ne  contengan  più  d*  una  delle 
combattute  maniere  di  frafeggiare  •  VS«  IlluftriT- 

fima  ^ 
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Bmt  9  che  lo  sa  catto  a  ineme ,  n<>n;&a  Infogno  di 
BÌtaziooi»e  nella  critica  foìrre  per-ì^rcmà  uno  fi 

Etrebbe  valere  detta  quinta  ottava' del  primo 
ato>t  che  è  tutta  galanterìa»  e  contiene  ben  fet- 
te nomi  fenza  articolo  »  cioè  smare  ;  bràccio ,  oro-i 
re  9  maglia  i  eim^f  feudo  ^  f^rzs  i  Ct  non  che  forfè 
potrebbe  ri(jponder(i,che,  fuorché  ìià-mioref  ad 
dgni  ritra  voce  '46116  notate  vi'  fitdee  inten*' 
dere  Paggiunto  d*  alcuna  ^ftó  aH'  ultima  forzs^ 
Èia  non  ne  manoano  ìncontraftabiU  efempi  nelte^ 

Srioie  quattro ,  e  in  infinite  altre  di  totco  il  te«' 
:o»  e  IV  ifteflò  dico  dell'  Arioftov  Vengo  ora  a- 
qoell^altro  modo  di  dire  «che  pao  fìn:  qtmchero^ 
more  ,  e  non  eifer  approvato,  albaen'  perchè  iit 
fatto  fenza  efempio ,  o  perche  abbia  biibgno  di  trop« 
pa  fpiegazìoue  »  e  coofeguentemente  4i  troppa  re*- 
ftefsione  per  intenderlo  ;  rcioè  vengon  quel  9 

Nel  dì  9  eh  noftro  viver  ne  tramonta^     . 
Mi  pare  /chela  critica  ila ,  porerfiforfe  non  afli« 
mettere  V  efprimer  la  morte  di   an  folo  col  co- 
mun  nome  della  morte  di  tutti»  {piegato  da  me 
nella  confaputa  forma .  Non  è  dubbiov  eh*  ei  toma 

Eiù  »  che  béniftìmo  ;  ma  feialcunodiceffe  >  che  queU 
i  parole  non  hanno  virtà  di-  sìgarficare  qoeAo 
mio  intendimento»  e  volefle  perfidiare,  farebbe 
par  necefiarìo  quietarlo  con  qualche  evidenza  di 
fatto,  acciò  la  compofizione,  fé  non  condannata» 
tion  rellaflenèmen  fofpetta  di  reità.  Dico  adun* 
que  »  che  a  me  pare,  che  e*  ci  fia  un  tefto  di 
Dante  notifsimo  a  chi  fi  fia,  che  dice  T  ifteflb 
coir  iftefstfsime  mie  parole ,  fé  non  che  la  co(s 
comune  a  tutti  nel  coniàputo  Sonetto  è  la  morte  » 
Parte  IK  Fa/./.  R  e  in 


e  in  J?i«yt6  i,  h  vMa .  M^  dpyc>«è  qveAo  hicgrtiK , 
Dmdc^  m  éiA^ìkì  %U  è  119  luogo  cgof^  r^ 
condiftp,  $be  agfHin .  1q  lii ,  iM  1190  lo  lwi4#;  4^1 

Scilo  è  il  priioQ  j/iprr0  ^M^  iìa  Cp9i9iti)ì^«4iÀ 

Il  figfii&tto  di  pofirs  Wé  Oipxvs^  y  %ccori$ré 
4efiefii»iDftr  ««ch^'Ci  hm  fmaltrp  •  ie  non  cbe  D^i»^ 
tt  aUoctcfft.di  qudl'eti»  uvea  qiicgli  amiit  cha 
fono  la  metà  del  viver  comune  iLt%V\  oomni ,  oeir 
&rc  a  f9«U^  parctdi  vria  pr^ria  «.cte  è  lamed 
in  tutti p*  ^'  vbù^i  iAe.tgli  te  cambio  di  «/^ 
{MNcarà  4ifY  egualmente  te«ff9/W  »  e  sverebbe  sfìig» 
g^o  queli^ftacci*  »  che  gli  d^ono  i  poco  accorti  caa 
dire f  che  411  al  $* accorda  il  parlare  in  hùì  di  fé  ma* 
definio  ndi  priino  verfo,,  e  poi  par  lire  io  1»^  nel 
fecondo,  cioà ^parlare  di  (e  fola  nelitomero  iti 
piA  jiAliprimoverio»  e  nel  numeri^  jfingolare  qcl 
feundo  ♦  *r^  riprovai .  E  che  Dante  avtflie  potoca 
4ir.  «V£tf  eg«alQieaiie  bene  nel  prjtfm}.vfir6>  tèa^ai* 
lefto  »perisb^  dir  poteva  ; 
^  Nfimfsizó  d$l  €0mmm  JìUm  ma  vita 

Mi  riirùsm^  ifc. 
WA  volenda  parlar  di  fé  per  pia  oobtliè  nel  nih: 
mero  di  inolritudine  nel  primo  verfo  poteva  fer- 
ia •  iafeittidDlo  come  egli  fta  ora  $  e  poteva  par* 
lare  mohitudifievolmente  anco  nel  uscondo  um 
direi 

Noi  ci  trùtama»  in  u»afeiva  Qfmra . 
Le  quali  rotte  cofe,  come  di  reflefsionefacilir^iioa» 
non  è  da  ftimarfifche  non  veni  Aero  nella  mente 

di 
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li  Dante  »  che  era  di  profondità  martvigliofa  di 
ittenzione;  ma  dee  ftimarfi»  ciie  egli  il  facefle 
I  bella  pofta  per  moRrac  la  diflSirenca ,  che  era 
nel  Tao  vìvere  in  quegli  anm  dal  viver  degli  tU 
cri  comotemcnte^  peroccbè  negli  altri  comofte- 
mettce  gli  anni  della  metà  della  vita  fono  gli  anni 
4cAl*  mtìOf  delle  vanità»  de*  piaceri  f  e  d*  ogni 
lontfen^Aza  di  peniicrd  dalla  morte»  r  dal  mondo 
di  là  ;  ma  Dante  vivea  in  quegli  anni  tutto  ali*  oppa* 
fito ,  giacché  allora  pensò  alla  morte  •  alP  inferno  «e. 
oafe  di  fomraa  virtù  t  e  Ipde  »  e  quelle  degli  Qomi«^ 
nHìi  ftoiile  età  fono  dtfonimo  vizio  »  e  vituperio  * 
Sante  pertanto  boriofetto  volici  un  pò  glorificarfip 
e  con  dir  M  nùfim  vite  volle  fpecìficare,  che  ii^ 
q«eH*etil  •  che  gli  altri  naa  fanno  nulla,  o  male^ 
egli  fiace  multo,  e  beoet  fabbricando  la  fua  poe* 
tìca  fabbrica  ratta  morale  »  tutta  retigjofa ,  tutta 
innocente  »  e  tutta  fanta  •   E*  manifefto  dunque , 
che  in  lingua  Dantefca  nofìro  ifiver  ne  tramonts 
tuoi  dir  morir  di  quella  morte,  della  quale  muo- 
re anco  Ogni  fctannito,  cioè  della  morte  del  cor- 
no, e  non  del  nome;  e  qucfta  applicazione  del 
Sonetto  alla  maniera  di'  dir  di  Dante  io  la  fo  co- 
si ftrozzata  per  finire  una  volta  qu^  fta  dicerìa  ,  che 
mi  è  rieCctta  piò  lunt^a  di  qael,  che  io  mi   fofsi 
immaginato,  o  mi  fo^si  potuto  creder  mai ,  e  chi 
vol^ife  (tenderla  pia  fecondo  il  fuo  convenevole  » 
porrebbe  farlo ,  quando  non  gli  folfe  d*  incomodo  • 
Non  poflò  ,gìà  lafciared*  ^migivignere ,  che  nel  me^ 
deiimo  modo ,  ohe  Dante  poteva  dire  •  o 
Nel  mezzo  dèi  ummin  4$^  noftré  vifs^» 
Ci  riìravifimmef 
o  Ri  Nei 
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Sei  mezzo  del  cammin  della  mia  vits 

Mi  ritrovai  in  una  fetva  ; 
così  ancor  io  potevo  beni  (limo  dire  »        * 

£  poi  che  poferà  tua  brama  i  pafjì , 
(e  dee  leggeri!  poi  che  con  feriiiarfi  tra  T  i  diffi 
Dfia  inezz*ora  ;  e  non  dee  leggerli  all0r  cbem^x%VH 
credo  io>da  qaalche  graziólo  di  poco  orecchio, 
e  poco  intefo  del  tempo  del  verfo)  potevo  dico 
beniffimo  feguitare 

•  Hel  giorno ,  che  tua  viver  ne  tramonta  ; 
ma  ella  vede  quante  bratte  cofe  fi  contengono  »e 
qoante  brocte  ne.  nafcono  da  qoefto  modo  éifrK 
ieggiare*  Scafimi  la  Tua  amorevolezza ,  mentre  io 
per  iftracchiflimo  m*  abbandono  >  e  rìcafco  XoUe 
lenzuola, con  tornare  ad  attendere ^  fé  al  campa» 
nel  dei  mio  piede  fi  tiralacorda,ereftò\  DtGiik 
a  Ietto  16.  Marzo  1701/ 


DiVS.Illuftrifit 


Devotifs.  fervkore 
Lorenzo  Beliimi*  ' 


XCVIL 
Al  Medesimo  • 

TTCcoleun^altra  noia,  e  gliele  averei  data  lofi- 
XSjì  n^  '«n  >  fé  le  vifitè  cominciate  ali*  ore  venti» 
e  continuate  fino  a  una ,  e  mezza  di  notte  tioa 
me  Pavefiero  impedito  del  tutto.  Ella  là  rolleiì 
con  pazienta  per  i  Tofani  meriti  deir^  alta  CrQ« 
fca,  e  con  trasformarfi  in  quel  vivo  ftntimenco 
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di  vera  venerazione  adorante ,  colla  quale  io  ri* 
guardo  quella  maravìgliofa  Accademia .  C^uaccro 
mi  pare ,  che  ella  mi  iignificafle  eflere  le  princi- 
pali cofey^che  erano  fiate  gindicate  nel  confapnto 
Sonetto  non  gabellabili ,  fenza  efler  rìconofciutc» 
fé  erano  robeforeftiere,eproy)ite  nel  regno  poe- 
ttco-,  o  per  legittime»  e  paefane,  e  però  ammef^ 
ie  »  e.lafciate  palTare  da*  gabellieri  di /efib  regno; 
il  troppo  ufo  dell'  elliffi  deir  articolo  >  il  vedete 
il  bagliore  ,qacì  doe  veri!  mai  animefli  anco  dati* 
Autore  >  e  il  nofiro  vìvere  parlando  del  viver  di 
un  folo  •  Le  ne  fcrifli  una  lunga  dicerìa ,  ma  l*ob» 
bligo  di  ftare  in,  Ietto  quefii  altri  due  giorni  dopo 
tale  fcrittura  »  mi  ha  fatto  aver  ozio  di  rifr^uftar 
la  mia  fierafredda  con  pia  attenz.(one  ,  e  talmen- 
te »  che  io  ho  ritrovato  in  quelle  fcatole  mezze  fcol* 
late,  e  mezze  fconfitte,  e  tutte  ragnateli  »  etut-- 
te  tignuole  tant*  altre  bazzecole  ,  che  io  penfo,  che 
a  metterle  inileme,  come  andrò  facendo  adefTo» 
ne  voglia  rifulrare  una  cicalata  più  lunga  della 
fcrittara  paflata.  Venghidmo  dunque  a'  ferri  pe^ 
non  accrefcer  vana  lunghezza  con  proem}  nonne- 
ceflar  j  »  e  per  difcorrer  di  tutti  equatUQ  i  capi 
con  diftinzione.  Mi  è  venuto  fatto  quafi  fenza 
penfarci  full' alba  d*  una  di  quefte  notti  proflima* 
mente  trafcorfedi  trovare  un'altra  lezione  di  quei 
due  vcrfi.caponiflimi  a  volerli  lafciar correrete ^ 
e  a  me  cai  lezione  par  la  migliore, ed  è  quefta: 
jE  qi$ale  il  vi!  gioir  ài  lei  »'  apprefti 

Lagrime ,  e  ftrazi»  »  ed:  ignominia ,  t  morte . 
G  vedo  //  vile  quafi  neceffario  a  fpecifiearii  «^  per* 
che  in  realà  ne'  beni  4i .  fortuna  p  e  fonunefca*; 
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Àente  confegoici ,  o  poflèdoci  nolla  vi  ^  di  ut» 
bile ,  di  grande ,  di  ffgnorìle  ,perdiè  nulla  prooc»* 
rato  con  condotta  di  ragion  configltata,  ma  fQM 
nato  per  contingenza  di  caio  noila  intcndentt. 
Il  verfo  poi 

£  fua/e  il  vi/  gioir  di  Irì  »*  étppittfii 
sii  par  un  di  quei  v^fi  artifiriofiflimi  de'  {Mi 
più  limati  »  che  col  folò  tempo  della  proimiizìa 
delle  parole,  e  col  folafuono delie  m€defiolenle^ 
fon  dinanzi  agli  occhila  fetitenza^o  *1  concetto, 
che  de  elfi  poeti  vuoiti  fpiegape  ;  de*  qaali  voeì 
ao  ,  che  ella  sì,  che  io  ne  ho  una  gerla  Tempie ia 
Mdtne: 

Et  vera  inuffm  patuit  Dta. 

ItU  ubi  mmrtm  agnovit. 

Ter  funt  consti  imponert  Peiio  Ofiam  • 

Namque  sg9t^  ut  per  piana  citus  fola  verbara  tuth . 

Nojofafinefcralfile  ^efuperòa. 

Siccome  i  tuoi  grofoofi  affanni  fai.       ^ 
t  mille,  e  mtll* altri  ;  e  mi  par  cosi ,  perchè  do* 
vendotfi  fpiegare  in  quel  verfo  la  viltà  doppiaceli 
della  fortuna,  cioè  la  bafiez^^a,  la  povertà,  la 
greatéria,  la  fodìceria  loro,  mi  pare,  che*  queifei 
i  in  fet  filtabe  immediatamente Tufleguentin  l*una 
r  altra  ,  con  quella  fnervata  liquidezza  di  tre  /  io  tfO 
di  efle,  e  d'  un'altra  quarta  nella  iittaba  an€eccdeii« 
cernente  immediata   alla  prima  di  loro ,  forniao 
'ìin  fuopo  sì  lonzo ,  e  si  bafib ,  e  sì  mancante  d^ogoi 
più  rifvegliaco  romore,  ed  obblighino  la  pronun- 
zia ad  andar  si  lenta ,  ma  a  ffnnie  »  e  ipinte  ftrac- 
che  i  e  di  poca  forza ,  che  fra  il  Tuono,  e  la  pro- 
nunziata me  pare  dì  vedoét  in  quel  verfo  piutto*^ 
.  ito 
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HóvoMt  hmacìei<  csntn^ffatiie  perr  tetrtifé  q^Hi 
fctf  "(kéieìa,  éii«^ifea«^  foggia  di  meiz^  fptgu^rii 

lenqoffrt Amtihemd  (fi«frcy ,  ccm  attacc^^rfi  a^{  t^tttno 
fan  qnella?  Aia  ftofiKiecini  btfvs  di  colof  sì^,  m#  non 
d^affensa  d*  argento^  vera  immagì^né' de*  beni  dei- 
fa  fortuna  •  A  me  per  tanto  piace  più  é^  ogm  af^ 
rra  qoeffà  lesiorie  ^  e  taneO  pid  »  che  U  i^ih  di  efib 
ha  la  fa  a  rrprefa  di  fette  ai  di  viltae  hfMtai  te 
qaali  parole  net  ÉnU>  éem)tó  non  a^r«vanor  la  ìoio 
intera  uniti, ft  nòti  fi  pMeva  ne*  ve^fi  dÀfUeeeden*- 
ti  la  viltà  fpeeifi^iitave  non  ki  eonfofo^d'er*  beiti 
di  fortuna  ;  e  tate  f^e<i)flcaz!oaé  pare  a  me  »  ehe 
in  qaal  tal  verfò^polw  n^slto  Cet'm^htmài  e  éi^ 
cknra  fi  confegniica  a  ftiAcienza  ^^  Ghé  dird  adef* 
fo  del'  Bagliore  ?  Oité  parecchi  eofe  ^  è  tatt^  ^! 
mio  crreder  verJfflme V  e  la  prima ,  cfvé  fe  dico-,  è 
il fottofcrivermi  at  i»fpte*o  di  lei,  ctoè,clte  il  b^ 
glior  fi  vede,  e  pttd  dirfi  ved^rf^  ifel»^ed^nmo 
modo,  che  ci  Ci  f^  fer  ben  detto  Wisfiw  /7 
*aA ,  vederit  il^  ntfHf ,  i^/r^  //  JU&hèì&ì  e  fimi* 
Kf;  ttitto  vetiflkiié,  e  che  bafta^  per  falVairc?  il  S«h 
necto;  ficcarne  è  verMfono^e  pì'à  ette  ibflltHeittiffiatò 
anco  P  altro  (xifò  i<hè  taf  federe  non  i  H^edére  co- 
glrocckt  del  capò',  m^  tùn  qttei  detpetttierè»  giae^ 
efaè  n^etcomffftlaMèntodèli^  opera  fi  fpc^ifiea  ,  elle 
tutta- lar  feccenvlà  fti"  col  foto  penfier  fabbi^tcata  :  J 

Mt ìù  cV ^gghskì^  m  aieri  particolaif  di  più,  e 
5*  prfrticyè ,  ch\s  kagthi^e  iti  tfa^VWàogo  don  è  pro- 
prio», mtfè  craslato^eViloI  dite  i«/M»a,  cane 
dflAPagsi^nto»  j;iM!hrii#4  è'QiaMi^        MMftè  non 
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ci  è  inganno  eoo  verità ,  ma  perchè  U  formai  io* 
canta ,  e  perciò  lAganna  »  m^,  ^n  ^n  ijiganuo  «cke 
ha  apparenza  d*  ìUuftre  cofa  ,  fi  piglia  il  baglhn 
per  ogni  altro  inganno»  perchè  1*  abbagliamento  fa- 
cendofi  a  forz^.di  Ionie,  che  è  cofa  si  nobile  «e 
Domina  tamen^e  qoando  è  lunoe  di  Sole  far  tura  di 
Dio  di  sì  alta  maraviglia ,  fpic^ga  più ,  che  ogmzV 
Xto  inganno 4  che  li  fceglieiTe  ,  la  falià  ^ippareoza 
di  pregio,  e  di  nobiltà^  coti  cui  la  fortuna  npr 
prefenca  i  fuoi  beni  a  chi  nop  ha  mente  ben  fal- 
da da  difcernerne  la  vanità y  L*  inganno  poi  può 
vederG  anco  coti* occhio  del  corpo,  non  che  con 
qael  del  penderò»  di  cni  qqt  lì  ragiona;  ficchi 
anco  in  quello  modo  confiderando  la  cofa ,  modo 
anch'elfo  veriffimo ,  refta  Ifaldo  il  Sonetto, e  ben 
pofto;  ma  traslatamente  il  migliore  è  ben  pofto  ,c 
anco  con  tutta  proprietà  degli  occhi  del  corpo 
il  vedere  ,  non  che  degli  ocphi  dell*  animo  •  La  Ic- 
conda  C4:^a:,che  io  aggiungo^^  la  confiderazioac 
delle  tre  coife  diviierre ,  o  delire  tre  fentenze  diver- 
ge ,  che  regge  il  folo  verbo  vedere  ;  l*  una  è  ve- 
dere il  b^gUpre  deir,  inc^nta^a  corte  ;  1*  altra  ve» 
der  la  ruotai  di  efla  corte ,  tÒ.  della,  forte  ;  la  terza 
è.vederp  U  girare  di^eflarnota.  Ella5a,cheicom- 
pofitori  himno  un^  figura  da  /^()I,chiamata  Zeugma 
coi^  voce  Greca ,  che  noi  potremmo  dina  conneffio- 
ne,  o  attaccatura  »  é  quefta  Zeugma  h  qa  ceno 
modo  di  parlare,. nel  quale  un  verbo  diunfigai* 
fìcato  fol^fi.fa  yaliere  per  regger  prù  fentenzci 
quantunque  il  fuo7r9prJp  figmfiqatonon  fia  ya« 
levojea  reggeroe  fé  nQn,yni|,^non  i;bfe  molte  ^co- 
me non  r.ade  ^voUe  ne  ilf  evTeggcj: .  molte  in  real- 
tà 
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tà'»  ^  in  quefto  cafo  di  4overne  re^€f  molte  il 
liio  fignìficato  proprio  fì  piglia  per  quella  di  qoel* 
le  molte ,  alla  quale  eflb  propria  puofli  adattare» 
per  r  altre  poi  o  bifogna  foctintendervi  il  pro- 
prio verbo 9  o  dando  nel  verbo. data,  concepire 
qaei    fuoi  traslati  »  che  H  confanho  con  gli  altri 
concetti*  che  debbono  efler  retti  »  e  rpiegati  da  quel 
tale  unico  verbo  •   Appreflb  gli  Scrittori  d*  ogni 
Vtngoaggio  ella  sa  ,  che  tal  figura  è  frequentifllma, 
ed  è  a  maraviglia  bella ,  e  fuperiore  per  Io  ftra** 
pazsofo  modo  di  fervirfi  delle  parole  ;  ma  ad  ogni 
modo  non  voglio  paflarroela  fenza  darne  almeno 
un  efempio;  e  quefto  Io  trafcelgo  dal  Petrarca» 
e  lo  trafcelgo  ftranifsimo  »  perchè  pia  chiaro  (I 
comprenda  V  autorità  della  Zeugma  quanto  ella  fia 
grande  »  e  quanto  ella  arrivi  a  permettere  a  chi 
compone  di  fottindere»  e  traslatar  il  proprio  fi- 
gnificaco  di  un  verbo  folo  >  quando  dee  fervir  di 
foftegno»  e  di  fignificatore  di  pia  (Concetti  •  Ecco 
l*efemplo  tolto  dalla  canzone  degli  eilafi  Petrar- 
chei  : 

Se  in  foli  tana  piaggia  rivo  ^  e  fonte  » 
Se  ^n  tra  due  poggi  fiede  ombrofa  valie  • 
Qui  il  vcxho  fiede  regge  la  valle»  e  feder  la 
valle  bene ,  e  comunemente  fi  dice  «perchè  la  valle 
fta  ferma ,  .e  perchè  la  valle  non  è  altro ,  che  la 
piegatura,  che  fa  il  monte  nel  germinar  nel  pia- 
no,  e  T  uomo ,  che  fiede  ,  fa. una  tal  piegatura  an« 
^*egU  del  Tuo  tronco, che  refta  Tempre  elevato, 
come  il  monte  fopra  le  fue  cofcie ,  che  fon  quafi 
la  pianura  di  efio .  Seder  dunque  la  valle  torna. 
bt^niffioio  9  «  quafi  con  -«laitfpniQiento  della  prò- 
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priet)  nel  verbo  Jedere\  mtt  il  medefiflia  fiàn$ 
regge  il  rivo,  e  il  fonte  ia  folicaria  pi^gia;  oB 
rivo ,  né  fonte  mai  fkan  fermi  f  né  piaggia  mai  pit^' 
gata  informa  di  chi  fiede;  ma  il  fonte  forge  ,  ici^ 
tartfce,  zampilla»  il  rio   fcorre»  foona,  allecca^ 
innaffia ,  e  che  so  io  •  Egli  è  '  dunque  forza ,  cfte 
qneH*  unico  verbo  fiedf  equivaglia  con  figdiAcati 
iottintefi  »  cioè  impreftati  dal  Lettore    a  for- 
sa  di  Zeugma  a  tucci ,  o  a  qualcuno  de'defcrtttf 
fignificati,  avoletrcfce  il  rivo»  e  *1  fonte  faccian 
la  lor  figura  in  quelia  contemplativa  ,  e  vera  é§tih 
tica  compofìaione .   Le  quali  tutte  cole  eflenpèo 
veriffime,  e  la  Zeugma  non  folamente  non  ii  battesai 
per  errore,  ma  R  efageri  per  un'  «riTifizio  de' pie 
raffinati ,  e  piA  rari ,  chi  non  vede  ,  cde  m  quei 
due  verfir 
Ed  il  hagtiwr  MV  incnfftéts  f^n» , 
E  A*  fué^  ruo^é  ^e  iifm  girmr  wtkHh  , 
vr  è  la  Zeugma  manifeifa»  perchè  un   fol  verbo 
vedere  è  pel  bagliore,  e  la  rùobi,  e  il  girare? 
e  fé  così  è»  come  è  manifeftiffimo,  ch*eg[iè  p<i- 
re,  fi  dia  il  proprio  fignificato  dal  veder  e  alt  arno- 
ta  ,  e  al  fiso  girare  ocoglr  oeehi  del  corpa,0'€OQ 
quei  del  pen4ret<o ,  o  com^i^ue  fr  voglia^;  per  fe 
bagliore  poi  da  chi  non  vuole ,  ette  fi  poAa  vederfi 
con  qualunque  fdrta  cf  occhi ,  fi  faccia  a  fomaéi 
Zeugma"  q>uel ,  die  in   virtè  della  medeirma  /i  fa 
nel  fèder4ei  rio,  e  del  fonte  ciel  Petrarca,  e  il 
dica  come  in  quel  cafa  de(  Petrarca  fi  dice  >  cbir 
il  vedere  ift'  queè  luoigo  figtiifica  tutto  quel ,  che^ 
ci  bifogna ,  che  e*  ffgrtifichi,  acciò  il  bagliore  fac^ 
eia  (a  fua^  figura  in  qh^f^uógtS».  Mia  pel-che  ho  io* 
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fm  ff^^eifiì  pefchè  fo^rk&dttfo?  porehè  tnretlW 
tè  la  criikti ,  «tb  ^(]iid«  por  ìMrèit  fé  foflb  ▼«», 
ìF  è  TirpoHo  fitt  «ifavpiù^  diN^  incfplira6tln»iité^ 
ell^ è  fondita  fol  òktù  [ad  «caomi  aUa  tarza,  « 
|priiicfptttìfliin»a<tfa'r^a  io  ero  per  aggtuftiereafc- 
la  dttc  veFiffime*  e  fakK&kba  di^feij  ad  è  ibmla- 
ta  fili  filtro, p^chè  egii> è  ben  veto^,  cke  la  cofa 
abbagUaca  non  fi  Tede»  ma  £'vede  bensi  il  bai^ 
gliore  abbagliante;  anai iotantso no» fi  Tirda  laco« 
fa  abbagliata»  in  quanto  il  bagliore  »  die  rtfedé 
nell*  occhia»  éi  »  cbe  da  affo  oeefaiò  flK>»  paò  iredirS 
attro  »  che  eflo  bagliore,  e  quefto  bagliere  non  è 
altro  ,  che  an  kiaia  a)  vivo  dentro  dtlt*occhioi  »  che 
agli  erercka  ta  vircà  di  ratto  effe  eccblo,  pep- 
ale agli  ^egga  fé  folo,  e  qoefto  tal  lume*  efianair* 
tante  «  e  invpf^gantv  ta  virtA  dlt  tutto  Pocdiio, 
par  affirr  egti  fo4o  veduto  nelP  oggetto  abbagliato, 
non  è  noi  la  ,  e  nn  liune  falfo  delP  oggetto  abba» 
gliato  non  vi  è»  ma  un  lume  vero  verìffimo  è 
neir  occhio  »  e  tanto  vero  »  che  può  anco  di- 
^i^ggerlo  j  e  confomarlo  •  O  qui  sì  ,  che  ci  fo* 
r^be  da  dire  un'immeufità,  com*dla  vede;  ma 
rfftringhtamoci  al  poffibile.  Bagliore  è  il  caodoM 
della  via  laete^i;  bagliore  il  torbido  delle  ftetle^ 
nebalore;  bagliore  Io  fcincillar  daUe  ftelle  fifiè»# 
di  Mercm*io,  e  di  Venere;  bagliore  P  Alone deU 
la  Luna;  baglior  le  corone  de*  tomi  vedati  in  too^ 
ttninza;  bagliore  t  razzi  dallo  locerne;  bagliore 
quella  piaaza  andante  di  lnm«f  che  fi  vede  agli 
Altari  delle  Qaarantore ,  quandos*entra  in  quel* 
^t  Chiefe  ,€he  ftano  bane  pfcùraaorC'i  datti  M^ 
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tari  ìUamintti  di  molti ,  e  fitti  lami ,  e  miffe  alttt 
di  quella  forte  ;  e. bagliore  finalmente  è  quello  ab» 
bagUattfsimo  del  Sole, cioè  quelvivirsimo  Inmet 
che  ci  irimane^ecbe  noi  veggiimo  negli  occhi 
noftri ,  fé  abbiamo^  anco  leggermente  guardato  il 
Sole.   Ora  et  fi  sas  che  la  via  lattea  non  è  quel 
candor  ,cbe  fi  vedct  ma  fono  ftelle  aflai  piccole» 
e  fitte  «che  fanno  negli  occhi  noftri  ilmedefimo 
giuoco  di  notte» che  i  lumi  delle  Quarantore  nella 
Chiefa  buja  ;  e   nel  medefimo  modo  »  che  qaelU 
piazza  di  lume  non  è  nell*  Altare  t  ma  fol  nelP  oc* 
cbio,  cosi  fi  fa  (per  folamente  rammeniorare  a 
lei  quefta  gran  macchina ,  che  ella  sa  tutta  iote- 
ra)  che  quel  candore  della  via  lattea  non  è  nelle 
ftelle,  che  la  compongono»  ma  negli  occhi  •  che 
ignudi  la  rifgaardano  i  e  dico  ignudi ,  perchè  ar- 
mato rocchio  del  telefcopio  »  fi  (copre  tutto  il  ri- 
giro .  E  perchè  fimili  rifcontri  fi  hanno  di  tutti  gli 
altri  noti  bagliori  »  refta  chiaro  quel  »  che  in  ter- 
so luogo  fi  dovea  far  manifefto  «.cioè» che  la  cri- 
tica del  non  vederfi  il  bagliore  era  falfa  >  perchè 
il  baglior  fi  vede  ,come  fi  è  niodrato ,  e  quei  »  che 
negli  abbagliamenti  non  fi  vede  »  è  non  il  bagliore» 
ma  l'abbagliata  cofa.  Io  non   intendo  già  in  un 
difcorfo  di  cofe  amene  di  volere  apparir  d*albic- 
ciarmi  la  giornea  fiIofofica»e  di  materie  anco  di, 
pepe  »  come  fon  quefte  ;  anzi   la  voglio   trattar^ 
poeticamente»  che  vuol  dir  con  galanteria, e  vo* 
valermi  di  Poeti ,  che  fon  men  riottpfi  ;  e  però 
bfcerò  Dante  da  banda. per  ora,  nel  quale  però 
vi  fon  di  belliflinie  cofe  in  qaefto  particolare»  e 
vo*  farla  col  Petrarca  folo,  che. ognun  fa  quan- 
to 
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«5  ^«  gentile.  Che  die* egli  dell'abbagliar  dei  So*- 
le.'  Die* egli,  elle  non  fi  vegga  il  bagliore,  oche 
e'  non  fi  vegga  il  Sole?  figli  dice i  che  col  tener 
gli  occhi  fifsi  nel  Sole  ,  eflTo Sole  non  fi  vede)  ma 
io  fplendore  di  Ini  (che  è  qnel,  che  fi  vede   nel 
bagliore  )  bensì .  Ecco  le  fae  parole  nel  Sonetto  2p6. 
Conobbi  quanto  il  Gel  gli  occhi  m*  aperfc  « 
JB  per  avere  uom  gli  occhi  nel  fol  fifii  ^ 
'    Tanto  fi  vede  men ,  quanto, pii^  fplende  • 
enei  Sonetto  terzo: 

'   Come  talora  al  caldo  tempo  (noie:  '  .  -  ^ 

paragona  Madonna  Laura  arSolé,econofceétdor 
▼er  reftar  cieco  al  troppo 'fi(filr fi  negli  occhi  di 
Iti;  ma  dice, che  I* abbagliamento  [il  quale  vieQ 
dal  bagliore  abbagliante]  è  sì  foave»  che  non  gì* 
importa  ir  rimaner  cieco: 

Ala  sì  m*  abbaglia  amor  fasvemènte  f 
cioè  amore  mi  fa  fentire ,  cioè  Vedere  un  bagliore 
così  foave, 
Cb^io  piango  la  mia  noia^  -è  no  V  mio  danno  » 
E  cieca  al  fuo  morir  l^  alma  confiate . 
Ma  mirdbilirsimo  fopra  tiictrè  qaeU  che  fi  legge 
Dell'  ottima  ftrofa  della  canzone  diciafiettefima  : 

Lafso  me\  eh"  io  non  fo  ^n  qual  parte  pieghi  , 
e  dico  mirabilifsfmo ,  perchè  par  >  che  in  quei  verfi 
il  Petrarca  abbia  voluto» dirò  così , comprendere 
tutta  la  dottrina  dell*  abbagliare ,  e  fin  da  i  fonda-* 
menti  per:  fabbricare  una  fìlda  definizione  del  ba- 
gliore .  Egli  dunque  4ice  cosi  : 
Tutte  le^cofey  di  che  il  inondo  è  adorno  f     .. 
Efcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno  % 
Ma  me  -,  che  così  addentro  non  difcerno  »     .    - 

ili. 
/ 
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AihégHm  it  ai  f  dtf >  mi  fi  mofirsintmfm^ 
E  fé  al  ver^f^Uni^r  giammai  riHtri^^ 
"  ii§€cbh  «#»  pffòfiat  ftmm* 
con  iqttd , che  Tcgoe»  dit  000 fi  ,t;;f)oftr0  ^ 
ifeo,  anzi  fa«  ma  mii«  fi  fiatnsMie  «ai  lU  fp*^* 
re  «  Qot  ci  fooridiie  (^eodori;  <|ilcl  AtVt  abhagià- 
mento ,  doè  il  bAgiiore»  e  lo  fbleBdar  irero  00- 
pofto  allo  ({ileadof  del  bagliore .  E'  dimq[w  Iq  Ipkn* 
dor  del  bagliore  ^no  {{rfenitor  fiiUa  1  e-pcrò  ènne 
fplendore  »  che  non  fi  ritrova  neiia  cofa  ebbagjlfan* 
,  te ,  e  giacché  egK  afibagiiat  cioè  (^eode  T  occhio 
lAteràot  Mfogtterà»  che  fi  ritroirt  in  realtà  ntU* 
oeddo  imeitio^  ò  &  dentro  deir  occhia  ;<  perft 
il  bagliore  aell^  aecbio fati,  fecQttflo  aaco  il  Pe- 
trarca t uno iplenèorirero!, nelb coft abbagliante  fa* 
rà  uno  fplendor  falfo*  cioè  non  farà  nulla  »  o  non 
fi  troverà  in  «fla  co£i  abbagliante  «  ed  è  qoefto 
fplendore  vera- oeir ticchio»  e  falfo  ioeUa  coia ab* 
bagliante;  o  per  dirla  in  una  parola «qttcfto  ba* 
gtiefe  eoglte  U  vifta  4èUa  cofa  abb^lìMte.'  Dal- 
le parole  dunque  jdel  Petrarca  ^el  ckaco  teflo  fi 
deduce  la  dottrina  del  fagliare  fin  dì  fapna  de^ 
icritta,  e  p^ciocohè  anco  feconda  tai  il  baglior 
fi  veda  •  cosi  potei?^e  formare  anco  dalle  foe  pre- 
cife  parole  quefta  verKslma  «  e  nobili&ima  Amà^ 
Bione:<ioè  il  bagliore  è  imo  fplendor  falfo,  netto 
guardata  coia,  vero  nel  gttatdimce:ocdUo  »  e  tal- 
meiite  vero  nel  guatxiante  occhio ,  eh*  ei  toglie 
ad  efl*o  occhio  il  poter  vedere  aitro  , che  lai. 
Eccomi  finalmente  al  vivrr^  pofta  in  nameia  di 
moltitudine  »  par  landò  del  vi  ver  d'jun  folo  ;  intorno 
alcjual  modo  di  frafeg^iaresonfolaikie.nte  non  mi 

e  fov- 


VOLUME  PRIMO.  tjt 

h  fovvennca  oofa ,  cbe  Io  cootrafti  »  ma  parecchie 
mi  a  ùm  riàotsc  alla  memoria*  piue  a  me  paiono  • 
o  della  inedefima  tempera  di  quella  del  coolapuco 
Sonetto  •  o  dì  teispera  forfè  anco  ptà  ftrana;  ed 
il  firafeggìaaor  fÌMcfaef gptance 

//  ili.  Jbt  V  nefiro  vhar  ne  tramonta 
fia  oAfco  per  maggior  brevità*  o  per  dir  meglio 
o  vero  per  minore»  e  meo  ooioià  proUfiitì ,  (ia 
l'onorato  Meffer  Fraocefco.  Nella  canzone  dan# 

qoe  44.  . 

Tacer  mm  pffffi  »  e  ttmo  non  nJhfr9% 
egli  parla  precifiimeiite  io  qisefta  foroM  alla  ftro- 
fa  fettima  ; 
Sì  chiaro  ha  il  volto  di  celefti  rat  ^ 
Che  voftra  vifia  in  lui  non  puh  fermarfi 
avanti  tramediatamence  z  tali  verfi  vi  è  il  parlare 
in  lingoiare  o  vero  tu  :. 
Tutte  lingue  fon  mute 
A  dir  di  lei  quel ,  che  tu /hi  ne  fai  • 
e  immediatamente  dopo  vi  è  pure  il  numero  fio* 
golare  in  quelli  verfi; 
E  da  quel  fuo  het  carcert  terreno 
Di  tal  fu$(o  bai  il  cai^r  pieno . 
Sicdìè  qnel  voflra  vifia  nafce  iì  non  fi  fa  come» 
fenza  aver  chi  o  innanzi  l' abbia  feminato^o  chi 
dopo  gli  dia  onpo  di  aonaffiatara  *  o  un  podiquaU 
che  concime;  ed  io  per  me  credo,  che  quella  (ia 
una  di  quelle  cofe ,  che  non  fieno  da  imi  tarli  in 
quefto  grand* uomo,  fé  non  dopo  che  ft  fofse  di- 
ventati grandi  quanto  eflia ,  e  la  verità  è ,  eh'  ella  è 
pia  lontana  di  quella  di  Dante.,  e  di  quella  dei 
Sonetto.  Quell'altra  nel  Sonetto  28). 

Or 
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Or  bai  fatto.  l*eftremo  Hi  tua  pùffa 
è  pila  tollerabile , ed  è  rifte(fii,cheml>i«teèiiel 
Sonetto. 

Or  bai  fpQgliata  noftra  vita  t  r  f coffa 
intendendo  per  noftra  irita  la  vita  di  catto  il  gè» 
nere  umano»  com'egli  da  fé  medeiìmOyquafi  per 
dir  così ,  fi  comenra  nel  Sonetto  29^.  i 

Lafciato  bai  morte  finza  Sole  il  monda 
dicendo  nella  prima  terzina  » 

pianger  F  aere ,  la  terra  %  e  il  mar  dovrebbe 

V  uman  legnaggio^  cbe  fens^eJta  ^  qttafi 

Senza  fior  frate  ^  e  fenza  gemma  anello . 
Nel  Sonetto  304*  ve  ne  fon  dae.  Sonetto  comin- 
ciante 

Donna  9  che  lieta  tot  principiù  noftro\ 
qaeftoè  il  primo efempio;  e  ineifo primo  verfo  fi 
parla  colla  Donna  in  fingolare  ,  e  del  principio  le 
ne  parla  in  generale  »  e  generale  talmente  ,  che  per 
quel  principtoìntendendofi  Iddio,  e  Iddio  cffendo 
principio  non  degli  uomintTolamente  »  ma  di  tut« 
te  le  cofe,  pare  »  dico  «  che  t^itìnoflro  non  fi  deb* 
ba  intendere  del  folo  ^nere  umano  »  come  negli 
altri  efempi  e  di  Dante,  e  del  Petrarca,  e  dei 
Sonetto'  criticato,  ma  di  torce  le  cofe  del  mon- 
do,  che.  ògnan-  vede  di  quanto  maggior  licén«- 
za  fia»  L'altro  è  nell* ultimo  verfo  del  medcfino 
Sonetto, 

Prega  ,  cV  io  venga  tofio  a  ftar  ion  voi  » 
nel  qual  verfo  vi  è  il  prega  fingolare ,  e  con  vei 
moltitudine  ;  e  in  qaefta  moltitudine  vi  è  da  con» 
fiderare  ,  che   o    bi fogna  fott intendervi  tutti  i 
beati  »  che  fono  in  Cielo ,  o  tornare  indietro  per 

cut- 


rotto  Jl  Sot*ìio^h€iù  ^tìaVgs^Hì''^^ 

L»  tfiif ,  e  V^^ltro  t(t}6  *We>,  «irta  f  oifo)  t  4^Jil|ton 
fòtt  pìù^  lidMrfèìfi  4J  D^U^i^  è  -éét addetto  %  ^  E 

priniéifitò  di  ìquéUa  41ftiptbdave^vér^U|^M<pfi^^ 
cuore  ainzone  dolfaccui^^  ^^  t  -^''-  -'Ito  vzi  9  ri  •  . 
^^ir amico  nih  déUe  ^n^h^^igmfk  i  f       1»/-  J 

Fa^o  thàr  dMofM  atts^ttij^fia^         .  ;  .  -  .:.  j 
^  Che  td  pottt  divina.  -»  «''  "^  .      ^^vi. 'i^j  .: 

Tien  ài  naftr^'  nai^4i^  t  Vp  (Ama  fieie .  -^1 

Ecco  il  mì^  fingota^  lielfkrimo  v^rfo;  iii^4  IMU' 
tura  nel  quarto  ;c  in  qutfto  teAo  ilctabfe»  (ifttfio* 
in  un  cafo  df  Qiia  pt^foftdatnacftàid  ài'OAa^gran- 
dioficà  veramente  eftactea ,  t  espici  va  #€Osì  io  non» 
»o  fc  non  approvare  0na  tal  quale  oifotfi^tó  di 
dire ,  eie  cdtKJitU'^ijafi  Ma  fe^i'èrt»  \  t  obblighi 
la  niente  a  fanfare' .a* eofe  » rabKflM /e*  iMedenti ; 
ma-te' c^fli  modo  innanzi  che  un  povero^gìiitiU 
toomo  abbia  col  fuo  cervelib  f  accape^^&aM  chi  ^ 
qncfta  Reina, die fiede  in  cSàM  d^Ua  iioftra  parte 
divina ,  egli  è  nn  vero  tormento  ;  qiwle  f^bbene  io 
nolcondaiMTO  ,noo  pir,Chéfi|io(ra  negàireV<!Ìie  il 
laogo  fia  almeno  pi*  ofcarodt  qael  di  Dafne;  ^^el 
Sonetto.  Per  le  quaflìtottecoTe  (eSliilMob  wìx 
volta  )  fé  fi  trovano  tanti  efdm^jn  qìieftrlaei 
gtandtfRmi  uomini ,  mco  po4li<:oii  iiMggiof  libertà^ 
di;  parlare  col  nofiro ,  è  vofiro ,  e  mi  nel  cafo del#tf , 
tio ,  é  -f»f  ^  maggior,  dico»  libertà  di  iqa^Us,  chefia; 


lUmriMMtoj  e  «^QbriiMttAl?  (t«  fiS»  ><»»&,  e  d» 
ogni  rorpet(Q.it«,4e4i{JlPt'>>»^jafgM^<iffF  r<(»toper 
confolidare  )tftttftiAÌ»iifU»,ltb<Niitwii>4el  perfo- 

nkravdLD«itii.4t'.49«fi«r«U>  tM%l»9i  ^«i»»» 
aire»tcip{MMtipÌo%  <ii«(z«»^  fio* ,  cop  «g^ioager,  di- 
cS*fifoto^i|ii«ftt%*ii9fc*  «BOI»  a  Pelare»,  fi^- 
rd  k  vita  talvolta  ,o  e6a»:  Miw  giocaata,,  cofloe 
l'Autor  del  itmi^Vi%\p..wxmwc»v»fma,  o  '«t 
come  Daate}dt,di«/ei»beii«  apolti  potwbbqaiì  ad- 
durre gli  efempi ,  pigliamogli  da  4i»e.%l>  Sonetti , 
febbene  potfeIii>«n&pre«4v«da  un  Colo»  giacchi 

*  4«e(l«è  il  SQBétiO(3<>9. 

Qftl,'9oal  fi  J^gge  «osi  i»,  fecopAf  «ff siM  .>     . 

,Sm  fui  im9i0^4i  firn. 9liJifiMti>*»*** 
■■■>M,4m  m^fm^  *<»•  f»*fm>{pil  fwmts  •  .  -. .  . 
L*  altro  jQreinpi«.d«i|9  yuai^efa  per  ?ia  ««e«^ 
I»inetpii0  ,i9««iao->.«  la»  è  al  Spniato-aW* 
.  >r»it§.  h  min  JfMfit^i  #  tmd*  9f^  '*. 
t«r»rà».«f«:on«ia.  .... 

Re<laiìÌ9,!i|{tiiii«>(U  ai^gnere  qualcoi*  mtorno 
idl'9jlp!w0ppa.fr*(i|fi«K»d«tt^elliffi  dagM articoli, 
iiiordioe  a  «W  h  »p««ffaM9 1  che  io.  m' accofi ,  • 
où  c«(r:cg»:éi  oqukimla;  (iUAij(ceo»ioBe  >  in  coi  tt»> 
.  fcor« 
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fcof fi  firÌT^wIt)  !•  altro  viglretto  .  DilB ,  che 
Dante  itoti  t^ea  ftpuco  andtré  iiKiatiti  più  di  Tei 
▼erfi  lenza  tal  licenza  difrafeggiar  Tènza  articoli  ; 
ma  la  verità  è  i  che  eglr  non  Teppe  andar  né  nien 
tii«to,  ina  roppe  it  collo  fobico  al  quarto  verib 
cori  dire  .* 

Ma  quanto  adir  quaVfta^^^ofa  durai 

e'  roppe  H  collo  tanto  tnalamente  »  che  in  qtieiloi 

cofa  durs  e*  non  lafciò  folamence  un  articolo,  ma 

he  hfciò  forfè  due»  gratchè  nel  eomun  m<klo  di;^ 

favellare  , quando  noi  voi^liamo  rpiegare  ,cheqaal«*  ' 

die  cofa  ita  difficile  a  ferfi ,  a  dirn ,  a  tollerat^lt^ 

oche  so  io»  noi  nondichiamo  folamente:/'^  cofa 

àura^  timefia  è  la  dura  tofa^  ma  diciamo  anco 

così  :  tifi  la  dura  cofa ,  ovvero  :  fé  pur  la  dura 

cofa  9  cioè  diamo  alta  cofa  dura  dae  articoli ,  per*. 

che  eda  cofa  dura  abbia  tutta  la  Tua  pienezza;  co* 

fa,  che  dee  at  mio  credere  effer  di  grande  infe^^ 

gnamento  ajgli  fpoit,  e  agli  ammogliati,  s*  io  non 

m' inganno . Dunque  la  prima eltifli  «elle  fece  Dan- 

te  nel  fao  poema ,  non  fu  una ,  ma  due  elliffi ,  cioè 

fece  uno  sfregiò  hì  pleohafmodi  uh  articolo ,  cioè 

air  articolo  iraddoppiato  ^  che  noi  non  rade  volte 

adoperiamo  ecm  /•  èofa  dura .  E  qni  adeflb  mi 

giocherei  qudfffia  bèlla  «ofii,  che  VS.  Illuftrifsi* 

ma  non  s""  Imthaghierébbe  mài  »  che  eofa  io  fia  per 

%gi  ugnere;  e  ia  per  non  tenerla  ?n  ponte,  e  perchè 

tire  una  bambinata ,  gliele  vo  dir  fiaUtoVe  sàel* 

U  quel ,  che  eij'  è  ?  Eli*  è  quanti  Sonetti  f\  trovino  in 

tatto  il  Petrardi,  elfo  vadan  vi)a  lìfei,  lifci,  aiw 

^ntf  fthzà  vmr^a  elliff 'didtt«lclie  artìcolo.  E 

^u^tl  ernie  «Ihl  che  fieno >  Soo  tanto  pochi,  eh' 

Sa  eirè 
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eH*è  una  pietì.  Non  (otì  pi&  di  ^ndict»  cbe  otta 
nella  prima  parte»  e  tre  nella  feconda  «  e  foiioi 
i^guenti,cioè:  . 

Decimoquinto .  Piavonmi  amare  lacrime  dal  vifr 
Declmofefto .      Quanff  io  fon  tutto  vo  Ùo  in  quella 

forte . 
Settanzeelimo .  /«  fin^delP  affettare  amai  H 

vinto  . 
N^Tancatreeilmo  •  ^       In  mezzo  di  due  ametnfi  oue- 

fta  altera. 
Novancotteiamo .  Diciaffètt'  anni  ha  già  rivoUu 

il  Cielo. 
Ccntoqaattwrdicefimo.P^'ww'  ove  ilSole  uccide  ifia^ 

ri  ^eP  erba..       ^ 
Dagencottefimo ..       *  Due  refe  frefcbe ,  e  catte  ht 

Paradifo. 
Dagenventuncfimo .   V'ive  faville  ufcian  da  due  iti 

lumi.       ;    i 
Fin  qui  la  prima  parte .  ••,:  . 

Dugeptottantcfiino  r    Senio  Paura  mia: antica^  èi 

:  dolci  colli  •},  . 

Trecentefimo .  .  Ripenfandp  a  quel  t^sìfoggi  il  ^ 

■^  JCielo  pnaru* 
Trccentofecfimo  •      .B^f»i  t^r  d"  ora,  in  araudhra 

,  H  mefso%    

.  Fin  qui  U  feconda?       .,  ',     ' 

Ecco  in  jcutto  il  ^<ftr?ri5^  quanto  vi>  rcozaenifsi 
di  articoli  n^VSoaetti  4  talché  eflendo  il  numero 
di  tutti  trccendici(»ri<:r,  e  quefti  fcMa.ellilH  foli 

nodi* 
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tindfci  ,  fenza  elUrsi  non  ve  ne  Cono  altri». che  la 
▼entottcfirts^  parte  ;  e  perchè  in  ciafcuna  déir  al- 
tre   venzette  parti   non  vi   è  una  »  ma   regolar- 
mente più  di  tali  ellrfsi ,  ite  fe^ue ,  che  francamen-* 
te  noi  pofliamdire,  che  pigliando  qualche  efttn(t 
da  i  Sonetti,  che  molte  ne  hanno  ,  e  intendendole 
in  ciafcnno  di  qacfti  undici  eccettuati ,  il  Petfaf* 
ca  febben  sì  gran  maeftro  di  fònettare ,  non  abbia 
fapùco  fare  ne  pure  un  Sonétto, che  mancaflb  d^ 
iqaalcàna  di  tali  eilifsi  ;  Ma  perchè  mai  quefto  ? 
lo  noto ,  che  nelle  CanzohiV  e  né*  Trionfi  ,  è  ne* 
Poemi    del  Berni ,  e  dell*  Ariofto,edel  Pulci  dj 
tali    eilifsi  ve  ne  fono  meno  ,  e  meno,' qbanto 
più  gli  iiìli  fon  Uberi,  e  fcioltl ,  e  quanto  è  più 
aperto*  ifcampo  di  rpiega?fi  con  lunghezza,  e  moli- 
tiplicità  di  periodi;  faonde'^io  dubito ,  che  queft^ 
•moltiplicità  d*  eilifsi  degli  articoli  ne* Sonetti  fià 
Un  grandffsimo,  e  non  io  fé  fin  ora  notato  da  al- 
tri rifcontro  di  quanto  difficil  fabbrica  fia  il,  So^- 
,    fletto  perìd  flrretto  giro  de*  quattordici  fpli  verfi  , 
che  gli  fon  perniQfsì  per  ifpi^gare  i  fuoi  penfieri; 
t  queft*  anguftfa  'penfo ,  che  fiaftara  cagione  di 
penfàre  >  e  inventare  frafeggiamenti  molto  fpie- 
gaf\ti   in  poco;  ^;chc   però  recidefsero  tutto  il 
pofiibile  a  redddèfi,  come  Tdfoha  fatto,  cheiià- 
no  gli  articoli  •  E  perchè  tal  recifione ,  dove  il 
.  campo  è  <argo,e'  il  numero  dc'verlì  non  limita- 
to, non bifognò, quindi  in  iquei'cafi  tal  rccifioné 
degli  articoli  non  fi  fece .  E  {lerchè  quei  cafi  di 
caiiipo  largo,  e  di  numero  di  verfi  non  limitato 
fono  iPoemi,!  Trionfi  ,  le  Canzoni,  quindi  in 
tali  componimenti  è  minor  nùmero  di  elliisi  d*  arti- 

S  }  coli  » 
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coU,chf  m*Sqikccì.  e  perche  a  aueUche  i3ìUkK^ 
£^  lo  ftrinpaco  numerodcWerfiiie  Sooetri^obli&^ 
j^a  nello  ftil  del  Poema  di  Da«tc  io  ftrioKf co  foi> 
te  del  penderò»  che  dee  anco  m^ftpuoneim  p 
che  vool  dire  copi  una  tal  Cucciiitct?;^  «fpie^fi , 
quindi  io  cai  Poema  di  Dance  fono,  più  detle  Toddei- 
.t<e  eUifsi  f  ch^^ceìeris paribus ,  ne'Pqe^I  degli  Ario»' 
ftt,  de*  Bcrni  ^  e  de* Pulci  ..U  cW  yocrei ,.  e  fii* 
rei  t  che  baftafle  ,  fé  non  fQfsé  dovere  ^^  che  io  fa- 
cefai  conofcef e  ip  fufcincoda  utcimot  «he  cofa 
iia  tutta  quella  dicerìa ,  cpine  i!  h,  nelle  cptor 
niedtè»  che  da  altlnio  fcioglienda  il  iiodo  sMu- 
tende  cotto  il  (egreto .  Dica  dunqHe  ^  che  qiie« 
fio  mio  si  lango  cicalio  non  èie  oon  è  ftato  al- 
tro, che  una  zannata,  e  perciò  com' una  stimata 
dee  £nire;  e  queÀa  xamnataè  un  problenia  fopta 
il  nome  di  Zanni  »  e  il  problema  (i  foi^^  sa  quel, 
che  è  comuniTsima  apprelfo  di  noi^laiciar  Tarci^ 
colo  ,  come  fi  difie  nell* altro  vlgltettOyV^*  »omi 
propr)  di  maftio*  Se  qneftoè>Zanaiè  nome  prò» 

Erio  r  ed  è  V  abbreviato  di  Za^ni^,  a  Zpanni  al? 
f  Bergamafca,  e  alla  noftrftle  Giovanni*  Pcrclii 
dunque  nelle  commedie  t  e  nelle  iMCcb^re  ocmii 
dice;  ecco  Zanni  :  efcvrà  Zanni:  ,chi  fa^.*^cbi  èZaòt 
fìiì  OA  fi  dice  :  ^hi  fa^  chi  é  il  Zannjl  ?  pra  efwk 
il  ZannF;  ecco  il  Zanni?  £  qui  finifco»  p^rcli(bi|tt 
r amente  ho  le  rene  jotte,,c  non  credo .id* avere 
fcrìcto  mai  tanto  in, vita  mia  in  jnna  tirata.»  Ella 
per^  non  fi  burli  4i  qijiefta  olTervaz^nte  dei  Zaoai , 
perchè  ci  è  dentro  ti  tkiratiUa  ^^  (^d  i<^c;oo  mieft| 
difcord  delP  /7,  la^  h  ho  tante<  treiebe  Aa  dirot 
penrQ»notkoÌ{erirace4^  alcuno  ^  atlneiw  aon  bà^ 

di- 


jSiìhofm  rcUrtèiFàUNò .  «ria  AÌt bene  r&  mi^^uàéfén 
imi  »  mifa  ^  Di'  taft  tyi  M^r^scK  i^^k  hA  Jmtfmi      j 

IM-¥Si  Ilio(ltì&*  --  • 

•     Vf^fii  Ù^QUj^fs.  firo(t9r0^  .1 
/  IIoiremB0fieUÌa^«<  ' 

XCVHL.  ■       ••  •-    ..-    -' 

Al  MsAittiffo. 

Dio  fa  qtiMte  *ft#bfrb  i]ttétle  «o(V»  ^f0  'qv^ali 
in  qaella  fbll^  dr  <^ciettà'  taitm  tMhsciidhie 
ài  ràccùlivchò  tó^ftbrPònòtéichéfitflefi^rìétvuci 
éa<  VS.  fHoftrirsMia  ;  ^dfftroiio^  feori  éèlRih  Mia  dèi 
noria,  o-fiiremo  non  rìTVegliacéa  tetn{M»  fti'«ftat  mi 
corjBpM^^o  ,  perdlè^mdirè  liic  n«  'fdH  Iq^^cmitc  do^ 
pò  •  ed  Ila  decermirratCMirtilcthio  di  tton  ifcriVcr- 
fefie^tfe  tioft  daev  che  t»T parnho  non  ordinarie» e 
WlWJtó^  torte  P  airrertbe^brao  d'inferior  kg»^ 
Qctefte  due  cofe  forlo  dite  trflervaasrònrt  i»  prò  del 
«•^  «VIVATI  d«J  cotì^ptitfO^SMerto ,'  e  fotto^  firn- 
date  firdoe  i»i^*  dei  Petrarca,  l'uno  ad  Sittetlé 

l'altra  ilei  Sonetto        *  ^      '-   - 

Ho  giudicato  nramlat'giTele  \  e  non  trafcurarte  9  per- 
chè mr  pare,  che  queflFi  dne  «a/fri  del  Petrarca 
•bbisncr  non  «d  che  di  flravagante  più ,  che  ogni 
tìttfy  n9fir§  di  hg&  dkRe  rcritture  traiìneir^gli  %  pa- 

S'j  reo* 


cm  SoiMittì^  £«  inera,fqr?fl  INntorU^tf  ^rgU  «  ^àìte  » 
che  non  voglìon  iignificare  altro ,  che  tacta  la  na- 
tura umana  infienìe,e  tutta  |,i^;ytta.«S|n|iiVt:tcon 
quefta  maraviglia  di  aggiunta  in  uno  di  efli,chc 
qu^  tf^fttìTfn  qu^t&){^tl!a>\li'ero  per  tutta  la  na- 
tura umana/y;^^tc9%.r aitare,  che  parla»  e  quel- 
lo, a  cui  parla  >  cioè  eccettua  quei  due»  in  riguar- 
do de*  foli  quah'  fapq^lic^^piu  comportabile  quel 
nofiro  in  quei  luogo*  Il  tello  del 

Rona  è  l'alfa  (^ip^vfi^fjlyefjg  lauro 
k  la  feconda  terzina»  e  dice  cosi: 
]  :  0  -.vifi»  p4ftra  ,éV  lèjii  .h^il^fp  vjfia  f,    - 
^,Ctfm*firdfi  agevolmft^i,  f/^  i^  martino  r 

Il  Ee  wa«<»  (9  in.  ^u  ptfì/ilJ^pff^tpjp^h  fR\\i  fflopce ,  a 
IWtU  <^kfl^de/\q|a,^fnen  ji;frtamc^(A^fielfe  due 
quar^in«*i/^l\«lÀpdufj  qujiriiiij^eneil^  prìgifa,  terzi- 
ni^; pqellft^cìup^qiljlf tipe  colia  tnorcc»  &«e^Ìedue 
terzina  ffpo .  In,q(^4¥'?.9u^.PmP^i;9  A^  W.fi>  !^P^c 
d^l  ^onettto  ^i  f](arii,  j;pU|(  mprtc;  t  egli  èjeyideiKe, 
fh«  id.<P<&  wWJ^eijjq^  pi|^ò.(lire  uifiravita ^  giac- 
che ^£fi;i^  4^.  ^ft<{W!^^Cfi¥f^  àA\\^  vita  .uipaoa  »  non 
KÌmife  ÌÀ<ym  fUp^^r  ,^Vfta;dti.nque>  che  quel 
mlira  xvVtf  il. rifet^^^^a^^^parh^^  con  fé  mi»lc- 
fimo»  ficcome  forfè  anco  coll^. morie (,ipa  .cen-. 
to  feco.^i^qfimp.ei  p^rla  i^elia  prillala,  ter«ioa^ 
mentre 4 ice  alme^i^p^rlajfdo  di  fi?* 

Che.  ppfs*  io  far ,  fé.  no,  asier  t  alma  trifia . 
Ma.qi)efto^  non  bafta^  pcipcb^  almeno  fpeqificati- 
mc^nte  ne|.  nafira  vita  non  vi  è.  cofa  »  .cne  denoti 
la  v'^a  dijni;  h^tk  i%  è  implicitamente  t  perchè 


^^^Xrfi^fim  9ÌM  ik  ?ft5M^W  W«ìr  yih»:  iibr;a:;vi« 

Tua  »  con  porre  la  comon  vita  unvana  in  .uoa.  pan 
reneii  a  ÌA:^fii^(ì«io^,<i«  mmi la  viu  umana»  fia* 
tagli bcA^^a  prapdfitp ,  je^^(^\\ikim^n\§v^tc  i  f ^a  cpM 
ao:  i90/?rx>  accat cafo» d#lVf«c«i|fitHié:  di  dire^  un  mÌM^ 

è  ffatQ?a  ^ma  «w«w#  di-MftW?  oàicfe  •  ed  a  l^idi  t|^ 
ta  pazUi|alaK£c^Qll*.altirQ>|Cft4oìdel  ;  .     » 

n^la.p.f}iO^'<)uarfttea;'(;    'V.m  -t    *  •    •.  «oi  •.>  '•»; 

OmPè  Mmfif*^  qu^fi¥4miu       r     .        > 

Qoi  è  mmif^ftO}  che  qvsl  ii^ilfirii  iNt^itr^  fi^n  ll# 
irt^^  faricijWqa«liW:4el  P^t^arcaf,  c^^  fegwaffeiT 
ra':«è  j^la  >if>i^  fonw  ,  pè^  03(iofepiiiipe,»j»è:aic«B' 
altra  d^q^eli^tb^-qualKà  >  c%ie  isgli  va  nom^rafidq 
ne*X$giitfiti  ycrfi.  La  qoftimcioiiift  dpi  Soiiai04?<^* 
aal9cia>*dal^pjBiniiltf«io  vcfftì;.  r  ..  »   r.  ^  ,. 

.  Tantot, fi  frega  fià  felfce/i fjfkirio  y  .       ;»  * 

taUhè  hirpgf«(febbe  in  cpftruirlo  comiadace; 

a  confegaeotefAente  fi  conofcetchein  qaeftoSa^ 
netto  il  PeM^arca  parla  ai  Boccaccio,  o  a  qaa}tiii<. 
qae  altro  più  piaccia  agi*  inrevpetri  %  tiia  qoeilo 
<}iia)acK)jiie  tal  quale  parla  il  Petrarca^  tion  ède*fe^ 
goacldeWizi^  sì  perchè  egli  il  chiama //^ir/a  /?- 
H^c ,  uè  può  tale  efferc  il  viziofo^  sì  anche  ,  eprin- 

ci- 


9fs  PARTff  <^OAtKYII  ' 

à^  fegatct  de^  vhj  #  ménf  f  e  dicse  »  efaé'  tìfiiirffc>pieiit# 
•gir  è  nettMmprefa  «Higfiafiim*  ^  Yiott  <€^txirl|,  €r 
lo  piega  a^  cMtimiare^i»  «  A  cMi^qo<ilnm«^ì<ef^ 

fimo^'^erCo   *         -  ''• ^  -ic:.;  -t    •  ,  . 

Adunque  quei  ^^«  Ai  nóflré  nmuré'  ne»  imctm 
né  9>là  natura  deff^rtr^  ;  che  pattarne  d»<|oeir 
Mt'tovc^qtfaleti^la;  ottde  reftir^  eheqnelM* 
jKra  TÓgKa  d«re  liaMa^  MitH^a  bman»  i»  gim«ra  r^s 
eccettuare  da  ^u^s^  j^efitilà  la  vita  dttpnrlante, 
e  del  parlatoé  Hipràambédtle  i  qii4i«'oìiliileM  fepra 
un  df  loro  ragion  parrebbe ,  che  volefleé che  et* 
defiè  quel  mftPé^dA^Vi/d'noftréVifé^  Né  ^i  et  ve* 
do  altro,  che  un  rutteffogio» cioè > che  per  no- 
deftia,  o  per  utìtttk  il  Petrarca  vuofe>aèco  fé  tt\ 
numero  de*  feguaei  de*  v4ti  %  ma  donde  mai  que- 
llo?'^ lauwfMft^ehé  egKnetteTot'OpefèH  glori- 
fica ànsi  che  nò^E  atilla<{^val#pat'tiéella  qmÈfi 
rìdrettivar,  perchè  il  ri^rìgnére  ndlk  è  ^e«iaK* 
a&are ,  ma  modificar  Maaieme  «  e  qui  ci  è  Mfogai» 
pHk  di  quello,  che4it^qu€Ìlo.^AHeqoati  cotte  co» 
fé  penfando ,  mi  pare  ^cke  nelT  tftvffov  modo,  cho 
Cicerone  di  (Te  ,  che  nella  i|ièe|Mione  delta  nvtura 
non  fi  pc^'a  fognare ,  è  dke  (proposto  »  che  iMMf 
V  abbia  detto  <^Hitchè  gran  FiMofo  »  céiì  poA  a 
sugion  dtrfit  cAe  nel  geitere  deìto  fcrivere  ned 
poffa  Inventarli  fraAfggiamefito  cos)  ht  appareow 
ftrano  »  che  non  ^  ftato  vTato  da  qualche  foam^ 
Scrittore.  E  qui  fia  M  vero  non  codicillai  fine 
della  mìf  Zaimauv  nella  quale  iiebbeoe  forfè  ho 

^  fct. 


%|ijp  4l.  !|Pminj»;4Mu  Gif  che  ia  imi  #I^mi  fiitc^  fi 

Meo?  <:9Piuqiiifi%£ftl*mr^£Kt(bift>P^^ 

U.  Mfi(9^.  il  B«r«Qlfwnim  4a  fierjMM»  «  f;lw  <^  il 

ncdefioDO  ^  che  fare  il  Scarni»  am  .  ibip  rfci^cfa^  il 

T^annl  i^  «  QuMiiaaviui^  ^  BtrgUM  root  MO^.t 

ma  perche  Bar^loiamco:  4a  BfvgmQ^  fw  c^ 

te  di  qadla  cofi^i  chie  fu  «l  ;Ioriofg^;4^gpBiaiifa 

delte  i;4WHHrq6  Cicofi€be.«e  fiirt  i|  qfo^U^dM^  fV-^ 

fa  »  cb«  fu  uleargoflMfUQ,  è  face  mi  i^  ^bdi  ho  jEu^ 

to io  io  qufafte  qiai:i« •  In miip elUvfiìde  ìar^tt^ 

modi  io  bf^  Mì(m%u  INi  ìp  «qo^fta  F«^«  ^W^* 

ed  ha  fifetelQ  di  avcf  4eieo  ben  ini:^cti  i  ^mm 

dif  cóoie  i.Ìe«oU^ifyei|im  vedratH^Q^  al(aaachè 

io  dacò  mailer  alla  ma  fff^i*  QfK^  ddJ*  ^  ri^V^ t 

ch^  40.  ho  ptofaao  d*iiici(oU|ca  V  JUkà^éf  %  %$ctt%% 

l>i  VS.  UtoftRiCft.     .  u         ,  :    ,  , 

Al  Sionork  Antonio  Montai^ti^^ 

DOpo  la  Cioccolati  d«i  ^wor,  C^otigii  «  fiih 
hi  co  arrivato  a  caia  »  e.  definacoi  mi  èpar* 
(o  mili*  anni  di  pigtiar  la  penna.»  e.  darvi  avvifo 
come  la  vo^ra  Medaglia  del  FiXicaja  ha.  avaro  uà 
ftfH'IaiiCo  univer&le»edè  ilaia  ftiomaBelUffima  ». 
e  raflbmigUancifllma  •  e  che  abbiacje  Preia  T  aria 
del  Signor  Senarore.»  e  lofpiriróf  E'ftato  giudi* 
C«to,  che  famigli  pi4  di  quviù  cictatti  fi  fiena- 

vi- 
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1^^;  Potete  credere  9  fèncebbò  te'lbiii  '^ièe%^ 
fopra  «péJH  opera/ the  id  Yt^  Ro.f^  & 

io  fi*  ébbia'  nviito'  contento  »  come  dr  cofa  Àia  pio* 

Stia,  e  fe  il  cuore  mi  godeVa  ner  petto  »  fentea* 
o  efirftare  Topera  delle  Vdftfe  banì^  é  del  vo- 
Afóìngegfìo V  Cèrtairientè  ;  per  afte  un  noftfo  bar- 
fb'pfoVerf>io»  ma  /piegante,  non  mi  t<Krcava  il 
cbl  ìa  csimieiB .  'Ho  fótto  la  ftradà  in  un  bacchio. 
Ero  afgrte  -^  e  fnello ,  come  un  giovanetto  ài  qnin- 
did  a^hi ,:  ^ì  per  la  ciòcidplata*  in  èorpó^  che  h* 
^otWa^y  é'pét  (accetto  del  ferraiolo  beiie  éccómo* 
dat^o ',  t*  ^el*  collare   ben  appfahtato  .  e' per  le 
^atze  tifate  fu»  e  legate  ffrértifliii^aftiéhtc  »  km 
mdltòpiÀ^iperchèéropièno dèlie  lodidàte^  tot, 
che  per  K allegria, che  io  ne  féntiyo,  mr  faceta- 
no  balzare  come  una  pillotta. "^Sèlamente  ci  é(hi« 
to  un$ign<^re»il  quale  aveva difegnato  di  fàrfare 
la  Medàglia  a  un  altro  jfiio  dependente ,'  il  quale 
per  lo  fttti^re  amkntrtbli  »  e  non  feppe  dir  paro* 
la  f  che  ci  ho  avuto  un  gafko  matto  a  veder  que- 
llo lazzo.  Ma  perchè  le  lodi  non  empiond  il  cor- 
po, ma  pafcono  folamente  lo  fpirito,  vi  diradi 
più ,  elle?  iì^Sìgnòr   Pjrndolfini  -iie  vuole  due,  il 
Signor  Pavali^r  Ricalo) i  una,  e  *!  Signor  Dottore 
Artihi  un*attta .  M*  nanno  domandato  della  Tpefa 
é  gli  ho  detto  una  piaflra,-  che  è  par  fa   modefta 
dimanda/ B  un  altro, amico,  il  qu«k  ho  fervìto 
prontamente  in  una  cofa,  che  egli  m^avcva  co» 
mandata  ;  troVandoiì  obbligato ,  s' è  oflerrt)  di'ftr- 
mepe  fpacciire  cinque  ,  o   fei ,  ma   ne  vorrebbe 
almeno  quattì-oie  verrebbe  per  effe  domane  da 
me.  Ora  qaefto  è  uii^  buon  principio  di  credicoi 

e  die- 
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e  dietro  al  credito  verrà  rutile  •  Seguitate  a  (la* 
diare  »  ficcome  fate  »  cheyio  mi  glorio  della  voilra 
amicizia»  e  godo,  che  facciate  onore  a  yoi ,  e 
ancora  a  chi  vi  vaoib^Qei  So^yche  molti  ve  ne 
vogliono  »  ma  io  non  credo  eflere  degli  ultioii  ; 
e  ie  non  U>  credete  i  pfjova^p,  cp)  ^o^aiH^fmr. 
Dice»  che  un  cerjto  JPaQta^recp  »  pec.  noiii^  Sf^ 
nioiude  t' diceva  di  tenere  appreffq  di  ^dgecaA 
fette;  in  ima  ci  metteva  le  ìpàit  .che  er^a  àu^ 
alle  fue  bpUe  poefie,  e  oeir^Itra  i(bi^^|rcl|ejej^ 
bufcava  a  coiit6  di  quefte  fue  medeiim^ .  p(3i^"é« 
La  caiTetta  delle  lodi  la  trovava  letfgiei;a^>|fl4t^» 
qaelU  de*  danari  la  trovava  più  ,peu«:  X>osi.,voi 
preparate   ^efte  due  «affette.  Per  ora.voi  .emr 
piete  quella  delle  lodi ,  ma  pretto  eaipieciete-iiiielC 
altra  de^.daoari  •  ,Io  vi  augurio  ogni  bepe>  e  h9 
caro  di  vpler  beoe  a, un  giovane  .vir.tttpfPy  fpii^if' 
tofo»  e. che  ha  carodi  nrarfi  avatui.t>e:.fbe.iii 
cofe  da  poter  mottrare»  e^vfdere  «  Ma^Mi)  yor. 
rei  ^  che  empiuto  di  quefte  Jiqtdi ,  j9,  iipbpiac^^  di 
quefti  appjaiofi»  voi  còmic^iàfte  a.nm^egfMtfau«f 
Mi  dilpiacerebbe ^  Eh,  voi  fapete^f^he  ia  yoglio 
la  baì^y  perchè  Co  quanto  .voi  ùeps  mpdeftoyOmi^ 
le»  e  rirpertolb , e  come  voi  legate  la  gipi^i'AeUi 
virtù  neir  oro  d^Ua  gentilezza,  Addipi  carq.  Si- 
gnor Antonio,,  p  £i()piate,,(:h*  io  fopq^  ^ ^voglia 
edere eternamei^e •  lA  Caifa  .i4.>GeiiiiaÀo  ^797«) ^h 
lacàrii.  •  ;^, ,   ^  ,\. 

'    f^f^^o  amica  »  ,^>  /ervUorf» 
Antoamaria  SaUìoL* . 


Al 


.     •'.:      ^         .     .  .?..•.-.  -.et   ^ 

;     c^-     ■■'■-.• 

•      At  MEDEsiittb;     ' 

Diffieflie  tolt  iirf  comftédafle  V^ttò  gicfroci . 

io  j^etiTaii  i(  f ovefeio  della  nleiHi^ta^del  Si|Mr 
Gofité  Ma^totri  •  OféioitSTt  da  Mòdfi^ÌRHàfr  Sii  Vitti . 
Qoi  1*  tratti  di  Hni  uòmo  in%nè  ,  d*uii  GaNrallè* 
te  iiff^olire^ej^eno  da  iiii  farp,t  fttìtò  falere» 
che  tu  tiM  meme  Tafta,  e  grandiffimo  difeemt* 
niéné<>',è  booti  gotto  fn  ttttte  ìt  cofe;  d*oiìCoiw 
figHere  di'ftatoi  il  quale  ha  fatto  Yta^gi  per  tut* 
ta  PEtttomcoH  gran T profitto,  ed  è  pratico  di 
ratte  ie  Cord ,  e  de'getij ,  e  degi*  intereffi  di  tot-- 
te  letNtttomvpofleditor^di  molte  Lìngue  »  6  ador-^ 
mt^'dr  molte  Scie.nae,  delle  qaili  egli  )ioii  far 

Eompfl^ ^m  V ha  ftàdiate  a  fondo,  e  te  Taf.  Del* 
rgMamttbvdeHa;  cortesia  >  déNa  giénHleteà  iion' 
occorra,  che  io  vi  dfca^  perchè  Pacate  cono** 
feiotò  da  tòrmèSéfffflO  ,  qoando  andaibe  dapa^ie 
di  Mottfigtiore  a  preTentirgli  la'vóftra  beila  me-^- 
fSagtii  dei  Setiator  ^iKcata ,  e  Capete ,  che  ^forat^ 
fiòni,  e  che  ifiHea^e  iri  Fece.  Ora  voi  avete  ah^ 
boazàtó  il  ritratto  in  ima  pofitom  Aera  ;  ìs  bta« 
tarràf  e'Titlia  faa  ricca,  e  bella  tefh.  ft  avete 
fatto  trapelare  del  Tao  fptrito  ;  io  vorrei  fare  ma 
impre& ,  eoo  motto  degno  di  lui .  ma  non  fo  ,  fe 
mi  ritiftirh  •  Sentite  i  fio  penfato.  di  fare  un  Leo« 
ne  t che  iiccome  queftoè  il  Re  deetì  animali, cosi 
egli  è  il  Re  ^gli  uomini  per  la  (ovranità  del  fuo 

gm- 


givdixi^  t  per  M  gr«n^9a  ikiPuntoia.  Il  Leo* 

ne  vJe^  tiitc«im|o ;c<Mi  dafgU  .lina  gran  pali),  di 

pHìit%»  Mlb.qfiile  ii  ere ttUn  «  t:ome  av<^rf  vifto 

t'uoftri  J^iooi  4  £fl)t  è  G^mtlppmo  fratcsBM^p  di 

Stta  Ahezw ,  Roaip  ,^  le  ^QoMf  iiere ,  di  |,  <Wm  ,  che 

alla  Alt  gran  mence  èliCMM  «n  nobile  traftuHor. 

Va  IMflUi ,  eottie  \^u»iV  ftpece ,  ;e  4*  «vet^e  vifto  udì* 

aiiriehe.meidaglk^t  <^  fimM04él  iiiP«dQ  »  e  gì*  (01^^ 

peaAdoc«yla;ce0gpfiO:iii..inMP.p*r  fignificare  U 

aomiiiiOi'C^  ftaono  IbpMk  la- cetra .  Vorrai  iar 

dm%eet.itn,Jt4o«e  generefe^  e /gaio*  e. allegra i^ché 

teoefle^tin  mano  qoefto  M  baleeco  col  mou^ 

ACITAT^M0liEM[»rbeiifla«14ìre:  rJira/^r  ìsfaiJé^ 

eioè&.t)«.«iiii  mefite fatra per  goverDare  un  AÌonr 

do  ^  che  appunto  VtrgUìo  ìA^  .quale  è  civatoqqe? 

fto  iB<Hto  »  k»*  diee  dell*  a^inia  del  moado*»  perchè 

gU  anfietHjFtlofofi  cMifiderandoi  il  moaào  peruo^ 

gran  .  eoOi  ,^  ^pme  egli  è  ».  gli  vtoUero  *  d^re  .an- 

ebe  la  nagfiorperfecione»  eterea  «e  difi[»ro«  che 

ei!a  cimato.,  e  che.  av^aLoBi)  jneore»  che  mo^^ 

vfve  i  Cidi  ^  e,  gli  Blomeiiti»  Si  poo  uieendere 

Mcora  AGITAT  MOUSM  della  mele  de*  fooi  bei 

Cufieritéhe  ireagono  a  lire  VLtk  grande  »  e  bel 
fmde,  mofh  »  egoveniar<9^  della  fqa  menie;  ficcbè 
pei  molti  capi  mi  parrebbe «c^e  qaefto.penr 
fi^re  toroafle  al  PerkmeggiOidal  quale  fi  p«tm» 
Qaello  è  il  prima ariO€to».<Àe  mi  è  venuto  inc»- 
P<> Inaile  vpiie  foglionaeflene  i  meglio r  L,o  «o- 
miintcfierete>.a  Moniìgm^re»  Oa  m  amico  soafi* 
dente  me  ne  veniva  foggeeitoiiealtro  d*  il»a  ca^ 
pa#  che  i^ilTe  61  per  una  montagna  icofcefa» 
^t  noi  dicbiemo»per  proverbio  »ae  non  vi'  Hàm 

li- 
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Ifrèbbero^  iiè^  afichfe  teijtfpre»  per'fttoftrtte  ttW. 
fpiritd  ;^che  tàcfoprilt^ìéifiie'  delle^'Cdl^'^à  f«(cer-- 
le  t  e  i^ien^ier(i-di  elèe  t' e  belle  Cdgfii2ióiit ,  €hàu 
tt  fti'ad^  I  ote  ^gtiftlerifai  (Vrad«  tnaiica'^  bòi  mot- 
to lavato  da  Lacte^fo^  'tbeca.  NUfiLt&&'ANTB' 
TRITA  SOLO  vene  ^«*  dire  r««to  «/i^f  w  m 
himtt  per  V  ifmkazi'  in  -pMe  di'Mmiiik.  Mìk 
eapra  mi  pare  un  fiiiibòld.Qri  poobi::M<f<rua  ^rt* 
gone  dì^I  mio  Leone  ;-^piireQnm^k>:difa(^i^, 
perchè  l^iegà  li  Virtè^hltla  fiHgolìarf ti  propria  dd 
S%tiòT  Gonte*  Se  volefte  moftrare  più-  PanefO' 
ffirai  e  il  frutto  de*  •vdftri  ftttdj ,  e  la  fttica,c«i 
ffre  figare  v  io  farti  QirfeKirò  piantato  ii^cììnta^tiKi 
mofif'te  )  che  fi  potrebbe  figurare» il  ftt«iito^»eli 
Olt^t-ta  ,  the  ne^  taglrafie  de^  rMii  >  Niq^  ecmrdj- 
ji  /e'^con  otieVe  gK  d«<re  a  una/Mofa/ta  qoah 
ne'intreecì^flè  una  ghirUndd*,  còl  nibtto' cataro 
dalla  ftefloLucfèaStó'UNDE  PRIUS  NUtU,tìoè! 
'Sìfàep^imn  a^negmnù'  è  foecào  ìTiffer  pémmi 
f^t  iiltìmo  il  ibpràddefrto  amico  m^ha  digito  od 
akm  penfiero  di  fafè*-vari  putt* in? aria  vediti* 
Genti»  che  con  betlè  arte  df  tefté»rigiraffero  io* 
tt^céiftti  t  e  fàceflferó  fcella  dan^if ,  che  iignifieiiftf 
f  o  r  varj  genii,  e  nòbili  di  lecci  del  Signor  Omte'» 
e  il  motto  cavato  da  Vtrg'ilto  SUPERA  ALTATB* 
NENTE8  ;  tioè  :  *tutti  Hìénj  nobiii  /  cU  'ti$fgM'H 
^rafióy  e  dei  eeleff^.-  Sottoponete  'il  tutto  A 
gi  adi  zio  di  Monfiginore,'  al  qutile  sporcando  i  (aie/ 
nmiltffimi  ofleqaj  mi  raccomflndirece  fenza  ht^ 
©i  cnh  4.  Febbraio  1707. 

'  ' -       Voflr0'0ff^zt9nàtifu ^ 

'     'i      jAtrtmHnàiiaf  Sai  vini' 
Al 
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CI. 

Al  Medesimo. 

STgnore  Antonio.  Quella  imprefìi  del  Lione,  che 
ruzzola  la  palla  col  mocco ,  AGITATMOLEM» 
pud    riferbare  per  qualche  altro  perfbnaggio  »  di 
che  non  ha  incontrato  la  fortuna  di  fervire  per 
qaello^pel  quale  1* avevo  deftìnata;e  queil* altro 
perfbnaggio  potrebbe  eflere  il  Signore  Inviato  di 
Inghilterra ,  Signore  di  fublime  ingegno»  e  di  grart* 
de  fpiritOy  e  alPufanza  degl*  Inglefi  molto  pen- 
fativo  »  e  macchinatore  di  belle  cofe  •  Bafta .  co- 
me ho  detto,  fi  può  quefto  motto  marinare  •  Veg* 
go ,  che  voi  vi  volete  fare  onore  colle  figure  %  e 
andate  a  caccia  delle  difficultà  dell*  Arte  per  gua- 
dagnarvi maggior  riputazione  a  forza  di  maggior 
fatica  •  Ma  >  Padron  mio ,  la  Scultura  avrebbe  t 
fervire  alla  Poesia  ,  e  non  la  Poesìa  accomodarfi  al 
genio  dèlia  Scultura .  Le  invenzioni  tocca  a  darle 
alla  Poefia,  e  il  difegno  dovrebbe  efeguirle.  Ma 
che  volete  ?  ibn  tanto  fervi  tor  voftro ,  che  io  non 
mi  curo  di  ftare  fu  i  puntìgli.  Potrete  dunque 
per  moftràre  l'arte,  e  lo  ftadio  voftro  fare   le 
nove  Mufe  »  le  quali  fono  Dee  non  folamente  (b- 

!>ra  la  Poefia  ^  ma  (bprantendenti  a  tutte  V  altre 
otte  di  ftud]  nobili ,  e  quelle  dimoftrerebbono  IMn- 
gegno ,  e  lo  ftudio  del  Signor  Conte ,  e  M  buon  giu- 
dizio ,  e  gufto  in  tutte  le  fcienze  da  lui  poffedote 
in  perfetto  grado  •  Le  Mufe  s*  intendono  coMoro 
fimboli,  e  ftrumenti  rapprefentahti  la  loro  pro- 
porr. It^.  VèL  L  T  fef- 
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fefHone  ;  come  per  eiempio  alla  Mufa  detta  Qio  9 
che  vuol  dire  in  Greco  la  Gloriofa  ,  e  che  è  la 
foprantendeme  de^ Poemi  eroici,  che  celebra  la 
gloria»  e  i  fatti  glorioii  degli  Eroi,  ovvero  degli 
uomini  grandi  in  opere  di  guerra ,  e  di  governo ,  e 
di  valore  «  fi  mette  per  fua  infegna  U  Tromba  Ara* 
mento  di  alto ,  e  (trepitofo Tuono  •  adatto  air  armi  • 
Alla  Mufa  Urania,  che  vuol  direCeb(le,o  fopra*! 
Cielo ,  la  quale  è  Copra  1*  Aftronomia  ,  cioè  fopra  la 
fcienza  delle  (Ielle,  fi  mette  appiedi  un  Mappamondo 
ceIe(le,cioè  una  Sfera  (Iellata  co^  Tuoi  carchi ,  chela 
dividonp  •  AIU  Mufa  Euterpe ,  che  vuol  dire  Mula 
di  bel  diletto*  fi  mettono  i  due  flauti,  che  an^ 
ticamente  fi,  ponevano  alla  bocca  infieióìe ,  e  fi  f o« 
navano  tutti  e  due  nello  ftefib  tempo ,  perchè  que- 
lla Mufa  è  fopra  i  flauti;  e  così  va  difcorrendo 
per  r  altre  Mufe  ,  che  i  loro  contraflegui  gli  pote- 
te vedere  nel  Ripa.  Ci 'vorrei  poi  una  bella  pian- 
ta di  lauro,  e  fopra  quefto  lauro  varj  puctini 
ignudi  coli*  aiie ,  o  fenza ,  come  più  vi  piace  >  i  quali 
fignificafiero  i  varjgeni>€  diletti  de^Signo^  Con» 
te;  e  bifognerebbe  per  quefto,  che  a  pie  dell* 
albero  ci  fulfero ,  come  appoggiati  al  pedale ,  o 
pofti  in  terra  gli.ftrumenti  di  quello,  e  di  ctuell* 
altro  genio,  o  diletto;  come  farebbe  una  Ijra>o 
cererà  pel  diletto  della  Poefia,  una  tavola  icoii 
triangoli,  qu^drati.>.^  cerchi  pel  diletto  della 
Geometria ,  uno  firumentino  del  caldo ,  ^  del  fted* 
do,  cl^e  fi  chiama  Termometro,  cbe  io  Gret^ 
vuol  dire  mifura  del  caldo,  o  una  catinella  eoo  uà 
cannellp  fopra  lungo  lungo  ^mezzo  pieno  diiiquo. 
re,  che  è  U  efp^rienzadell^argiento  vivo,  per  prò* 

va* 
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vare  ,  che  /i  dà  il  vacuo  ;  b  qual  figam  U>  vimd* 

ftrerei   nel  libro  de*  Saggi  di  naturali  erperienec 

ftampaco  in  Firenze,  e  compofto  dai  Signor  Con- 

te ,  che  era  Segretario  di  qudla  Aeca<le,nlia ,  chd 

fi  addomandava  I*  Accademia  del  Cicaemo»  che  li** 

gnifica^.Accadenria  d^lbPffova  ^edellaETpecienKa» 

Noa  vorrei  per  ultioio  mancare  di  nncttere  il  genio^ 

degli  •dori  9  nel  quale  il  Signor  Conce  hi  ttn  gufto 

fini(fimo ,  e  fi  potrebbe  mescere  per  c|iiefto  uogt-^ 

Ialite»  e  bel  vafo  ài  profumo.  I  Gen)   ialiti  fuL 

\zvxo  potrebbero  tagliarne  de*  rami  froUzzando, 

e  icberzafndo,  e  éanie»  <{ualche  Maia  per  fame 

grillandaf.  ovvero- che  pia  Mute  fi  affUteflTero  io» 

tmtìo  ali*  albera  per  riceverne  de^ramf,  ognuna 

£M:eBdo  a  gara  per  ceffere  corona  al  Signor  Con« 

te ,  e  il  motto  farebbe  cavata  dal  Poeta  Locre* 

«fo: 

Uims  FftfOS  NULLI  VtLARMT  TBMFOUA  MusM. 

thè:  Donde  prim»0ttf/fbna bmtffù  velate letempia le 
Mtft.  E  qaefto  fpiegherebhe  a  maraviglia  P  effereil 
Signor  Conce  un  Cavaliere  Ictteratìiiaio* e  fingola- 
re  in  tutti  i  diletti  nobili ,  e  in  tutte  le  fcienze  • 
Se  vi  pareffe  ^lefte  Mafe  ,  e  queftt  Genj  un  crop* 
pò  imbroglio^  ci  èa  00  ul cimo  riparo  1*  Imprefa 
fatta  dal  Signor  Conte  a  fé  medefimo  nell*  Acca- 
demia della  Crufca ,  cioè  una  bella  tazza  con  can- 
tuccio ritto  dentro  a  inzupparfi ,  e  il  liquore ,  che 
fate  fopra  il  Tuo  livello»  e  inzuppa  la  parte  del 
cantuccio,  che  è  fopra  il  liquore»  col  motto  del 
Pecrarca*: . 

T  2  Ove 
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-  Ove  alzato  per  fé  non  fora  mai  « 
e  fotto  il  nome  Tuo  Accademico  il  Sollevata. 
Quefta  imprefa  farebbe  propria,  non  foggetca  a 
difficoltà,  lontana  dalla  critica  ,  facile ,  andante, 
nobile ,  bella ,  e  fatta  a  fé  medefimo  dal  Signor 
Conte .  Nella  tazza  fi  potreU>e  ftoriare  qatdcbe 
cofa ,  che  lignificafle  i  looi  (Iodi  •  In  qaefto  cafa 
bifognerebbe  €ire  anche  il  diritto  in  lingua  Toica- 
na ,  cioè  :  Conta  Lorebizo  Magalotti  .  Verrebbe 
a^eflere  come  quella  del  Senatore  Aleflàndro  Se- 
gni Segretario  dell*  Accademia  della  Crafct,  che 
Toi  avete  vedata ,  la  quale  è  ih  Italiano  »  e  nel 
rovefcfo  ha  un  fafcetto,  o  un.covoncino  di  gra- 
no Torto  .a  un  rofaio,  col  fuo  motto,  e  cpl  no- 
me fuo  d'Accademico  in  pie,  cioè  //  Guernho. 
Quefta  mi  parrebbe  la  .più  ^orta,  la  più  propria, 
la  più  coitioda ,  e  la  più  nobile  «  Pure  mi  rimet* 
to  al  giudizio  di  Monfignore,  al  quale  faretemi 
favore  di  rapprefentare  il  mio  fentiaiencct,t^  fate 
tutto  colla  fua  approvazione.  In  tanto  guardate 
ìfi  che  vi  poflb  fervire,  e  comandatemi  t  che  io 
ibtio  tutto  apparecchiato  a  ubbidirvi ,  reftaodo  al 
folito  •  Di  caia  i6.  Febbraio  1707. 

Devotifs.  e  obbligatifs«  iervitoie 
Autammsria  Salvivi  m 
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Al  Mbdesìmo. 

ADefBo  (bno  i  mefi  caldi  «  Bolle  il  fartgae  $  ti 
tefta  fi  rifcalda ,  e  ii  farebbe  lite  per  tre 
quattrini.  Ieri  avevo  tanta  bile,  che  mi  ftuz2Ì-> 
cava  ,  che  io  non  potei  far  di  manco  di  non  ver* 
fame  nelle  mie  lettere,  che  per  qaefto  fanno  un 
poco  d* amaro*  Stamattina  mi  fono  levato  a  buo- 
nora pel   frefco,  e  mi  ii  è  canfata  la  bile»  che 
anche  era  mofia  dalla  folìta  cioccolata  del  Saba* 
to  •  D*  afpro ,  eh*  i*  ero ,  e  ruvido ,  fon  tornato 
morbido  come  un  agnellino ,  e  non  mi  fento  già 
pia  quelli  fpiriti ,  che  mi  bollivano  in  corpo  f> 
i^oci,  e  falvatici,  ma  ne  Tento  certi  altri  più  do- 
mettici,  e  trattabili»  e  dolci-  Oh  mi  par  d'elTe- 
fé  rinato!  però  tra  gli  amici  ci  vogliono  di  quan- 
do in  quando  certi  getti  di  bile  •  e  quando  uno  è 
gonfio ,  r  evacuazióne  è  buona .    Voi ,  che  fete 
ivveeco^  Signor  Antonio,  di  lunga  manoacom* 
patirmi,  anzi  a  favorirmi,  e  che  vi  compiacete 
d*ognt  mia  cofa,  h^  che  pigliate  il  tutto  in  be- 
^e,  e  quel,  che  io  vi  porgo  colla  man  ritta,  non 
lo  riceverete  eolla  mancina  <  Avete  fpirito ,  ave* 
te  giudizio,  avete  difcretezza  ,  doti   rare 'ne* 
giovani.  Lodate  il  Signore  Iddio, che   vi  ha  da- 
to talento  da  faper  diftinguere  il  pane  da*  fafli  • 
Io  non  poflb  dir  altro.  Quando  io  vi  veggo  al- 
lo Audio  ,  dove  voi  ogni  giorno ,  che  Dio  man-- 
da  in  terra  9  vi  porcate  foUecito  di  baon  matti' 

T  1  no. 
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tio»  e  a  quelli  caldi  cosi  fcaoiiciaco  lavorate  tat- 
to il  giorno,  quanto  egli  è  lungo  fino  alla  fera  »iioo 
vi  potrei  mai  raccontare  con  parole  quanto  mi 
iete  caro,  e  quanto  mi  piacete *•  La  fatica,  che 
un  dura,  viene  a  fard  via  via  facilità  9  e  s*acqai- 
r#a  fempne  m^ggipr^  atc4t«Kline ,  ^  fi  |i«ecfezi«iia 
hi  mtniecf»  e  H  bcwi  gufto  •  Ui  M^^u  •  ^  l' 3^- 
venenza  pàAii  cplU  giaveetòf  k  vircd  refta,  cbe 
^  una  HQÙ  pift  ft«bil^ ,  a  cb«  accopp^na  £00  al- 
ila v^Q^Wìtz^a.  ÌJì  virtù  è  Ulta  dote,c4ie  daraiC 
col  tempo  megliora^  è  una  ricctiezxa ,  cbe  non  ci 
'pud.efier  tolta»  e  chi  1*  ha,  ha  iin  gran  c^foro. 
Miferibili  quelU  ozipfi ,  che  non  fanno  come  fi 
conrumdre  la  giornata^  Gira  , rigira  j  torna,  ritorni 
De'fliedéfimi  luoghi ,  vengono  a  noia  a  fé  medefioi  » 
e  fì  procacciano  miCeri^.   U  difcredito  non  man- 
ica Iprp  *  Ma  chi  Ja  render  conto  di  Ce  ,  e  che  iffl*> 
Eiega  bene  il  tempo  in  operazioni  virtuofe  tqoel- 
»  è  ftimato,  e  dietrcj^  alla.  Qtima  viene  ogni  bene. 
Quando  io  vengo  alili  ftan^^»  e  v^ggo  il  bel  vo- 
ftro  Bakic^itaie  sì  ben  condotto  »  e  dito  4i  mano  a 
nn  altro  modeijp  di  colai  che  vi  farà  onore,  e 
farà  veduta  da  tutto  il  mondo,  quando  io  veggo 
il  voftro  M^^ro,  che  fé  ne  loda, io, per  dirla 
giuniA  >'  vo  in  galloria ,  e ,  come  fi  dice ,  non  mi 
tocca  il  cui  la  camicia  •  Npn  ho  fatto  altro  an* 
cor*ìo  a'miei  giorni  %  che  ftudiare ,  e  lavorerei 
leggere ,  fcrìv^re ,  afco^re  virtuofi  ;  non   fonp 
«mai  flato  un  giorno  o^iafo;  me  ne  trovo  bene, 
e  in  quefta    parte  poncho  da  rammaricarmi  del 
tempt^  perfo.  Non  è.pe^ò,  che  io  mi  fia  feppel- 
lito  aiiatiQ^  e  chVi^  mm  abhid  |;oduto  de*  di  ver* 

ti- 
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rlmenti  ,  l  quali  fervono  a  rifare  ruoraa,  e  rin- 
fraiicare  lo  fpiritO)  perchè  feguict  con  pia  Iena  , 
e  c<in    più  amore  le  fue  fatiche .  Non  vi  potrei 
ittai  dire  quanto  io  adeflb  goda  i^ir intender  me^ 
glia  i  libri  di  quello y  che  io  gì* intendevo  già. 
Mi  pareva  d* intendere ,  e  non  intendevo  a  un  pcE- 
zo  come  andava  intefo.  Coir  andare  in  là  fempre 
è^  acqaifta  nuovi  lumi ,  e  V  uomo  it  trova  in  un 
{>fte(e  nuovo  di  cognizioni  ^  e  di  notizie  »  dove  ano 
non  $•  attendava  mai  d*  entrare.  Il  profittò  non 
fi  conofce  fnbito  »  Un  albero  fi  trova  créfciuto  » 
e  non  ii  fa  come»  né  per  che  via.  Cosi  unoftu* 
d\a>  lavora,  fada^  veglia»  fatica»  e  appena  gli 
pàté  d'imparare;  an«i  alle  voice  facendo  conto 
da  un  giorno  alPaltro  ,gU  parrà  d*  imparare  a  sdi- 
menticare ^  fna  a  capo  all'anno  fé  n^ avvede» che 
viene  a  fa  pere  (rìù  degli  anni  paflatr»  d  cagione 
della  fatica  durata  glòrnatmente  •  I^nòn  dico  poi  » 
che  voi  fiate  un  buon  figliuolo»  un  buono  amico» 
che  per  l'amico   vi  farefte  amma^karé,  che  da 
quella  bocca  non  fi  fente  mai  dir  male  di  nèflu* 
no»  che  è  una  parte»  che  a  Firenze»  dove  5*ufa 
dir  male  »  fi  troverà  in  pochi  •  Io  non  dico  tùt*» 
toqucfto»  e  molto pìft» che  io  potrei  dire,  per- 
chè »d,  che  avétfc  per  male  d*efler  lodato;  e  in 
queftovi  date  a  cb^ofceremaggiormenteperqQel 
giovane  d^  bene/ che  voi  fiete*  La  carta  mancd» 
fila  non  manca  gii  la  ftima»e  P affezione» che  io 
porto  alla  voftra  vtrtft»  e  porterò  fino  a  che  io 
liltas  Addio  .  i6-  Luglio  lyór* 

Ifcvotifs.  »  e  obbligafifs*  fervitore 
AntPmntarin  Satvini  • 

T  4  At 
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CIIL 
^  Al  Medesimo. 

IO  non  hp  mai  ftimato  buono  economo  quellO) 
che  non  iTpende ,  perchè  qaefta  è  una  eco- 
i)omia,che  può  riufcire  a  tutci.  Come  non  fi 
fpende ,  ognuno  fa  avanzare  ;  non  ci  è  gran  vir* 
|ù ,  anzi  ci  è  il  vizio  della  miferia»  della  fadi- 
j^eria^  e  dellV avarizia.  Buono  economo  flìmo 
quello,  che  (pende,  e  rifparmia;  fpende  dove 
yarpefo,  e  rifparmia  dove  va  rifparmiato,  fpco* 
de  cou  vantaggio,  la  fua  lira  la  fa  valere  venti- 
quattro  fotdi ,  fpende  nelle  fpefe  utili ,  e  necef" 
farle,  leva  le  fu  perfine^  in  fomma  fa  fp^ndere» 
e  fa  rifpa^miare,  che  qui  coniifte  la  virtA  delli 
economia  ». non *già  nel  non  ifpendere  punto »€0» 
me  molti  fanno.  Così  non  ho  mai  ftimato  buon 
galantuomo  quello ,  che  de*  fatti  fuoi  non  paria 
punto,  e  non  gli  dice  a  neifunp, ma  quello» che 
fa  quali  fatti  fono  da  dire,  e  quali  da  non  dire» 
e  che  di(^iniru2  le  perfone,  a  chi.  fi  può  direi 
a  chi  no;  che  il  dirgli  a  tutti  è  una  infermicidi 
lingua,  e  di  giudizio.  Sentii  dire  una  voltaaoM, 
nomo  tantQ  grave,  che  fpiombava,  che  non  bi- 
foignava,  diceva  egli  ,mai  difcori^^re  di  fé  aaef- 
Ìuno«  Per  efempio:  19  fono  ftato  oggi  fino  alP(^* 

?*o  Imperiale  a  fpaflb;  quefto,  fecondo  lui,  00& 
poteva  dire,  e  teneva  quefta  regola  di  Bonpa^ 
lare  di  f^  in  neflUna  .maniera .  Quriei!o,ch*iodi€0, 
i  diventato  magro  fpcnco»  fgaruco»  e  credo,  che 
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quella  ftiticherìa  col  tempo  T  ammazzerà  •  Hoco^ 
nofciato  due  amici  *  che  per  edere  taato  cupi  t 
e  non  fi  slargare  a  nulla ,  fono  morti   prima-  del 
tempo»  e  uno  di  queffi»  .come  difperato,;  il  quale 
era  Lucchefe ,  e  diceva  alla  Tua  ufanza ,  che  bifo- 
gnava  comprare,  e  non  vendere,  e  la  prima  iil« 
laba  della  parola  v^^r^  profferiva  coir  £  aperta» 
e  non  iftretta ,  come  uiiamo  noi  Fiorentini .  Ci  fono 
poi  di  quelli ,  come  alcuni  de*  Lombardi ,  che  apro- 
no il  fno  cuore  a  tutti»  fanno  fcoprire  fubito  le 
loro  inclinazioni»  il  loro  genio  al  primo,  per  dir 
eosi  »  che  incontrano  per  la  ftradà  •   Quello  è  un 
altro  eftremo ,  ed  è  da  fuggìrfi ,  perchè  po^hi  galan* 
toomini  fi  trovano,  e  lo  fcoprirfia  gente garga» 
e  fciocca,  come  i  più  delle  perfone  fono,  è  pe- 
ricolofo .  In  fomma  il  non  dir  nulla  de*  fatti  iuoì 
è  regola  inutile,  e  dannofa;  il  dire  ogni  Cofa,  e 
a  tutti   fenza  diftinzione^  è  femplicità,  e  fcioc* 
chezza,  che  rovina, e  fa  danni  grandiflimi .  Simil- 
mente il  difcorrere  degli  amici  è  cofa  gioconda  » 
ma  bifogna  vedere  con  chi  fi  parla ,  e  sfuggire 
quanto  la  pelle  i  rapportatori ,  e  quelli,  che  fan- 
no il  meftiero  di  mettere  zeppe  tra  un  amico ,  e 
P altro.  I  fegreti  di  cofe  confidate,  o  di  cole  im- 
portanti »  o  che  fapute  poflooo  tornare  in  grave 
pregiudizio.  delP  amico  I  non  fi  debbono  mai  dire 
a  neflbno  dei  mondo,  e  debbono  marcire  in  cor- 
po. Altre  minuzie  di  piccole  imperfezioni  dell* 
fmico  »  o  di  cofe ,  che  non  importano ,  può  uno 
ienza  pregiudicare  ali*  amicizia   talvolta  aprire 
nel  dilcorfo,  e  ci  va  fempre  il  giudizio,  che  re« 
gola  il  tutto  ;  €kc  cofa  fi  4i€€  »  a  (bi ,  t  come  *  Così 

la 
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I»  virtà  della  fegretezza,  che  è  Taftima  delPami* 
ci£»i«  non  confifte  nel  non  dir  nofla,  ma  confile 
nel  tener  fegreto  qnelche  va  tehOto  fegreeo.  MI 
voglia  bene •  Di  ca(à  ...  Luglio  1707. 

Devotirs.  )  ed  obbligatifs.  fervitore 
Anf$mmaris  Salvici. 

CIV- 
Al  Meoesimo. 

A  Tredici  ore»  e  mezzo  partimmo  VAhte 
Torello  Franzefe,c  lo  ier  Taltro^eficcm- 
mo  laftrada  allegriflimamenceydif correndo  di  cen- 
to beile  cofe ,  perchè  qaefto  Abate  è  air  Signore 
vircuofo»  e  intendente»  e  fa  di  Greco  bene.  Ma 
quefta  allegrìa  non  durò.  PaflTato  Montefpertoli 
didue  miglia,  venne  un  temporale  così  fiero, che 
fini  di  guadare  le  ftrade  già  rotte ,  ed  eflcddoqocl* 
la  terra  da  modellare ,  che  domandano  mattaioni» 
per  clTere  buona  a  fare  i  mattoni ,  non  potevano 
1  cavalli  reggere,  riè  renerei  piedi  in  terra  ;oo» 
de  ci  convenne  fmontare  di  caleflb ,  e  andare  a 

Siedi  intorno  a  due  miglia  fempre  colP  acqua  ad* 
offo.  Seguitavo  il  rigo  dell*  acqua,  e  %uaztava 
fenza  fuggezione , anzi  perla  neceilicà,  perchèan* 
dando  per  le  prode,  battei  due, o  trevoltfe  inter- 
ra ,  ma  non  mi  feci  male ,  perchè  ii  cafcava  nel 
morbido.  Arrivammo  così  fradici  af  un  fiumicrac* 
tolo  cattivo ,  che  fi  domanda  la  Pefctola ,  il  qna^ 
le  paflkmmo  iìille  fpalle  dì  daeContadfnÌM^<>''' 

per 
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per  cfrMci  «imo:  codi  dietro  grìiftndo^  chiei 
wwewBtùo  di  pia  fiaarrico  di  iioa  io  quanti  ptfi 
ìa  ftrada  f  e  te  non  d  aiiitimao  qotftt  bnoo  uà* 
mìni  ,  noi  non  faremaio  ricomaci  tiiTia.  Mi  fa^di 
grande  afGinoo  il  privare  di  tatto  landò  a  cavai» 
luccio  una  baona  larghezza  d*^  aeqaa  t  particolare 
nftemre .  efleodo  digìano^/e  anche  il  mio  coaipa« 
gno  patì  aflai  »  perchè  i  èottoncini  piccoli;  co* 
cpiati  ulano  gli  Abati  Franoefi  abbottonare  »  gl*inr 
fragnevano  il  petto.  Foi  peo  tragetti, e  perete» 
pi  coli*  acqua  addoflb,  grondando  per  tutto»' d 
conducemmo  coli*  aiuto  di  Dio  vicioo^a  un  &4^ 
(àto  ,  il  quale  era  tanto  gonfio  dalla  piena  ^  oha 
non  il  poteva  paflTare ,  e  «n  buono  contadino,  ciie 
10^  conolcevOf  ci  venne  incontro  fc^lza»  «  coti 
ilanga  appuntata  di  ferro  {^r  guadare  il  fofflito; 
ma  non  fi  potendo  paflàre,  fummo  obbligati  a  £er«* 
marci  in  cafa  del  contadino  tutto  quel  giornoi 
arpettando ,  che  V  acqua  fcemaffe .  ir  mìo  compa* 
gno,  che  aveva  più  Tonno»  clie  6ime,andò  a  ri'^ 
pofare,  dopo  efTere  ftatp  al  fuoco  a  riaverti  •  Il 
contadino  mi  levò  tutti  i  panni,  mi  diede  (noi 
calzeroni  di  bambagia,  fue  (carpe,  fabi  calxonit 
e  Tua  giubba  aflTai  bella,  e  buona  per  contadino ^ 
e  Tuo  berretto  y  ftaado  così  due  ^orni  in  queftò 
abito  afpettando,  che  i  miei  panni  fuirtro-raiciu* 
gati  •    E  finalmente  a  un*  ora  di  notte  eoa  torca 
di  campagna  ,cioè  con  covoni  di  paglia  sfccefi'ar* 
rivaanmoaifo(Tato,ove  1*  acqua  era  calata  »  carri- 
^va  poco  (opra  il  ginocchio ,  e  di  nuovo  rull< 
fpalle  delboon^contadino,  cheera  grande, e  for- 
te «  e  parevaonjSanCriftofanOy  per  cosi  dire,  va- 
licai 
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Beai  am  felicità  il  foflacot  il  qnale  dra  molttf 
0eno  largo  del  fifiano  futme  paflàco.  E  TaTece 
mangiato  un  paco  a  cafìi  il  contadino  »  che  mi  fa* 
iiorLd*  lina  buona  frittata  »  d'un  pane  di  grano» 
che;»dc^  a  pofta-  al  fuo  Parrocchiano  li  vicino  a 
bnfcare»  e  con  una*  buona  caciuola  riftoratomiie 
coamn  buono  fuo  vin  nuovo  confortatomi  »  tutto 
ipicfto  mi  fervi  pecpalTane  con  pia  leftezza  »  ecco 
{ttfii  cuore  il  foffiito.  Poi  lu  facil  la  ftrada»  per- 
chè-^  il  Signore  qui  della  Villa  ci  fece  venire  in* 
ÈDOtro  4e'  fiioi  uomini  con  fornelli  aecefi  »  e  con 
txégipa ..  E  a  un*  ora ,  e  mezzo  %  o  piuttofto  a  due 
ore  ^i  notte  rifiniti  arrivammo  alla  Villa ,  nella 
i|uale  con buon^fuoco 9  e  con  buona  cena,  e  con 
buon  letto  preodemma  dopo  tanto  travaglio ,  e 
fatica  un  faporito  ripofo.  Qui  mi  ritrovo  fem- 
pre  in  cafa  pel  cattivo  tempo  che  feguita  •  ma  non 
manca  .converfazione  ,  perchè  abbiamo  il  Signor 
Pittoreggi  Canonico  di  Caftet  Fiorentino  ,  buonif- 
£mQ  uomo ,  e  intendentiflìmo  d*  antichità  »  e  d*  uat 
converfazione  galante,  molto  ben  noto»  e  amico 
del  Signor  Cel^ndri;  fi  IVAbate  Franzefe  mi  è 
d*  una  molto  guftofa  compagnia ,  e  ci  ipaiBamo 
polla  lettura  dì  libti  Greci  i  anzi  defidererel^e  qaa(^ 
ad  quel  mio  Teocrito,  che  non  mi  avveddt  H 
portar  meco,  quando  io  vi  lafciai.  Mifarefte  foooia 
favore  a  farlo  portar  con  voi  uoa  n>atcina  »  e  confo- 
gnarlo  voi  medeiimo  a  Domenico  Vinaio  del  Sig* 
Gio:Lorenzo  Pucci  fui  canto  di.  vta  de*  Servi  dtriiAr 
petto  .al  Signor  Marcheie  Incontri ,  perchè  pfon* 
tamente  per  li  Cootadini  di  CafigfMtno  me  Tio* 
vlaflrei][ualià.  Colla  voftrafoUta  puocualità>e  di* 

li- 
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ygenzà  lo  potrefte  rinvoltare  in  groiRi  carta  itd^» 

doppiata, ben  legato»  perchè  non  (i  guaftailk:pef 

iriaggio,  e  come   ho  detto^confegnarioa  dettd 

Vinaio  9  perchè  ci  farà  di  fpaflb  il  leggerlo'^  -e 

confrontarlo  coli*  Autore  Greco,  che  l*bo  pòrnu 

to  meco .  Fate  capitate  ancora  di  me  ;  e  ie  pto 

meno  briga  lo  volefte  confegnareal  Signor  Anto« 

nio  del  Garbo ,  che  ri  fta  addirimpetto ,  che  s*  ai^c» 

ta  quafsù  di  giorno  in  giorno  ,  fatelo .   Datemi 

nnova  di  voi,  e  delle  voftre  genti,  le  quali  fa» 

loco  caramente  •  Afpetto  con  defiderio  Yoftre  iec^ 

tcrcye  voftri  comandi .  Uliveto  a?.  Novembre  1707^ 

Devotifs.  ed  obbligatifs.  fervitore 
Ant$mff$ariaSMlvÌMÌ€ 

cv. 

Al  Medesimo.  ' 

Dopo  un  (diraftfofo ,  e  cattivo  viaggio  fono  ar- 
rivato a  Uliveto  fano,  e  falvo  per  la  Dìo 
■  grazia .  Nel  paiSire  non  ho  potuto  far  motto  alle 
woftre  genti  per  eiTere  accompagnato  .  Vi  prego  a 
darmi  nuova  di  voi  in  primo  luogo  »' e  poi  della 
ftatna.  Ieri  fletti  dal  Signor  Maffimiliano,  ed  ebbi 
gofto  di  vedere  abbozzato  uno  de*  modelli  coni* 
mefligli  dal  Signor  Principe  per  mandare  air  Elet- 
tore Palatino ,  nel  quale  figura  per  lo  Verno  lo  Dio 
Vulcano  nelN  fucina ,  che  batte  il  ferro  co*  fuoi 
Ciclopi,  e  certi  Amorini  attorno , che  alcuni  di 
rubano  fimciullefcamente  alcuni  ftralì ,  fenzachè 

egli 
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c|(ii  fé  A*  avvegga  '»  mio  gli  punzcccbb  ansi  fpdk , 
perchè;fi  volti  »  e  vegga  Marce  i  che  ìgmido  ab- 
braccia Venere  moglie  del  detto  Vulcano  »  il  quale 
arrabbia  in  vedere  qaefto  fpettaicolo ,  e  a  an  ^vcc* 
dito  fuo  lavorante  cafca  la  masza  di  marna  ^  coUa 
male  lavorava  •  Venere  ^  e  Marte  fi  fingano  £cefi 
dal  carro  tiralta  da  cigni ,  e  da  cotomfa^  /accetti 
coB&cfratt  alla  Dea  Venere  »  e  gH  Amorini  tirìMo  le 
briglie*  durando  fatica  a  tenergli  >  fvolazaaftdc^  per 
frìa  le  cotombe.  Le  tre  Grazie  compagne  di  Ve-* 
nere  fono  teftate  fui  carro;  una  parla  nelP  orec* 
cbio  all'  altra, e  ciò  fa  con  bella  gra^a  ;  la  tersa 
s*  abbandona  air  indietro  fai  carro»  moftrando  il  bel 
petto  ignudò .  In  lontananza  fa  altri  Ciclopi  la- 
voranti dt  Volcano .  to  gli  confegnai  i  verfi  lati- 
ni per  le  cartelle.  II  Signor  Vaggelli  avea  getta- 
te quattro  Medaglie  del  Machiavelli,  ed  erano 
venute  beniffimo,  e  il  Signor  Soldani  le  ha  loda- 
te con  dircf  che  fomrgliano.  Stamattina  ho  avara 
la  fortuna  di  rifcontrare  in  Borgo  San  Piergatto- 
lìnt  il  Signor  PriMtpe  ,  che  mi  M  r^atsdatoceo 
volto  veramente  Sereaidlnio .  Addio  Sgnor  Anto» 
nie  •  Scrivetemi  ^  e  comandatemi,,  e  fcri^retemi 
predo,  che  mi  farà  confolaziane .  E  con  reverirvl 
devotamente  refto  •  Uliveto  no*  Ottobre  1708. 

DiVS. 

Devoti  fs. ,  ed  d^bbligatifa,  ferritele 


Al 
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evi. 

Al  Medesimo, 

UN  loglefe,  che  ha  (Vampate  ie  vite  di  tre 
grandi  ingegni  antichi  Rpmani ,  cioè  di  Ora- 
2JO»  di  Plinio  il  giovane,  e  dì  Ovidio,  chiamato 
per  nome  il  Signor  Giovanni  Maflon,  ebbe  caro 
di  conofcermi  ;  è  ftato  da  me ,  e  io  da  lui  »  e  mi 
ha  rooftrato  una  di  quefte  vite  fcricte  in  latino» 
nella  quale  mi  fa  Tenore  di  nominarmi , e  di  con* 
fermare  con  foe  ragioni  una  mia  opinione  ftampa- 
ta  già  in  Inghilterra  dall*  Ambafciadore  del  Re  di 
Pruffia  Marchefe  di  Brandemburgo ,  che  fi  àoman^ 
da  lo  Spanemio»uomodotciffin)0,di  età  dioctan* 
fa  ,e  più  anni.  Io  non  fono  del  parere  di  quefto 
Spanemio,  che  crede  una  Medaglia  Greca  diOvU 
dìo  vera ,  e  io  la  ftimo  falfa,  e  quefto  Inglele  »ch' 
è  qui,  ha  ftampato,  che  ella  è  falfa,  con  aggiu« 
goere  nuove  ragioni  fopra  le  mie*  Cosi  li  paiTa 
il  tempo,  e  noi  altri ,  che  la  gente  chiama  lette- 
rati,  ci  becchiamo  tutto  il  di  in  lyaefte  bagattel- 
le il  cervello  per  andare  a  caccia  dì  vento ,  e  ci 
pare  d'eifere  qualche  gran  cofa.  Bella  cofa  m 
parrebbe  ora  che  piove ,  ftarfi  a  merenda  con  ami- 
ci, e  paflare  geniafanente  la  giornata  cianciando» 
ridendo ,  ragionando  «  Ora  »  Signor  Antonio  ,  o  ve- 
nite, o  fcrivete.  Quefta  lettera  è  fcritta  appofta 
per  cavarvi  di  fotto  qualche  verfo.  Firenze  X4. 


Maggio  170^. 


Devotif$.  ed  obbligatirs.  fervitore 
.  Antommaria  Sélvini  r 
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Al  Medesimo  • 

NOn  vorrei,  che  la  Sculcara  fi  collega  (le  tan- 
to colla  Pittura  t  che  feantonaflTe  la  Poefia- 
Sapete  voi  »  che  dì  quefte  tre  forelle  la  Poefia  è 
la  più  anziana,  e  la  maggiore  ?  Tatte  e  tre  imitano, 
Pana  collo  fcalpello,  l'altra  col  pennello»  la  ter- 
sa co*  verfi,  che  fono  cofa  più  nobile  di  tatti  gli 
fcalpelli,  e  di  tatti  i  pennelli.  Non  di (T' egli  un 
gran  Perfonaggio  •  che  in  compagnia  della  Scaltora, 
€  della  Pittura  ci  (lava  bene  in  mezzo  la  Poeiia  ?  Li 
Poe(ia  imitatrice  univerfale ,  e  periettiflima  non  fo* 
lamente  de'  vifi  ,  e  delle  figure  ,  e  degli  animali, 
e  di  tutte  le  cofe,  che  fono  nel  mondo»  e  cbeii 
veggono,  ma  ancora  dì  quelle,  che  non  fi  veg- 
gono, arriva  dove  non  arrivano  con  tutti  t  loro 
sforzi  quell'altre  due*  Defcrive  gli  Angioli, Id- 
dio, i  varj  gènj,  e  cottami ,  e  maniere  delle  na- 
zioni ,  e  degli  uomini  in  particolare  •  Dove  va* 
lete  trovare  una  ftatua  o  in  bronzo,  o  in  marmo, 
o  una  pittura  o  in  tavola ,  o  in  muraglia  »  che  paifi 
duemila  anni,  come  pa(ra  per  efempio  la  Poefii 
d'Omero,  che  è  durata  fino  a^noftri  tempi» Poeta 
Greco  perfettiflimo ,  ammirabiliffimo ,  che  fcol- 
pifcct  e  dipigne  ne' (boi  verfi  runtverfo  mondo? 
»  •  *  •  •  •  17^9* 

Devotifs« ,  ed  obbligatifs.  fervitore 
Antommaria  Salvini. 

Al 
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cvni. 

Al  Mbdesimo. 

HO-carOfChe  abbiate  meflo  piede  nella  Scan- 
ni ».  e  per  motivo  del  Signor  Invinio.»  al 
quale  non  mancherò  dì' rapprefencare  ciòt:<;hemi 
dite  9  che  abbiate  ricevuto  quefto  favore  dal  Si-f 
gnor  Principe  a  contemplazione  faa>  e  che  ciò  Ti 
v^iAl  tnaggiore  ftimolo  ia  ben  fervirla  •  Ho  caro 
fimilmedte  »  che  i  Sonetti  vi  fieno  piaciuti,  e  par* 
ticoUrmente  quello»  die, come  dite, ha  del  Daur 
tefco ,  che  comincia  : 
-    fV.ftfl  paffkto  coi  tu»  acttto  ingegnai 
-eli  vo'ftrò  gteidizio  s^^accorda  col  mio,  perchè  Io 
ieci  di: vena,  e  di  faócaiia,  e  il  concetto  forfè 
che  è  na€Jvo .  Non  dite  di  non  faper  far  verfi ,  per*- 
che  di  voftro  ne  ho  fentici  non  folamente  de' ra^- 
gionevoli ,  ma  de*  belli  ancora  ,  e  la  medelima  vi- 
vacità d' invenzione ,  che  avete  neU*  opere  del  Di- 
fegno,6cGome  moftranoie  cofe  voftre»  V.  averer 
^e  ancora  neiroperC' della  Poefia,  fé  vi  prepar 
rafte  colla  lettura  de' buoni  Poeti ,.'  e  vi  elerci ta- 
'fte.  Per  ricbcazione  &teIo  qualche  volta ,  ma  che 
quefto  non  prégiudicafle  alla  Scultura ,  che  5*  avef- 
fc  poi  a  dire:  La  Poefra  combatte  collo  icalpcl- 
'loii-ficcome  diflè  il  Burchiello  poeta  burlefco ,  fc 
'Barbiere  di  Calimatai  •        :: .  .> 

•  •  -£«  Boefia  combatte. jcalT4[fhio\, 
^  poi  il  giudizio  ècofliuoea  tutti ,  anche  a  quel* 
li  »  che  non  fono  letterati ,  i  quali  talora  giudi- 
"Pirt.  ir.  Fot.  I.  V  ca. 
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cano  meglio  de'  letterati ,  che  poflTono  avere  o 
invidia»  o  parziaiitìk,  e*deV  ìnezzo  letterati»  che 
fono  i  peggio  di  tutti.  E^  obblìgantiffitno  il  com- 
plimento» che  gmifiite  in  proposto  de^medefimi 
Sonetti  ffupponendo»  che  io  mi  ricordi  di  voi  al* 
meno  ftbi' tempo  »»ttlke  io» gli  .comppdga»  «<€^ 
defid^rerefte»  che  io  dog  gU  faceti  ^*  con  Qlnjl 
fhinoti^afisza. ,  {lec  4»icedeBe  ipiù  teospo  a  quefta  SM* 
zÀ^ria  Vej|ftoitQnQote>im  liveAite  ad4iViVerm::e^€te 
}o vgU ^'Croppapcefto vé-^indDonfeguei^aiBon  iraa- 
g«ao<eosì.{Mtii»iv»  >e  léiriati  »  Come  far^foecO:Ie#9f 
Sre  Op60e»  tieille:;qùàlii0ttctete  tiuto  il  jtempo» 
^'  tyttaMa  iditi^enza  *  )]l4a<iidie  >far8fi:e-^  io  boo  l9 
il  Poeta  di  profeillone»  ma  pQr:di<verfimeiito»'e 
per  fare  qasi^^be  cot»%c«)ÌBiiza,ie  piegare  i  isiei 
penfied  ia  «  qualche  alnico  .icòn&itfiiie^*  £^  l>eii  >  ^f> 
TO  »  che  ^misfopzorfeinfim^da'&r.mqsUo  »jchUopoC* 
fo  »  te^'te  4ne  ne  .venifle  ifiitto  in  cento  tuiibaono» 
^  beilo;  ftimerei  (hemeifpefi  q«iei  cotto  per^oett* 
^no  i^iVi  ringrtazio  petp  del  :GDtX0re.»  je  obbiigaatc 
-aVArèrtimeato  ;  •  .e  £appìate.  »  ^dbe  non  ilo  ^hifegoo 
.lie^Sonetti  pervrtfo(vaireiiicmff  di  TCM«»,aè jqqale M 
-profeiTo  fervitor  ^viefo  r  €>  obfalìgatO'.per  la  ^foto 
vintyjùìpet  l^iiG«Ì&a;gQixifbizzavlajqiNlle  cuoi»- 
i>lt ga  /Riapre  f£à  ; .  p  lai  smàmoida  «.  £k^  io  teagocii 
voi/èjeon{iniiia>>e  inalkéfìBèik .  jliquadaett»  «< 
farà  confegnato  »  fenaadi&'iarà  pigMa t e  altra  ibrig» • 
fé;  aon: quella jdi  v^diecmi.  beae  ».£  di  farbrenaif 
che  mi  pare  milPanni  di  faàdse^.che  l':^ii&e 
ricevuto  •    Signor  ^A]pmtaIO  > addio»;  sa jsiiliederci« 

UiiVdtO   l6.  jGiugBO  l?Ir>é  »  ..... 

V.     ;  .  ■    •  Per 
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Fìer  éanri  qualche  nuova  di  me  ^  niereodo  taIo<. 
r  Ji  sdraàaco  «n^  erbetta ,  le  fede  ballo  »  e  ftudìo  a 
granfarore  ringiefe^e  ne  tradoco  de*  pezzi.  E* 
cerco  9  che  fooo  ingegni  bizzarri ,  iiìvehiivi ,  ftraor* 
danari;  e  mi  maraviglio»  come  avendone  ftudia. 
co  meo  y  41  ogni  modd  ne  fappia  tanto  dn  poter 
nadmrt^  «  Addio  ^t  nuova ^  e  falntace  tutti  • 

j  .  Vofiroémm^  t  fetvìtwe. 

Antommaria  Salvini . 

CIX. 

Al  Medesimo. 

OR-  eccomi  t  voi  •  Ho  prefo  un  gran  fogfio 
per  ìfcrivere  ceotomiia  cofe-  Venerdì  mat- 
tina dnnqne  io  me  ne  venni  a  queftb  deliziofo,e 
Iblingo  luogo  fopra  una  moretta  mola,  che  non 
metreva  un  piede  in  fililo ,  cosi  camminava  gra«. 
▼e ,  e  ficnra ,  ma  un  poco  agiata  '.  Con  tutto  ciò 
le  dicfotto  lònarono»  quaiid*  io  paflava  dd  Certo  fa  » 
e  aUe  ventiquattro  fui  a  Utiveto ,  che  in  buon 
abbaM  vuol  dire,  fatta  la  ftrada  in  fei  ore»  ect 
e#endo  io  tutto  miglia  diciotto  ben  conte  ,  fi  pud 
ragionevolmente  credere  >  che  veniffero  fatte  >  fe« 
condo  it  iblffo ,  tre  miglia  per  ora  .  Trovai  quafsil 
il  Paclte  Generale  delle  Scuote  Pie ,  garbato  uomo  » 
e  dabbene ,  vi  quale  fen*  andò  la  mattina  feguen^ 
te.  Qui  fi  tende  al  paretaio,  e  ali* uccellare  ,  ma 
fé  ne  pigliano  pochi»  In  vicinanza  a  Caftello  fé 
ne  pigliano  affai ,  perchè  dicono  efler  t*  arte  mi- 

V  1  glio- 
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gliore»  eflcrc  pratici    uccellatori,  ed  avere  (Affi 
più  felici .   B'fama  però ,  che  qucfto  fia  il  mefe 
delle  bugie ,  perchè  per  avere  quella  lode  di  &r 
gran   prcfe  fi  sballa  a  precipizio.  Quelli    gìonix 
è  piovuto  foavementc  ,  ma  però  con  grandi'  ro- 
veici  d*  acqua  ;  e  bene  me  n*  avveddi  quel  giorno 
del  mio  viaggio ,  che  ilSole  fcotrava  affai  ,  edera 
un  Sole ,  come  dicono  le  donne,  fcrcdcntc;  che 
vuol  dire,  che  Paria  era  piena  di  vapori,  che 
fecratifi  in  nuvoli  han  fatto  pioggia  .  Icri^  andam- 
mo in  carrozza  di  quefti  paefi  a  una  Chiefa  due 
miglia  lontano, che  ii  domanda  di  Pretazzi , cioè 
dì  Pratacci,  nel  medefimo  modo,  che  dalle prata 
s*  avrebbero  a  domandare  prataìuoli  quei  fanghi» 
che  comunemente  fi  dicono  pretaiuoli-  Oh  guar- 
date,come  io  foìlDottoì-c  di  campagna/'  E  fapc- 
te, ci  è  da  imparare.  Si  fenconocofe  beUiffimeda 
quefti  contadini ,  che  chi  le  raccogUeffe ,  buon  per 
lui.  Un  Contadino  volendo  lodare  la  garbatezza 
del  Signor  Aleffandro ,  e  che  era  un  Gentiluomo, 
chedegnava,  dìfle:  Mi  piace  il  Signor  Alefsandn 
perchè  non  è  punto  civile ,  ma  punto  ;  voleva  dire  : 
jnon  iftà  fuUe   cirimonie,  cammina  alla  boona. 
Un  altro  invitato  a  definar  fuora ,  diffle*;  i»  »» 
vogiio  fmergiare .  Voleva  dire  meriggiare^  cioè  an- 
dar fuora  nel  tempo  del  meriggio  ,o  vogliamdi* 
re  di  mezzogiorno  a  fcialare.  Che  però  anche  in 
Firenze  quando  un  va,  per  efempio  .alle  Cafcine, 
o  altro  luogo  fuori' di  Città  alpaffo,  e  a  ricrea- 
zione, fi  dice  andare  ^Ue  merie  ,  cioè  a  merig- 
giare^ a  pafsar  P  ora  Jet  meriggia^   Oh,  io  vi 
averò  ftuccato  con  queìRe  etimologìe  ;  qui  è  ap» 
.    V  può- 
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ponto  9  dove  io  me  lo  becco-,  però  Tcufate  al  foH- 
ro  .  Torno  ora  a  bomba  •  Il  Priore  di  Pretazzi  fc* 
ce  un  belliflimo   banchetto ,  e  copìofo  a  più  di 
cinquanta  Fratelli  d'  una  Compagnia  .  Vi  venne 
il  Signor  Gìovanlorenzo ,  e  condufle  me  percheri- 
co.   Nel  ritornò  ufcito  di  treggia,  volli  per  gra- 
titudine far  carezze  a  un  bue ,  che  fi  era  portato 
bravo  a  cavarci  di  certi  pafiì  ;  e  quefto  per   ri- 
compenfa  con  grandiffima  pulitezza  m'avventò  un 
calcio ,  51  quale  per  effere  leggiero  non  mi  fece 
male ,  toccandomi  un  poco  fopra  un  ginocchio, 
e  lafciandomi  una  piccola  lividuA  per  ricordan- 
za della  bovina  amicizia .  Guardate  per  l*  amor  di 
,  Dio, che  minuzie, e  che  bagattelle  io  vi  ferivo/ 
Ma  quanto  più  ferivo  ,  più  mi  pare  di  trattener-. 
mi  con  eflb  voi,  e  però  m'allungo  fenza  gran 
proposto  ,  che  quefto  è  il  bello  tra  gli  amici» 
Ho  letto  quei  due  ultimi  Atti  della  Tragedia  In- 
glefe  intitolata  il  Catone,  che  io  vi  leffi  ultima«» 
mente ,  al  Signor  Giovanlorenzo ,  e  gli  fon  piaciuti 
in  cftremo ,  talché  gli  ha  fatti  copiare.  Se  io  mi 
trattenevo  più  dal  Signor  Inviato d*  Inghilterra» 
uno  di  quelli ,  che  ftanno  in  fua  compagnia ,  avreb- 
be voluto,  che  per  paragone  della  Tragedia  In- 
glefe  io  quivi  ne  avcflì  tradotto  una  Franzefe  di 
fomigliante  argomento  detta  il  Cinna ,  opera ,  che 
è  fiata  tradotta  inprofa,é  ftampnta,e  credo  an- 
che rapprefentata .  Quefta  V  ho  portata  quafsù , 
e  in  due  giortìi  ne  ho  tradotti  tre  Atti  di  cinque 
che  e' fono,  in  verfi.  Ma  il  Franzefe  è  più  faci- 
Ice  più  limile  air  Italiano  fenza  comparazione, 
che  non  è  !•  Inglefe  >  e  così  ii  può  cpn  più  faci» 

Utà 
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lità  rradarre  •  I?  Opera  di  Moasù  Cornelio  »faiDO* 
io  in  quello  genere  di  rapprefenuzioiii  di  doience 
fine  9  o  yogliam  dire  Tragedie  •  Gf  Inglefi  non 
fono  co$ì  prolidi,  né  fanno  foliloqu|  troppo  luo- 
ghi; fono  più  fullanzioii;  onde  un  Inglele  Poeta 
ebbe  a  dire  $  che  una  verga  d*  argento  Inglefe 
quafi  fatta  paflàre  per  filiera  come  fanno  i  tiralori , 
veniva  dal  Franzefe  a  tirarfi  in  filo  iunghifsinio  »e 
fotciiet  volendo  dire,  che  un  concetto  Inglefe 
d*  un  verfb  avrebbe  empiuto  più  carte  in  poefia 
de*  Franzefi .  Orche  farefte  ?  Non  mi  riprendete  ; 
perchè  T avverilimento  di  fare  un'Opera  di  prò* 
pofito  è  buono,  ed  io  Tapprovo;  ma  io,  chefo* 
Ito  un  poco  poltrone  «  e  mi  trovo  comodo ,  ed  efer- 
citato  in  quefta  maniera  di' tradurre,  che  non 
fo,re  (ia  buona ,  ma  è  certo  una  maniera  mia  par- 
ticolare ,  quando  voglio  prender  diletto  ftudian- 
do ,  mi  fento  tirato  a  quefto,  e  il  genio  ha  una 
gran  forza  nel  Mondo.  6afta,ho  penderò  di  cam- 
pare un  altro  poco,  e  memrechMo  campo,  oin 
un  modo ,.  o  in  un  altro  faticherò  fempre  ,  è  Tem- 
pre farò  per  fervirvi.  Datemi  nuova ,  fé  le  com- 
medie fon  cominciate,  e  come  rieicono;  feave^ 
te  finito  d'accomodare  la  Stanza. 

Io  me  ricorda  di  ^fue^buon  dottati^ 
Che  mi  fecero  buono  per  la  vìa , 
Ed  oltre  ad  effere.  utili  fur  grati . 

/  fichi  or  mojpi  w»  han  la  fantafia , 
Ch^  eran  f^  efebi  yfugofi^  e  Japoriti^ 
E  molto  accofto  alla  compìeffìon  mia . 
,  A  mangiar  non  vi  vol^ler  troppi  inviti^ 

.   Ci  me  (fi  tu  le  mani  ^  empiei  la  bo^M^ 

bella 


Dglig  lagrima  /or  me  fumai  i  ditì^ 
'  Lai  infoia  memoria  il  mtfr  mi  tacca  p 
.    Ed  fi  cmrteft  dtaaitfr  ringraziù , 

Prr  cmi.digi^ìailipettfiarmiotraBocas-i 
.  E  di  lùdarie  mai  ft$nfaròfazh. 

Compatire  1*  improrvifo ,  e  fcufane:!!  fm'oee  poe- 
tico ,  che  io  qDeflio  pomo*  m* ha:  prefo,  e  ft  non 
mìrfoffe  facto  fretta  pel  contadino,  cbe^ parte t. 
averebfae  durato  anche  pia  «.  Sak&tatei  ViUoggianti, 
fttte  ailegrtsnente»  e  lairot'.atecoixie  vm  afla^no., 
iicarod» farvi  onore  immortale.  Vi  deiiderobi^o^ 
na  fallite  »  e  o^fni  beòe  •  mentre  di  tutto  cuore 
vi  reverifcou  Uliveto  io.  Ottobre  1713. 

Vùftro  affif  lionati fs. 
Antoinunaria  Salvi  ni  • 

ex. 

Al  Medesimo  » 

INtendefte  nella  mia  paflTata  còme  io  fono  com«» 
piacente»  e  condefcendence  verfo^gli  amici  in- 
namorati. Ora  voglio,  chefappiatet  comaio  fo« 
no  in  converfazione ,  io  fttmo  tatti  gli  ttomini, 
come  fratelli , epaefani*;  frarelit  come  defoenden- 
ti  dal  medeiìmo  Padre ,  che  è  Iddip  r  paefani ,  co- 
me tutti  drqnefta  gran*  Città,  che  Mondo  itdiia* 
ma  .  Non  mi  rinobiodo ,  né  mi-  riftriago ,  come  i 
più  fanno,' che  non  •degnano ,  Te  non  un  certo  ge- 
nere di  perfoneixamegeDttloomini  ^e  letterati  >  e 

V  4  gu 
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gli  altri  (limano  bro  non  appartenere,  è  gli  ar- 
tigiani ,  e  i  «contadini  >  e  la  plebe  ficm  folameate 
non  degnano,  ma  talora  anche  ftrapssxano»  co- 
me ff  non  faflèro  uoroioi  anch'elB,  ebattezséati, 
ma  Indiani,  obeftie,o  gente  d'un*  altra  razza ,  che 
non  avefle  che  fare  colla  noftra .  Ho  odiato  ièm- 
pre  l*afÌectazione  di  parere  in  tutti  i  gefti ,  nel 
^(KtaiAeiito ,  «die  maniere ,  nel  tvtoiìo  della  vo- 
ce eontra'ffatto,  un  virta0fo,x>  fin  Signored'hn- 
portanza,  sfacendo  più»  che  la  morte,  o^i  atto 
di  liiperiorità,  e  facendomi  così  degnevole  >  vLinz^ 
no ,  comune  ,  e  popolare  •  il  cappello  nonrjfpar- 
mio ,  e  fono  quafi  fempre  H  ^rimù  a  faltrtare .  E 
per  dirvi  tutto  il  mio  interno,  non  faluto  mici 
per  femplice  cirimonia ,  ma  per  una  ftima  univer- 
fale,<:he  io  nutriico  «nel  cuore  verfo  tutti,  fieno 
chi  fi  pare*, e  abbiano  nome  come  vogliono;  per- 
chè finalmente  ognuno ,  per  fciatto,  e  fpropofitato 
che  fla ,  fa  la  fua  figura  nd  mondo ,  ed  è  buono 
a  qualcofa;  fi  p^ò  aver  bifogno  di  tutti ,  e  però 
tutti  vanno  flimati*  Quefla  filma  degli  altri  fa, 
che  io  non  fono  invidiofo ,  ma  ho  caro  il  bene 
di  tutti  ,e  (o*  tengo  come  fé  fofle  mio  proprio» 
godendo,  che  ci  mt  degli  iiomini  ,che  fappiano » 
e-  che  la  Patria,  e  ti  mondo  ne  riceva  onore  •  Sic- 
ché non  folamente  coli*  aiuto  di  Dio  mi  trovo 
mancare  dì  quei  tormenti  eotidiani ,  che  apporta 
quello  brutto  vi«io  delP  invidia»  <:be  fi  attrita 
del  bene  degli  altri,,  ma  di  più  vengo  ad  avere 
diletto,  e  piacere, quando  veggo  la  gente  ,epar* 
ticolarmenre  gli  amici  efière  avanzati ,  e  crefcere 
in  guadagni»  o  in  riputazione»  e  queflo  modo 

non 


VOLUME  PRIMO.  jijt 

f  non  fi. può  di(e quanta  mi  mantenga  lieto»  e  mi 

I  faccia  ftar  fano .  Seguito  i  9>iet  ftudj  altegramen. 

j  te»  né* quali  àncora  Confervo   il  mio  gfenio  imi- 

{  verfale , perchè  tat(o m'attaglia,,  e  4a  Qgi\i Jìbrp 

I  mi  pare,  di  ckvat  coftrujtto^.e  ardigaìriimcute  ftis- 

;  mo  gli  Autori,  e  non  gli  difprezzo, come  veggo 

1  fare  a  molti ,  re7iiva\nì;'an.che:avcrgli  letti,  e  che 

^  per  parere  di  giudizio  fopraiEno  appreflb  al  vol« 
go   sfapano,  e  rvilifcQnot^tdfto,  e  prMti,  fi3|io,e 
apparecchiati  piuttodo  a  biafimare  ,  che  a  lodare . 
,  Dilettomi  per  tanto  in  vapie  lingue»  oltre  alla 

Latina ,  e  la  Greca ,  piacendomi  il  grave  della 
Spagnuola,  e  il  diticato della  Franzefe  •  Or  dhe  pen- 
fate?  ultimamente  mi  fono  addato  air  Inglefìs  ,emi 
diletta  »  e  mi  ^iova  aflaiflimo.  Egringlefi  emendo 
nazione  peofativa^  inventiva  ,  bizzarra  )libera,*e 
franca,  io  ci  trovo  ne'  loro  libri  di  grande  viva- 
cità, e  fpirito,  e  la  Greca,  e  l'altre  lingue  mol- 
to mi  conferifcono  a  tenere  a  mente  i  loro  vo* 
caboli  per  via  d'etimologie,  e  di  fìmiiitudini  di 
fuoni.  Per  finire,  converfo  co?  libri  come* colle 
perfone»  non  isdegnando  nefluno,  facendo  buon 
vifo  a  tutti ,  ma  poi  tenendo  alcuni  pochi  buoni , 
€  fcelti  più  cari .  Di  cafa  i8.  Novembre  1713. 

Antommarìa  Salviisi-, 
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INPTRENZE.   MD C CXXXIV. 

Nella  Stamperia  ài  Sua  Altezza  RealèTPer  li  TattÌB| 
e  Franchi .  C»»t$t*»M  it' Su^tmri  » 


•«(!«)«► 


P  R  E  F  A  Z  I  O  N  E. 


ìUe0o  Secondo  Vofume  iella  Parte 
J^arta  itile  Pro/e  Fioremine  con^^ 
itene  LXXXII.  Lei  te  te ,  le  quali  tui^ 
te,  alla  ri/erva  iella  vemefima^  aiep- 
fi  per  la  prima  volta  e/cono  alla  pubblica  lu^ 
ce  per  mezzo  de'  noftri  torchi  Le  prime  XXV. 
fono  iel  Commendatore  Annibal  Caro  .  due 
ieUe  quali  ia  efio  furono  fcritte  a  Mefier  Lo^ 
Unto  Lenzi%  e  tutte  le  rimanenti  a  Mejfer 
Beneièiio  Varchi .  Abbiamo  tratto  le  prime 
XX It  dalCoitce  conte  ajfègnato  col  numero  4^1. 
infogno  della  Libreria  Strozziana .  iove  efifle^ 
vano  anche  in  maggior  numera ,  ma  abhamo 
trufcetta  fokmente  quelle  ,  che  non  erano  fia^ 
te  imprejfe  in  veruna  ieUe  molte  eiizioni  fat- 
te in  varj  tempi  ielle  Lettere  iel  Caro ,  e  né 
pure  nella  più  moierna  di  tutte  fatta  in  Padova 
f  inno  17^5.  Le  tre  ultime  fono  fiate  da  noi 
^fervuta  nella  Libreria  iel  Signor  M^rcbefe 

*  ^  Carlo 


^  (  i'  )  >» 

Carlo  Rìnuctinì,  quando  appunti  avevamo  fat" 
t9  ftampare  le  antecedenti  »  e  quefia  è  la  ca- 
giona» perchè  mnfi  fono  potute  collocare  in 
quefio  Volume  con  queW  ordine ,  che  ricbie' 
deva  il  tempo  della  loro  datai  della  qual  cO' 
fa  aitiamo  voluto  avvertire  i  Lettori  per  ri- 
muover da  loro  vgni  penfiero .  d'  incolparci  di 
iràfcuraggine' ,  i  di  negligenza  .  Tra  quefie 
Lettere  inedite  del  Caro  abbiamo  Bimato  bene 
d!  inferire  quella  fegnata  col  numero  XX.  quan- 
tunque fi  leg^a  anche  nelle  Stampe  di  Vene- 
zia ,  e  di  Padova  ;  percbì  contenendo  ella  un 
argomento  mólto  celebre ,  td  importante ,  qua- 
le sì  è  l'  origine  della  quilìione  injorta  tra 
todovtco   Caftelvetrot  ed  Annibal  Cara  »  ca- 
gione della  celebre  Canzone  di  que/TuMifto, 
(he  comincia:  _.  ,.  „ 

Venice  ail' ombra  de*  gran  Gigli  d.  oro. 

■fi  avendo  noi  ofervato  ,  che  nelle  precedenti 

edizioni  era  affai  fcorretta,ed  in  qualche  par" 

te  anche  tronca,  ed  alterata ,  abbiamo  creduto  * 

che  il  ritornarla  nella  fua  /incera,  e  legit fi" 

ma  forma  per  mezzo  dell'originale  Beffo,  ds 

cui  t  ttbbiatno    trafsritta  ,  pojia    riufcire  di 

fommo  gradimento  agli  amatori  della  Lingua 

Tofiana,  e  ad  un  uomo  così  eccellente,' qitd 

fi  fu  il  Commendator  Caro  ,  affezionati  .    E 

perchè  mn  fi  creda  ciò  e  (far  detta  da  noi  fem>- 

ptifeménte  per  una  xotal  hurbama  ,  •  van- 

.  ,.  ;  fa. 


Sf^irO^arJè  per  desìo  di  magnificare  U  fytica^ 
*'        ^  U  9ÌJii^nz0  fii^ra  f  fi.  pungano  da  cbiunqut 

*  ,kram«,di  chiarir fene^ a- confronto  di  queftanor 

*  fsra  riSampa  l'  edizioni  di  Venezia  %  e  di  Pa-^ 
^       \ékii/9  f .  e  fi  vedrà ,  che  obrecbè  in  epe  man^ 

*  xa^ii  primi  osso  periodi  tralafciasi%  feffzacbè 
f  -p^//iim9^ddurne  il  tj^osivof  e  da  noi  [uUa\fii 
"^  «¥;;a  Scorta  dell*  originale  fiuppliti  >  abhiami^ 
^  *  anche; racconcio  motte  alsre  non  poco  importanti 
^'  ^Uerazipni  f  variazioni  9  e  troncamensi  in  ejfa 
{  soSfervati;  e  quindi  agevolmente  comprender  fi 
\       .potrà  in  primo  luQgo,  che  la  riftampa  da  noi 

*  fafsane  in  quefio  Volume  non  farà  per  riufcir 

*  Jkterflua^  né  infruttuafa\  ed  in  fecondo  luogo 
^  ^ potrà  più  accertàtamente  venire  in  cognizio' 
^  «  «f ,  qssanto  fia  fallace  ^  e  mql  ficuro  il  fidarfi 
'        '  iella  poca  efattezza%  e  fedeltà  de"  copiatori  %i 

4iualf^^  srafcriverdo  a  prezzo»  e  fenzfl  vefstna 

^         .aitfnzionCf  alterano ,  e  troncano ,  fcomiamen^ 

'        .  gè  le  Scritture ,  e  quanto  per  coiai  cagtorif 

'        Jla  neceffario  il  confrontar  le  copie  cogli  ori^ 

'        .finali  f  per  potere  in  quefia  guifa  ammendar^ 

'        \ie^  e  ridttrle  in  queUOi  forma  medcfimn  ^  cbf 

,  alF  ausar  loro  è  pìaciuip  dettarle.  Qua^tun; 

.qiie.il  Qompxendatore  A^^nibal  Caro  nonfragr 

lg0  per  vero  dire  daquejia  no/Ira  Vatrifl  pàri^i^ 

ne,  eà  ilnafcimenso  fnulìadimeno  abbiamo  me^ 

ritamente  creduto  di  dover  dare  convenevol 

:  iifóia  netta  Kaccolfa  érBe  Prof  e  fiorentine  an^ 

*    ■'  '  '    ìt  ì  tbe 


^  (  vi  >  5f» 
riè  a  ^nefie  fue  Lttttfe,  perdoccbc  eltc^fiMo 
certamente  non  foto,  ete^aniiffime  ^  e  em  ordir- 
ne, tbhrezzà,  e  facilità  grandi$fna  deiìmtc. 
ma  ancora  per  occhi  fi  tavvif a  in  effe  una  me- 
ravi^ltùfa  proprietà  nel  fatto  della  Tofhtma 
favella  t  ed  una  eleganti ffima  varietà  ffii/lacèn 
tei  detti,  ingegnofif  ed  arguti  ^  talmente  ckc 
tUe  pojfono  fervere  di  ottima  norina  a  cbittm^ 
ìjue  brama  di  apprendere  f  arte  di  queBo  com-' 
ponimento  .  Lo  che  affetma  ancèe  Monfignar 
Giovanni  Gru  di  ce  toni,  il  quale  fcrivendo  de  hi 
ali*  Arcivefcovo  di  Bari  così  dice  [i]  •  «gU 
ha  uno  ftile  grave ,  e  dolce t  la  qual  roU 
Aura  da  Marco  Tullio  %  tenuta  dìfficilifsi* 
ma;  ha  concetti  iihifeìinì  ,  per  H  quali  al- 
le volte  tira  gli  uomini  a  grandiflima  4im« 
tn trazione» come  gli  pofla  aver  pèntacì;  ha 
giudizio  incredibile  in -tanto  f  che  pare  tm- 
poffibiTè  ,  che  in  cjtieUa  età.  fi  pofla  aver 
tale  ,  che  non  Ct  gli  poiTa  aggiugnere  punto 
"dì. perfezione}  non  efce alcuna  certa  tncen- 
fiderata  dalla  fua  penna»  né  dulia  ivn^  btìt^ 
tra  :  Votali  /uè  dòti  piacqHeto  tafmekt^  ^U 
avvedutiffimi  Compilatori  del  VoetAótdrìo  deUa 
Critica  t  che  giudicàrnno  idi  dover  citare  Ufke 
lettere  in  qùelìa  lér»  Opera ,  ineritamele  ri^ 

Haàoike  dalle  Lettere  :4el  Caro  deli*  edixion  di  Padora 
dei  l^»f  •  a  xix* 


ft0t4m49M  ^iu^^  eUgamiJMfne  f  e  da^ot^^ 
«r  ,ej^r€tre  04  té  mi  efjtmfii  di  vaci^  e  d$  ma^ 
mé^re  iii  fii^ellare  in  qatSm  nojira  Lmgua^^ 
JVi^  4/à  Jifira  fcnza  rapane ,  fi  0  C0J9 ,  /f^i- 

-jijfim^  dti  mdro  Idioma  >  ma  àncora  per  aver 
-éim^raté  isfjagameme  in  Firenze,^  e  co*  Fioren" 
4$ni  freqMentemnte  praiicato^per  quanto  ^^f 
ferma, Cario  Lcnwni  li],fer  era  rendiffo  così 
Jraneo^e  familiare  $  che  Tofiam  tarai  Fioren* 
iina  femkrava  a  chiunque  V  afe^lfove*  Àq-. 
Dibtl  Cfi^o.»  <^o^^  quegli ,  ch^  infìno  da 
^iavìpnetto  I  <ì.  c^pn  iftudio  iu  Ja  acquiftò  prima 
I  M\  piriei:i^ei^  P  poi  a  Roma  »  dpve  egli  (lecce 

^'n  ct(^  Qd4^ii  noa  poco  tempo,  l'ha  di- 
jmoftraca  di  <nantera  ,  che  qualunque  votca 
io  leggo 4el le  cofe  fue» Tempre  mi  par  fen- 
cirQ  qualfivogiia  vero  arguciifimp  »  e  bellif. 
^  fijDO  dicicor  Fiorentino ,  si  per  noftro  lo 
riconofco.  ìiofira  intenzione  non  è  il  riferire 
f  Jn  qu^fio  iuoga  le  teSimonianze  di  motti  uomini 

f  .illaàripCpe  del  Commendator  Caro  $  e  deOe 

'  /me  lettere  confomma  lode  favellarono;  ma 

^\  fida  fuefie  poche  (ofe  abbiamo  creduto  4i  do^ 

'(  vere  in  quefi^oluogo  accennare y  per  far  vedere, 

''  eùe  non  impropriameme  t  e  jenza  confiderazìo^ 

*  me  fono  fiate  da  noi  queffe  fue  Lettere  ine^ 

f  il  4  tSte 

i  .  ..di. Carlo  LenioiiiDifeCi  dc^l«  Lioanii  Fu}r«iicma»a  di  Dia. 


^  (  v«i  ) 

^ite  in  ^ueSo  Secondo  Volume  deità  ^*wiw 
Tane  delle  no/Ire  Vrofe  inferite.  Die4Po  aiie 
Leìiere  del  Caro  abbiamo  colloeaìo  otta  Let* 
fere' di  Girolamo  Mei  9  una  deUe  quali  èfcrii^ 
ta  a  Mejfèr  Piero  Vettori^  e  le  altre  fitte  u 
pan  Vincenzio  Borgbini .  Gli  originali  di  guefic 
Lettere  fi  confervano  nella  Libreria  del  Signor 
Marche/è  Carlo  Rinuccinif  dalla  fomma  gen* 
tìlezza  I  e  genero/ita  del  quale  abbiamo  im^ 
petrato  di  potergli  trafcriveret  e  quejla  nofira 
Raccolta  arricchirne .  Che  Girolamo  Mei  foffi 
un  noflro  eruUitiJJimo  Cittadino- ^  unitamente 
con  TSartolòmmeo  Barbadori  [colare  del  famo^ 
fo  Pier  Vettori  fé  nello  Budio  dèlie  Lingue  tdeU 
la  Pitofofiaf  della  MattematicUf  della  Mufica^ 
e  deW  amichiti  verfatifimo  f  e  che  varie  ape- 
re  alte /addette  diftipHne  appartenenti  lafiiaf- 
fé  ,  è  cofa  noti/^ma  a  chiunque  alcun  poco  è  in* 
formato  della  nofira  iPoria  Letteraria.  Cbiun* 
que  per  altro  bramaffe  delle  ottime  qualità  di 
quello  Gentiluomo  effèr  più  éj attamente  infor-^ 
ntato^da  ciò,  che  di  lut  fcrivono  il  mentovata 
Pier  Vettori ,  [i  ]  Giqvambatifla  Doni [i\ ,  e  pie 
modernamente  il  celebre  Raccoglitore  delle  No* 
tizie  '  letterarie ,  ed  i Boriche  [i\  degli  iUmSri 

'  •  •  .^     '♦     '  - 

[il  P.  Vettori   fopta  la  P'ietica  d'  Arili,  car.  i^r.  fc^ra  It 

Republ.  lib.  8.  pag.  ^7<.  Var.    Lrx    lib.  95*.  cap.  i.  e 

lib.  %6.  cap.  tr«       (2]  GtoiHatHU  Doni   nella  ftia  Opc» 

*  fa  de  Prsftantia  4ni£c«  vererìs  car*.  198.        (]]  ìjiv$tl^ 

Lece,  ed  Iflor,  A9cad«  Fior*  pag.  ^4*  «  legiicau. 


^  (  IX  )  8ii^ 
Ig  Accademici  Fiorentini, ,  potrà  difiitttamemecomj- 

\^  frendi^rlo.  Solamente  per  più  a^evo/c  intelU--^ 

,<!  gettza   di  -quefie  Lettere   conviene  ih  queSa 

L  duogq  ojfervaref  e  he.  avendo  H  vìrtuopffifno  Don 

^  Vincenzio   gorghi  ni  prefo  a  fcrivere  per  co^ 

mando  del  Duca  Co/smo  un'  Opera  fopta  VorU 
'^  gine  di  quéfia  noftra  Citta  di  Firenze  %  ad  r/- 

jetto  principalmente  di  riprovare  una  certa 
opinione  nata  allorché  perje  nozze  del  Pripci^ 
pe  Dan  Francefco  fuo  figliuolo  fu  dipinto  il 
Salone  del  Palazzo  Vecchio,  cioè  »  che  la  Città 
nojira  fojfe  Hata  edificata  ne'  tempi  pia  baffi, 
de'  Longobardi  t  volle  comunicare  il  fuo  penfie-^ 
ro  a  Girolamo  Mei  fuo  amico ,  allora  dimorante 
in  Rama  ,  il  quale  fapeva.  aver  fatto  alcuni 
particolari  fiud]  »  ed  o£ervazioni  fopra  quefto 
argomento.  Il  Mei  mandò  al  Borgbini  certo. 
^  fuo  libretto ,  in  cui  diHefamente  fopra  que* 

^  fia  materia  ragionava ,  ed  i  fondamenti  da  ejji 

^  f^PpoSi  Habiliva  \  ma  perchè  al  Borgbini  non 

parve  di  dovere  acquietare  ad  alcune  opinioni  9 
f  che   in  efo  fofieneva    il  Mei  ,  e  principale 

*  mente,  a  quella  >  che  il  principio ,  e  V  origi^ 

'I  me  della  Città  di  Firenze  fi .  dove  fé  defumere 

da  Defiderio  Re  de\l,ongobardi ,  fui  fondamene 
'  io  del  celebre  Editto  di  quel  "Se  intagliata 

ì  in  un  alabafiroi  che  a  Viterbo  fi  conferva  ^  pre^ 

f  fi  ^  fcrivergli  alcune  Lettere.^  neUe^  quali  ac*. 

•■  cemava  al  Mei  h  difficoltà ,  cbe  in  cotalfuo  fi- 

y  H  s  ftcma 


fi 


0tm§^gwii  Mcmtrétet  e  h  ragiont,  per  le 
quidi  egli  fi  moveva  a  tftdete  $  che  non  fi 
ihveU^  prefiw  ftde  a  queff  Editu^  tome  otire 
inoéo  fifpctto  di  falfità^  e  ^uéU^yper  le  quoti 
tré  di  parere  ,  cke  l'  erigine  di  Firenze  fi 
doveffe  attribuire  alla  divifiime  ik' Triumviri , 
fatta  nel  tempo  Ì  AuguHo  ,  nel  qual  tempo 
tUa  fvjje  dedottaColonia$  aQeganda  a  quefio  prò* 
po/ito  diverfi  luoghi  di  Tacito y  di  Plinio,  e  di 
Frontino .  Alle  Lettere  del  Borgbini  rifpofe 
il  Mei  con  quelle  t  che  in  queffo  Volume  ab^ 
Hamo  collocate^  nelle  quali ^  ftcondocbè  i  Lee* 
$ori  da  per  loro  fieffi  vedranno  >  fi  sforza  di 
Riprovare  P  opinione  del  Borgbini ,  e  di  fqfie^ 
nere  coftantemente  t  Editto  del  Re  Defiderio  > 
pretendendo ,  cbe  nel  tempo  de'  Triumviri  Fi- 
reme  fofie  una  fpecìe  di  Colonia  sì,  mafem^ 
plicemente  militare  ^  cioè§  che  non  imponaffe 
altro  ^  cbe  una  divi/ione  di  terreni  fatta  a^  jot^ 
datti  giajta  H  co  fi  urne  di  quei  tempii  non  già 
una  edificazione  di  Città  ;  ed  a  quefia  inter^ 
pretazione,  adattando  la  Maggior  pane  de-Iuo^ 
gbi  di  queoJi  Scrittoti  %  che  dal  Botgbiniera^ 
Ho  fisti  allegati  .  Se  avejfimé  avuta  la  fané 
di  poter  trovare  le  Lettere  del  Borgbini , 
molto  volentieri  f  avremmo  pofie  in  quefia  Rae- 
eoita  finitamente  con  quelle  del  Atei ,  e  per 
total  guifa  più  ^cbiara*  ed  aperta  upparireèèc 
qttefia  erudita  controverfia con Jòmmamadera^ 

zio* 


4J  r  XI  )  Mt 
'itone ,  è  civiltà  tra  queSi  é^€  Letterati  Umiche'' 
volmente  agitata .  Ma  fèniocchè ,  per  quanto  noi 
crediamo ,  e  per  quanto  fi  legge  neUe  Notizie  Sto* 
ricbe  degli  Accademici  Fiorentini  [  i  ],^//  feri t ti 
del  Mei^  fra' quali  dovevano  verìjìvìiimente  ef- 
fer  rimàfte  le  Lettere  del  Borghinif  fono  in  oggi 
perdati  ,  crediamo ,  cbe  in  quella  vece  pàjfano  i 
Lettori  p  fé  torna  loro  in  acconcio  ,  dare  un*  oc^ 
cbiata  a^  Trattati  di  Monfignor  Borgtini ,  ne^ 
quali  a  lungo  fi  riftrifcono ,  e  fi  confutano 
tutte  quefte  obiezioni .  Anzi  portiamo  creden^ 
za ,  cbe  la  lettura  di  quefie  Lettere  del  Mei 
poffa  apportar  qualcbe  maggior  lume  y  e  cbiàrez- 
za  alle  fuddette  Opere  del  'Borgùini ,  concio/^ 
fiacbè  talora  alquanto  ofcura ,  e  di/ordinata  pojfa 
aUrui  fembrare  la  testura  di  quefto  per  aU 
tra  eccellente  Scrittore ,  per  iagione  »  cbe  daU 
la  morte  foptaggiunto  ,  lafciolle  in  tuona 
parte  imperfette ,  o  per  lo  meno  non  limate^ 
con  non  picciota  perdita  della  noflra  òtoria  ,  e 
del  notiro  Idioma .  E  qui  ci  pare  di  dovere 
opportunamente  avvertire  i  Lettori  *  cbe  f  a^ 
wre  Cofiantemente  difefo  la  verità  ,  e  la  /r- 
gittimitì  deU^  Editto  di  Deftderio  confervato  nel 
marmo  di  Viterbo  ,  nm  dee  per  noftroavvifoofcu'^ 
far  punto  la  fama  del  noBro  Girolamo  CVlei^ 
»è  diminuire  in  verun  conto  la  fttma  ,  che 
giufiétnente  meritarono  i  fuoi  non  volgari  ta* 
lenti  s  imperciocché  »  oltreché  queffe  tnemorle 

-      ■  ■ fi: 

i>l  Nqcìz.  laxx.  ed  Iftor»  Acc»  Fiorr  pag.  0^  e  (éq* 


furono  tramandate  a  noi  in  tempi  barbari  »  e 
fiarfi  di  buoni,  ed  accurati  Scrittori^  fi  tratti^ 
di  cofe,  la  verità ,  o  falfità  delle  quati  depen^ 
de  non  mica  da  mattematiche  dimoftrazionl^ 
ma  da  congetture  ,  e  induzioni ,  laonde  age^ 
volmente  puote  accadere ,  che  a  taluno  faccia- 
no maggior  forza  ,  ed  impresone  gli  argo^ 
Pienti  I  che  ne  flabilifcono  la  verità  ,  che  queU 
ti  f  che  la  di0ruggono  .  Senzacbè  egli  è  in^ 
dubitato,  che  ne'  tempi  del  Mei  /'  arte  di  cri-* 
ticare  non  era  per  anche  arrivata  a  quell'alto 
fegno  di  perfezione  »  e  di  raffinamento,  al 
quale  oggidì  con  noftro  immenfo  profitto  giutt- 
ta  la  veggiamo,  mediante  tanti  illuBriy  e  fa^, 
mofi  Letterati  ,  /  quali  colle  nobiliffime  loro 
eccellenti  fatiche  P  hanno  egregiamente  amplia^ 
ta  f  ed  iliuflrata  .  A  tutto  ciò  arrager  fi  dee  9 
ehe  non  fu  foto  il  Mei  a  prefiar  fede  all'ala^ 
baftro  di  Viterbo,  ma  cotal  fentimento  fu  ab* 
bracciato  ,  e  dife/o  anco  da  varf  altri  celebri 
erudìtiffimi  Letterati,  come,  per  dirne  alcuno, 
da  Giano  Gru  ter  0  {t)e  da  coloro ,  che  la  fua  no* 
biliifima  raccolta  delle  antiche  Infcriztoni  iJlu- 
firarono  ,  da  Carlo  Sigonio  ,  da  Raffaello  Vol- 
terrano,  e  più  modernamente  da  Luca  Oi/ifenio 
[2]i  e  da  Raffaello  Fabbretti  [3] ,  due  dattijfimi 
Vre^ 

Ci)  Gruter.  pag.  no  £a)  Lue.  Olftcn.  nelle  note  ail»  Ita* 
lia  antica  del  CJuverìo  iib.  2.  pag  5^64.  n.  t6.  [jj  Raff. 
Fabbrcjtt  nelle  ant,  lafcmioni  càp  /f.  pag.  45i<  v.  1» 
Opera  intitolato  :  PràncifU  Mariani  riterkHnfis  éi  ipntfh§ 
MsmpQH  Koma  171!.  al  cap.  a4« 


^  (Iti»  )  1^ 

Prekiirf  fiAìa^mOHe  nitU  MuikMlF jmh 
chità  veffutiffimik^  1»  faui  cki$9h^^  efimine^ 
rè  te  ragiùnr^  ,:€be,  dai  .Mei  x^^atpeme  in 
quefle  Lttuttfom  séddxktte  a^p^o  dì^uefio  an-' 
$ico  monmmtmtf  wdrà  non  efieff  eiifno  così 
deboli  t  nk  di  iPfifì  poco  pefo  »  cbfi  fenza  hia^ 
fimo  %  0  fenzu  \tiuciù  J&  JovtuhU  JcmpiicUà 
non  fi ./ia..p9WtA  cotale  opinione  difendere  . 
Laonde  fé  Mcbe.  il  Met  la  dijefef  crediamo  ^ 
che  fi  pe^con  ragùme  fcnfare  t  Sebbene  non 
per  quafio^Ajèrediamo  doverfi.  aU(i,  ciefa  abbt'ac^ 
•eiare  ^neftOi/no  Jemimento  »  parendoci ,  che  fi 
debba  pyefiar  .forfè  maggior^fedc  a  coloro^  che 
con  pik  fotiile  inve/iigamema  coiai  quifiione 
efamirmndo  ^  la  rawijarono  per  unadeUe  Jolen^ 
-ni  impofiwe  dal  datti  (fimo  Onpfrio  Panvima 
atiribnita  ai  celebre .  Afinio  Viterbefe  ♦,  le  ra-^ 
^gìanì  de\quaii  fi  poffono  vedere  preffo  molti 
Scriiiori^^  e  Spezialmente  preffik  41  mentovata 
Dan  Vincenzio  .SorghJni  >  il  quale  uno  de^ 
primi  fa  >  \tbef  pafciacbè  ebbe  fopra,  di  ciò  con^ 
fultata  il  Panuinio ,  e  trovatalo,  del  fuo  «v^- 
de  fimo  fentimemo  »  /coprì  fomigiiante  arti  fi-- 
eiofi  inganno  \>  <oma  fi  può  vedere  neff  alle-^ 
gato  fua  Tnattato  ÀelV  Origina,  di  Firen^^e  (i  )  « 
prindpalùunta  infitteli'  altro,  in  cui  f fornii 
na  ia^uifiÌQnè\feyPirenzefit  disfatta^  [i]  one 
'•  Vj'  i>.-v»  ^  •  .  •  ,    .   .  ."    an^ 

ti}  Borgh.  Drigiyir.  car.ay.  e  230.   -       [a]  Borgb.  f iff  DIs^i 
«8  ear.  foo.  &ao  m  car.  %i7. 


furono  tramandate  a  noi  in  icmpi  barbari  »  e 
fcarfi  di  buoni,  ed  accurati  Scrittori^  fi  trattm^ 
dì  cofe ,  la  verità  ,  o  falfità  delle  quali  depen* 
de  non  mica  da  mattematicbe  dimoftrazioni^ 
ma  da  congetture  ,  e  induzioni ,  laonde  age^ 
volmente  puote  accadere ,  che  a  taluno  faccia^ 
$90  maggior  forza  ,  ed  impreffione  gli  argo- 
menti ,  che  ne  ftabilifcono  la  verità  ,  che  queU 
ti  »  che  la  diSruggono  .  Senzacbè  eglt  è  in^ 
dubitato ,  che  ne'  tempi  del  Mei  t  arte  di  cri-- 
ticare  non  era  per  anche  arrivata  aqueWaìto 
fegno  di  perfezione  •  e  di  raffinamento,  al 
quale  oggidì  con  noftro  immenfo  profitto  gima^ 
ia  la  veggiamOf  mediante  tanti  illuBri;  e/a* 
mofi  Letterati  »  i  quali  colle  nobiliffime  loro 
eccellenti  fatiche  V  hanno  egregiamente  amplia* 
ta  f  ed  ihuflrata  .  A  tutto  ciò  arr^^ger  fi  dee  » 
che  non  fu  foto  il  Mei  a  prefiar  fede  aWala-^ 
bafiro  di  Viterbo,  ma  cotal  fentimento  fu  aè^ 
braccia to  ,  e  difefo  anco  da  varj  altri  celebri 
eruditìffimi  Letterati  >  come%  per  dirne  aleunop 
da  Giano  Grutero  {t)e  da  coloro  «  che  la  fua  no  - 
bilijfima  raccolta  delle  antiche  Infcrizioni  iUa- 
firarono ,  da  Carlo  Sigonio  >  da  Raffaello  Voi^ 
ferrano  se  più  modernamente  da  Luca  Olfienio 
[z]i  f  da  Raffaello  Fabbretti  [ih  due  dot  tifimi 
Vre^ 

Ci]  Gniter.  pag.  120  [a]  Lue.  Oillen.  nelle  note  ail'  Ita» 
lia  aritica  del  Cluverio  lib.  2.  pa^  564.  n.  16.  [%\  Rafl^ 
Fabbrejtt  nelle  ant.  InfcrÌ7Ìoni  càp  6.  pag.  451-  v,  1» 
Opera  intitolato  :  PràvcifU  Mariéni  rhcrkHnfis  4i  pirtria 
àltmpQii  Ktma  tjit.  al  cap.  a4t 


fif 


^  (  xiH  }  t^ 

li       Prtiéùrf  ff^tkmeme  rnilo  MudkM^fl^^? 

a       €bità  veffmijStm^  In  fuui.chiun^Mfi  ^famine^ 

ì»       rè  ie  ragioni  ì\.^be,  dai  Mei  ^e^amme  i> 

91        qsBefic  Leone  fom  .addotte  éf^prodi  quefio  M'^ 

$ic9  moMonewìif  wdrs  non  ejiett  elifno  così 

't        Mali  »  nk  di  iPfifì  poco  pefot  chfi  fenza  bia^ 

i        fimo  t  a  fenzajoccié  di  /ovtKcbia  Jempiic'nà 

^        nom  fi .fia..p9WtA  enale  opinione  difendere  . 

^         Laonde  f$  ancbe  il  Me$  k  dijefef  crediamo, 

che  fi  peffit  con  rogione  fin/are  t  /ebbene  non 

k         per  quafio^Mfeàiomo  doverfi.aU^.  siefa  (Àbrac^ 

•€Ì0re  fne/tOi/no  Jeniimento  f  paref^doci  9  cbe  fi 

I         debba  pvefiw  forfè  maggiorvfede  4  coloro^  che 

€on  pikJQtHle  invefiigamema  coiai  quiftiofii 

I         afamiwando  y  la  ramijorono  per  una  delle  folen^ 

I         -ni  impofinre .  dal  dot$i(fimo  Onofrio  Ponvinin 

i  auribnita  al .  celebre .  Mnio  Viterbefe , ,  le  ra^ 

I         ^poni  de\  quali  fi  poffono  %>edfre  preffo  molti 

f         ^erittorik  e  fpezialmente  prefià  41  mentovata 

I  Don  Vincenzio  VorgbJni  t  il  quale  uno  de^ 

-primi  fu  >  ^tbe*  pofciacbè  ebbe  fopra,  di  ciò  con^ 

fultato  il  Panuiniot  e  trovatolo,  del  fuo  me'* 

defimo  fantimanto  >  /coprì  fomigliante  artifi^ 

aiofi  inganno  >  €omi  ^  puh  vedere  neU'  aìle^ 

gato  fuo  Trattatoceli'  Origiua^di  Firenze  (i)  < 

principalmanu  in  queil"  alnoé  in  cui  efomi^ 

na  ta^uyiionàrfeyFirenzefu  disfatta^  \}\  ove 

lij  Borgh.  t)rig:  Tir.  car,  17.  e  230.   -      [al  BoTgfcu  FÌr.  Dis^i 
««  ear.  foo*  fiao  ^  car.|i7. 


^émcèé'ì»m  imef^  ^^^  fetotùhe^ 

^péria  ;  0«r  Wiré  cèfi.  inMm  ^»&  frtfemi 
'Letìert  dèi  Mfi  fi  Jeèm  in'^ugihikio^ùfsf 

re  *  ittf  prima  ^  tift  4a  Le^keYé  pgmta  cùI 
fHtmero  XXXU.  €ht  urm  é/ta  piagivaii6.M 

queflo  ViMuwte  {4i  quidHmmero\J6XXli.'p^ 
<inavvtrttnza  it^  iMJtri  ^rnp^pm  ^  àkia  dh 
f0^i^dutéì»0fH€  refi/iMi6^  Mncète  ^  0^0  LeJtera 

ì^rvQtà  da  Wiqf  «  ntff  ùrigimie^^^c^\^%4if^  ^ 
fiilk  rnarghìèii^ di  minmifiìfk^^M  e.  fnuU/Hnw 

natii,  fi  è  per^  più  ri/tùmti  ricamefàéno  e  fi. 

'/ire  di  frtìUno  dei  mède  finte  I:Mì  Vineèi^taBei^ 

gbini ,  ct^  nei  ieggere  quella  iungbifima  Lee-' 

^ter^  dei  M^  $   fòrfi  per  memma  di  mq  . 

ehe  dévèa  repiìcaif^i  >  #0^  fìr^muriameMe  xpui^^ 

vi  /e  fue  nffoftei.  ijoidi  ftbHiUe  sdmCbe^feA-^ 

date  Jone  ,  ^  /irf^  Jq  weme  in  inetifte  i^à^fe^ 

poi  te  le  tenere  refponfive  dei  J^rghim  ^  4^^ 

iiamo  ftèìkàte  bene  di  i^feriti^ì$€Ì  mirpite  idi 

queHa  Letteré^dei  ^lei  ueiiB  ^e^  gmifééfp^^ 

-fumo  9  cée  ifèoom  neW  ^Ptginwie  «^  acdeciifèj 

Letmi  poff^m  ^^mer  ifmkbe^  inditàe  #  .#  Juir- 

-hme  de'  /emtnel^ti   dei  S^a^^fi/^^ek  tml 

propefi$4> ,  e  nello  fieQ%  tempo  qte^lebe  poco 

fomprendere,  a  ^mli  difieoiiè  irm^  /Htopo^ 


8e  It  aferzimi  da  Mti .  La  perni».'»,  «e 
avendo  noi  parinuntt^  efervàto  m%U.oripn»Ìi 
4$  qiuBe  Leuir<  ^mm  aggiunf»,  iK^^me 
più  e^munemente  fàUano ,  poferi$*f  di  Htcct- 
tò  dei  Nero  *mico  connate  di  Mejjer  Gitnh' 
mt  <Mei,  e  di  D«nVincen2M  3tytgbim.x4l 
^utti^iceoiò  era  in  liom»  nei  temp»^  medefi- 
ma  dei  Mei ,  e  nn  cui,  come  pcrfw»  'Hwdiù' 
'  f«  delkéntiehe  meiUwiei teneva  pwimenmem- 
teggi»  a  B«rgbin»  ,  niéiamt  creduta  dì  do^tàer^ 
Je  esattamente  trafcrivere  *  ed  a  qneHe'.Let- 
sere  aggiungerle  rCòm*  f^rìginoìe  ^£9  ic  taf- 
p^fentava ,  imtnaginamdtei  »  f**  »*  Lettorì  io- 
tatì  anche  minate  ♦  e  peca  ri/evanti  diJ^gen» 
te  ,  e  puntualità  paffàné  mn  difcare,  e  per 
avventura  anche  non  dei  tutto  ìmhHì  riufcire. 
^Ue  Lettere  dei  Mei  ne  fuccede  una  di  Vin- 
cenzio MarteUi^fegviHacul  numfnàXXUL 
4a  quak  mn  è  tra  ^ueUe  raccolte*  e  fatte  /«- 
-pt'imere  da  Meffèr  Saetto  fuo  frattUo^  cée 
ttnitameme  toHe  Ttime  furono  citatiti  dfigii  idr- 
■c^deiMCi  deHa  Crufea  nei  Jw4t  teiehrt  Vocako' 
hrio.  La  feguèntefifuata  coi  numero  XXX IV, 
è  di  UH  Gentiiuonn  dcQa  pfa  iU^fire  Bmi- 
-gììa ,  per  nome  UgoNn» ,  rinomata  anch'  tffo  in 
"**««  genere  di  doìfrlwa i  quate crediamo, che 
^  fue/ medf/fm\  cDtnel^ontfifkatO  dei  San- 
-tiffimo  Pi^K  fk  fatto  t^tfiovò  di  Giàuimi 
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J^ft  XXXV»  i  dei  raédt^mò.  .FaUrìzh  Stròzzi, 

jfi  ctu  akftnc  «lire  Untrf  /»m  fiate  da  mi 

imferète.nel  VvUme  Mnfjccedeme  .  Lttctmanh 

Bidolji  erudito  nofiruGentiimm,  che  ditiurb 

-kneameme  in  Lione  »\  ed  ivt  compilò  i*  uth 

li^nu.  Rthiario  al.Onzaaiere.  del  Petrarca» 

e  co»  alcune  Jue  erudite  Lettere  ad  Alfi^n/a 

Camhi  Importuni  io,  fece  «ggi^ngcre  neÙ'edir 

Tùtne  jtf  quelJQVtom  P.netfi  fatta  dal  kiii^Iio, 

'■é  Piera  litccàUni/u»  aiinco  indirizzanduìoJkrif- 

-fi  Ja  quella  Città  al  Varcai  le  due  lettere, 

cbtfano  indicate  da'  numeri  XXX VL  e  XXkf^il. 

•  j^««/Ai ,  che  fegue  gl^mmer»  XXXVUl  k  del 

•  medejimé..Coj$mi>  Ruceihi  %  di  cui  fi  è  pari» 
■itneme  ,faveOaf9  nel  itatume  precedente  0  que- 
Jo  \   Ùietrp  la  Lettera  del  Rucellai  ne  ven- 
gono cinque , attere  Ji  Matita   Franzcfi^^ 
quali  arrivano  al  numcf9^  XlllL  e  [onnSatt 
dà  noi  trovate  dopo-difirer.an9<  iptprcfe.qifi^ 
di.  quéfio  medefit^o-  Aumè^cbe  nel  primo  Tor- 
mo  i^  q^fia  J^uarta  Parte  avevamo  injèjr(tf\ 
Luca  Maitint  mttfiinvt  mrk  tanto  per  g^'im^ 
:ptegtfi:  (Hia  fuo  cura.  Appigliati  dal  Duea,  Co- 
fimox  quanto  ancora  :p(/r  alcuni  fuoi  Capitoli 
<  imprejfi  dietro  le  Rint^vdel  $er.ni ,  e  per,  ('  w 

ptjcwa  con  molti  Lctmati  del  Juo. tempo»  è 
(.Alatóre  deUa  Lettera  polla  [otto  il  numero 
XLIV.  jdopo  la, quale  al-mmcro  XLV.  t^  vie' 
9f  uno  di  Jacopo  Ji^rd*  .«Mfkre  Lei$cr^.it4 

"  Ìft9' 


ìfloric9 ,  ferina  di  Venezia ,  dove  egli  dopo  Ik 
mutazione  del  Govetm  in  Firenze  efiUe  détUa. 
fita    Patria  fi  ritirò ,  ed  il  rimanerne  delia. 
fua  vita  trapa/'sò  .  Luigi  Alamanni,  femofip. 
fono  Poeta,  daUa  Corte  dei  magnanimo  Ke  S. 
Broncia  Francefco  /.  a'  fervigt  del  quale  oitok 
ràtiffimamente  vivrà  ,  /^riJSe  la  Letteflrin^: 
tata-'  dal  numero  XLVh.  e  Carlo  Strozzi  due*, 
ri  Vècchio,  a  difiinzioUe  di  un  altr*  àeìiohffk 
nome  pò  moderno  ,  ma  egualmente  rìnotnifi- 
to  Gentiluomo  deUa-ftefa  iUuSre  Pro/opta  f  U 
XLVll.  feguenre  ,  nelk  ^uale  fi  riferì fcìino.at^, 
cunt  critiche ,  -e  Correzioni  del.  gran  Catinai 
•Bemh  ad  una  Lettera  dedicatoria ,  'mudatagli, 
itrivtdere  dal  Varchi    Le  lettere  fegnut^tfe^ 
numti  XLVm.  XHX.  e  L.. furono  fentià 
da  Bàttfia  Alamanni ,  figliuolo  deL  mentltvat^ 
Luigi ,  e  non  tanto  per  Ir  meriti  dèi-.Padrdi^ 
quanto  per  .li  proprj  caro  anttì  effo.  al  Cri^ 
manifsimo  "Jte  Praòcefco, ,  per  favore  detqOlh 
ìe^non  folo  fu  dfiior'afA  di  una  ricca  4^bà^ 
in  ffrunciv  ,  e  ut  aUrì  Wguardevofé.  ia^gbi{ 
■alla  ^fua  Corte ,   ma  fu  \iinclii  ^«^Hofo,  aiU 
-^Sede  Vefc^vile  .di  •Macine . .    / ' numeri.. U.  ,r 
UÌ.  sfurio,  a^fsi  a  due  Lettere  4  tramcfifo^ 
•del  .Garbo  txÈitòfofo,  e  .Medicò  .api  ripfuiia 
ne^^fitoi  'tempi\f  -ed- autore  di  quella  contrafr^ 
pgtutta  coi  numerò  LUI:..in''em  fi.fatotKa  S 
ttlcuni  Cadki  tUmlSpifióU di  Hk^mMÀir 

tÌC9, 


èsamo  fkve!laiù$  f&no  ffaiea  H9i  eòrtefen^n^ 
te  fomminifìtétt .  Le  obbtfffiztont\  ctt  m  #»/* 
gè  quefie  pef fotte  per  tante  erudite  t  e  nota* 
bili  Scritture  u  noi  geuerofametite  comunicate 
profefsiamB  ,  fouo^er  mjtro  aDwfi  commu^ 
ni  con  tutti  i  Letterati  »  e  con  tutti  gli  ama^ 
tori  delia  Tf^fcaHaf aìjeUi  ^  i  quali  ^  fé  non  fia^ 
fno   ingannati^  avranno   in   qttefta  Raccolta 
nobili  f  e  f colte   imbandigioni  di  varia  doim^ 
trina  »  ed  erudizione  >  ofhle  ricrear  poffano  a 
fafcere  i  loro  intelletti  9  e  l'ardt^nte  loro  lom 
devoliftima  brama  di  fapére  maggiormente  ap- 
pagare ,  -  faziare  .  A  tal  fif^  certamente  w- 
biamo  quefta  noftra  non  piccola  fa^ka  indh 
rizzata i   laonde  fé  per  ventura  ti  verrà  fatta 
iti  confeguirh  »  ci  reputeremo  -non  poco  fltr^^ 
innati  9  fperando  fermamente  9  cbe  ai  efja'  ci 
fapran  grado  ^  a  per  lo  meno  in  buona  parte 
prenderanno  k  nofire  diiigénti  preinure  ^  e  Jen*' 
za  fallo  dea*  ottima  «  e  finterà  intenzione  ^  cbc 
abbiamo  avuta  di  arrecar  loro  quel  firntto  t  e 
quel  giovamento  \  eòe  per  noi  fi  poteva  mag'^ 
giare  $  coti  ti  giova  fpereli^$  fi  apfagbermtna  ^ 
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TARTE  QUARTA 

CONTENENTB  LETTERE . 


A  Messer  Benedetto  Varchi  . 

|Efler  Benedetto  •  Par  di  quella  fet- 
tiniana  vi  ho  mandate  due  lettere 
fcritte  in  diverfi  tempi»  ma  per  ef- 
fer  foprafledate ,  fono  venute  inde- 
me  .,  Per  queffa  non  ho  che  dirvi  al- 
tro ,  falvochè  Mcffer  Antonio  oggi 
nel  ragionare  con  Monfìgnore  ha  ricordato  la  cola 
voftra ,  e  mia  molto  caldamente  a  fua  Signoria  ;  dico 
Parti  IV.  Fot.  li.  A  del 
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del  Benefizio ,  che  mi  pareva  in  un  certo  modo  raf- 
freddo •  In  fotnma  egli  dice  efler  difpQfto  a  ritittii- 
ziarlo  a  noftra  polla  ;  ma  perchè  fra  pochi  dì  manda 
Mefser  Benedetto  da  Dìacceto  a  Napoli  $  vuoi  ve* 
dere  «  fé  (i  potefle  fare  qualche  miglior  partito  con 
quello  della  punitone *,^  e  così  »*  predato .  Qella  vo* 
Itra  provviiione  è  rimafto ,  che  quella  fera  fcrive^ 
tÌL  in  modo ,  che  n^n  vi  dovxà  mancare  di  mefe  in 
mefe  ,  finché  ei  ptQvved^.  Egli  è  aBCora  foora»  e 
iiamoall'un^orated  halli  ancora  a  fcrivere.  Voi 
fapete  «^che  è  pcu:  antiqo  vez^o  1*  indugiare  a  me?^« 
sa  notte  ;  pur  credo ,  che  li  fcriverà  ^  ogni  mo- 
do.  Ugo  della  Stufa  per  un  capitolo  in  una  di 
MelTer  Antonio  mi  dìc^  quel»  che  voi»  circa  il 
far  dell'  attore  pec  teeofi^  degli  Lenii .  Farò  la  let- 
tera a  Francefco  Bartoli  in  nome  di  Monsignore» 
ina  bifogna  ,  che  toì  di  <^ta^ii^  IqHf citiate  y  e 
troviate  chi  abbia  a  èflbre  quéft^ attore»  che  non 
fo  »  fé  Francefco  Battoli  potrà  »  o  vorrà  attendervi  ; 
pure  gli  fcriverd  •  M2|ra,^Ifqn>i  bene  »  che  fendo 
flato  il  Cardinale  coftà,  non  abbiate  fatto  con 
fua  Signoria  Reverendiflima  il  bifogno*  Attendo 
vollre  per  fapere  àji .  wi  qualipbe  cj^.%  «  per  ave- 
re rifpofta  delle  mie.  Altro  non  mi  occorre.  Vi 
ricordo  la  diligenza^  41  Tederà  %  fé  colli  fqoo 
quelli., di  chi v' hp fgrìtto .  Vicpruplto  caldamen- 
te vi  fi  raccoinand^v*  Raccomandatemi  a  tutti  »  e 
maffime  a  Ugo  della  Stufa  ;  £/  i<«^  ^-i/«^^  •  Di 
Roma  a*  14.  Dicembre  i55  !• 

VóftrO: 

/  Sarà     ' 
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Sirà  con  quefta  la  lettera  a  Francerco  Bartoli; 
faggellatela,  e  dateglierte  •  Motifignore  crede  »  che 
non  vi  vorrà  atcemtere  ;  pure  gli  ha  fcritco ,  come 
vedrete,  che  nonpoceitdo  lui»  provveda  d*  un  al- 
tro- Sia€e  con  Ugo»  e  feco,  e  vedete  di  trovare 
uno ,  che  vi  pai»  a  propo&o  »  e  fé  hi  fogna ,  che  di 
qiid  11  feriva  ad  altra  perfoea ,  awtfiice  a  ohi  »  che 
Mott(ign6re  farà  ogni  cofv. 

IL 

Al  MEDfisiiio. 

M Eller  Benedetto  onorando  •  Per  noti  avervi 
fcrìtto  fabato  per  V  ordinarrio  per  riffiet-- 
to  ,  che  Monfignore  non  fpacciò,  vi  ferivo  adef^ 
fo,  che  fiamo  al  lunedi  per  la  Rraordinàrio  >  per 
non  mancare,  come  volete,  di  feri  ver  vi  ogni  fetti^ 
ciana»  tanto  pia ,  che  non  hovoftre  tm  tempo  fa  t 
e  fon  certo ,  che  ftate  male  •  Di  grazia  non  po- 
tendo v^i ,  fatemi  fcrivere  a  Lorenzo  dell*  efler 
voftro*.  Noi  andremo  fra  quattro,  o  fei  giorni 
alla  Tolfa  con  Monfignore ,  e^  credo  daremo  qual- 
che giorno  di  là  per  pm  faccende ,  che  ha  dia  fare  in 
queiit  paefi  ;  la  più  itnportatìte  è  1*  appaltò  delle 
Miniere^  elle  di  mietti  giorni  è  venuto  qo)  un 
Parmigiano ,  qualeha  prefo  dalla  Cimerà  licenza 
di  cavare  in  quelli  luoghi  t  e  promette  tefori 
grandi  d*  argento ,  e  d'  ogni  fpezie  di  metalli ,  e 
Monfignore  noftro  è  in  compagnia  feco,  e  fé  le 
cofe  vanno ,  come  promette ,  fi  &  ricchiflimo ,  che 
Dio  il  voglia.  Di  già  ha  mandati  faggi  di  tre  forte 

A  a  ar- 
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argento  «e  tuttavia  feguira  di  trovare  dell'altre 
cave  .  Tienfi  «  che  farà  gran  cofe  f  e  farà  una  gran 
ventura  di  Monfìgnore-  Afpetto  di  giorno  io 
giorno  quel  mio,  che  mandai  a  Napoli  per  intén^ 
der  dei  Benefizio  i  venato  che  farà  »  intenderete 
tutto  «  Due  giorni  fono,  intendo  «che  Civitavec- 
chia è  ita  a  Tacco  4^11^  genti  di  Luigi  Gonzaga» 
che  ne  dò  di  malidìma. voglia  ,  tanto  più,  che  li 
miei  non  mi  fcrivono,  e  dubito  di  gran  male  • 
Attenderò  quello,  che  fegue ,  ed  arò  pazienza  il 
piiì  «che  potrò .  Le  cole  dì  Monfignore  conMe(^ 
fer  Luigi  vanno^^un  mudo, e  la  4ite  va  innanzi* 
Scriffivi  fabato  pafTaco^e  con  elTa  era  un*  altra 
djfiìV  altro  iabatp  •  Al  ro  oq'ì  mi  occorre  di  dirvi  , 
falvo  che. mi  facciate,  in  tendere  lottato  voftro,e 
vi  sforziate  di  flar  fano,  e  non  fi  potendo  i  fop* 
portiate  il  male  pazienteinente  •  A  voi  mi  racco- 
madido,  e  a  Loreizo,  e  agli  altri  amici  mi  rac- 
<;oai^ndate«  Di  Roma  li  %i*di  Dicembre  iSJi^- 

Voftro 
Annib'al  Caro . 

:  Ditq  a,  Lorenzo»  che  porti  a  Francefco  I*  indù- 
fa  di  Lorenzo  Bartoli  »  quale  molto  vi  fi  racco- 

Hjianda.  ...    ; 


Al 
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m. 

Al  Medesimo. 

ONorando Me (ler  Benedetto.  Per  rifpoftadell* 
ultima  voftra  dico  »  che  quanto  al  Libncci* 
no  Greco,  e  Latino,  io  vi  mandai  il  Latino,  e  U 
Greco  medefimo ,  che  avevamo  già  qui ,  e  non  fó  f 
perchè  non  fi  pofTano  legare  infieme  ,  avendolo  al- 
tre volte  legato.  Quanto  alla  Caufa  di  Monfignore, 
Sua  Signoria  mi  pareva ,  che  dcfiderafle  tanto 
l'opera  voftra  in  qaefto .  che  io  credetti)  che  voi 
avelie  caro  d*avere  queftà  occafióne,  tanto  più,  che 
mi  pareva,  che  fervifle  a  qualche  cofa^e  chefoF- 
fe  ormai  nella  profeffiofne  voflra.  Ora  avendo  intefo 
Tanimo  voftro,  mi  duole,  che  abbiate  quefta  briga,  e 
fé  io  poteffi ,  ve  la  leverei  da  doflb  ;  ma  non  ci  veg- 
go ordine»  perchè  fé  non  terminate  la  cofa  o  in 
bene ,  o  in  male ,  non  fo  in  che  modo  ve  ne  ab- 
biate a  diftorre,  fenzache  egli  non  pentì,  che 
non  l'abbiate  volato  fervire,con  tuttoché  quel- 
le caufe»  che  voi  allegate,  fieno  più  che  degne 
di  fcufa;  imperò  è  forza,  che  voi  lo  ferviate  in 
quefto,  e  per  1*  avvenire  fi  sbarrerà  in  qualche 
modo.  Ma  quello,  che  mi  dà  più  noia  ,  che  altro  , 
è,  che  venendo  a  Roma  Monfignore,  dìfegna va  ope- 
rarvi in  fimili  cofe,  che  cominciando  a  faredellè 
faccende  ,neha  tuttavia  innanzi  qualcuna  ;  e  che 
voi  non  abbiate  capod*  attendervi ,  ho  paura  ,  che 
non  fi  dia  in  nonnulla,  perchè  così  era  facil  cofa 
a  guadagnare  qualche  danaro  9  pare  invifà  Mi* 

A  J  ner- 
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nervi  ifc.  Se  fulTe  poflibile,  vorrei  f  che  in  quelli 
voi  vi  darafte  quella  fatica  *  e  quando  pure  vi  fufle 
troppo  a  ftomaco,  vi  fcoferemo  il  meglio,  che  fi 
porrà.  Oggi  finalmente  Giovanni  Boni  ci  ha  ri* 
loeffi  li  voftri  txfi  feudi»  e  promette  per  Tavve* 
iiire  non  mancare.  Sono  flato  dpe  volte  in  cafa 
Santi  Quattro  per  darli  a  Mefler  Bartolommeo 
P^nciatichi,  e  non  Pho  trovato  •  Domattina:  non 
mancherò  dargliene'  fenza  fallo  »  e  degli  altrf  »  fé- 
.  ^ondocbe  faranno  pagati  »  così  ve  ne  farò  prov. 
vifìone .  Al  Cardinal^  io  proprio  non  ho  mai  par* 
lato  di  Meflèr  Lorenzo ,  perchè  non  mi  torna  he» 
ne;  pare  pervarif  vie  veggo  t  che  è  difpoftiflimp 
di  non  mancare  a  MeflTer  Lorenzo ,  che  in  verità 
ci  ha  dimolti  amici  appreflb  di  fua  Signoria  Re«* 
verendilGma  »  e  quando   v^rrà  T  occafione  non 
poflb  credere  >  non  fi  ricordi  di  lui  •  La  lettera , 
che  mi  mandate ,  non  e*  è  flato  tempo  oggi  di  dar- 
gliene; la  diirddomapi  ;  e  non  fi  mancnerà  di  te* 
nerlo  follecitato  •  6  pnr  di  quelli  giorni  ho  fatto 
con  Meflèr  Benedetto  Buontempi  »  che  faccia  buon 
opera  per  lui  con  Monfignor  Reverendiffimo,  e 
jVfefTer  Giovai^ni,cioèMonfignore  noflro  ne  Tha 
pregato ,  che  lo  facci .  Quanto  alla  fua  provvifion^ 
vi  ho  fcritto ,  ed  ancora  a  lui»  che  Meflcr  Romeo 
è  partito  per  Bologna ,  e  che  codoro  tutti  fi  ma- 
ravigliano» non  rabbia  provvido  fino  a  ora;  pure 
fendo  adeflfo  là»  non  potrà  mancare.  A  Mefler 
Francefco  Soderini  io  non  ho  poi  parlato  altri* 
menti ,  che  quello  vi  dif6»  pure  un  giovane  »  che 
fta  (èco»  che  moftra  di  conofcervi,  e  di  eflere 
.voftro  amica»  mi  dice  pei  fé  mc^^fimo»  che 

voi 
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vói  farete  fervito  »  e  che  vi  fcriverrà  .  Con  qiic* 
He  faranno  quelle  natività  >  che  ha  jpotuco  avere 
infinoa  ora  per  Carlo  Lenzoni:  quella  de' Medi- 
ci >  cioè  del  Caìrdinaleie  del  Duca  voftro  non  s*è 
ancora  avuta  .  Mefler  Bern.  ne  t)rOcaccià  ,  e 
fttbito»  che  I^éròf  ve  la  manderò.  Raccomanda-» 
temi  a  lui  *  Mefler  Marcello  era  per  andare  a  Bo- 
logna  mandato  dal  Papa  alla  cullodia  dell!  Cardi- 
naietti.  Ora penro,refterl, perchè  li  Càrdinaletti 
verranno  ò  a  Roma ,  o  allo  ftato  loro  >e  Meffisr  Mar* 
cello  farà  con  loro.  La  caufa  fda  non  è  àncora- 
fpeditd,  perchè  ha  duro  avvèKark),  e  la  cola  è 
rettiatica  ;  pure  noti  gli  manca  fàVóre  »  e  Mciifi- 

f^nore  l*ha  preraacuore.  Non  ho  che  dirvi  ài tro> 
e  non  che  vi  confoliate  il  meglio  »  che  fi  può  • 
fi  ftate  fano.  Di  Roma  adì  22«  Gennaro  isU* 


Voftro 
Mnibal  Caro. 


IV. 


K  Mbssèr  Lorenzo  Lemzì  ,  l^iPOTi 
DI  Monsignore  de' G addi  ^ 
IN  Bologna. 

MEftef  Lorenzo  onorando .  Tenco  una  voftra 
di  quefta  fetttmana  »  e  per  riipondervi  di- 
co,  che  io  ho  ttidugiaco  a  fcrivervi  »  perchè  non 
avevo  della  cofa  voftt  a  rifoluzione  a  mio  modo  ; 
per  quello  non  è  reftato  •  che  io  non  abbia  ufata 
ogni  diligenza  »  e  ftato  fempre  a*  fianchi  di  Mon* 

A  4  iigo(^ 
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"fignoreReverendifllmo  col  mezzo  di  Mefl^rtAligi» 
di  Sinibaldo ,  del  Marzoppino ,  e*^*  altri  ;  tantoché 
Dltimametite  ha  pur  commeflb  a  Mefler  Romeo» 
vi  faccia  tal  provvìnon^ .  1E  perchè  ooit  ipi  fono 
ISdaco  delle  parole  ,  ne  fono  flato  con  etto  Mefler 
Romeo,  quale  mi  difle  dell*  altra  fi?ttimana ,  che 
«Vea  ordinato^  vi  fuflino  pagati  del  fallato  feudi  5  5. 
e  per  l*  avvenire ,  che  ayefte  fenza  manco  li  voftri 
cinque  feudi  ogni  mefe  9^  tanto  mi  ha  promeflb,  e 
rifoluto  ,  che  farà  ^on  effetto ,  e  di  già  so ,  che  ve 
ne  ha  fcrittò,  e  a  quéft'ora  penfo  abbiate  e  le 
lettere,  e  la  prowifione;  e  C03Ì  ne  fcriflì  fabato 
Spaflato  al  Varchi.  Refta,  che  voi  attendiate  a 
itudiare,  e  far  fatti,  che  d'.efpettazione ,  e  dì 
"buona  fperanza  de'*  cafi  voftri  qui  rC  è  pieno  ciò , 
che  e*  è  ;  e  Monfignor  Reverendiffimo  fi  muove 
a  farvi  quefta  provvifione  in  fulle  buon,e  relazio- 
ni ,  che  ha  4i  voi  da  tutto  il  mondo ,  che  altri- 
menti, vi  so  dire,  che  non  ne  farebbe  nulla.  E 
così  vi  protefto,  che  non  gli  diate  occafìone  di 
pentirfi,  che  dubito,  non  la  pigli  più  che  volen* 
rieri .  Di  grazia  ftudiate ,  e  non  fate  difordini  in 
cofa  alcuna,  perchè  eonofco  pericolo  in  ogni  mi* 
nimo  che  .  Qnéfto  vi  ricordo  ,  non  perchè  mi  diffi- 
di di  voi,  ma  perchè  mi  pare  mio  debito  di  far 
così.  Per  quefta.noo  mi  occojnfe  altro;  mi  racco- 
mando  a  voi  y^  bene  vale..  Di  Roma  a*  i}*  di 
Decembre  1533.    ' 

Vojirù 
Annibal  Caro . 


AMis- 
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'  A  MeSSÉR  JEfENEDETTO  VAKCBIi.  .     . 

ONorandoMefler  Benedetto  .  Avuta  }a  vodra» 
mi  parve  a  propoflto  di.  inoftrar)aa  Alon-» 
fignore ,  e  cos3  fui  fubito  con  Sua  Signom  9  %  yed* 
de  tutto,  e  dìfligli  quello  mi  parv^.  In  fojqma 
egli  il  rifolve  a  provvedervi  glitfe  fcudj«  ^  di 
non  mancarvi  di  tutto  quello»  ch'egli  può f ma 
perchè  egli  non  fé  gli  può  cavar  di  mano  mefe 
per  mefe,  come  voi  vorrefie ,  che  talvolta  non  ha 
da  fpendere  per  cafa,  egli  non  vuole  avervi  a  pen-* 
fare  ,  ed  ha  detto  a  Mefler  Antonio,  e  a  me,  che 
fi  trovi  via,  e  modo,  che  vi  fiàno  pròvvidi, 
fenzache  egli- ne  abbia  più  cura,  e  che  s* ordini 
con  Giovanni  Boni ,  che  ve  gli  provvegga  egli ,  cho 
altro  capitale  non  fi  trova  per  adeflb .  Io  ancora- 
che  dubiti  di  Giovanni  Boni,  a  quello  ne  ritrag- 
go da  voi ,  pure  confiderà to  quanto  Monfignore 
vi  va  di  buone  gambe ,  e  che  noi  gli  fcrivercmo 
d*  una  forte ,  che  Io  doverà  fare ,  mi  prefumo . 
che  non  ci  debba  mancare  ,fe  egli  non  è  un  omac* 
ciò  affatto  ,  ancoraché  tuttavia  fi  lamenti  di 
non  avere  danari .  Siamo  rimafti  Mefl<^r  Antonio, 
ed  io  di  fcriverglicne  di  buona  forte ,  ed  inten- 
dere quello ,  che  dice, ed  altro  non  ne  poflbri* 
trarre .  Dubito,  che  quefta  cofa  non  vi  tenga  an- 
cor dubbio  a  rifolvervi;  pure  dal  canto  di  Monfi- 
gnore la  cofa  è  certifiìma;  con  Giovanni  Boni 
noi  non  mancheremo  dì  frugare  j  fé  a  queflo  vi 

fai. 
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falvace»I*ho  caro, fé  nò, Don  vi  poflb  far  altro. 
Infino  a  ora  ho  fcricco  a  Giovanni  Boni  delli  fc.  1 5. 
che  mi  fcrifle,  e  non  potrei  averlo  più  fcongiurato , 
che  mi  abbia  fatto.  Pel  primo  gli  fcriyeremo 
di  qaeft*  altra  cofa»  e  del  ritratto  darò  avvifo. 
Altro  non  ho  da  dirvi .  "Se  avete  nulla  di  nuova» 
o  di  Lèttoni  »  ò  di  Rime ,  mandatemele ,  e  vòftro 
fono  •  Raccomandatemi  a  Ser  Mattio ,  a  Luca  Mar- 
tini, a  Ser  Benedetto,  ir  Mhtrfis  òmnibus.  CM 
Roma  a*aà  di  Dicembre  i;)3. 

Voftró 
Annìbat  Caro . 
VL 

Al  Medesimo  xm  Firenze. 

MÉfler  Benedetto  onorando .  Non  vi  potei 
fcrivere  fabato ,  ed  ora  non  fo»  che  mi  vi 
dire,  perchè  quanto  a  quello, che  mi  avete  do- 
mandato, io  vi  difli  ,che  mi  pareva,  che  avefte 
a  venir  qua  a  ogni  modo ,  e  poiché  non  vi  vo* 
levi  fermare  adeflb  in  Roma,  per  aver  Tanimo 
per  qualche  giorno  a  Padova  ,  baftava ,  che  nelP  an- 
dare fteftequi  qualche  giorno,  e  ci  rifolveremo 
infìeme  di  tutto ,  e  con  tutti  t  voftri  amici ,  ed 
allora  potremo  vedere, che  partitici  pofTonoriu- 
fcire.  Quanto  al  venire  in  cafa  di  Mefler  Fran- 
cefco ,  non  mi  piaceva  ;  ora  farà  levato  quefto 
obietto,  fendo  lui  venuto  coftaggià  i  imperò  ve 
ne  potrete  venire  a  ftarcon  noi,  non  avendo  fatto 
in  quefta  novità  altro  penfamento  ;  ficchè  v*a(pec- 
to .  Quanto  a  Mefler  Lorenzo,  to  n*  ho  parlato  moU 

te 


VOtlJME  SECONDO.  ii 
te  Tolte  da  parecchi  giorni  io  qua  cql  Cirdinde> 
avanticbe  porciiTe  per  coftà  «  e  Sua  Signorìa  ne 
ha  parlato  a  me  »  e  ckctomene  aflài  bene  «  cioè»  dm 
inrende»  che  fi  porta  bentiEimo»  e  che  a  qnefti 
giorni  ha  arguito  ;€  particolarmence  mi  dtffe»che 
gli  feri  vedi  j  che  fé  attendeva  cosi  »  che  beato  lui  • 
E  perchè  lo..ricercavo»che  gli  fcrivelTe  unabuo^ 
na  lettera  per  dargli  animo ^ mi  promiie  di  farlo» 
e  penfp  l*  abbia  fatto»  perchè  di  certo  V  ama»  o 
fanne  eerte  dimoftrazioni»cfae  »  fé  egli  è  favio  ,èia 
ventura  foa  ;  e  non  fé  lo  perda  piii  »  che  per  Dio 
durerà  fatica  ad  entrargli  nel  concetto  d'ora.  La 
Cofa  di  MeflTer  Mattio  la  fa  ognuno  in  Roma  »  tat* 
tavolta  non  accade» che  gliene  fcriviite altrimenti» 

Eerchè  quello»  che  importava»  lo  faremo  »  cioè  di 
avario  su  d'Araceli.  11  reftante  va  pel  verfo  foo, 
perchè  di  mano  in  mano  gli  efce  di  capo  quell' 
umore  »  e  ora  no^  credo ,  che  ci  peni!  più .  Il  MoU 
za  ebbe  poi  li  Sonetti  d*Vgolino,  e  mi  dice  «che 
rifponderà  •  Mattio  gli  copiò  la  voftra  Elegia  »  e  vuol 
tempo  a  vederla,  ed  egli  ftefib  vi  rifponderà  »  fen- 
do lecito  Io  fcrivere.  Dell' accidente  feguito  are* 
mo  caro  d'intendere  tutti  i  particolari.  State  fa* 
00»  Di  Roma  a*i9.  di  Gennaro  1533. 

Annìbal  Caro . 
VII. 

Al  Medesimo  in  Firenze. 

ONorando  Mefler  Benedetto .  Non  vi  fcrifsì 
fabato  ,  perchè  Biagio  diceva  di  volere  par- 
tire per  lo  ftraordinario,  e  ferbavomi  a  fcrivere 

per 
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Jier  lui  per  le  cofe  ^  che  vi  volevo  mmAaxé  ;  ori 
i  è  indugiato  fino  a  domani»  e  così  vivienfVo-^ 
data  una  fettimana;  L*aitìma:  voftra  è' qo^Ila,  do- 
ve mi  dice  deHe  medaglie  >  che  non  ci  veggo  af->' 
trimenct  giorno.  E  quanto  air  altre  volare  lettere, 
io  mi  penfavo  d'  averle  cutte ,  perchè  dell'  lóvio 
me  ne  avete  fcritto»  e  tènevolo  per  mandarlo  per 
Biagio  detta.  Delli  femt  dMndia  non  hointefo» 
falvo  che  per  queft*  ultima  ;  onde  è  forza  ,  che 
qualcuna  ne  fia  mal  capitata.  Mefler  Giorgio  mi 
hapromeflb  dì  provvedervi  di  molte  fòrti ,  e  pen« 
fo  mandarveli  perqiiefta.  Allegromi  della  voftrfi 
fanità  )  ed  efortovi  a  mantenerla ,  e  non  avendola 
intiera,  che  facciate  ogni  opera  di  conqoi'ftarla  » 
che  dipoi  ogni  cofa  andrà  bene»  perchè  a  un  par 
voftro  non  può  mancar  niente  f  qualunche  partito 
pigKate  di  voi  •  Io  per  me  non  prego  d'altro  Dio  , 
né  altro  defidero ,  che  di  vedervi  fano ,  e  che 
(badiate ,  perche  fpero  di  voi  gran  cofe .  Ser  Be- 
nedetto mi  fcrive  in  nome  voftro  quanto  vi  do- 
mandavo»  ficchè  non  accade  altro  •  Quanto  alla  co- 
fa  di  MeiTer  Mattio*  penfate  »  che  io  vi  fto  vi- 
gilante, ed  homeflb  ntolte  fpie  intorno;  eMef* 
fer  Lodovico  $'  affanna  aiTai ,  perchè  defideriamo, 
che  eccedo  .voftro  amico  fia  iervito,  perchè  fen- 
do un  uomo  come  fcrivete ,  che  egli  è  >  e  tanto 
voftro  affezionato, merita  ogni  bene» e  noi  fìamo 
tenuti  per  voftro  amore  ,  e  per  le  virtù  fqe  di  fare 
.  ogni  opera  per  lui .  Ma  iniino  a  ora  per  non  ef- 
fervi  la  Corte, non  fi  trova  cofa  a  propofito  per 
lui;  quando  accadere  niente  ,  penfate»  che  non  fi 
dormirà  >  e  darovvene  fubico  avvilo .  Ho  tutti  li 
-  SO'- 
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Sonetti  9  e  li  Canti ,  che  peF  Dio  ne  ho  grao« 
diffimo  piacerete  del  Canto  de*  Ranocchi  non  mi 
è  parfo  mai. di  vederne  m\  più  beilo;  mandateci- 
gli  altri,  e  tutte  l'altre  voftre  cofe  ^  (enza* manca- 
alcuna  .  Per  qoiefta  vi  rimando  iutti  quelli  Sòoer- 
t4  »  che  hoiTicqpiati  de!  voftri  »  e  di  mano  in  ma* 
no  vi  rimanderò  gli  altri .  Mandovi  ancora  il  - 
Invio  de?.Ti(irchi,  e  le  danze  di  Candolfa ,  eman- 
derovvi  quelle  del  Molza  fubitochè  iaraono  co-., 
piate*  Sarannovi  certe  carte  delPIftoria  del  Ma- 
chiavelli» che  mancavano  a  Giovanni  Guidazzi; 
di  grazia  mandategliene*  Le  medaglie  cercherò» 
e  quando  Monfignore  verrà  da  Cadrò ,  dove  fi 
trova  alle  miniere,  vedrò  d'averne  qualcuna;  Ct 
no  ,  quelle  di  piombo  non  mancheranno.  De' nic- 
chi io  gli  avevo,  ipitù  belli  del  mondo  ,  e  più  di 
una  dozzina ,  e  tutti  mi  fi  tolgono  di  camera  ,  che 
in  quefto  fono  uece:llabìle  pin,che  quando  io  gli 
compravo  ;  affrontandomi  a  degli  altri  »  io  ve  gli 
manderò  •  Gli  Nfartellif^bito  che  faranno  ftampati  » 
vegli  manderò, e  datene  ficuro.  Altro  di  nuovo 
non  cicoaiparifce,  che  non  mancherei  di  farve- 
ne  parte  .  J*aret€|ni  un  grandiflimo  piacere  dive-, 
dere  per  n|io.  amore  una  volta  quella  notomiacon 
lyiefler  Francefco ,  che  avendone  sì  bella  occafione» 
non  la  perdete  9  e  vedete  d*  accozzarla  cogli  f^ritti 
d'  Ariftotile  oltre  agli  altri ,  che  vi  parranno  a 
propofito»  che  'è  cofa  nec^lTaria»  e  bella  ;  e  pregovl 
mi  raccomandiate  di  capre  al  detto  M^fler  jFr;in** 
cefoo*  perchè  jir  ye^o  amo  bomhief^t^.yogììO'9 
qhe  fi  degni  avermi  pei;  amjc.o.  Raccomandatemi 
a  Ser  Benf^detto ,  ed  a  tutti  gli  alt; i  amici  »  e 

fo- 
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fopra'a  tutti  al  mio  Coniptr .  Niccolò  Gondi,  ti 
quale  manderò  il  Tao  Marcello  ^  e  ridnccc^raégli 
alle  volte  a  memoria ,  perchè  per  ki  liberalità  ». 
che  ufa  verfo  di  voi»  gli  fono  ichtavo.  Qoaodo 
Kfonitgnore  tornerà  »  mi  fiirò  dare  la  voftra  provvU 
itone,  e  fé  MeflTer  Antonio  vorii^gli  darò  quan- 
to dite  •  Altro  non  mi  occorre;  (late  fano  f  e  man« 
datemi  le  cofe  voftre.  Di  Roma  il  priaiofahac» 
dì  QjBarefima  1533» 

Voftro 
Amibal  Car$ . 


Al  Medesimo. 

ONorando  Mefler  Benedetto.  PartendOMf  di 
Roma  vi  fcrifli  fotto  lettere  di  Mefler  Loi- 
gi  Softegni  quanto  aveva  fatto  della  cola  voftra , 
e  che  Monfignore  era  contentifllmo  dì  fyst  ogni 
coTa ,  ed  egli  mi  commrfe ,  che  ne  deffi  ordine  con 
Giovanni  Boni,  e  cosi  gliene  fcrtfli  caldiflima- 
meitte  in  nome  fao,  e  di  poi  due  altre  volte 
gli  (brilli  di  qoi,  e  dne  della  Marea;  e  perchè  mi 
bifognò  andar  via  itt  fretta  >  non  potetti  averne ri« 
folazione  ;  imperò  ne  fni  co»  Mefter  Antonio  a 
lango  ragionamento  «epa rvemi  tanto be«e  di(^o« 
Ihy  verfo  voi, che  gli  la^fciai  la  cnra  di  terminare 
quefta  cofa,  e  gliene  rsrccomandai  cerne  dovea 
d'animo,  e  di  care.  Il  che» a  dire  il  vero  »  non 
ha  fatto  com*  io  votevi»-;  tanto  ptd  »  che  Giovane 

ni 
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ni  Boni  è  ftato  qui  »  e  Monfignore  mi  dice  aver 
più  voice  detto  a  Mefler  Antoaio ,  che  della  cofa  ' 
voftra  ordinafle  con  efTa  quanto  s'aveva,  a  fare, 
ed  egli  medefimo  lo  follecitava ,  Sono  tornato  cir- 
ca otto  giorni  fono,  q  nù<  dice  avervene  fcritto 
più  volte,  e  che  aveva  ordinato,,  che  vi  fi  pa- 
gaflino  a  Fifa ,  ma  ierCera  Mefler  Vincenzo  Mar- 
telli portando  una  voftra  a  Monfignore»  veddi  » 
che  non  era  onlla  di  nulla ,  e  (tetti  in  fu  lo  inv^ 
pazzare^e  levatici  di  tavola  fui  con  Mooiignore  • 
che  mi  difle,che  molto  fl  maravigliava  di  Mef- 
fer  Antonio ,  che  non  avefl^e  fatto  niente ,  e  che 
egli  fi  penfava  ,  che  voi  avefte  T  intenta  voftro . 
iUlora  io  non  potei  tenermi  df  non  dolermi  di 
lui,  e  difligli  la  ruggine,  che  moftrava  d'avere 
con  eflb  voi ,  e  *1  torto ,  che  mi  pareva ,  che  vi  fa- 
ce fle,  che  Moniignore  ne  ha  avutQ  difpiacéreal^ 
fai,  e  dagli  il  torto, e  molto  fi  dolfe  meco, che 
fi  fia  portato  in  quella qofa di  queAa  maniera.  Ci 
rifolvemmo ,  che  egli  non  è  per  mancarvi  in  conte 
alcuno,  e  che  provvedei^à  egli  con  Mefler  Giòvaut» 
ni  »  e  (e  ora  fi  fuflèr  trovati  danari ,  di  certo  ve 
gU  mandava  ;  pure.qnefta  fera  feri  ve  a  Girolamo  * 
LinaiuoIOf  che  vi  faccia  dar  panni  da  veftirvi  ia 
credenza,  e  farò  prova  ,che  da  lui  medefima  ri 
faccia  pagare  qualche  feudo  :  intanto  fé  Dtio».  a 
la  verfiera  vorrà,  credo  di  venire  a  capo  con  Gio- 
vanni Boni,  che  fcriverò  di  forte,  che  mi  avve- 
drò, fé  lo  vuol  fare,o  nò*, e  mi  duole, che  Mon- 
fignore  non  ha  donde  cavai^Ii  per  aUra  via  ,  che 
non  anderemmo  per  quelle  lunghezze.  Abbiate 
pazienza  t  e  crediate  cerco^che  ró  per  Monfigno- 

re. 
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re ,  né  per  ine  non  è  reftaco ,  che  vai  non  ab- 
biate ogni  cofa  ;  ma  rifolvo»  che  la  difgrazia  vo- 
ftra  è  infinita ,  poiché  così  pa(Ta  a  difpetto  di  tut- 
te le  diligenze  del  mondo  .  Daòlmi  avervi  fcritto 
qnefta  indiipoitzione  di  MefTer  Antonio  ;  pare 
bifognava  pur  dire  la  cofa  come  ella  ftà,eben  vi 
prego,  che  non  ne  pigliate  collera-,  né  facciate 
vifta  di  faperne.  nulla ,  perchè  fpero  di  farnelo 
ravvedere  un  giorno, che  non  poflb  credere , che 
una  amicizia ,  quale  ho  vifta  tra  voi  due ,  abbia  a  fi- 
nire qui  per  una  debolezza  di  nonnulla  ,  che 
Monfignore  -ne  ftrabilia .  Letta  quefla ,  tracciatela 
fubitò, e  tenete  in  voi  ogni  cofa,  fenza  fcriverne 
a  lui  cofa  alcuna  •  Come  ho  detto ,  Monfignore  vi 
ordina  adeflb  del  veftire ,  e  fé  farà  poffibile  ,  dirò , 
che  vi  faccia  dare  qualche  feudo  della  provvi- 
fionc  ;  per  T  avvenire  non  è  per  mancarvi ,  e  fol- 
leciterafli  quanto  fia  poflibile  .  Meder  Vincenzio 
Martelli  venne  a  cena  con  noi,  e  in  vero  modra 
effere  un  galante  giovane ,  e  l' opere  fuc  mi  paiono 
molto  rare  •  Egli  fa  molto  P  amico  vòftro  ,  imperò 
gli  difii  a  bocca  quello  vi  avelTea  dire  ,  che  la  fé- 
'  ra  avendo  a  parlare  con  Monfignore ,  che  mi  tenne 
più  di  tre  ore  a  dilungo  a  ragionare  de*  cafi  voftri» 
ed  avendo  eflb  a  partire  la  mattina  a  buon*  ora,  non 
vi  potei  fcrivere  per  lui ,  tanto  più ,  che  non  ero 
rifoluto  di  quello  mi  vi  avefli  a  fcrivere  .  Quella 
farà  per  le  mani  di  M. Luigi  Softegn i, quale que- 
fta  fera  mi  ha  dato  una  voftra lettera ,  che  è  diretta 
a  lui ,  dove  dite  de'  cafi  miei ,  e  non  citate  aver  mie 
dalla  Marca,  donde  vi  fcriffi  per L'odovico Stroz- 
zi di  Macerata, quale  promifc  venirvi  a  trovare, 

e  darvi 
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e  darvi  la  lettera  »  canto  più  che  voleva  da  voi 
qualche  compoflzione  fopra  di  che  mi  vi  fece  feri- 
vere  ;  mi  maraviglio  non  V  abbia  fatto  ;  fé  foflc  an- 
cora ili  Firerrze,  domandategli  la  cagione.  Nella 
lettera  di  Luigi  dite  di  certi  libri  ;  egli  mi  ha 
detto,  che  vuole»  che  ci  fiamo  infieme>ma  voi 
non  fpecificate  in  quella  quello  vi  vogliate  »  ri- 
mettendovi a  un'  altra  lettera,  quale  non  mi  pa- 
re, che  ritrovi;  imperò  credo,  che  bifogni» 
che  di  nuovo  ci  replichiate  quello  volete,  che  vi 
provvederemo.  Io  cavalcai  a  Orvieto^per  dirvi  tut- 
to, con  un  breve  di  Noftro  Signore  oer  far  pigliare 
quelli ,  che  feciono  infulto  a  Moniignore  a  Caftel 
della  Pieve;  ma  non  Venne  fatto ,  perchè  il  Cardi- 
nale di  Traoi  per  onor  fuo  gli  aveva  mandate  ftaf- 
fette ,  che  iiandaflfero  con  Dio  .  Di  quivi  ne  an- 
dai a  Perugia  per  un*  altra  caufa  di  Monfignore  ; 
dipoi  alla  Serra,  e  per  altri  luoghi»  tantoché' 
fono  (tato  in  via  più  d*un  mefe,  e  feodomi  ri* 
dotto  tanto  preflb  a  cafa ,  mi  lòno  ftato  ancora  lag^ 
già  parecchi  giorni  per  fare  «qualche  mio  accon- 
cio ,  benché  non  abbia  fatto  ogni  cpfa,  che  io 
volevo;  cosi  fono  ftaco  fin  ora.  Di  laggiù  ho 
fcrìtto  a  MefTer  Lorenzo  fotto  lettere  di  Mefler 
Benedetto  Buontempi;  fappiate,  s'è'  l'ha  avute.  In» 
nan^i  che  mlpartiffi,  vi  mandai  un'  Egloga ,  e  noli 
fo  che  altro,  non  ne  hoipoi  intefo  altro  ;  avvifa- 
temi ,  fé  l' avete  avute ,  e  che  ne  dite  •  Altro  non 
ho  che  dirvi ,  Raccomandatemi  infinitamente  a 
Mefler  Vincenzio,  a  Luca  Martini  ,  e  a  Set  Be- 
nedetto, e  iigU  altri  amici,  e  bene  valete  *  Di 
Roma  a '  2 .  di  Maggio  x  5  34.  Voftro 

Annibal  Caro. 
Part.IV.  Voi.  II.  B  Ah 
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IX. 

Ae  Medesimo  in  Firembe. 

O Notando  Meffer  Benedetto-  Per  T ultimi  w 
.  ho  fcritco ,  che  MefFer  Luigi  Softegni  mi 
aveva  daw  intenzione  di  feri  vermi,  cioè»  che  'l 
Banoo'  cfc  ferViifo.  Dipoi  mi  ha  rifoluto  iii  naU 
ìaf  o^n  ' molte  fue  fcufa^ii^ni ,  che  in  vero  glie- 
ne ci<odo  y  perchè  fi.moftra  molto  deiréerofo  di 
fa^*  piaoere  e  a  voi ,  e  a  me; ma  non  li  poflèodo  « 
a&biateIo^pi5r  fcuiàfo  infieme  Con  me .Epe^chè  no» 
fa^^evo  dove  mi  voltate,  ho  fattaceli  Monfigno- 
re ,  che  gli  sborfì  egli ,  e  cosi  mi  dette  fei  Candì 
a  comfo  delle  pajghe  furare;  ie  noif  vi  battano  » 
fuppKte  iti  quaicne  altro  imdt»^  ohe  m^io  non 
ho  pcltu^«o  .fere .  E  perchè  M«fler  Antonio»  ha  vo* 
lato  ottanta  feudi  de'  fooìy.  ftfyno  rimeffi  gli  va- 
ftri  Ter  iniieaie  con  queili  per  una  de'  Zmchim 
a  Giovambatifta  Giovanni,  cheli  pagheranno  a  Mef- 
fer Antonio»  e  in  fua  afTenzia  a  Chimenti  d' An* 
drea  di  CHimenti,  e  a  detroCbimeuti  fr  è.fcritto 
vi  paghi  fobito  gli  voftri  Sei  '^  fate  d' averli ,  e  av- 
vi fate  diel  ricevuto.  Oggi ebU una  voiiracoiidue 
di!  MtQtt  Lorenzo  al  Cardinale ,  e  MefTer  Luigi» 
che  fubito  le  porcai,  e  a  MeiTer  Luig'r  detti  la 
ftva  in  propria  mano ,  quale  leflè  in  mia  prefenza  » 
e  commifemi  gli  rifpondeffi..  Così  ho  fatta  lari^ 
fpofta  adeiFo ,  che  fiamo  tornati  da  Palazzo  col 
Cardinale,  e  non  fi  manderà  altrimenti ,  perciiè 
non   la  poflb  mandare  ^  f^ttofcrivere  a  Monte. 

Ci- 
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Citerò»  e  torna^ia;  manderaii  tu/ akra- volta.  La 
fttftdfiza  è,  €he,quamoaUa  Mari  a,  luv  fatto  qael* 
Id,  chfó  pKiò  faris  di  mettere  qvteììi  danari  netli 
Strozzi;  quanto  al  mariraHa^,  che  bifogna  »  che 
la  cofa  (I  tracci  di  coftà,  che  qaÀ  non  A  >  che  par- 
tko  fene  pigliare;  pure  accadendogli,  d^e  1'  ari 
fetnpre  a  cuore  1  e  parla  con  tutte  le  atnorevolez- 
ze  del  mondo .  Quanto  a'Beneficj  ^a^vendaaTuco 
la^  lettera  dr  naturalità  di  Francia , éke  egli, può 
penfare»  che  Inanimo  del  Cardinale  S  di  darglie* 
ne  ;  hnperd  afpetti ,  che  vachilo ,  che  10  non  inat^- 
cherò  di  foUecitarnè  il  C^rdinate  >  e  àttenck  pure 
a  far  bene,  che  per  noi  non  manth^rà  i^aìutar- 
lo;  e  iir  fatto  io  conofco,  che  fé  Mefler  Loren* 
20  fcguita  a  eflere  in  quefto  concetto  toro,  che 
àìla  prima  occaiìone  di  Francia  egii  fail-  fervito . 
Per  IJ^more  di  Dio  ftia  in  cervello ,  che  fó  dire  f 
gli  bnogna  ,  ed  attenda  a  ftudiare,  ctve  ogni  cofa 
andrà  bene  ;  &  fi  feem ,  al  contrario ,  La  lettera 
del  Cardinale  non  s'è  data,  perchè  trova? ,  che 
allora  era  per  cavalcare  a  Palazzo ,  dot«  P  avemo 
accompagnato  ;  ma  ne  ho  ragionate^  a  hinga  col 
Mafzoppino,éd  hogti  Infoiata  la  Tetterà, the  foa 
certo ,  farà  galanterìa ,  dhe  m*  ha  promcffò  dirne 
con  grandiflSma  afilzione ,  ^i  è  uofliaper  farlo ,  e 
fcriverovvcne  i\  ritratto .  Raccomandatemi  a  Mef- 
fer  Lorenzo,  e  fate,  che  fludj,  e  fi  mantenga 
il  credito ,  che  ha ,  che  per  Dio ,  facendolo ,  farà 
grande,  perchè  coftoro  lono  per  cflèrc "grandiffi- 
iiii  in  quefta  Coite .  Mcflèr  Sinlbaldo  è  Tefo- 
riero  d'  AfcoU  per  avvifo.  La  Eleztoìie  del  Papa 
intendo  fi  Tuoi  fare  con  due  forti  di  fuffirag)  ;  uno 

B  a  do- 
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domandano  voto,  1*  altro  acccflb;  il  voto  fi  feri* 
ve  per  metterfi  in  nn  calice  •  e  ctafcano  dà  il 
voto  a  chi  vuole;  ma  non  fi  pud  dare  a  pid 
d'  uno  9  ed  èvvi  fcritto  quello ,  che  M  dà ,  e  quel- 
lo t  a  chi  è  dato,  ma  il  nome  di  chi  dà  è  rin- 
volto,,  e  fuggellato,!*  altro  nonìefi  lafcia  aperto  » 
e  ^osi  fi  y^de  qqal  Cardinale  ha  più  voti^  ma 
non  fi. veggono  i  voti  di  chi  fi  fiano;  oltra  que- 
fti  voti  ogni  Cardinale  può  dare  il  Tuo  acceilba 
tutti  i  Cardinali , che  gli  piace,  perchè  lion  fendo 
per  eflV^  V^paquello.,  achiha  dato  il  voto^acce- 

de  a  un  altro»  e  poi  a  un  altro,  e or 

cogli  vo^i ,  or  cogli  ac(:e(fi  fi  vanno  uccellando 
r  un  r  altro ,  e  aognutfo  acc^ono ,  quando  veggo* 
no,  che  non  fono  per,  riufcirei  e  quando  la  veggo- 
no vinta ,  recedono ,  le  dicono  :  recedo  ,  dx  accedo 
ad  Reverendijfflmum  ealem  \e  cpsì ,  o  per  ftracchez- 
za ,  o  per  fciagura  fanno  un  Papa  ;  ma  ci  fono  den- 
tro tanti  belli  ftrattagemmi ,  che  non  vi  fi  pof' 
fono  tutti  dire  adeflb .  Infor^r^atevi  da  qualcuno 
codi,  che  lo  fappia»  che  non  può  fare, non  ve 
'ne  fi.a,e  ancora  intendo,.che  quedo  modo  è  fcrit- 
to «  e  voi  il  dovete  aver  letto*  Ma  a  quefta  vol- 
ta s*  intende  9  che  J^arnefe  fappiendo,  che  in  que- 
fto  modo  egli  portava  pericolo  di  non  eflere,  co- 
me fi  tieije  per  certo , prqpofe ,  che  il  Papa  fifa- 
cefle  a  voce:,  ^  aperfis  faffragiis  9  p^rchh  crede^ 
va  »che  quelli ,  che  copertamente  gliel*  arebbono 
negata,  in  faccia  non  arebbono  avuto  ardire*  È 
benché  quefto  partito foffc  attraverfato  da  quelli, 
che  afpiràvanp  come  Ci^mpeggio ,  e  certi  altri  ; 
pure  la  lega  4i  f^arnefe  era  tauro  grofia ,  ci^e  noti 
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fi  potettono  tet>ere  di  non  farlo  ,  fènzachè  -  il 
partito  fi  vincefle;  e  cosi  fu  prefo  da*  Francefl  , 
e  da*Medici  ,e  meffo  in  una  feggi3,e  quelli ,  the 
tenevano  da  lui ,  l'adorarono  ;  li  altri  vedendo  la 
cofa  sìriftretta  ,  per  paura  accederono .  E  óosl  Fa^ 
pamhabemus  \  e*l  noftro  Cardinale  s'è  portato  co- 
me un  Cefare  a^rlo»  che  eflb»  e  Triultio  gii 
hanno  dato  li  Francefi  tutti  »  che  è  ftata  la  iih- 
portans^  d*  ogni  cofa;  così  infino  a  ora  fi  tiene 
tra  li  più  favoriti .  Non  fi  sa ,  che  farà  poi ,  che 
ognuno  la  difcorre  a  Tuo  modo  ;  e  per  ancora  non 
fi  pud  confiderare  l'animo  di  N.  S.  che  in  tutte 
le  fue  azioni  vi  adagio,  e  cauto .  Hovvi  detto 
una  tantaferata»  che  così  m*  è  fiata  detta,  cioè 
del  modo  dell*  eleggere,  che  me  ne  rappòrto  al 
Canone  fcHtto  •  Quanto  alla  vòftra  fantasìa  di 
farne  un  trattatello,  la  lodo  molto,  e  tengo  farà 
bella  cofa,  e  potrafsi  inferirvi  mille  cote  belle  del- 
lo fquìttinare  degli  antichi  »  e  Monfignore  noftro 
r  ara  molto  caro ,  che  di  già  gli  ho  moftro  quella 
voftra  intenzione.  Fatelo , che riufcirà  bella  cofa. 
Intèndo ,  che  Mefler  Antonio  ne  viene  ;  Dio  vo- 
glia non  gli  faccia  peggio  •  Voi  cercate  di  firal- 
ciar  le  cofe  voftre  per  modo ,  che  non  vi  dia  più 
briga,  e  venite  conanjmo  rifoluto  di  dar  faldo, 
flncbè  aggiugniate  a  miglior  fortuna  ,  che  ho  fpe- 
ranza  noft  ci  mancherà  là -graiia  di"  Dio.  Mefler 
Francefco  Soderini  tuttavia  mi  domanda  di  voi , 
e  ,  fecondo  me»,  vi  vorrebbe  féco  a  tutti  ì  parti  ; 
gli  rifpondo  fempre ,  che  voi  avete  da  fareadelTo 
coftaggiù,e  ultimamente  gli  efjpofi  il  bifognovo- 
ftro  di  maritar  voftra  forella  ;  dicie^i  ^  <;he  avvi- 
fi  3  fiate 
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fiate  il  modo,  che  avete  di  maritarla  «  e  quello  vi 
manca  ^r  far  quello  effètto  »e  cbe  «penièrà  d'  •!«- 
tàrviì  pure  non  Veggo  quella  veemenziatcbe  io 
Torfei»  e  lafcia  Tempre  qualche  addentellato.  Qaao- 
to  allo  ftar  kco^  a  me  non  piace  »  non  per  altro.  Ce 
non  perchè  non  vorrei  faceffimo  torto  a  meflér 
Giovanni  ;  quanto  ali*  aiuto  per  voftra  forella,  {e 
vi  pare  da  tentar  noIUi  fate  voi^  ^  datemi  avvi- 
io»  e  foprattutco^  perchè  M^niignore  mio  «chi 
abbia  à  fofpettarci  v{>ercjbè  sa  ogai  cofii,  fcrive* 
temi ,  fendo  dell*  aniOM)  -mio ,  una  lettera  »  <i^  rìi 
pofla  moftrare i  che  non  voleis^ltro  Padrone,  cbe 
fua  Signoria  %  Oi  nuovo  doe  fere  fono  quefti  Ro- 
mani andarono  a  viìit^re  il  Papa  4i  notte  <Qfì 
certi  carri  trionfali t  e  con  una  gran  poqipa  di 
torce  bianche  ì  pur  fu  cofa  Romaneica .  Afpcttaii 
1*  incoronazione  il  giorno  di  S*  Martino  9  e  £ifta  • 
e  livree  afliài  pur  da*  Romani  •  Non  a  verno  altro  ; 
fiate  fanoi  «  raccomandatemi  a  tutti  gli  amici  >c 
voftro  fono .  Di  Rema  T  ultimo  d*  Ottobre  i534> 

Voftro 

Al  Medesimo  ih  Fibtenze  « 

MEflTer  Benedetto*  L'ultima  voftra  m'ha  da* 
to  difpiacere  non  poco»  non  tanto  pur 
conto  mio  >  che  degli  amici  •  Ricevo  ogni  cola  in 
buona  parte  in  quanto  perchè  io  eonofco  d'aver 

fat- 
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fatto  dirpiacere  a  voi,  e  per  mia  giuftifiaazipne 
non  voglio  dire  altro ,  fé  noti  che  qui  s*  è  facto 
ogni  Gota  a  buon  fine^  avendo  raccolto  per  pm 
voftre  leit9re>€  per  relazione  d'amici  il  birogno 
voftro;  oluecbe  non  mi  èparfo  mai  di  fare  con- 
tro la  voglia  voftra ,  e  per  non  parere  uno  fme» 
moraco,ho  riletto  cucce  le  voftre  dì  più  giocai 
fa ,  cbe  le  ferbo  cucce,  per  le  quali  benché  mo* 
(Irate  feflipre  di  levarvi  di  coftà  nialvóleiitiert 
rifpeeto  agli  ftud) ,  e  altre  voftre  faccende  y^ioi 
ooofiderando  come  amici  lo  ftato  voftro ,  ci  ri- 
iblvevamo,  che  voi  la  iacenderefte  meglio  a  ve* 
niFvtne  qua,  canto  più ,  che  Monfigoore  ogni  dì 
ci  buttava  qualche  boccone  di  voi  ».e  moftravadl 
defiderarvi,  e  vedevamo  cerco,  che  Tua  Signoria 
avrà  bìfogno  di  voi  ;  ma  con  tutto  ciò  io  non  mi 
arrifchiavo  a  fcrivervi  altro,  fé  non  che  -Monfi. 
gnore  vi  voleva-,  «  che' cucci  iniieme  vioforta* 
vano  a  venire,  non  promettendo  nulla  a  Sua  Si- 
gnorìa della  venuta  voftra.  Di  poi  ebbi  nnavo^ 
ftra  degli  undici  di  Novembre ,  dove  dite  appiinco 
qu#fte  parole  :  E  e§rt4f ,  fé  h^otdeffl ,  ojcttàiffi ,  che 
Saa&giìoriù  avfffebifùgno  di  me^  0  mi  ^^msffit  fùJiÀ 
pia  pir  c^nfo  di  quella ,  cbe  miopia  nw  •arii  man^ 
€0to  ^fìì  mancbirò  ^  e  così  gli  ^ffnite  perpaHetniai 
In  fu  quefta  lettera  ci  ciitring^mmo  in/ìeme,  ed 
avendo  in  mente  il  bifogno  vofti'O ,  e  vedendo , 
cbe  Moiifignore  aveva  bUbgno  di  voi,  e.jdhe  vi 
chiamava,  gli oflbriminocoiaeida.par/e  vóff ra  ,  che 
voi  verr^e  rifolutaaente^e  benché. gliKiicafn- 
4110 ,  che  voi  l*a«efie  a. fare  un  poco  mtalvoien» 
cierirci  rifiDlv^Vftoio  41  «pigliare  fiour cà  di  voi  io 
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qaefto  cafo»  parendoci»  che  ci  foffis  V  utile ,  e 
r  onor  voftro  >  e  la  fatisfaztone  di  tutti  gli  oraici 
voftri  9  e  Monfignore  Scontentava  »  che  voi  fpe- 
difte  tutto  quello ,  che  avevi  principiato  con  Mef» 
fer  Pier  Vettori;  e  perchè  r^ionammo  di  tutte 
quéllet  difficultà  ^  che  voi  avevi  »  ci  rifpofe  »  che 
provvederebbe  a  ogni  cofa  »  e  che  coftl  ordine- 
rebbe ,  che  avefte  danari  per  veftirvi  >  e  per  ve- 
nire ,  e  del  refto  fi  penferebbe  qui  a  beli*  agio  >  per* 
che  aveva  animo  di  non  mancarvi  •  E  ^i&anto  al 
vender  delle  leggi  »  è  ben  vero ,  che  io  vi  fcrìffi 
da  princìpio  »^  k  ben  mi  ricordo  »  che  volendo 
Voi  efercitar  qui>  che  la  farefte  bene  »  perchè 
Monfignore  ^veva  il  modo  di  mettervi  innanzi  » 
ed  in  quefto  cafb  io  non  intendeva  ilare  a  bot- 
tega per  vender  leggi,  come  dite  v(h  ;  ma  di  poi 
che  s'è  inteib  V  animo  voftro  »  che  non  è  appli- 
cato a  quefta  profeilione,  di  nuovo  fé  ne  parlò 
a  Monfignore  »  e  fua  Signorìa  diifie ,  che  egli  non 
fi  curava ,  che  voi  andafte  in  pratica  proccurando 
per  quello»  e  per  quello»  né  manco  per  le  cofe 
lue  non  accadeva  molto ^  ma. che  gli  ballava  affai 
d* avervi  appreflb  di  fé»  perchè  quando  gli  fca-- 
<leva  ih  una  caufà»  dove  Sua  Signoria  fofle  Giudi* 
ce»  voi  lo  rìfolvetktt in punSo  furis,t  del  redo» 
che  voi  atcendefte  a  quelli  ftudj»  che  più  v'ati- 
darsono  a  grado;  e  in  quello cafo  non  mi  pareva, 
che  voi  avefte  a  effer  venditore  di  leggi .  Quel- 
lo >  che  dite ,  che  non  avete  pratica ,  Monfignore 
lo  fa  »  che  voi  npn  ne  avete  ;  ma  V  ha  effo  »  e  qual<* 
cun*  altro»  che  tiene  feco»  e  dice»  che  ogni  di 
fé  ne  impara  un  volume  te  foto»  come  ho  detro:^ 

gli- 
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I        gli  biffava  efler  rifolaco  da  voi  de*  termini  della 
[        Giuftizia,  che  potete  avere  fenza  la  pratica,  e 
I        per  quefto  iionci  p^areva,  che  qocfta  eagione  vi 
i        aveflea  jtenere  di  non  venire*  Ne  manco  quella 
I         del  voftroNip(>te.,'Chejdi  nuovo  dico  abbiate  pa« 
t         zienza ,  che  mi  par  debble  »  quando  non  vi  teneflTe 
I         altro ,  che  egli ,  perchè  >  ancorché  ila  officio  pie* 
tofo ,  ed  amorevole ,  non  par  per  quello»  che  voi 
i         abbiate  a  mancare  a. voi  medenmo  per  tenerezza 
t         d*  un*  altro  .  Farmi  in  quefto ,  che  voi  fiete  trop- 
[         pò  pietofo;  ma  io  non  credo  però  d'  edere  em- 
pio, ed  aflai  mi  pare,  che  foflè,  quando  voi 
avefte4iccomodate  cosi  le  fue  cofe  a  uno ,  in  chi 
voi  vi  fidafte  ;  e  lui ,  non  potendp  |0  non  volendo 
lafciarlo  codi ,  avefte  menato  qui  con  efib  voi ,  per 
indirizzarlo  a  quel ,  ch^  meglip*  giudicavi  f  e  in 
quefto  modo  andavamo  difcorrendo  le  cofe  vo« 
I         ftre»  e  beccavamoci   il  cervello*  Perchè  faceo- 
do  una  fomma  di  tutta  la  lettera. voftra,  fé  io 
I         la  'ntendo  bene  >  mi  pare ,  che  vogliate  dire  ,  che 
voi  amate  pia  gli  ttudj ,  e  la  libertà  »  che  la  fer-» 
vita  •  e  gli  faftidj  della  Corte ,  al  qual  fondamen* 
to  a^tunte  poi  le  cagioDi,  che  voi  dite»  voi 
avete  mille  migliara  di  ragioni  »  e  Tappiate  Meff 
fer  Benedetto  mJQ,  che  quefta  pare  qna  bella  cor 
fa  ancora  a  me, che  fono. un  uomo  cosi  fatto»  ^ 
cosi  m*  è  [tarato  Tempre  per  infìno  da  quel  tem- 
po, che  noi  ne  facevamo  inileme  quelle,  belle  fa- 
vole, e  per  eiTece.  ftato  in  Corte  non  mi  fono  mu- 
tato di  quelli  penfieri»  come  voi  volete  dire»  e 
defidero  quella  quiete,  e  quella  libertà»  che  fo* 
goavamo  allora, pia  che  maire  fé  npn  più , che 

voi. 


^  PARTB  QUAJRTA 

Voi ,  quanto  voi  ;  e  fono  iniioo  a  ora  qnd  mede» 
fimo  Annibale,  die  fono  flato; e  qadlo  ,cbe  -mt 
farò  »  non  fo  io ,  ma  vi  dirò',  c^he  diffecenva  ^atà 
par  »  che  fia  da  me  a  voi  in  quello  caio;  voi  jn^ 
lete  queft*  aiuto ,  «  non  vi  pare  d'  aver  bifb^M 
d* altri  mezzi» e  io  lo  defidero ,  e  mi  pare^d'a:Kr 
bìfogòo  di  mezzi ,  e  d' inceri  •  Ma  chi  non  sa , 
che  ogni  uomo  varrebbe  piuctofto  vivere  a  Tuo  mo- 
do, che  a  quel  d*  altrui  ?  ma  '1  Atto  Aa»  che  ii 
pofla  ;  io  per  me  non  veggio  di  potere  •  Pocrefte 
dir  voi»  "poflb  io,;  a  quefto  fto  cheto;. ma  noi 
ci  eravamo  imagtnatiper  le  voftre  leetere,^   per 
i»elazioae  degli  altri  amici ,  che  voi  non  potette  an« 
cor  voi ,  e  che  avefte bifogno  d*  aiuti ,  come  me» 
e  che  vi  fofle  manco  difficile  procacciar  veliera , 
che  gli  anni  lo  comportano  <più ,  che  quando^fa- 
ranno  più  oltre ,  per  venire  a  quella  quiete quan* 
dochè  fia .   Ma  fecondochè  io  ritraggo  dal  vo- 
flro  feri  vere,  voi  tenete  animo ,  e  fperan«a  df 
effere  a  tempo  a  ogni  ^cofà.,  ed  in  qoefto  me  ne 
rimetto  a  voi ,  e  fé  così  è ,  mi  parete  un  favio  uo- 
mo ,  e  farefbe  errore  a  lare  aitrimenci  ;  ed  io  con* 
leflo  di  non  faper  più  là, e  d'efTere  un  fceiiipio, 
e  di  poco  animo,  perchè  non  mi  dà'M  cuore  di 
aggiungervi   fens»  efiere  aiutato;  perchè  quan- 
do volefli  tener  queft' ordine  di  vita,  e  cbeo^gt 
mi  maneafTe   una  cofa,  e  domani  un*:altra,  non 
crederei, che  quella  quiete  mi  fofle  troppo  dol- 
ce. Oh  tu  Tei  troppo  ingottlo,  e  vor^efli  troppe 
cofe!  Io  non  ne  vorrei ;ie non  tante, che  mi  m* 
fta'fHno,  che  non  rard>bono  molte,  ed  avrei  ca* 
ro  di  avere  qoeftV  arohimit  dì  farmele  iiafcere 

fen- 


•fenea  fkica  »  «  fieoza  penficri).  j^Maete^confiecH 
tati  di  poco .  lo  mi  camenco  di  pocapii  e  ft  tqiie^ 
ito  poco  no»  Ì1O9  ohe  £  ka  ^da  àatt}  ifi  famMflj» 
Meffier  fietedeiw*  «qvefta  iio]h«  .^ete  d  quaftii 
giùia  mi  pftve  ^ftbe  ^aioaiae  qselfai  dSfepQèS>Uoi«dl 
Piattone ,  che  é  nm  beiSa  cofa^  ma  non  fi  tBOVB^ 
Io  (b»:che  wi  diroies  tu  htà,  era  xamo^die'fio^ 
trefti  averla  vie  «oéeffi;  si  quando  noti  «iiwffi  a 
dare  altrui  quel  poco, che  io  ho;  «uu  da  ^oeflro 
bàfti .  U  peufiero  voftro  ^i  fave  bekiìSixm ,  ted  io 
dei!dcro,<ibe  viivenga  fafiio^^^larwroQtie  penfinre 
il  modo  a  voi.  Solo  vi  progo,  ohe  voi  vi-^m^cìa^ 
ce  in  auimo,  che  ciòydie  s'h  i^toiefioo  aora« 
evenuto  da  aiFe;&toné  nreitfodi^voi^  fé  ave»ofatr 
to  male, la  iguorana&a^te'  l'aoiidara  fouferà^utco^ 
e  quando  h  àsrtejrdefte  4ttìi\  voi ,  tHo  vel  pendi»* 
ni ,  e  da  quiinnana^i  io  voniòfi&mppe  meliche 
vorrete  voi,  e  £00  a  qui  non  acdU'co £ arìpwn* 
dervi  in  cofa  neflun^ .  L'  errore ,  che  mi  pare , 
che  voi  facciate  ,  è,  che  dice  con  una  cer- 
ta voftra  ironia  •  che  non  pigUamj3  più  fafti- 
dio  de*  cai!  voftri ,  come  quello,  che  dovete  dif^ 
fidare  dell*  animo  noftro;  e  certo  avete  mille  tor- 
ti, perchè  fé  non  e*  è  venuto  fatto  di  fervirviin 
quello,  non  è,4;h!e  ^non  defìdeAamo  di  fervirvi 
neir  altre  cofe ,  e  fé  credete  altrimenti,  errate 
di  gran  lunga  ;  Oora  quanto  ^l  «mnire ,  ó  noti  va- 
nire qui ,  non  k  m  lìa^ona  ffià  i  ^e  ^qmBdolMoii- 
iignore  me  nii  domanderà .,  4icò  di«on  »ver^  al- 
tra rifpoOa  da  ^voÀ*  Eper altra  vi  !fcriffi«,x:heJSoa 
Signorìa  A  era  rifiiliiifiiia  darviilavpro.wffioneper 
quanto  voi  domaudairi  ^  e  che  noi  facsfte  quel 

tan- 
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tanto,  die  bene  vi  veniflès  e  così  fpero  fkrà;  'e 
noi  tatti  Don  mancheremo  di  ricoidarlo  »  perchè 
cosi  ci  pare  »  che  fia  il  debito  noftro  •  Se  voi  vo- 
lete» che  facciamo  più  una  coia,  che  un*  altf^, 
fatelo  incendere  ;  altrimenti  farefte  torto  ali*  ami- 
cizia; e  mi  vi  raccomando.  Con  Mefler  Giorgio 
Bartoli  ho  fatto  il  debito  mio  »  ed  ieri  partì   per 
Bologna ,  dove  dice  volere  attendere  a  ftudiare  • 
Farmi  un  modefto,  e  buon  Giovane  •  Col  Bettino 
s*  è  facto  il  medesimo  •  Arei  caro  gli  icrìvefte  »  che 
avendo  bifogoo •  d*  un  giovane  nel  Fondaco»  che 
intendo  di  sì»  fia. contento  di  pigliar  mio  FrareU 
lo  »  quale  è  al  prefente  qui ,  e  fono  certo  gli  fa- 
rà onore  »  che  me  ne  farà  un  piacere  al  Cielo  ;  e 
di  nuovo  mi  vi  raccomando»  e  raccomandatemi 
agli  amici.  Di  Roma  a*  4.  di  Marzo  1536. 

Mefler  Niccolò  Ardingbelli  vi  fi  raccomanda» 
e  per  eiTere  occupato  qoa  vi  può  fcrivere  • 

.  Voftro 
Aanibal  Caro . 

XL 

Al  Medesimo. 

MEfler  Beoedetto  onorando.  Io  non  vi  fcrifii 
ilfabato,  che  voi  dite» perchè  io  non  vi 
aveva  da  dire  alerò»  che  delle  cofe  di  Mefler  Lo« 
renzo»  delle  quali  fcrifli  a  lui  medefimo.  e  man^ 
dalla  per  man  voftra  »  acciocché  la  vedette  voi»  e 
poi  gliene  mandafte.  U  Cardinale   non  V  ha  in 

trop- 
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troppo  baon  jooncecto  ;  non  fo ,  fé  viene  dall'  òpere 
fue  y  o  dalh  finiftra  infornfazione  d*  altri  ;in  qua- 
lunque modo  fi  fia»birogna,  che  egli  tenga  altri 
modi  t  e  ancor  voi  di  métterlo  in  grazia  delCar* 
dtnale ,'  che  di  fargli  ogni  giorno  parlare  a  que* 
fti  vdftiri  Amici  «  perchè  fì  vede,  eh*  eli*  è  cofa 
mendicata ,  e  non  gli  bifognano  appreflTo  Tua  Si* 
gnorìa  Reverendiflima  altri  mezzi» come  hofcrit- 
ro  a  lui  i  che  1*  opere  fue  medefime ,  che  fendo 
buone ,  none  da  penfare>  che  il  Cardinale  gli  man- 
chi,  come  infino  ora  ha  cominciato»  che  non 
fi  può  credere,  che  dando  a  perfohe  ftrane^non 
dia  ancora  a  lui  ;  ma  egli  è  infofpettito  in  fu  que*» 
fle  tante  raccomandazioni  più  tofto»  che  altro  ;  tan- 
to più,  che  debbe  avere  di  là  chi  lo  calunnj; 
e  di  già  ha  avuto  a  dire  all'  Ardinghello ,  che  le 
piftole  Latine  fcrittegli  non  fono  fua  farina  •  Io 
ne  fcrifli  a  lui  ieri  appieno  per  le  mani  di  Luigi 
Softegni,  e  voi  fcrivet^gli  a  voftro  modo.  Se  le 
dette  piftole  non  fono  fue ,  mi  pare ,  che  faccia 
errore  a  fcriverle  per  fue;  perchè  quello  voler 
parere  »  e  non  eilère  »  ha  corta  coda ,  e  portai!  die- 
tro un  biafìmo  grande;  ma  qoello^  che  importa 
pia  ,  pare,  che  tì  tenga  mal  foddisfatto  de'cofta-* 
mi,  e  che  egli  gli  corrompa  quefto  lor  nipote,- 
e  batta  d*. avergliene  detto  più^  e  più  volte ,  è 
fo ,  che  voi  gliene  avete  predicato  di  contino^^ 
vo .  Ora  faccia  egli ,  che  a  fuo  refe  fi  cuce  ;  e 
voi  vedrete  ,  che  Meflèr  Lorenzo  fé  ne  pentirà . 
Li  voftri  fonetti  mi  fono  piaciuti ,  ma  non  mi 
paiono  de*  più  beiti  ,  che  voi  abbiate  fatti.  Sare-* 
mo  con  Mefler  Cario  da  Fano  «  che  è  tutto  voftro  « 

«  moU 
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e  molto  tntrmrt^co  della  Signora  M«xbefiitt  e 
co  di  Meffev  Giovaon»  della  Cafa,  e^paf^ndogU  dà 
darti  9  li  daremo  .  Mactio  mi  dic«  àverri  man* 
dato  tutti  e  tre  It  miei  alla  dect»  Mskodkth ,  che 

fu  ho  fatti  ad  imitazione  dtfHi  tre  fracelli  del 
étrarca  ;  voi*  no»  accufate ,  fé  npft^oaó»  e  la^  ri- 
fpoflBideH*^OmbiK)&9  ».qpale  è  nn  SMeft  delP  Aeca- 
d^fmia  degPimroiiati-t  Segiretaviodi  Santa  Fiorercbe 
mi  rt(pof€  in.  vece  della  Signora  ,  e  iK)n  aie  tve 
fece  troppo  piacei^e ,  perchè  bSignora«wv4ipro. 
meifo  dififpGndxreella  »  AvvifatequeUche  vipa* 
re  di.  ratti  ìoAeme  «  e  di  ciafeftedano  dar  fé ,  che 
irdirpiica  cfaai  £a  o  meglk>>  o  manco  trilhi^  d4 
eifi  •  Gofe  noow,  io.  non  vi  attendo»  e  non  ho 
ittai  mi41a  •  Mefiev  Mactio  vi  può  fervire  pie  di 
me ,  e  dv  giè  mi  pare  r  che  vi  dia*  opera  .  Quei 
Libri  di  ìAotìfipifosef  dove  erano  fu  tante  diverfe 
cofe  r  non  ho  mai  prà  rivìfti;  o  fono  nel  San&s 
Sméorum^o  ^iifaa'Meirèr  Antonine* fuoi  forzie- 
rr>i:he  non  clèv  Se  mi  vien  noll^  per  le  mani, lo 
dlird^  a  M^tcio  »  che  fre  ne  mandi  y  poiché  egli  ha 
prefo  qoefto  aflìnniD  *  Meffer  Mattio  non  accade , 
che  voime  \t»  raedonMKidnfte^  che  egli  fteffo  fa  quel- 
lo», che  io  farei  per  lui  ^^  e  che  non  f!  fa» perchè 
non  fi>  pud  pìA:.  Racoomendacemi  a  tutti  gli  ami- 
ci v*e  voftijb  fccno.  Dì  Roma  ad»  ....  di  Ago- 
Ito  153^*  V      ' 

Mmbul  Caro . 
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A  MBssfia  LoftsiMo  L£N7i  . 

O'ilofaiido  Meflter  Lorenza.  Non  ho  potuto  ri -^ 
fpoAéere  pia  prefto  dcflQ  intenzione  di  Mon^ 
ffgnett  Rev«rend4ffiia<>  fopra^  i  cafi^  voftri ,  perohè 
néiVii*ko'fra«to»ma^i  coftruvtaa  mia  modo  .Gli  tio> 
piovktK>  ètte  volte  a  di  lunga»  qtsclH  Ctttimm^ii 
Ita  {Mfinra  tole3:non  mi  diede  troppo  btiona  rifpo-^ 
flli^,  cft<  MO»  fbee  inai  altro  ^etie  q^erdarfi  di  voi , 
e  ^rmì,  ch^  era  rifolotei,  che  voi-  aiidaftea  Bo-' 
lo^iifl  ;  piwe  replicando  il  meglio,  che  io  poteva^» 
a4ìr ultimo  mi  rifidvei ,  che  awntt  che  io  vi  fcri- 
veifi  »  gli  tornaifi^  »  parlare  >  e  dirovvi  »  come  la> 
coft  fta.  EgB  fappktido,  cheio^fono  voftro  auli- 
co» V0ol  tenere  m  freno  me,  perchè  io  tenga 
rèi  ;  e  qtiefta  fa  non  pei»  mwrerc  paara  fintai 
mefite  ,  ma  patrendogli  fare  titia  forca  di  rimedio 
bti<ono  ;  vogUo  dire  >  che  pet  (pitfta  non  peofìa. 
te  /cfae  io  vi  faccia  fpaufacchl^  vi  giwo  •  •  «^-  •  •-. 

poicfeè  non  pare,  che  abbiate  vo^ 

liy^  ^ìrederc  aiie  pèrde  femfiKai ,  cfoe  ie  voi  ron. 
tendete  »Uri  moà$Y  che  vi  veri^  ^ààKxfìo  «na  roì^ 
tMf,  ch€^  »t)Y¥fiÀ-^  pijk  $  tempo  a  riparare;  e  fé 
MKiì  4t6d^'t  coi*  dive  :  io  non  (a  purgare  quella  cac^ 
ti'^ii  ìtìiXiiHfSiùMy^ékt  ^  ha^  èìr  voi^  voi  V  errate» 
peiscbè  il  Cardimile  ha  relaaìfone  di  voi  da  altri 
domili*,  che  voi  ni»  penfate,  e  a  chi  crede  più  ,t 
ohe  a  mille  vofti^s  lettere;  e  le  non  ia  volete 
credei^e,  non  fa  che  mi  ci  fare.  I  voftri  amici 

ne 
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ne  araano  diTpiacere  »  e  voi  riarece  il  danno ,  e 
la  vergogna;  e  vi  giocate  uno  ftato,  che  non  sd, 
fé  giovine  ftttdiante  lo poteiTe  fperar  meglio,  per-^ 
chèfda  ctie  ho  parlato  col  Cardinale.,  io  ho  ico- 
perto  un  animo  ottimo» che  teneva  verfo  di  voi» 
e  fé  voi  avevi  pazienza  ancora  un  anno ,  beata 
voi  9  che  non  avevi  pia  bifogno  di  perfona ,  e  voi 
vedete , che  già  aveva^cominciato .  Oiii btfognerà, 
che  fiate  un  Santo ,  e  non  so  >  Te  vi  baderà ,  pa- 
re quando  voi  roettefte  il  capo  a  far  bene ,  non 
polio  credere  ,  che  vi  pofla  mancare ,  e  quando 
r  opere  voftre  daranno  animo  agli  amici  voftri  di 
parlare,  il  Cardinale  è  uomo,  che  afcoka  volen- 
tieri certi,  che  a  benefizio  voftro  ne  potranno  di* 
fponere.  La  conclufione  è  quefta,  che  parlandogli 
la  feconda  volta  mi  diflè:  Annibale  privi  a  Lo- 
renzo ,  ebe  f accie  quel  tanfo  ^  cbe  io  gli  fcriverò^ 
ibe  forfè  vorrò ,  cbe  vada  a  Bologna ,  e  forfè  lo 
lafcerh  0are  qualcbe  dì  più  per  vedere  i  mirs^ 
céli^  cbe  tu  di\  cbe  egli  farà;  ma  percbè  non 
mi  fono  rijoluto  fcrivergU  in  quefio  modo  ec.  i*  aU 
tre  cofe ,  che  mi  diiTe,  non  le  veglio  replicare .  La 
fbmma  è,  che  fé  voi  non  buttate  lo  fcoglio  af- 
fatto, che  non  ilarete  né  cofti,  ne  in  altro  lo- 
co per  fua  proivviGone ,  e  volendo  emendar  la  vi- 
ta voftra  , ancora  V* è  Speranza  ;  e  dirovvi  di  più, 
che  io  ho  meflo  -Mefler  Girolamo  Fufcherano , 
che  fia  con  fua  Signoria  Reverendiffima  per  ve- 
der di  fermarvi,  e  trovo,  che  egli  è  molto  di- 
fpofto  a  lafciarvi  ftare  qualche  dì  t  ed  avervi  gli 
occhi  addoflò;  non  fon  già  certo,  che  lo  faccia» 
ma  per  me  credo  di  sì*  Ora  non  vi  pofib  dire  ti. 

tro, 
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fro»  (è  non  che  vi  peofiate,che  né  voftre  let* 
tere^nè  d*altrt»nè  raccomandazioni  di  qua  pof* 
fono  valere  un  pidacchio»  fé  1*  opere  non  corri- 
fpondooo  allo  fcrtvere^  E  perch^iavi  vogliodir 
liberamente  qaello  ,che  io  incendo ,  io  credo ,  che 
voi  fcriviaie  tatto  il  contrario  di  quel»  che  voi  fa* 
te»  e  al  Cardinale /e  a  me»  che  da  chiunche  io 
ne  domanda,  ne  ritraggo  peggio,  che  non  dice 
il  Cardinale  .  Se  l* avete  per  male  »  che  io  vel  di- 
ca, e  io  ho  per  peggio ,  che  voi  il  facciate» e  vi 
protetto ,  che  voi  ve  ne  pentirete  a  cald*  occhi» 
e  fé  voi  confiderafte  lo  ftato  voftro  i^non  lo  farefte  • 
Ora  fate  il  voftro  conto  da  voi,  che  ormai^o  cre- 
do,  che  fiate  in  tempore  in  difcorfoda  conofce» 
re  Tefler  voftro  da  voi  fteflb.  Poiché  arete  que- 
lla grazia  (  che  penfo  »  che  l' arete  )di  redare ,  fa- 
te in  modo ,  che  vi  giovi  a  qualche  cofa ,  che  fé 
andate  a  Bologna,  le  cole  andranno  più  ftrette ,  che 
voi  non  credete ,  e  del  pagare  i  voftri  debiti  a  Pado« 
va ,  non  ne  farà  nulla,  e  baftt  .State  in  cervello ,  che 
vi  bifogna  •  Penfo ,  che  il  Varchi  farà.coftà  a  queil* 
ora.  La  intenzion  fua  è  buona ^ fate,  che  gli  rie* 
fca  •  Scrivogli  brevemente,  perchè  penfo,  che  que» 
ila  farà  comune  ancora  a  lui.  Io  vi  prego  per 
quanto  vaglio  in  voi, che  non  facciate  torto  a  voi 
iteflfo,  e  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  a'ao.  d'Ot- 
tobre 15^6. 

Voftro 
Annibal  Caro. 
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XIII. 
A  Messer  Benedetto  Varchi  a  Padova  . 

ONorando  MelTer  Benedetto.  Io  ho  indugiato 
di  rifpooder  prima  alla  penoitima  voftra  » 
perchè  a  qaefti  giorni  fono  ftato  in  travaglio»  ed 
in  controveriid  con  Monfignore ,  e  fono  venuto  tan« 
to  alla  rotta  con  fua  Signorìa  >  che  gli  ho  chie^ 
fta  lici^na^a^  ed  erami  in  tutto  rifoluto  a  partir- 
mene ;  ma  Monfìgnor  Guidiccione  s'  è  meflb  di 
ine^^o,  e  in  Comma  s*è  fatto  tanto,  che  io  mi 
fon  pur  fermo  9  e  non  fenza  mia  fatisfas&ione  «  che 
fendofi  fmalti  to  qualche  umore  «  che  peccava ,  pen-^ 
fo ,  che  da  qui  innanzi  Sua  Signoria  farà  a  me 
miglior  Padrone ,  e  io  a  lei  fetvitorc ,  fé  miglio* 
re  le  poflb  eflere ,  che  me  le  Zia  ftato;  ma  di 
quefto  moto  non  ne  ragionate  con  per  fona .  Di 
Mefler  Mattio  io  ho  veduta  la  lettera»  che  voi 
gli  Ccrivete,  che  in  vero  ilcafo  non  meritava  aU 
tro»  e  come  ho  detto  aeffo,  il  Bufino  non  pote- 
va far  cofa  più  bruttarne  che  meritafle  piùbja* 
fimo ,  e  manco  fcufa;  e  tutte  le  fcufe,  che  pof- 
fa  allegare»  fono  piti  brutte»  che  '1  cafo  fteflb. 
Ben  vi  dico ,  che  Meffer  Mattio  in  quefto  cafo  non 
mi  pare  colpevole  »  e  quando  foffe ,  fé  ne  duole 
airanima;  ma  io  non  veggio»  che  abbia  peccato 
in  altro  »  che  in  voler  bene  al  Bufino»  e  di  que- 
fto fi  può  fcufare  per  eflergli  obbligato  ;  non  per 
quefto  voi  avete  a  eflere  altro,  che  voi  fteflb» 
dico  verfo  Mefler  Mattio,  benché  nello  fcriver 
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voftro  io  non  veggio  fé  non  cerininì  generofì,e 
amorevoli .  Ho  avoco  poi  1*  ultima  voiira  de*  27. 
di  Dicembre,  alla  quale  ancora  non  ho  rifpofto 
prima,  perchè  volevo  fcrivervi  per  via  ficu- 
ra  ,  Marcantonio  Stampatore  mio  compare  mi 
ha  renato  parecchi  giorni, che  di  giorno  in  gior«- 
no  (lava  in  fui  partire  per  Venezia  i  e  perchè 
parte  domattina ,  per  tffa  manderò  quefta  >  ma 
primachè  io  venga  a  quel ,  che  importa ,  voglio 
dire  prima  ogni  altra  cofa.  i^uel  Pretedi  Ter- 
ranuova  non  fo ,  che  fcrivefle  a  Monfignore  cofa 
alcuna  di  quanto  mi  dite,  né  manco, ^be  avefle 
commiifione  di  fcrivergli .  Della  traduzione  io  ho 
fatto  folamente  una  certa  bozzaccia  non  rivedu- 
ca,  né  rincontrata  a  mio  modo  col  Greco,  per« 
che  Mefler  Antonio s' ha  portato  V  originale  nel- 
la Marca  ;  e  perchè  non  ufcendo  dal  Greco  mi 
tornava  cofa  fecca ,  1*  ho  ingraflata  con  dimolta  ciar- 
pa, e  rtnie(ro,e  fcommeffo  in  molti  luoghi,  e  per 
quefto  r  ho  tutta  fcombiccherata ,  e  afpettavodi 
riavere  l'Autore  da  Meffer  Antonio  per  rifcontrarla 
nna  volta»  e  aggiungervi  parecchie  carte t  che 
fi  defiderano  nel  G^eco,e  poi  ricopiarla,  emàn- 
dariavi .  Al  Signor  Molza  ho  chiefte  le  Tue  ftanze 
più  volte,  e  Tempre  mi  dice  di  volerle  rivedere; 
ma  fecondo  me  non  le  dà  volentieri  fuora ,  tanto* 
più ,  che  ora  intende ,  che  gli  fi  (lampano  quelle  , 
che  fece  alla  Signora  lulia.  Il  Motta  mi  diflè  ier* 
mattina,  che  egli  1*  aveva  trovato,  che  andava 
tutto  affannato ,  per  avere  intefo ,  che  vi  erano 
danze  dell'  Aretino  ftampate  contra  lui,  e  cer- 
cava d' effe  f  di  che  mi  maraviglio  »  fendo  vero ,  che 
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mi  parea»  che  '1  Molza  avefle  l*  Aretino  per  sini- 
co .  lo  noni*  ho  veduto  molti  giorni  per  effere  ftaco 
in  qaefta  concroverfia  con  Moniignore .  Oggi  an- 
drò a  trovarlo ,  e  incenderò  pia  particolarmente; 
e  fendo  vero ,  quando  voi  pòteftedi  coda  tenere, 
che  non  andaflèro  fuora,  ne  farete  opera ,  e  avvi- 
fate  che  cofa  fla  quella ,  e  perchè .  Primache  io 
tne  ne  dimentichi  »  avvertite ,  che  più  giorni  fono 
Me(fer  Paolo  Manuzio  mi  mandò  cercando  di  qua 
tutte  quelle  compofizioni  in  burla,  che  vi  fono 
di  chiunque  ha  fatto  in  quefto  genere  per  iftam- 
parle ,  e  lo  feci  fervire  d*  un  libro ,  dove  fono 
tutte  di  tutti,  e  fra  T  altre  le  voftre,-  e  non  mi 
ricordai  di  dirgli,  che  delle  voftre  facefle  mottoa 
voi ,  ma  gliene  dirò  per  una  fotto  quefta  ,  cbe 
farà  ancora  a  tempo,  e  voi  gli  fcjriverete  Inani- 
mo voftrp»  Vengo  ali*  ultima,  della  quale  ho  pre- 
fo  il  maggior  contento, che  avelli  mai  a* mìei  dì, 
peravera  intefo  cofa  tanto  più  grata,  quanto  per 
ora  manco  penfata  ,  e  manco  creduta ,  a  che  f  o  fa- 
rò tutto, che  mi  dite,  e  cosivi  poteflì  io  giovare 
con  altro,  come  vi  fervirò  collo  ftar  cheto.  Io, 
quanto  a  me ,  vi  conofco  più  mali  pafli ,  che  voi 
non  credete,  che  vi  iiano,  ma  ho  piacere  infini** 
to,che  fla  in  quefto  predicamento ,  quando  non 
feguifle  mai  altro.  L* amico,  che  mi  fcrivete ve- 
nir qua  per  quefta  faccenda ,  è  comparfo  ;  e  io  fo- 
no andato  dimolte  volte  per  trovarlo ,  e  doman- 
dare generalmente  degli  amici ,  e  de*  padroni  di 
coftà,  ma  per  ancora  non  V  ho  mai  potuto  ve- 
dere .  So, che  ha  detto  di  voler  parlare  a  Mon- 
signore noftro»e  a  me,  e  cosi  Pafpetto.  A  Mon- 
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iignore  Ardinghello  ho  dato  intorno  atf^  boche  s 
310  tf  ^  '"  romtna  non  ePce  a  nulla ,  e  per  ttifinV  a  ora 
r  efr  ^^'  '^^'^  ^  Tente  famo  alcuno  di  fimil  c^z ,  e 
^  (V  dubito  di  non  so  cbe»  perchàcon  qualfifia  amico  # 
-óiaif  ^  parente  >  che  ne  parli  >  ha  paura ,  che  non  ii  toU 
oftès  S^  dairioiprefa,  perchè  ognuno,  che  fa  te  cofa» 
j  gli  dirà  la  diiScoltà ,  che  vi  corre ,  e  fé  lo  •nteit- 
ixd  ^^  *^  fratello ,  penfo  rifoluto ,  che  guafti  c^ni  co- 
fa  I  perchè  a  ciafcnno  pare  più  ragionevole  »  che 


[lore 


V.  ^  lo  dia  a  ccftui  ^u)  ,che  a  coteftui  ;  parlo  così  per 

■  non  eflcre  intefo;  e  per  dirvi ,  quello  volere  il 

^^j  confenfo  di  qua ,  mi  pare  uno  fcrupblo  troppo: 

H^!  grande ,  non  che  io  conofca  >  che  avendofi  a  dare* 

^  a  ogni  modo  ad  altri  t  non  gli  ila  piuttofto  cajH)»' 

^  che  caggia  coftì;  ma  fon  certo  *  che  ara  perma- 

^'  le  »  che  fi  dia  altrui  in  dìfpregio  fuo  »  e  epe  farà 

^!  un  rinnovellargli  quella  burla,  che  gli  fu  fatta  di 

"f.  quell*  altro  ;  voi  m*  intendete .  In  fomma  io  fona 

,:  d*openione,  che  fé  non  fé  gli  proponila  necef- 

^  fitày  cioè, che  il  padrone  £a  volto  in  tatto  a  far- 

^,  lo,  o  voglia  egli,  o  non  voglia,  non  fia  mai  per 

".  confentirvi ,  perchè  dell'  altro  gli  fu  fatto  torto. 

f  Ma  ecco  qui  appunto  Meifer  B.  parlato  che  arò 

^  con  lui ,  feri  vero  il  refto .  Egli  mi  ha  conferito  li* 

*  beramente  ogni  cofa  ;  trovolo  molto  molto,  vo- 
^^  fl-ro  affezionato,  e  molto  favorevole  air  opera; 
'"'  ma  quanto  al  tentare  va  molto  aflbgnato»  e  noa^ 

*  vuole ,  che  fi  dia  pure  una  minima  ombra  di  que* 
'  fta  cofa  air  amico  di  qua*,  non  che  gli  fi  dica,  o 

glifi  proponga neceflltà  di  doverlo  fare,  e  vuo- 

f  le,  che  iblamente  fi  fcuopra  di  lontano,  fé  vi 

^  aveffe  fantafia  per  lui  ^  e  quefto  di  qua  a  qualche 
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giorno^  Io  tron  po0o  ofcire  di  fiia  cmnrtiiffiaoéy 
perchè  me  h*  ha  parlato  come  d^  am  miftero  i  pet 
quefto  terretemi  fecreto  ancor  voi  •  Io ,  ipj^nàQ 
vorrl,  tenterò  come  mi  dice>  ma  non  veggio  t 
quel ,  che  H  ferva  ;  perchè  Tébbene  mi  rifponde  »  che 
non  li  tura  di  fue  core»  che  così  peniò»  che  di- 
rà »  fon  certo ,  che  feTaperse^clie  s'  ave  (Te  a  dare 
ad  altri,  rifponderebbe  d^  un*  af tra  forte  »  e  que- 
fto l'amico  B.  non  vaole^che  fi  dica  per  ancora; 
Voglio  dire, che  Te  qui  nonfi  viene  a* particolari, 
non  fi  dà  in  nulla ,  e  fé  vi  H  viene ,  fi  dà  al  ca- 
ne; ma  a  qoefto  s*  haa  venire ,  volendo  il  padro- 
ne farlo  a  ogtil  modo;  e  conchiudo,  che  fé  la  co- 
fa  non  vien  fatta  di  coftà,  che  di  qoa  a  mio  pa- 
rere non  afpet  ti  are,  che  fturbo.  Hovvi  voliteodi** 
re  circa  quefto  tutta  la  mia  opinione;  ora  voi 
conofcete  il  bi  fogno  •  Di  me  in  quefto  cafo  vi 
avete  a  immaginare ,  che  doveveggladi  ncm  vio- 
lare il  dovere  del  fervidore ,  farò  gagliardiffimas 
mente  P  officio  dell'amico.  Intorno  a  ciò  non  ac- 
cade  altro,  e  di  tutto,  che  fegue,  darò  avvilo  « 
Parlai  còl  Padre  Molza ,  e  delie  ftanse  cernerà  lui 
non  credo  (ia  altro;  pure  avvertitevi.  L*ho  tro- 
vato tutto  infatcendato  a  cercare  d*  una  cafa  per 
una  Signora,  che  glie  capitata  di  naoro  aiiema^ 
ni,  e  credo,  che  ne  fià  guafto,  anziché  dicea- 
doli ,  che  vi  mandafle  le  ine  ftanze,  mi  rifpofe» 
che  Io  ìafcia(&  prima  penfare  alla  ftanza  della  Si«> 
gnora.  Queda  fera  farà  qui  a  cena,  che  faremo 
il  Reame  delta  Befania  ^  dove  faranno  dimoltipaf- 
fatempi .  Meder  Mattio  vi  misinderà  un  mio  fo* 
netto  isil  Gttidiccione^  avvtfate  del  voftro  pareri» 

Mef- 
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■njf  Meffer  Pietro  fé  ne  cornasi  Firenze  »  e  hatHi^por-* 

lito  tato  il  cor  mio.  Mefler  Antonio  è  ancora  nelfi 

[o»y  Marca  <  e  MefTer  Giovanni  Boni  s'afpeftt^  qoi  di  cor-' 

I  Ttf  to  ;  gli  domanderò  per  voffra  parte  lé  fue  coot- 

Kw^  pofizioii  «  Mefler  Lodovico  vi  il  rdccomanda  ^  ^ 

9^  a  voi  rafcomaodatemì  a  MefTer  Loreozo^Meffer  Ugo^ 

fti  lino» Mefler  Albertaccio,  e  a  vói  fleflb»^ai  ftace 

*^t  fano»  Di  Roma  a^io.  di  Gennaro  2$; S.      \  , 
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^  Al  Medbsimo  a  Padova  ^ 


^  /^Norando  diefler  Benedetto .  Farò  per  queftn 
^  \^  'tirpofi:a  a  due  vòftre ,  e  fé  ho  indugiato  di 
U  rifpondere  alla  prima»  non  ho?  mancato  per  que- 
^1  fto  di  bvorare  in  caufa  re  già  fono  molti  giorni  « 
^  che  uiè  venuto  fatto  aflai  felicemente  quello  »  che 
^  io  vi  ffffo  fare  »  e  che  voi  afpettavi»  che  iofa- 
.,  cefl!  •  il  Teleflo  i^enne  a  pranzo  coti  eflb  noi  ^  e 
«  levatfda  tavola^  Monfignore  mi  chiamò  in  carne- 
J  ra>  ej)er  fé  Ùtffo  mi  entrò  nelle  còfe  del  Cardi** 
L  naie, ed  io  lo  tirai  deftramente  in  fuUe^  nodre^ 
1  In  fonma  Sua  Signorìa  non  penfa  puntcì  punto 

i         di  vler  per Jei  quel , che deflderaya  I* amico  no* 

Aro  e  Itberaliflimamente  difle»  che  il  Cardinale 
'  Io  éflea  chi  gli  pareva»  che  egli  non  l^averebbe 

I  maiprefo»  e  di  quefto  proponiménto  mi  diflè 

cere  ragioni^  ptf  le  quali  io  giudico  certamen- 
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te,  che  quando  gitene  volefle  dare,  non  lo  vor- 
rebbe .  Io  non  li  feci  menzione  di  MdTer  Lorenzo 
in  cofa  alcuna  ,  perchè  fappiendo  1*  umore»  giudi- 
cai,  che  fofle  il  meglio  ;  ma  gli  venni  beie  a  di- 
re ,  che  farla  bene ,  che  il  Cardinale  lo  nettefle 
in  un*  altra  perfona ,  per  aflicurarlo  in  due  vite , 
e  che  era  neceflario  farlo  ora,  che  Salviatii con- 
tentava di  tiare  il  regreflb.  Sopra  che difle,:oii- 
ferifcalo  al  fuo  Marzupino ,  iron^amente  ;  nondi- 
meno perchè  tiene  un  poco  di  collera  feco,  A^f. 
fer  Lorenzo  non  ha  in  tal  predicamento  per  ai- 
Cora,  ed  io  non  ve  1*  ho  voluto  mettere  fu,pev 
che  fo  ,  che  non  gioverebbe  a  nulla ,  e  a  noi  ba 
,Ìl:a,  che  Saa  Signorìa  Io  licenzi  per  fé»   li  cb< 
penfo  farà^  o  da  dovero,  o  tentati vamente    ch< 
fé  M  faccia ,  fé  il  Cardinale  vorrà  ftringere  la  co- 
fa,  come  moftra,  giudico  bene,  che  perchè  dica, 
che*ldia  a  altri  ,che  dato  che  farà,  menerà  vam*< 
poy  e  come  per  altra  v*ho  d^tto,  non  che  egli 
lo  voglia,  ma  perchè  manf^t  aUa  mente  f^poftum 
ìifc.  Iflfino  a  ora  la  cola  va  pe*  piedi  fuoi  e  fo- 
no quafì  certo ,  che  fé   -1  Cardinale  gliene  proJt 
fera,  che  dirà  di  nò,  che  quello  è  quelle,  che 
mi  par,  che  fi  defideri .  Tanto  ho  detto  alTilc- 
fio  ;  ora  fé  il  Cardinale  -ara  voglia  di  ben^care 
MeHer  Lorenzo,  il  vedrà, perchè  ta  cofavicadc 
per  fé  ftefla.  Io  vi  parlo  ora  così  liberamene, e 
me  ne  travaglio  più  volentieri,  perchè  vegfio, 
che  *1  padrone  non  Io  vuole ,  e  *1  Cardinale  per 
quinto  ritragjTo,  non  gliene  darà  mai .  Cheqan- 
do  una  delle  due  cole  vi  coqoiccffi ,  non  mi  pareb- 
be  di  fare  il  debito  imo  a  operare  per  mder 

Lo 
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Lorenzo»  e  ditegli  liberamente  ,  che  manco  confi-' 
glierei  lui  a  entrare  in  quella  competenza .  Ora 
che  la  cofa  pafla  così ,  io  farò,  e  dirò  quanto  $ò  > 
e  poifo ,  perchè  la  cofa  caggia  in  lui .  Io  vicitai  il 
Cardinale,  il  quale  mi  fece  gran  cera ,  e  nel  ra* 
gionare  mi  diffe  mille  beni  di  meflfer  Lorenzo» 
ed  io  non  lafciai  indietro  l*  occafione .  In  fomma 
gli  ha  un  buon  animo  addoflb  »  e  avemo  compi- 
lato il  Tilefio»  e  io  di  dar  fuoco  alla  faccenda ,  e 
non  fi  mancherà  di  qua  d*  ogni  follecitudine  ;  e 
quando  farà  il  tempo ,  ci  metteremo  il  Molza  »e 
Mefier  Marcello,  e  tutti,  che  giudicheremo  a  prò- 
pofito  •  L*Ardtnghello  è  ancora  nella  Marca;  quan- 
do tornerà,  metteremo  fu  ancora  Sua  Signorìa .  In- 
tanto dite  a  Mefier  Lorenzo,  che  Aia  faldo,  e 
che  fé  Iddio ,  e  la  fortuna ,  e  gli  amici  T aiutano, 
non  ^  difaiuti  da  fé  fteflb  -,  e  di  quello  fi  farà ,  fa- 
rete ragguagliato.  Le  lettere ,  che  mi  fcrivete  fopra . 
quella  materia,  mandatele  più  cautamente,  perchè 
r  ultima  ho  avuta  per  mano  di  Mefler  Antonio ,  del 
quale  non  fufpico,  ma  potrebbe  dare  in  Mònfi- 
gnore  •  Mandatele  a  Venezia  iti  mano  di  Michele 
Tramezzino  lìbrarOi  o  di  meifer  Paolo  Manuzio  » 
che  le  mandi  qui  a  Francefco ,  che  fé  fi  fa  per 
Monfignore»che  iofapefii  la  trama, fi  dorrebbe  di 
Tue  a  cielo;  e  per  quello  ho  detto  ancora  alTi- 
lefio  »  che  dica  al  Cardinale ,  che  io  non  so  nien- 
te della  cofa ,  ancoraché  Sua  Signorìa  Reveren- 
difiima  gli  avefle  commeflb,  che  mi  conferifle 
ogni  cola  .  Non  vi  maravigliate,  fé  'l  Molza  non  vi 
fcrive ,  che  appena  parla  agli  amici ,  che  gli  fono 
qui  prefenti-,  tanto  a  quefti  giorni  è  fiato ,  e  ftà 
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addolorato.  La  cagione  è,  che  il  Duca  di  Ferrara 
ha  tanto  aggirato ,  e  fpaventato  il  figliuolo ,  che 
gli  ha  fatto  rinunziare  a  quella  moglie  ricca ,  dove 
era  tutta  la  fua  fperanza;  e  tutto  ha  fatto  fenxa 
fua  faputa  ,e  ora  s*  arrabbia  pia,  perchè  non  ne  può^ 
cavare  una  lettera  da  lui»  che  per  1*  errore»  che 
abbia  fatto  •  In  foinma  va  come  un  difperato  ;  pu- 
re vi  il  raccomanda  fconciamente ,  e  dice  vokrvi 
icrivere  ;  e  io  gli  ho  detto ,  che  manderò  oggi 
per  le  lettere»  ma  non  credo,  che  fé  ne  ricordi 
altrimenti  •  Rimandovi  le  due  lettere  dell*  Anfel- 
mo,  e  del  Manuzio.  Il  Tribolo,  quando  verrà  » 
farà  accarezzato ,  e  aiutato  da  ognuno ,  come  me- 
ritano le  Tue  virtà,e  di  già  Monfignore  1*  ha  tan- 
to aiutato ,  che  avrà  quello  ,  che  defidera  •  Afpec- 
tianlo  di  corto  qui  con  eflb  noi,  ed  io  1*  ofler- 
vero  »  e  fardgli  tutte  quelle  carezze ,  che  io  po- 
trò, e  cosi  gli  fcriveretcte  proferitemegli .  Ho 
fatto  tutte  le  voftre  raccomandazioni  •  Il  Guidic- 
.  cione  è  tutto  voftro ,  e  attende  a  far  fonetti  mi- 
racolofi .  La  mia  fagiolata  non  ufcirà  fuori ,  che 
non  efca  dalle  mani  voftre  •  U  giuoco  4elle  vir- 
tù ,  che  voi  fapete,  crebbe  tanto»  che  diventò 
reame  ;  e  quello  Gidiovale  vi  fi  fon  fatte  colè 
divine , perchè  ogni  fettimana  fedevaun  Re, qua- 
le aveva  a  fare  una  cena,  ed  ognuno  V  aveva  • 
prefentare  d*  una  ftravaganza,  e  d*  una  compofi- 
zione,  tantoché  a  gara  V  uno  dell*  altro,  e  gli 
Re ,  e  i  vaflaili  hanno  fatto  cofe ,  che  danno  che 
dire  a  tutta  Roma  •  Io  ho  fatto  ceree  pappolate , 
che  Mefler  Fabio  Segni  manderà  a  Mefl'er  Matcio  , 
perchè  non  ho  tempo  a  copiare»  Farògli  avere 
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Talcrè  cole  degli  altri,  e  tnandcrannovifi.  lo  ho  graiH 
diifono  piactre ,  che  Meflèr  Ugolino  fi  porti  cod 
da  Paladino  »  t  non  manclierd  al  primo  capciceia 
di  fargli  ti  fooetto .  Raccomandatemi  a  lai  ^  a  Mel^ 
fer  Lorenzo ,  a.Meflfer  Mattio,  ea  Mefler  Mbeiw 
to  del  Bene .  Fatemi  fervitore  di  Monfigoor  Beow 
bo ,  e  di  Monfignor  di  Coftavza,  e  voi  ftace  ftaor 
e  amatemi.  Di  Roma  a^  io.  di  Matao  tfìB. 

SaràTTi  la  rifpòfta  del  Pnfcianefe,  come  w« 
drcce» 

Voftro^ 
4mibàlCaro0 

XV.  : 

Al  Medesimo  a  Padova. 

ONorando  MefTer  Benedetto  •  Io  ho  trovata  la 
imborcaca  delle  lettere  i  perchè  andando  nel 
Banco  delli  Strozzi  mi  venne  alle  mani  on  mio 
pacchetto,  che  mandava  a  Me(ferMattio,  che  m* 
importava  pure  aflai,  e  me  Tavea  renato  qaivi 
più  d*ttn  mefe;  cosi  penfo^  che  abhìa  fattodell'altre; 
imperò  mi  fon  rtfoluto  a  non  dargliene  pia ,  e 
voi  fcrivete  al  Martino,  che  non  mi  mandi  più 
voftre  per  le  man  (ìie ,  ma  fenza  rumore  però  > 
che  non  paia  ec.  Io  bo  bene  avute  parecchi  voflfe 
a  quefti  giorni ,  che  non  penfafte ,  cJìe  foflero  an- 
che quelle  mal  capitate ,  ma  due  «  credo ,  ne  ha  nel- 
le mapi  Meifer  Niccolò  Alamanni  :  Se  vi  lafciaffi  da 
dirvi  qualche  cofa ,  fcufatemi ,  che  la  memoria  nori 
mi  ferve ,  benché  non  so  anche»  che  vi  fia  cofa  da 

dar- 
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dar  vene  rifpofta ,  Te  non  di  Me  (Ter  Bernardo  ^  della 
caafa  del  quale  fiate  certo ,  che  fé  io  aveffi  ve- 
duto» che  bifognafse  perdervi  lungo  tempo  o  a 
litigare»  o  a  altro  >  che  non  ve  Tarei  mefla  per 
le  roani  »  ma  fé  avevano  folamente  a  prefentare 
quelle  lettere,  e  rimandarle  colla  prefentazione  » 
e  con  un  avvifo  di  quello»  chele  prefentava,  fé 
erano  obbedite  «  o  no  ;  ora  non  accade  farvi 
più  altro»  perchè  gli  avverfar)  fono  comparfi  a 
Roma» e  qui  fi  dìffinirà  tutto •  Saravvi  una  lette- 
ra»  credo  V  per  queilo  conto  di  Mefler  Bernardo , 
che  fi  manda  folo»  perchè  fé  vi  fufle  fcritto  al- 
tro» non  fi  lafci  indietro,  ma  per  fuo  conto  non 
ferve  più.  Mefler  Bernardo  vi  ringrazia»  e  vi  fì 
raccomanda  •  Difpiacemi  del  difpiacere  di  Mefler 
Lorenzo,  e  poiché  la  cofa  èfatta»confolatelo,che 
certo,  fecondo  intendo  di  Fiorenza,  la  fanciulla 
ila  onefl:iflimamente  t  e  ogni  cofa  è  per  Io  meglio  • 
Le  lettere  agli  Alamanni  Padre»  e  Figliuoli  fi  fo- 
no date  fubito  »  e  fono  tanto  voffri ,  che  non  vi 
potrei  dir  di  più  .  Hovvi  mandate  certe  loro  let« 
tere  per  le  mani  del  Bufino  più  giorni  fono  ;  av- 
vifate»  fé  l'avete  avute»  che  le  raccomandai  in 
modo  da  parte  di  Mefler  Luigi  »  che  gran  fatto  fa- 
rebbe» che  fé  Tavefle  dimenticate.  Del  Telefio 
mi  dite  cofa,  che  non  fo  come  fi  fila»  e  per  av* 
ventura  potrebbe  efl^ere ,  che  non  fufle  »  perchè 
meco  ha  fatto  i  maggiori  rammarichìi  del  Mondo 
della  morte  fua  »  ed  bollo  vifto  molto  ardente  in 
recuperare  certi  fuoi  libri.  Se  aveva  poi  altr*  ani- 
mo, non  so  ,  ed  io  fono  a  termine  ,  che  non  mi 
maraviglio  più  di  nulla  •  Non  rat  ricordo  d' avervi 

a  dire 
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s  a  dire  altro  .  State  fano,  e  raccomandatemi  a  cotefti 
»  voftri .  Non  avendo  le  lettere  tutte  »  non  mi  ri* 
f  cordo  dove  ho  da  indirizzare  le  mie  fecondo  V  or- 
li dine  datomi;  però  replicate  •  Di  Roma  a* 22.  di 
I  Novembre  1539*  Voftro        ^ 

Annìbal  Caro . 

\  xvr. 

i  Al  Medesimo  a  Padova. 

f  ■ 

Molto  onorando  Meflcr  Benedetto .  Alla  vo- 
ftra  de*  17.  di  Novembre  dico  in  quan- 
to alla  caufa  di  Meffer  Bernardo,  che  per  altra 
I  fcrittavi  per  via  di  Luca  vi  ho  detto ,  che  non 

t  accade  fare  altro ,  perchè  qui  è  comparfo  V  av- 

verfario.  Meffer  Lìiigi ,  ed  i  Figliuoli  fono  infini* 
tamente  voftri,  e  con  quefta  faranno  lor  lettere, 
cioè  un  pieghetto, che  mi  ha  dato  Meffer  Batifta, 
e  penfo ,  che  vi  fia  lettera  ancora  del  Padre .  Mef- 
fer Niccolò  non  vi  dovere  fcrivere ,  perchè  a  quefti 
'  giorni  è  flato  alquanto  marato  di  febbre  t  che  di 
già  è  ita  vìa ,  e  non  ha  più  male .  Io  gli  ho  dato 
fempre  tutte  le  voftre ,  e  vi  fi  raccomanda  infi- 
nitamente  .  Sono  con  loro  fpeflb ,  e  gli  offervo , 
e  gli  amo  tutti ,  e  mi  daole  di  non  eflere  da  più 
che  mi  fia.  L*  Anfelmo  vi  fi  raccomanda  .  Al  Bem- 
bo non  fono  ancora  fiato  dopo  la  prima  volta  per 
vnr)  impedimenti ,  ma  penfo  di  farmi  affai  fami- 
gliare di  Sua  Signoria  Reverendiilima,  e  non  man^ 
chetò  di  ricordare  quanto  mi  dite .  Di  Benvenu- 
to doverete  avere  intefo ,  che  è  fuor  di  Cafiello 

in 


^£  PARTE  QUARTA 

io  cafa  del  Cardinale  di  Ferrara;  ora  a  MV  a|^ 
le  cofe  foe  s*  acconceranno  ,  ma  ci  fa  rinnegare  il 
Mondo  con  quel  Tuo  cervello  eteroclito .  Non  fi 
manca  di  ricordargli  il  beo  fuo,  ma  giova  poco« 
perchè  per  grao  cofa,  chp-  dica» non  gli  par  dir 
Aalla .  Di  MetTer  Lorenzo  intendo  V  opere  deir 
Amico,  che  non  forche  me  ne  dire  •  Io  farò  da 
me^come  ho  fattogli  gii, qael,  eh*  io  poflb»  ed 
cflb  faccia  dal  canto  fuo •  De* Cardinali, ancora* 
che  pel  valgo  (i  dica,  di  tutti  quelli,  che  feri- 
rete non  ne  farà  altro ,  fecondocbè  ritraggo  queftt 
fera  di  buon  loco.  Il  Cervino  è  partito  per  Frati» 
eia  in  pofte  con  Farnefe .  Il  Guidiccione  va  frd 
tre ,  o  quattro  giorni  Preiideate  di  Romagna  ;  e 
quello,  che  afpetca  Cardinale, è  un  fuo  Zio.  Gli 
fooi  Sonetti  fono  da  ottanta ,  ed  hammì  fatto  fa- 
vore d' intitolarmegli  •  ma  non  vuole  ,  che  ancora 
fli  moftri  .  La  mia  Paftorate  dorme ,  perchè  non 
o  tempo,  ma  pen fo  dì  fuggire  la  fcuola  per  un 
jnefe,  e  dargli  la  itretta.  UiiG  aMefler  Luigi  la 
imova  degli  Strozzi ,  che  la  fapeva  ;  né  altro  .  Sta* 
ts  fano,e  raccomandatemi  a  catti.  Di  Roma  a'  $• 
di  Dicembre  ss ip. 

Voilro 
Anni  M  Caro. 


Ais 
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XVIL 

Al  Medesimo. 

Molto  Magnifico  Mefler  Beaedecto.  Io  vi 
manderò  il  Sonetto»  quando  farò  delibe* 
rato  come  vorrò ,  che  ftia  »  "Che  biibgna ,  che  lo, 
faccia  a  volte  di  cervello»  e  per  V  ordinario  ci 
duro  gran  fatica;  ma  V  arete  prefto .  Quefta  farà  per 
mano  d'  Antonio  CenttneUi  voftro ,  il  quale  mi 
venne  a  moftrare  ierfera  una  voftra  lettera  »  ed 
in  fuijoella  s*  è  deliberato  a  tornar  fencfubito  a  Fi* 
renze  per  giuftificarfi  dell'  imputazione .  M*  è  pit* 
ciuto  il  rifentimento,  che  ha  fatto  in  fu  quella 
cofa ,  e  per  me  lo  giudico  dabbene,  ed  innocente  ; 
tanto  piJkyChe  praticando  per  lui  di  dargli  qutqual* 
che  recapito»  ho  vifto  con  effètto»  che  non  ha 
un  danaio  per  trattenere ,  ed  io  ho  avuto  a  proc** 
curar  d* appoggiarlo  in  qualche  modo»  che  poflk 
vivere  •  Mi  è  parfo  di  farvene  fede  »  acciocché  lo 
pof&ate  fcolpare  affatto»  come  prudetitìiBmamente 
avete  cominciato.  Io  mi  parto  in  queflo  punto 
per  la  Marca  »  dove  afpetterò  il  mio  Duca  »  e  di- 
poi fi  va  a  dilqngo  in  Lombardia ,  Rifpondete 
al  Bettino  di  quanto  vi  fcri0i  in  nome  di  Monfi- 
gnor  Sauli ,  ed  a  me  icrivete  in  Lombardia ,  che 
defidero  fapere  il  foccefso  della  cofa  »  e  in  che 
termine  fiere  col  Duca .  State  fano  »  e  raccoman- 
datemi a  tutti  gli  amici  •  Di  Roma  a*  i).  d' Apri- 
le 154J.  Voftro 

Annìbal  Caro . 

Al, 
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XVIII. 

Al  Medesimo  . 

Molto  onorando  Mcfser  Benedetto .  Tenendo 
voi  tanto  conto,  come  fate,delle  mìe  let- 
tere, perchè  non  ifcemino  di  reputazione,  non 
ho  volato,  che  vi  fiano  portate  da  mano  manco 
onorata ,  che  del  Bettino ,  dal  quale  potrete  efsere 
ragguagliato  più  minutamente  dell*  efser  mio  •  Io 
non  vi  ho  rifpofto  fino  a  ora  a  quella  parte»  che 
defideravi  d*  efsere  aiutato  nelle  voftre  Iftorie  » 
perchè  fono  ito  cercando  di  procacciarvi  qualche 
cofa,  e  mi  ripofava  nel  Maffeo, il  quale  intende* 
va ,  che  fi  trovava  qualche  munizione  d' Annali  ; 
ma  in  (bnima  non  ne  polso  cavar  niente  •  Sono 
ricorfo  al  Giovio,  il  quale  fa  profeflione  di  fapene 
minutamente,  e  per  rifcontro  la  più  parte  di  quel- 
le peribne,  che  hanno  negoziato  di  tutte  le  cofe 
di  Firenze  dal  94.  in  qua ,  Te  ben  mi  ricordo  «do- 
ve par ,  che  finifca  V  Iftoria  del  Machiavello  ;  ma 
egli  non  ne  ha  altro  fcartafaccio,  che  la  fua 
memoria ,  della  quale  fa  profeflione ,  e  s*  ofFeri- 
fce  in  ogni  cafo  propofto  da  voi  darvi  tutta 
quella  notìzia  ,  che  ne  ara  •  Imperò  dubitan- 
do in  qualche  loco ,  o  defiderando  più  larga  in- 
formazione i  fatemelo  intendere ,  che  mi  promette 
darmi  tutto  quello, che  ara  ,e  io  lo  fcriverò  dili- 
gentemente ^  Il  qual  Giovio  vi  fi  raccomanda,  e 
defidera,  che  gli  fiate  amico  ,  e  diregnando  di  paf- 
fare  pretto  di  Firenze  1  vi  farà  motto  •  Ora  io  non 

fo 
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(b  che  mi  vi  dire  alcco»  fé  noi»  che  /crivo  più 
mal  volentièri  ,che  faceilimdi  >e  mi  bifogna  feri-* 
rere  pia  >  che  mai .  Quefto  vuol  dire ,  che  mi  ab-^ 
biaxe  per  ifcufato,  e  fé  non  mi  volete  fculare  » 
mi  vergognerò  piuctodo  un  poco  »  che  fcrivervi 
per  tratcenimento»  Sono»  come  avete  intefo  *  al 
fervigio  del  Cardinale  Famcfe^  e  fino  a  oca  le  fà^ 
tiche  fono  aflài  »  la  fperanza  mediocre»  e  il  pro- 
fitto magriffimo .  Stento  volentieri  per  non  iften« 
tare  Tempre»  e  con  tutto  ciò  non  veggo  «  che  (it 
per  rinicirmi  •  Faccia  Iddio  i  e  fé Aza  altro  dirvi  » 
mi  vi  raccomando.  Di  Roma  ailt  a6«  diAlag^ 
gio  I54a; 

Voftro     . 
Annibal  Caro  4 

'       XIX. 
Al  Medesimo  ih  Firekze.  > 

Molto  magnifico  Mefser  Benedetto  •  Io  vt 
ferivo  ora  y  perchè  ho  bifbgno  di  voi  «  t 
non  voglio  entrare  io  altra  fcufa  dj  lion  avervi 
fcritco  per  lo  pafsato .  Beiì  vi  dirò*  che  io  defi^ 
dero  grandemente ,  che  ii  faccia  I*  offiixiovche  m* 
tenderete,  per  efsere  per  on  mio  cordiaHfltTifid 
amico,  e  per  un  giovait^  di  lettere y  e  ^li  boti* 
tà ,  e  d'ogni  buona  qualità  tanto  faro ,  che  me* 
rica  ogni  forta  di  favore,  e  d* aiuto  .  Vi  dirdprt«' 
da  il  cafOfpoi  vi  richiederò  deiroffizio.  DelSi<> 
gnor  Gabriele  Or^no  di  MognaiK)  Zio^dgl- Signor 
fnt.  IV.  VqU  il  D  Car- 
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Carlo  Orfioo  nacque  un  figliuolo  Settimio  Or« 
fino,  il  qaale  per  fei«  o  fette  anni  fu  tenoto,e 
allevato  in  Magnano  con  ogni  fervLaieotOy  e  dili« 
genaa  infieme  colla  Madre  »  quale  è  Romana ,  e 
llonna  di  buona  fatica ,  e  di  buona  cafa  ;  poi  per 
alcune  difcordie  efsendo  riihafo  apprefso  della 
Madre ,  pafsato  moUo  tempo  fu  ripigltaco  dal  Si* 
enor  Gabhriello ,  e  tfeniito  in  cafa  in  Roma  pub* 
blicamcMe  :cgme  figliuolo  per  molt*  anni  •  Ma  ef- 
fiindofi  poi  ritirato  il  Padre  in  Viterbo  fctiza  co- 
ih»i#.  «ori;  finalmente  tn  quella  Terra  fenza  fare 
una  menzione  di  tui*  neLteftaoiento,  che  fi  fap 
pia  «  benché  ci  fiano  molti  teftimonj ,  die  1*  in- 
celerò dire»  che  morendo  il  Signor  Carlo  fenza 
eredi,  voleva,  che  tutta  la  roba  fua  pervenifse 
a  quefto  Figliuolo.  Il  Signor  Carlo  efsendo  in 
Roma  alla  Sede  vacante  di  Paolo,  fece  ogni  ope^ 
ra ,  come  altre  volte  ha  fatto ,  d*  avere  quefto  gio- 
vane feco;  ma  perchè  quefto  giovane  ftudia  , 
eM  Signor  Carlo  attendeva  ali-  arme, per  la  di' 
verfità  delle  profeilioni  quefto  Giovane  non  voU 
fe  feguitaHo  ;  ma  1>ene.>  ha  fpergto ,  che  a  qualche 
tempo  il  Signor  Carlo  avendo  accordate  le  coie  foe, 
avefse  dafargli  quache  b«^ne.. Ora  dopo  eh*  egli 
è  morto  «  il  4ètto  Figliaplp  del  Signor  Gabbriello 
ha  m^f^Q  jindeme  Mtt^  ^  ragippi  fue  ,e  ficcome 
i  Potcori  dicono  «  pfetepide  in  breve  di  confegni- 
re  gli  alimenti  fuoi  conerà  T  eredità  del  padre  « 
Ma  perchè  tiene  in  loco  di  parente,  e  padrone  il 
Figliuolo  del  Signor.'Carlo  erede ,  del  quale  è  tu- 
trice  la  Signóra  Monidd^ica  m^dre  d^ila  moglie,che 
fu  del  Signoc  Carlos  ha  volutOi  prima  »  che  muova 
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qaefVa  fuatit^  yfare  intendei;e così^illa  dectaSigno- 
ra  f  come  al  d«tco  Figliuolo  del  signor  Carlo  , 
Taoitoo  fuot  ed  ìDceodere  il  loro,  Te  defiderano 
litigare  »  9  d*  accordarci ,  perchè  quefto  giovane 
fi  cont^titerà  di  molto  manco  con-  accordo ,  che 
di  più  con  lite  »  ancoraché  fia  certo,  che  in  bre^ 
viflimo  tempo  le  cofe  s*  abbiano  a  rìfplvere  in  fuo 
favore  •  Ma. quel ,  che  ii  diefìdeca»  è  « ^hf  trovandoli 
la  Signora  Monaldefca  col  figliuolo  d^l  Signor  Car* 
lo  in  Fiorenza,  T  una ,  e  V  altro  fappiano  1*  intenzio- 
ne di  quefto  giovane  .  Se  voi  ci  few  buono ,  mi 
farete  piacere  con  quefta  lettera  medefima  farla 
intender  loro,  e  ritrar  da  effi  quel, che  rifolvono 
dt  fare;  quando  voi  non  ne  abbiate  c.onofcenza» 
vi  prego  a  trovare  qualche  buon  neasKp  a  far  quefta 
offizia,  e  veder  di  cavarne  qualche  rifoluzionct 
o  del  sì, o  del  nò;  di  che  fi  defìdera  avere  quan^ 
to  prima  awtfo  %  acciocché  di  qua  fi  pofsa  fare  il 
reftante  .  Io  vi  prego  di  nuovo  a  proccurar  lari* 
folùzione  di  quefto  negozio  cpD  quel  miglior 
modo,  che  vi  parrè»  promettendovi  t  che  me  ne 
farete  /ingoiar  piacere,  e  che  l'opera  voftra  farà 
impiegata  per  en  giovane  di  molto^  merito ,  il 
quale  è  molto  amico  mio ,  e  ama  voi  fpezialmen- 
te  ,  ancoraché  non  vi  conofca .  Afpecto,  che  pel 
primo  me  ne  fcriviate  diligentemente;  e  di  quefto 
non  altro.  Fui  a  quefti  giorni  a  Orvieto  colVe- 
fcovo,  dove  vi  afpettammo  con  defiderio  ;  fé  ver- 
rete un'  altra  volta ,  io  mi  sforzerò  d*  efscrc  con 
voi,  perchè  lo  defidero  fommamente,e  ne  hobi-s 
fogno  per  la  querela,  che  ho  col  Caftelvetro,il 
quale  doverete  avere  inteo»  come  fuor  di  prò- 

Di  pò- 
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pòiìto  la  vaol  con  me,  non  avendo  io  che  far 
fece  ,  e  non  i* avendo  mai  conofctato ,  né  efso  me» 
ha  rotto  a  dir  mal  di  me,  e  delle  mie  cote  per 
ifcefadt  ceda  con  quella  tmmodeftia,e  con  quella 
rabbia ,  che  fi  vede  .  Gli  è  (lato  rifpofto  da  alcooi 
miei  amici  per  le  rime  ^e  per  le  foiifteria  ,  e  per 
1*  infolenze  Ibe  già  per  tatto  gli  fi  grida  addofsot 
e  gli  a  fono  fatti  molti  componimenti  conerà  la- 
tini ,  e  volgari  in  Roma ,  in  Bologna ,  e  in  altri 
luoghi  9  ma  la  più  parte  fi  tengono  per  farli  ftam- 
pare,  e  ne  vorrei  il  voftro  giudizio ,  perchè  fo- 
no di  cofe  appartenenti  a  lingua  ,  nella  qaale 
queft*  oca  ha  le  pid  ftravaganti  opinioni  del  mon- 
do .  Intendo ,  che  avete  notizia  de*  fatti  iboi  ;  di 
grazia  fcrivetemene  qualcofa .  Io  vedrò  «  fé  ho  tem- 
po »  di  far  méttere  infieme  parecchie  cofe,  e  ve 
te  manderò,  acciò  vi  diate  il  voftro  giudizio,  e 
vi  facciate  ancolavoftra  parte.  Altro  non  ho , che 
dirvi,  fé  non  che  mi  vi  raccomando,  e  vi  prego 
di  nuovo  per  la  cofa ,  che  vi  ho  detto ,  del  mio 
amico.  Di  Roma  alli  19.  d'Aprile  i$55- 
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Al  Medesimo  in  Firenze. 

NOfi  vi  rifpofi  fabata  per  quedi  tumulti, che 
vanno  attorno  de'  Papi;  Ora  vi  dico»  che 
P  oifizio , €he  avete  fatto  per  i* amico  mio»  m'è 
ftato  di  grandifsimo  piacere .  Non  voglio  entrare 
in  ringraziamenti  9  perchè  tra  noi  non  fi  con  ve  n-' 
gono .  Defidero  bene»  che  Meiser  Luzio  Gradini 
fappia,  che  di  tutto  quello»  che  ha  fatto,  e  che 
farà  a  benefizio  di  quetto  giovane  f  io  gli  voglio 
efsere  perpetuamente  obbligato,  ficcome  gii  lard 
amico  >e  fervitore  Tempre  peri*  inclinazione  «che  vi 
ha  moftrato  d*  avere  verfo  di  me ,  e  per  V  afFer 
zione ,  che  porta  a  voi ..  Vi  prego  me  gli  racco* 
mandiate»  e  me  gli  doniate  per  cofa  voftra.  E 
quanto  al  negozio» per  ora  non  fi deiidera altro» 
fé  non  chela  Signora  Monaldefca  ne  feriva  »  come, 
dite»  che  s' è  rifoUna  »  a  Roma  a  chi  fi  fi9  ,  per* 
cbè  di.  qua  troverà  tal  relazione  de*  meriti  »  della 
perfona»e  della  caufa  fua»  che  la  bontà,  che  mi 
dipingete  delta  Signora ,  ara  largo  campo  di  mo^ 
ftrarfi  con  molta  faa  laude  verfo  di  lui .  Intendo  * 
che  l' Agente  di  Sua  Signotìa ,  a  chi  dite  »  che  fi 
fcriverà»  fi  trova  ora  in  Firenze;  potrete  fargli 
dare  di  coftà  quella  commJfGone»  che  vi  pare  a 
propofitó4  egli  non  defidera  punto  fuor  de)l*one- 
fto»  anziché  timecteri  qualche  cofa  della  fua  ra- 
gione per  non  venire^a  lite»  e  trovando  rifcon* 
tro  d*  amore  ia  Soa^igoprU,  e  nel  fangne  fuo  »  fon 
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cerco  f  che  ne  (ia  per  nafcere  una  buona  unione*t 
e  Sua  Signoria  non  ara  facto  poco  a  guadagnarli 
un  Tuo  pari.  Seguite  coli* Gradino  di  fargli  ogni 
favore ,  perchè  certa  1*  impiegate  bene  »  e  ne  fa- 
te fervizio  ali*  una  parte*  e  ali*  altra.  Del  Ci- 
ilelvetro»ho  viftoYjaanto  voi  me  ne  dite»  e4  an- 
co il  capìcoto  del  Zoppio  mandacomi  dal  Vefco- 
vo  dì  Fermò.  ìó  iafcio ^  che  ognuno  creda  di 
lui  quel,  che  gli  pare;  ma  b  per  me  non  la  pofso 
avere»  fé  non  per  uomo  fcorcefe,  e  di  mala  na- 
tura» poiché  per efperienza  propria»  per  rifcon- 
tri  di  più  perfone  »  ed  anco  per  fcrictare  di  fua 
mano  trovo»  che  veramente  è  itale;  e  per  dirvi  il 
particolare  affronto»  che  gli  è  piaciuto  di  fare  a 
me  »  udite  .  Io  feci  quella  Canzone  de'  Gigli  d*  oro 
ad  iftanza  del  mio  Cardinale;  poco  dipoi,  che 
ufcì  fuori  »  comparfe  qui  uaaCenfura  di  queft'  uo- 
mo »  che  non  folamence  ia  ftrapazzava ,  ma  Pannul- 
lava  del  tutto  »>  parlando  con  quelle  ironie»  e  con 
quel  dffpregio  di  efsa,e  di  me rche  vedrete .  Da 
che  fpirito  fofse  mofso  a  farla^  io  non  lo  so.  Io 
non  ebbi  a  far  mai  cofa  alduna  con  efsolai^e  non 
lo  viddi  pur  mài.  Quella: Cenfura  'mi  61  portata 
a  vedere»  ma  non  fapétrdo  prima  di  chi  fbfse  ,me 
ne  vìa  »  e  non  fa  ftrmais  parendomi  cofa  fofiftìca» 
e  leggiera.  <^ielli  »  che  Pebbei'o^qQa»  ndn  foh- 
mente  la  moftrarono  i  ma  ne  fecero  cìrcoli  mBan- 
chi,  la  fparfero  ftùdivriàmtnte  per  Rotna»  e  ne 
mandarono  per  tutta  Italia»  come  s*è  vifto  poi» 
molte  copie,  ed  a  me  ne  furono  rimandate  i»- 
fin  da  Venezia  ,da  Botogbi»  e  da  Lacca  •  Oltre  di 
quefto  vi  furono  certi  fa^i»  ebe  con  ifcàernive 
e  v:  con 
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con-  ìifi  eominciarono  a  pigiiarrfene  fpaflb  con  ^^ 
cuni  amici  miei ,  provocandogli  a  far»  che  gir  fi 
rifpiortdiefle»  con  mostrare,  che  quelle  obiezioni 
non  .i^ci^aoo  rirpofta^e  che  la  gente  farebbe  chta«' 
TA  del  iapettf  e  deircfler  mio.  Io  per  1*" ordina*^ 
rto'iion  me  ne  davo  molto  affanno  »  come  quegli^ 
cb^  mrì  conoFco  »  e  che  non  ho  fattamatprofeffio* 
Mf  di  Po6Pfid,  ancomohè  abbia  compodi  alcurii  ver* 
a  ;  ma  ft  'modo  tenuto  da  quelli  tali  era  molto 
fdAidiofo*  Non  prima  capitava  io  Banebi,  che  mi 
fentfva  zufolare  nell'  orecchie  di  quefte  »  e  di  fi* 
mili  voci»  ed  anco  pia  impertinenti»  e  più  ma- 
ligne di  quelle.  Con  cotto  ciò  none  per(bna,cHe 
poflk  veramente  direi ,  cheto  ne  parialfi  akramen« 
te  t  che'liccome  non  la  coralE ,  e  canto  pVù  »  quan* 
to  io  non  Tape  va  da  chi  là  Cenfura  fì  foflè  ufci* 
ta;  e  le  molte  brighe,  che  io  ho,  mi  fanno  pen* 
fare  ad  altro,  che  a  quefte  baie.  Così  ine ia  paf'^ 
fava ,  quando  mi  fu  detto,  che  'I  Cenforeerafta* 
co  il  Caftet vetro,  del  quale  febbene  io  non  avea 
notiaia^  mi  fu  però  detto,  che  faceva  profellio- 
me  4' w>  gran  lecteraeo,  e  ééì  fu  accennato,  che 
i^^vea  factaftudiofamenteperifmaccarmi.  Nonio 
dfedetti-,  parendomi  ftrana  cofa,  che  un*  uomo, 
ehe  per  tale  iirepura&i;ulcil& cosi  de* gangheri; 
fwnre  ne  fui  cJiìarrtOy  e  per  lettere  di  Bologna 
n*ebbt  rifcontro.  La  qualità  della  perfona  mi  fece 
piò  penfare  al  cafo ,  e  nondimeno  per  molti  altri 
giorni  non  feci  altro,  cheriftringermi  nelle  fpal* 
le.  i  tencenninì  non  déliUevano  però  di  doman* 
dare  quando  fi  rifpond^rebbe  *  Intanto  comparfe 
«n*  alcti|'Ceii(ur*»  cbf  'i  mèdefimo  avea  comtn- 

D  4  ciata 


Stf  f ARTE  QUARTA^ 

ctata  coatro  fil  Comento  della  detta  CansoHe.  II 
quale  avete  a  falere,  che  fu  fcritto  da  oo  mio 
asricOt  Gonfiderando  che  avendoii  quelle  compo- 
iizioni-  a  mandare  in  Francia  »  non  farebbe  da  ognu- 
no cos)  bene  ititefa  »  come  a  lui  pareva  »  che  fi 
doveiTe  intendere.  &  ben  vero  ,  che  domandan- 
domi il  mio  concecto  fopra  diefla,  io  gliene  dif* 
fi ,  ed  egli  lo  diftefe .  Contra  qaefto  Comento 
efTefrdoli  dato  a  credere  ,  che  fofle  affolistamence 
mio,  egli  fece  qaefto  altra Cenfura  ,  che  io   dico 
fopra  la  prima  ftanza^  pubblicata  alla  fcopertaper 
fua  ;  appreflb  ne  venne  un^  altra ,  e  un*  altra  >  pi« 
gliandola  come  ancora  nelle  cofe  i  che  non  fono 
mie  »  tantoché  m*  ha  rotte  dimolte  lance  addof* 
lo»   primachè  io  mi  iia  moflTo»  come  quegli, 
ohe  vedendoli  correre  il  campo  per  Tuo»  s*era  afli- 
Gurato,  che  non  gli  d  rffpondelTe  per  paura,  e 
per  la  inolta  oppinione  »  che  s'avefle  della  fua  dot- 
trina .  Voi  vedrete  le  cofe ,  che  gli  fono  ufcite 
dalia  penna ,  e  con  quanto  veneno  »  e  con  quan- 
ta immodeftia  rhafcritce.  Io  perchè  non  ho  tem- 
po d'attendere  a  quefte  trame,  perchè  fono  della 
natura ,  che  fapete ,  e  perchè  conofco  per  le  ra- 
gioni, che  voi  dtxer  che  quefte  cofe  s*  hanno  a 
fuggire, r ho  fuggite,  ediffimulate  pur  troppo; 
ma  finalmente  vedendo  tanta  perfecuzione ,  non 
ho  potuto  non  moftrarne  rifentimento  •  Tanto  più  , 
che  conlTgliandomene  con  motti  amici  miei ,  uomini 
gi-avi  ,e  rimedi  piuttoffo ,  che  altramente ,  mi  mo- 
ftravano,  che  per  onor  mio  non  poteva  fare  di 
non    rifpondere  alle  obiezioni  fatte  da  lui;  ma 
non  parendo  loro,  che  io  mi  dovefli  iaipicciare 
.     .  col- 
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I     colle  ÌÈfpole,  rifolv€ro|iOii  xhe  gli  facelS  rifpoo-. 
I      dere  a.'  tecze  perfone  ;  e^osì  deliberai  di.  fare*  & 
1     i^onfono  mancati,  degli  amici  »jche  non  folatnjcnte 
hanno  dato  ie  folnziani/alie  fae  (bfifterie ;  naacre^ 
fcendo  dipoi  la  Tua  infokitza  »&  degli  (uoii.haono: 
,      eoo  qaalche  amareza&a  ritoccò  ancor  lui.  Per  quefta 
I      la  cofa  OQD  è  ancor  fermai  perchè  non  cVè  ptrlbiia  » 
,      che  coflofca  me  così-  ri  (petti  vo,  e  cosi  rimeflò.» 
^      come  io  fono»  e.  4ihc  abbia*  CQnofciQ(o  lui,  e  lec« 
re  Je  Tue  .cofe  coH  rabbiofe ,  comeii  veggono  »xhe 
noti  abbia  a  me  compdffione  t  e  ch^  per  isdegno 
de* pbrtameoti  fuoi  non  fé  ne  fcand olezzi;. ed  id- 
fino  a  ora  da  tanti ,  ed  in  tanti  modi  fé  gligtK 
da  addoflb ,  che  non  ifta  più  in  arbitrio  mio  di. 
quietarli*  E  per  Dio  Santo»  Mefler  Benedetto,  che 
io   fento  gran  difpàacere  diquelli»  che  con.  Ini 
mefcolano  la  Patria»  e  gli  altri  »  che  non'  ci  baiì*- 
no  colpa  ;  e  fino  a  ora  ho  tenuto  molti  ^  che  han** 
no  fatto  delle  cofe,che  non  le  moftrÌQO»emoIti 
che  ne  vogliono  fare»  chenon  le  facciano  >  perchè 
gli  veggo  volti  a  dirj^  cofe  troppo  acerbe  »  e  trop^. 
pò  incivili.  Più  vi  dico»  che  la  rifpofta»  eh' è 
fatta  di  mio  confentimentó  per  difention  mia»  è 
fiata  in  molti  luoghi  inafprita  contra  mia  voglia» 
perchè  la  gente  .fi  perfu$de  «  che  verfo  uno  ira- 
tnodeffco  fuo  pari  non  fi  d«^ar  ilare  in  fp  i  ter- 
mini della  modeftia  »  e  v^glio^o»  che  U  lorofcrit- 
ti  fiano  pittttofto  per  foQ  gaftigo»  che  per  mia  di- 
fefa»  Ma  poiché  mi  è  parfo  d*  aver  moftro  di  po« 
terli  nfpondeFe»haftandomi-,  che  le  rifpofte  fifo. 
no  vide  da  motti,  m^ej^  tolto  gtft  dal  pubblio, 
carie  in  tutto  »e.FliC|t6k»il|eiipprefiQ  di  me»  per- . 
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che  non  ercano.  Ma  che  giova?  che  pk  camin* 
eia  a  dire 9  ehe  noa  Hi iafekido  andare,  percltè  fo- 
no cofe,  che  non  reftano  a  martello,  e  che  egli 
farà  r  e  dtrà  gran  eófé  l  À  t4iRta'  profoneione  di 
fé  fteflb  -è  venato  qaeft'  uomo,  che  s*  immagina, 
che  popt^rfì  modefkMieffte  ftfco,  (ta  un  reftar  per 
paura  de*iaut  fooii  Ciri  io  non  fon  lafciato  vìve* 
i?e ,  perchè  mandi  qeiefte  rirpofte  fiiori,  e  lofiird, 
perchè  così*  vuole;  folo<defidero,  che  voile  veg- 
giaos'  prrima  •  So  «che:  n*  andremo  l'uno ,  e  I*  altro 
per  te  ftampe-,  ma  poiché  la  colpa  è  Aia,  credo» 
che  fari  anco  la  vergogna .  Intendo ,  che   dopo 
che  gli  fi  è  cominciato  a  moftrare  i  denti  »e  che 
fi  è  Ibntftoanco  rimor4ere,  «iDftri,  che  gli  paia 
ftrano,  e  s*  ingegni  di  rovesciare  la  colpa  addoflb 
a  me  *  Vedete  arti  da  uomo  letterato ,  e  coftu- 
maco,  che  fon  queffe?  Egli  fcrifie  la  priaiUCen- 
fora  così  'impertinentemente ,  come  fece  ;  feguì 
di  fare  il  valentuomo  fopra  il  Comento  non  mio; 
fece  paHeggiare  i  iVi^f  per  Banchi  con  quel  fafto, 
e  con  quella  putaa^  che  intenderete,  venendo  a 
Roma  i  hia  fatte  contro  4f  me  tuitequell*  avente^ 
che  m'ha  fatte,  fenzachè  io  abbia  mai  meffopen* 
na  in  carta ,  né  pure  aperta  bocca  ;  quando  ho  poi 
finalmente  cominciato  a  parlare,  e  confentire, 
che  fi   feriva ,  gli  pare ,  che  non  fi  faccia  a  buon 
giuoco ,  e  perchè  non  s'impmi  alla  Tua  matadtctn- 
za,  egli,  o  altri  per  lui ,  per  giuftificarnelo,  fra 
gli  fuoi  fcrieti   mandano  qoefte  parole  actorm^: 
„  Annibsl  Caro  veimu  Ps^ufì  iella  f»a  Canzone 
,y  difffi  quando  io  éèii  fatuità  la  Camaoìif  acoffs* 
n  fa  f  io  mi'  immagin^'f^eUù  p  4be  avverrebbe ,  ^  che 
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ì      99  or#  veggo  avvenuto  j  cioè^  ctt  atcìm  gfémmati* 
ì       9f  cuceiù  ignorante  »  nm  intendendole ,  tiancierebbe ,  e 
\       f,  perciò  vi  feci  (òpra  unO^mento  ;  e  rivolto  fi  a  co^ 
I       „  lui ,  che  gii  éveou  mofirate  l^étcufr ,  iìffe  i  IV  que-^ 
I       99  fio  Contento  [  il  quale  intanto  s^avea  tratto  dife^ 
\       tv  no^  e  mandalo  s  quel  letale  ignorante  grommati'- 
I       9,  cuccio^  e  mandaglielo  dicendo  da  parte  fniu^  che 
i        „  quinci  impari  quello^  che  non  fa.  DaKe  quali pa-^ 
„  rote  Lodovico   Caftelvetro  fentendofi  trafiggere^ 
s«  e  (prezzare  fcriffe^  del  principio  del  Coment opre^ 
I        99  detto  mandatogli  colla  predetta  ìmhajciata  le  co^ 
ì        ,f  y^ ,  che  appreso  feguiranno .  Se  qoeftc  parole  polV 
fifio  eflere  ttfciie  di  bocca  mia  »  lo  lafcio  al  giu- 
dizio di  torti  y  che  mi  cònafcono ,  e  fé  e*  è  per- 
fona  ,  che  me  l' abbia  incefe  dire^  io  non  voglia 
mai  più  parlare  i  e  nofi  folam^iite  ^uefte  parole 
non  fono  (late  detce,  ma  quefto  facto  di  mandat'* 
gli  il  Comenco,  e  di  cavarmelo  di  feno,  non  fa 
mai .  Voi  mi  avvertite  nella  voftra ,  che  io  non 
creda  ogni  cofa  ad  ognuno;  rifpondo  ,cheda  quel , 
che  avete  intefo  »  potete  comprendere ,  che  io  non 
ho  creduto,  fé  non  agli  fuoi  fcritti  ;  s' egli  ha  cre- 
duto a  chi  gli  ha   detto  quefte  parole  di  me  , 
r  inganno  è  degli  amici  fuoi»  e  la.  leggerezza  è 
fua  ;  né  per  queftd  H  paÒ  fcuQré  della  fua  mala- 
dicenzat  perchè  cominciò  a  mordermi  colla  pri- 
ma Cenlìif  a;  ora  la  cofa  è  tanto  oltre,  che  bifp* 
gna  matidslrla  al  palio.  Egli  faa  fatto   pubblicare 
le  fue  ciancie  pser  tutu  gli  Stad)d'  Italia  ;  per  que*- 
fto  non  p^o  mancare  di  confentire ,  che  fi  rifpon* 
da*  Se  gli  pabe,  che  non  fi  faccia  con  quel  ri- 
guardo» eh*  egli  a*  ha  profuppofto  ^  che  *l  mondo 
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gli  debba  avere,  impari  a  non  farli  beffe  degli  al- 
tri «  e  a  non  preAimer  tanto  di  fé.  So»  che  non  è 
bene  d'andar  per  bocca  [come  voi  dite]  de' pie* 
bei;  ma  come  ho  da  fare?  fé  egli  mi  ci  ha  mcffo 
per  forza,  e  fé  fa  ogni  cofa  d'andarvi  ancor eflb  ? 
Mi  potrà  egli  piuttofto  riprender  de*  verfi ,  che 
delia  vita  ?  e  fé  fi  verrà  a  dir  male  d*  altro  »  che 
di  Canzoni ,  chi  n*  ara  peggio ,  fuo  danno .  Io 
fono  da  tutti  dimoiato,  e  dalla  fua  infolenza,e 
da'  faoi  tirato  pe*  capelli  a  lafciare  ufcire  le  mie 
difefe.  Ora  afpeceQ,che  vegnate  a  Orvieto , o  qua 
(fecondochà  promettete  )  poi  darò  loro  la  pin- 
ta •  Intanto  ho  volato  dirvi  quefte  cofe  *  che  ri- 
fpondere  a  quel  m*  avete  fcrttto  ;  e  perchè  mi 
giuftifichiace  dove  bifogna ,  che  io  fon  meiTo  in 
qaefta  pratica  a  mio  difpetto.  Attendete  a  ftar 
fano  >  ed  amatemi  •  Di  Roma  li  i6.  di  Maggio  1555. 


Amibal  Caro. 


XXI. 
Al  Medesimo. 

MI  duo!  grandemente^chenon  abbiate  ricevuta 
la  penultima àiia,perchè  vi  fcrifli  lungamen- 
te •  Venne  per  mano  di  Meflfer  Francefco  Mat- 
teuccio  »  il  quale  fcrifle  quella  fera  in  camera  mia . 
Rifpondeva  alla  voftra ,  dave  mi  diceva  dell*  afr 
frouto,  che  il  Caftelyetro. vi:  Kveva  fatto  fare  dall' 

ami- 
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ttmfcd  fiio,cioè  deirafHziOyche  voleva, che  fa- 
cefle  meco  per  farmi  dar  fuora  T  Apologia  •  Mi 
fcandofezzava  della  fronte  Tua;  vi  diceva ,  che 
non  aveva  tempo  da  farla  {lampare»  dcfiderando 
di  dargli  prima  una  corfa  ,  ma  che  afpettavo,  che 
•1  Gherardino  fegretario  tornafle  di  Francia  per 
potere  un  poco  refpirare,  il  quale  finalmente  è 
venuto,  e  ora  mi  vò  preparando  per  far  l'effet- 
to .  Ma  in  vero  non  mi  fo  rilòlvere  di  voler  ve- 
nire a  cimento  con  un  prpfontuofo  di  queftafor- 
ta,  il  quale  intendo,  che,  purché  dica,  non  fi 
cura  di  che  ;  pure  la  metterò  in  ordine ,  e  del 
reflo  mi  rimetterò  agli  amici  •  Vi  domandai  una 
copia  di  tutti  i  verfi ,  che  vi  mandai  di  diverfi 
centra  di  lui ,  perchè  ne  fon  ricerco  di  qua  dà 
molti ,  ed  io  non  me  ne  fono  ferbata  la  copia  • 
Qui  ancora  fi  dice  centra  di  lui  ;  fé  di  coita  ne 
vcniffe  qualche  cofa,rarei  caro,  non  perche  vo- 
glia, che  fé  ne  dica  più  male, che  certo  m*ève« 
nato  a  noia  il  fentirlo nominare, ma  perchè  vor* 
rei  »  che  il  confenfodi  molti  facefle  chiarir  certi 
poveretti ,  che  fé  ne  vanno  prefi  alle  grida  della 
dottrina  di  quefto  uomo.  Vi  diceva  de*  fonetti  ri* 
cevuti,  evi  pregava  mi  raccomandafte  al  Vival- 
do, e  mi'fcufafre,fe  non  rtfpondeva  al  fuo  fo« 
netto  .  Vi  diceva  non  so  che  di  Mefler  Fulvio, il 
quale  vi  fcrivérà .  Di  non  so  che  altre  cofe  non 
mi  ricordo;  bada, che  non  vi  ho  fcritto  un  pez#> 
zo  fa  piii  lungamente .  Ho  caro  fuppliate  al  mio 
<l5fetto  col  Vivaldo.  A  Monfignor  Vicelegarodi 
ìioto^na  manderò  la  voftra  lettera,  come  vo^  ài* 
.te  ;  anzi  la  mando  inclufa  in  qoefta  >  poiché  co  ì'ul* 

tima 
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tima  voftra  mi  dice,  che  queftji  yi  troyerk  in 
Bologna  .  A  Sua  Signoria  Reverendiffima  non  ifcd* 
"vo  altro , avendogli  rifpofto  fabaco  paflato  a  quan- 
to mi  fcrive  in  quefta  maceria .  Vi  prego  a  baciargli 
le  mani*  e  a  VS.  pit  raccomando.  Di  Roma  agli 
9>  di  Novembre  1555. 

Sei- vi  core 
Annibsl  Csro . 

XXII. 

Al  Medbsimo  . 

Molto  Magnifico  Signor  mio .  Allt  giorni  paf- 
fati  non  ho  rti'poilo  così  fubito  a  VS.  per 
avere  in  baona  parte  fupplito  alle  voftre  doman- 
de» e  perchè  in  vero  fono  ftato  molto  travaglia- 
to e  deir  animo  »  e  del  corpo .  Con  qaefta  fari 
la  copia  d*  un* altra  lettera,  che  mi  fcrive  il  Ni« 
zollo, per  la  quale  vedrete,  che  ancor  eflb  raana 
roba .  Ma  avvertite ,  che  quel ,  che  il  Signore  Gio- 
van  Tommafo  Arena  fcrive ,  è  per  fuo  ordine ,  e 
credo  per  via  d'annotazioni  piuttofto,  che  di 
trattato  compito.,  e  tutto  è  ftato  a  una  femplice 
mia  rtchiefta,  che  feci  al  Nizolio ,  quando  01 
fcrifle  la  prima  volta  il  giudizio ,  che  faceva  del 
libro  del  Caftelvétro ,  perciocché  dicendomi ,  che 
vi  erano  infiniti  marroni ,  lo  ricetcai ,  che  me 
ne  mandafle  una  breve  nota, più  per  1* autorità t 
e  per  gli  efemp),  che  egli  poteflè  avere  pronti, 
e  per  fomminiftrargli  a  voi ,  che  *  per  altro  ;  per- 
diè  il  defiderio  mio  non  è ,  che  ne  feriva  altri , 

che 
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I     cKe  TOtf  perchè  la   doctrjna,  ^  l*aacorità  voftra 

I  è  di  troppo  graa  mimienco  in  quefta  coticefa.  Gf 

II  ben  vero»  ctie  il  confetta)  (kgli  altri  cn'è  carpt 
I  si  per.  èflnfermazipne  della  verità,  come  per  la 
,     bentfolenza»  che  mi  fi.fcuQpre  in  ciò  degli  amir 

ci;  ma. per  qaefto  noa  TOrrei^che  voi  vi  ritira» 
^  fte^  o  vi  raffreddafte  di  pigliare  quefta  impiefa  a 
y  mia.  dr£eniìone,  e  per.  chiarire  affatto  il  mondo 
delia  fai  fa  dottrina  di  coftui»  aflicurandovi ,  che 
oltre  al  favore  >  che  farete  a  me  »  e  al  beneficio ,  che 
farete  agli  ftudìofi ,  ne  caverete  ancor  voi  merito  » 
e  laude*  affaticandovi  per  la  verità  .  Dicoqueflo» 
perchè,  nella  lettera ,  che  fcrivete  a  Mefler  Fran- 
cefco  Matteucci ,  moftrate ,  che  per  V  afTunto  >  che 
ne  ha  prefo  1*  Arena  non  vi  paia  necefFario  di 
avere  a  far  voi  t  o  a  far  tanto ,  quanto  avevj  pri- 
'  ma  deliberato  «  fiche  non  mi  pare  a  propofito  per 
'•  me  ,nè  co(adegi>a  di  voi ,  afpettandofì  quefì' ope- 
ra dalmoudoKe  crredenclp^  >  che  debba  riufcire 
da  ogni  parte  compita»  fìcchè  non  mancate  ^i 
0>ettQrvici  con  tutte  le  forze  per  corrifpondere 
jsi  quefta fifpettazione  »e  qa^j ,  che  fcriveranno  gli 
j|tri«  fi  manderà  di  mifoin  mano  a  voi  per 
m^terja.»  <i  per  rifcontro  de!  luoghi  pia  >  che  per 
ijtro  i  ^  mi  farete  piacere  a  fairmi  fici^^ro  per  la 
prima,  voi^r^  »  .cM'  mi  farete  quefla  grazia»  della 
quale  v'trò  feuapre  qu^ir  obbligo»  che  io  debbo* 
A  MefTer  L^lio  VS.  potrà  dirjB».  che  io  detti  fu- 
bitQ  ricapita  a^la  lettera^,  che  4n* inviò  per  T  11- 
jttftriffiino»  e  R^vqrendiflimo  Cardinal  Cefis»man<- 
dandoU  fvhito  in  manode^l  Vefcovo  di  Narni  iup 
^9jpotej  il  qtiale  diffe  di  mf^i^tl^  la  fera  medet 

fima 
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fi  ma  in  Conclave  »>e  di  ciòpoò  fare  indubitata  fi- 
de all'  amico  fuo ,  come  /bifognando ,  la  farò  far  di 
3 uà  al  Vefcovo  medefimo  ;  ma  non  fi  maravigli 
i  non  averne  avuta  rìfpofta ,  perchè  quel  Signo- 
Te  è  occupato  in  eofa  di  tanta  importanza  »  quan- 
ta è  quella»  che  ha  per  le  mani  •  Raccomandatemi 
poi,  ed  offeritemi  al  detto  Mefler  Lelio»  e  per 
quella  non  occorrendo  altro  »  vi  bacio  le  mani .  Di 
Roma  alti  i6.  di  Dicembre  15  59* 

Di  VS. 

Servitore 
//  Conmendator  Car0. 

XXIII. 
Al  MeoEsiMo  in  Firenze. 

ONorando  Mefler  Benedetto.  Alla  voftra  de*  S- 
dico,  che  io  penfo  avere  avute  tutte  le  voftre» 
ma  da  Francefco  Lenzi  non  ho  lettere  un  fecolo 
fa,  e  Lacantonio  Ridolfi  non  mi  ha  mai  veduto» 
né  parlato  fé  non  ieri,  che  Mefler  Antonio ,  ed  io 
1*  andammo  cercando  per  tutto  per  dargli  la  vo- 
ftra, e  rifcontrar  qilefta  cora.  Difleroi»  che  le 
lettere  l'aveva  Ufciate  in  cafa  a  Mefler  Giorgio» 
che  r  ebbi ,  ma  erano ,  fé  ben  mi  ricordo»  di  Fier-> 
francefco .  Di  quanto  voi  m*  accennafte  di  detto 
Lucantonio .  non  è  riufcito  a  nulla, ed  io  non  gli 
ho  detto  alcro<  Li'libri  ve  gli  mandai  di  quefta 
fettimana  p-aflata  per  irpillecto  Vetturale»  che  a 
queft*  ora  gli  doverrete  aver  avuti  «  aVvifate  di 

ri- 
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ricevuto  •  La  cofadt  MelTer  Lorenzo  vi  ho  già  det- 
to «  che  più  giorni  fono  è  fpedica ,  e  così  ne  ho 
fcritto  a  itti  due  voice  per  le  mani  di  Vantaggi  • 
Attenda  a  ftudtare»che  qui  è  ìnbaoniffimo  con- 
cetto» e  *i  Cardinakr  prc^ietce  non  volergli  man* 
care.  It  Ubrettp  delia  Donna  Greeo,  e  Latino 
peftfo farà  con  quella.  Li  bifogni  voftri  non  bifo* 
gaa»  che  voi  mi  diciate»  ma  Govannt  Boni  ci 
ba  toltb  a  far  morire  di  raU>ia.  Per  l*  altra  vo*. 
ftra  paga ,  né  di  Mefler  Antonio  qnì  non  è  un 
ordine  al  motfdo»  e  diamo  in  fulie  fue  promef* 
fé  »  che  farà,  che  dirà.  Di  quefta  fettimanaMon^ 
fignor  gliene  ha  fcritto  tre  volte  »  e  Mefler  An- 
tonio gliene  ha  fcritto  ancora  egli  in  collera;  ve- 
nendo» non  btfogna  ,  che  mi  diciate  altro  •  MeiTec 
Antonio  fta  a  quei  »  eh*  egli  era, come  un  Paladi- 
no »  e  di  già  ha  fmarrita  una  quartana  »  e  vi  fi  rac- 
oisKmaoda  ;  così  .il  Pagoli  »  Mefler  Lodovico»  e  Mef- 
fer  Marcello ,  quale  è  qui  ogni  giorno  con  noi» 
e  riefce  un  valente  giovane..  Laiua  caufa  ècom* 
mefEi  a  Monlignor  noftro,  e  ara  cìd«  che  vor- 
rà «  Raccomandaceipt  a  tutti  gli  amici»  eftatefa^ 
oo.  Di  Roma  a*  io.  di  Diceaàre  1534. 

Voftro 
Anmb4il  Cor 9 . 
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XXIV. 
Al  Medesimo  in  Firenze. 
Norando  MeflTer  Benedetto .  Circa  tre  ore  Co- 


o 


no  ho  avuta  la  voftra  de*  30.  de^paflato* 
Venni  a  cafa  per  rirpondervi  a  lungo.  Il  Cardi- 
nale mandò  per  me ,  che  da  dieci  giorni  in  qua 
ogni  giorno  mi  manda  chiamando  per  certef  co« 
fe>  che  occorrono  ora  a  Monfìgnor  noftro»  Soq 
tornato  in  qaefto  punto ,  che  fono  tre  ore  »  e  in* 
tendo ,  che  il  fpaccia  domattina  a  ogni  modo  per 
efler  Befanìa  ;  però  t  fé  non  farò  così  diftefo  »  come 
vorrefte»  arete  pazienza.  Il  difcorrere  non  mi 
pare  al  proposto;  diròvvi  folola  refoluzjonedeiP 
oppinione  mia  »  e  di  tutti  ì  voftri  amici  •  poi- 
ché voi  ne  fate  tanto  capitale.  Senzache  voi 
diciate  a  che  fiate  buono» noi  lo  fappiamo  meglio 
di  voi;  imperò  non  dubitiamo  punto,  che  quan- 
do voi  farete  qui»  non  ci  abbiate  avere  buon  luo- 
go »  e  profittevole ,  e  gli  voftri  amici  vi  fi  ope* 
reranno  tutti  •  che  ce  ne  avete  pia ,  che  non  crede- 
te ,  e  fon  tutti  uomini ,  che  potranno  qualche  cofa  ; 
ficchè  ci  rifolviamo ,  che  venghiate  aogni  modo. 
Quanto  al  partito  di  MefTer  Francefco  »  per  altra 
vi  ho  fcritto ,  che  non  mi  pareva»  che  lo  faceflè 
per  nulla,  perchè  credevo,  che  ci  mettefle  di  ri- 
putazione ,  e  diflivi  la  caufa  •  Dello  ftare  qui  in 
cafa»  calculate  le  ragioni  voftre,  e  lenoftre»  fon 
certo  ,  che  non  ci  ftarefte  troppo  »  e  io  v*  ho  det- 
to »  che  a  quefti  giorni  ho  avuto  di  gran  tenta- 
zioni »  pure  mi  rifolvo  a  quefto ,  che  voi  venghiat« 

,     qui 
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qui  in  cafa  non  con  propofìco  di  (lare ,  e  condi- 
re, che  volete  ire  a  Padova;  e  farete  ben  veduto, 
e  ftando  così  qualche  giorno, potremo  penlare  a* 
cafi  voftri  a  beli'  agio ,  poiché  qui  fenza  voi  non 
5*  ha  da  far  nulla,  e  con  Me  (Ter  Francefco  fare- 
ile  fcufato  con  dire,  che  fiate  di  paflaggio,  che» 
a  dire  il  vero,  feco  non  vi  vorremo  a  nullo mo* 
do.  Quefto  è  quanto  vi  poflb  dire  di  mio  capo» 
e  per  conliglio  d' altri  ve  ne  eforto  a  venire ,  e 
fperiamo,   che  la   farete  bene  ,  ancoraché  non 
ci  ila  certezza  di  n\illa  /  Ma  quefto  voftro  volere 
andare  a  Padova  ci  prolunga  tanto  la  materia  ^che 
penfiamo,  che  non  bifogni  fare  ora  quefta  rifola- 
zione,  perchè  ,  avantichè  vi  leviate  di  là  ,\i  oc- 
correranno dimolti  penfieri  ,  e  dimolto  tempo  ; 
o  che,  venghiate  per  iftare ,  o  per  ire  a  Padova  ,  a 
Roma  arei  caro  >  che  veniftea  ogni  modo,  almanco 
per  pigliare  una  rifoluzione  ferma  de*  cafi  voftri 
con  tutti  i  voftri  amici;  oltrache  io  lo.defidero 
per  parlarvi ,  e  mi  pare ,  che  o  quefto  Carnova- 
le ,come  dite,  o  almanco  quando  andate  a  Pado- 
va ,  facciate  quefta  via  ,e  fecondo  me  arefte  a  venir 
qui  in  cafa,  che  efiendo  voftra  antica  pofata  ,  fen- 
za carico  lo   potete  fare  con  Mefler  Francefco» 
perchè  a  ogni  modo,  rifol vendevi,  di  qui  potre- 
te andar  con  lui,  perchè  Monfignore  farà  all'ul- 
timo quello,  che  vorrete  voi.  De'cafi  di  Mef- 
fer  Lorenzo,  avendo  avuta  quefti  giorni  occafione 
più  volte  col  Cardinale,  gliene  ho  raccomandato, 
e  trovo  Sua  Signoria  Reverendiflima  molto  ben 
difpofta ,  e  pure  ier  T  altro   mi  difle  ,  che  an- 
cora egli  aveva  nuova  iche  fi  portava  bene ,  e  che 

E  2  gli 


68  PARTE   QUARTA 

gU  fcriveflcs,  che  attcndefle  a  fegaìtare,  che  bea- 
to lui  ;  Guefte  parole  precife .  Queda  fera  non  ha 
tempo  a  Ieri vergU  ;  fatelo  voi .  Richiefi  Sua  Signo- 
ria Rcverendìffima  ,  che  per  dargli  animo  gli  fcri^ 
vefle  una  lettera  amorevoliifima ,  e  moftrafle  di 
aver  caro»  che  artendefle  afar  bene.  Mi  promi- 
fc  di  farlo;  non  so  che  (i  farà  •  Sollecitatelo  voi 
di  coftà  ,  che  *1  Cardinale  ,  fé  feguìta,  gli  farà  del 
bene .  Quefta  fera  gli  ho  data  la  Tua  lettera  ,  e  ne 
refta  fatisfatto.  Ho  vifto  u^nbel  (onetto  del  Bem- 
bo a  voi  in  mano  dì  MefTer  Carlo;  non  me  1*  ha 
voluto  dare  9  perchè  dice  ,  che  *i  Bembo  non  l*ha 
ancor  mandato  a  voi  •  Non  ho  tempo  più  di  feri- 
vervi*  Falcfe.  Di  Roma  a*  5*  di  Gennaio  i533- 

Voftro 
Annibal  Caro. 

XXV. 

Al  Medesimo  a  Padova. 

Poiché  v*  ho  fcritto  a  lungo ,  riparlando  con 
Mefler  B.  ho  avuto  divieto  d*  innovare  cofa 
alcuna  in  quella  faccenda .  La  cagione  mi  dice  ef- 
fere ,  perchè  dipoi  ha  di  cotta  più  ftretta  com- 
meflìone»  tantoché  io  dubito,  come  per  altra  vi 
ho  detto,  che  la  cofa  non  sfumi-  E^mi  parfo 
farlovi  intendere,  perchè  fé  vi  fcadefle  di  farvi 
altro,  poiliate;  e  non  nominate  me  in  conto  aU 
cuno.  Sarà  con  quefta  un  altro  mio  Sonetto.  Io 
ve  gli  mando  tutti ,  perchè  me  gli  sferziate ,  e 
m*  avvertiate  di  quel ,  che  non  vi  va  per  fantafia  ; 
ficchè  fcrivetemi  qualcoia ,  e  non  Io  date  fuora . 

Rac- 
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Raccoiàandacemi  a  Meflèr  Lorenzo ,  Mefler  Ugo- 
Uno,  e  MeiTer  Albertaccio  di  codcìbiiOi  e  ^li  al- 
tri i  fecoiidoche  vi  fcadc  «  Scace  fano^  Di  Roma 
a*  $.  di  Genaaio  1538. 

Voftro 
Annibal  Caro  9 

XXVI. 

A  Don  Vincenzio  Borghini  Priore  t>t 
Santa  Maria  degl'^  Innocenti 
IN  Firenze. 

MEflcr  Niccolò  del  Nero  m*  ha  ffloftro  una 
di  Voftra  Reverenza ,  la  quale  m*  ha  sì  fac- 
tamenre  prefo  colla  fua  equità ,  che  io  non  ho 
faputo  temperarmi  dal  pigliare  ardire  di  Tcriverle 
quella  mia ,  non  tanto  perchè  io  voglia  mettermi 
a  fóftentarie  l'oppcnìone ,  che  ella  ha  veduta  ferir- 
ca  da  me  (perchè  quefta  fi  debbe  difendere  da  fé 
medeitma  colla  fua  veritk,  s'ell'^  é  vera)  quanto 
per  informarla  appieno  del  dtfegno  mio  di  que- 
fta imprefa  delP edere  io  andato  ricercando  con 
ogni  ftudio  r  origine  della  Città  noftra  A\  fine  mio 
principale  non  è  mai  ffato ,  né  volli  mai ,  che  faf- 
fe  altro»  fé  non  la  fchietta  verità  del  fatto,  per 
confeguir  la  quale  non  ho  perdonato  a  cofa  ,cbe 
io  abbia  fapu to, e  potuto cOnfiderare  ♦  dico  il  fine 
principale  ,  perchè  la  feconda  mia  intenzione  non 
termina  cerila  fine  di  quel  libretto  ^  che  Voftra  Re- 
«verenzajur  veduta ,  ina  debbe  caramioajr  molto 

E  j  pia 
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rebbe  mai  il  caoreapatto  alcutio.  Vogltiabétie, 
che  Voftri  Reverenza  fappia ,  che  in  quel  libret- 
to non  fono  moftrate  corte  le  diligenze  fiirte  9  oè 
anche  citate  tutte  k  autorità  delle  fcricture» 
che  io  ho  lette ,  né  tutte  le  congetture  »  che  mi 

-  fono  nate  nell*  ànimo»  non  per  altro i^  che  per 
ìafuggir  qael  carico  «  che  par ,  che  p0rtt  ieeo 
V  afpparìr  troppp  curiofb ,  ed  il  quale  da  qualobe 

>  umicD  m'è  ftato  fatto  fede,  che  anche  coai  cosi 

-  non  ho  potuto  sfuggire  in  cotefti  paefi^  ma  di 

2uefto^  effendb  confapcrol  di  me  fteffo*  me  ne 
ò  agevolmente  pace  •  Eperconchtodere  qualche 

i  volta  quello  »  che  io  ha  nell*  animo  »ìn  Ibmma  de- 
fiderò  I  che  Voftra  Reverenza  m*  abbia  tn  quel  ca* 
fo  fpttzialfflefite»  come  ancora  in  tutti  gli  altri, 
non  per  oftinato  neiro|ipenione^cfae  io  ho  mo- 

^  Aro ,  punto  più  >  che  quanto  ella  confente  alla  ve* 

'  rità.  Il  che  quando  da  tei  mi  fia  modro  con  ra- 
gioni  pia  c^rte,  e  più  iicure  eflèc  non   veroi 

^a  dia  certa  t  che  io  meaie  verrò  intelraineiite  » 
e  feitza  eccea^iune  alcuna  >feco  in  ogni  al^ft  mi- 
gliore oppenione  <  Ma  vilglio  bene  «  ch'ella  fi  <Mn* 
temi ,  che  io  fìa  eftinatò  f  fé  queAosQme.pefd  G 
conviene  )  in  preporre  la  verna  féo^ea  pgmeltro 

-)'ii]perto,  fenzadtfpregio  però»e  contumelia  dVuooi 
vivènte.  Per  oggi  .non  levdgltoelTecpiàluiigo^fe 
co^i  pregandola  «  che  mi  fcuii ,  fe  io  fono  tr0ppo 
Scuramente  melTomila  iiifìiftidirlà:iatfe.  mie  no* 
velie ,  fo  qui  fine  ;  t>ifoettdòmefe.prontiffimo  ièmpi^ 
a  ogfii  ftfo  de€derf^.<Noft|!0  SigocMi^ip  fe.dèi 
d' ogni  bene .  '  Di  ftom'i  li  4  Gennaio  1  $66^  0^  M^. 
DI  VS.  Rev«  :n 'i  Affeztomtii^.  rmi!it^ 

.     '  Giro/amo  Mii  » 
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XXVH. 

A  Messbb.  Pibro  Vettimi  « 

T^^OIco  Magtùfiao,  e  come  Padre  ewoniii» 
JLVjL  do  •  V  mìQttiX&c  so  veggo  .verfo'4i  010 
nella  voftra  iactera  >  come  Terfo  di  upiffimo  &- 
gjiiiolo  »  ni  è  di  (ommo  cootento»  «d  h6>piaoo- 
Tt^  iiieftìmàèile, della  libertà  »  e  licurià  Toftraoett* 
aprirmi  ìi  ghidicio  (ìio  circa  le  cofe  rate ,  e  fon 
'coftr^tco  a  ringrcziarvroe  lofinicaineiive  ^  •come 
ib  •  con  twto  r  animo  •  Ma  ibn  ben  meco  medefi» 
100  riibittto  dalP  altro  canto,  die  non  mi  dia  il 
cuore  per  quefto  di  levarmi  lenza  altre  ragiosi 
ddl*  oppenioo  mia  »  ^ofiodoffiachè  io  fon  tanastdap- 
-poco»  che  non  mi  ba^  l'animo  d^ approdare «na 
<oùt  coli'  itH«llef fo  cooTioto  dalie  cagioai  ^  e  poi 
-non  la  credere  »>  almeno^infiiioa  tanto  che*  me  ne 
il  il  rendttCQ  mt^or  ^Oonco,  e  moftràcomi  onde 
nafca  i*  inganno  .mio;  .e  molto  menofar  profeffione 
4t  £ir,chif  alt»  enedat^ipello,  chea  me  non  par 
Ter  a  •Perchè  «imnaoral:  portar  pericolo  d*  eftr- 
fie  pooo  amato  da'^noftd»  febbeneqoaiidà  q«efto 
mf  n^avvengai.  mii4it]pjaGeià  non  pdoòrmindK 
inenò  .eonfideraaio^  che  .^efto  non  mi  dabbe'av- 
venir  per  altro»  ^llsiip^rttytr  finceramentt;  fw^^ 
ca  dMno,:o  di^tregiordialtri  ceccato  di  £»*  co- 
nòfcere  il  vero»  loe  lar!|x>rtero inanco ónlagevoi* 
loencf  in  pace  •  lo.ia  vtricà  bo  fémpre;  defidera- 
aor{  e  deiidero  d'eflèr  ben  volato  da/chiunque  mi 
jtODofca  I  e  da  qu^*  d^Ua^Patcia  sniaipeaiialmènte  » 
.t.;-  per- 
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perchè  qaefti  Kuràrìiya^écrtymì^pp^rtengom^h 
degli  altri;   ma  fé  da  aie   fi  debbe  comperar  s) 
taro  la  benevolenza  loro ,  che  il  prezzo  »  che  e£ 
la  ftimapo^t  debbi  èflereo^ilmeotìrelyO  '1  nafcoa- 
dere  la  verità ,  io  da  ora  innanzi  mi  voglio  ri- 
fohiere»co0ié  Deffloffene  pel  eafo  di  Taide  ,  a  non 
volere  a  pattq  alcano  ipcoder  tanto  ;.  perchè  So- 
cratenii  tocoòii  cuore  r  quando  nel  rifiatar  V  aaii- 
<izìà  (TOnifiro  ne  rendo  per  ragionfe:  «AA*  è  ykj 
Tfé^yi  rm  oU^Jèi(ì^Ttf^ifTeof>àwìpL*  Evoifo^die 
ivi  rkprdate  4»(^co  bene  di cfoaiie. parole  del  mae- 
ilro  (comediite  il  ooftro  Dante)  di  color»  che 
fanhoi  nel  principio  dell' Etica»  dove  e*  difle  :  ^6^s 
J\^U9  <m  (òéXrioy  hwùu^Km  ^m  irì  a-cor^fia.  yt 
^k^M^éim  Kcù  là  ohcScL  dumfSy^uÀÀw  ts  %aì 
(Pifioa-épn^.hr^':  à(Kpoiif  ykf^  ù$t(uv  (^lAo/y  offi^if 
TpoTifiM^  TÌpf  iAi^d'aoBy;  coneiéffiachè  Dto  >  e  la  v^ 
jrìtà.  (oh  tuttf  uno .  Voi* mi  direte  forfè,  che  altro 

xrtf.Xoofefferovveb);  nur'Vi>ri^coikieifò  infieme,  che 
egli  fi  nafce  p0ncipalfMiiteQt>mo ,  e-jcfisrib  a-^fj^ 
^SikU  citradino'pìù  di  que^fa^  che  di  quella  Citte  » 
e  che  pezcvàikri,  cornei  ubmc^itfqtiahtoa  fé,  è  prì- 
jha  obblii^tO;«aile  leggi tdetVoòtha  da  bene,  die 
^.quelle  del  l^uon' cittadino  ^ein  qnelle  cofe  fpe* 
aialm^nteyohe  non  impoiftaoo  ^ni^yosr^n^^nè 
^vyjQio'if  .T^iirMtreiu^  tperchi  ìir.qa^^e    ^é^e- 

^érap  rn^'  miT.fi^  .  Otf  ìqa elle ^  ioti  càCeMaì 

-k^XoìicU  ;  ej.chè  «  ne  poflb  fir  fe  >  che  fon    ve- 

4re  ?    londn^foxthe  mi  iif^iktere  altro»  fé  noa 

che  Dio  40^  haffìictò  nafeeir  canpnimo  pieno  di 

que- 
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quefta  così  fatta  naturai  diTpodzione  »  la  quale  è 
ftata  per  irpazìo  di  quarantafei  anni^  che  io  fon 
viflTuto  in  qaeftompndO)  Tempre  da  mt  aagumen- 
-tata,  e  cosK diventata  abito,  mi  diletta  oggi  fo* 
'  pra  ogni  altra  ;  e  non  fapendo ,  e  non  intendendo 
pia  oltre  ,  per  quanto  poflb  ne  Io  ringrazio .  E  feb-* 
bene  io  conofco ,  che,  egli  è  tenuto  da  qualcuno  di 
quefti  Seiv(iyTù1g7rp&yiicta''iXfÌ<^J^^y^o{'stin  tutto 
'  fuor  di  fquadra ,  per  non  dir  srivrjf  evvfJegtOAhio 
peggio,  il  voler  d'ir  fenientìam  in  face  RomuU  tam* 
-quam  in  poiitia  Plafohis  ^  a  me  pure  è  di  (bmmo 
piacere  la  chiarezza  della  cofcienza  mia  viepiù , 
che  la  loro  htvoTìjg  9  e  contentonfii  per  amar  della 
verità  di  hfciarachi  vuole  far  ali  amor  fcnza  ri- 
vale in  quanto  a  me,  con  quella  benevolenza , 
che  voi  moftrate  (come è  per  ventura  vero)  che 
io  porto  pericolo  dì  perdermi ,  per  voler  efler  di- 
ligente inveftigator  del  vero;  eflendo  maffime  con- 
fapevole  di  me  medefimo  d*  efler  fempre  nel  far 
quefto  lontano  da  ogni  penfier  di  contumelia .  E 
quanto  a  che  voi  non  approviate  il  fubbietto, 
perchè  vi  pare ,  che  a  me,  fendo  Fiorentino,  fi 
richiedefle ,  quando  ben  iofufli  (lato  chiaro,  che 
la  verità  fofle  quella  ,  che  io  ho  pofto ,  il  difli* 
mularla,  per  confermar  il  mondo  per  quanto  potevo 
io  nella  credenza  Tua  ancorché  falfa  per  Ponor  del 
pubblico  ;olcrachè  io  non  veggo ,  perchè  fia  princi- 
pio più  onorato  per  la  Città  l*aver  Firenze  avuto 
il  cominciamento  fuo  da  quella  federata  diviiìon 
d* Augnilo,  che  dalla  buona  intenzione  di  DefìdC" 
rio  Re  de*  Longobardi ,  né  come  la  vodra  propo- 
fta  fia  ragionevole  I  né  convenevole  rCj  fftH^oti<af 

a  me 
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a  me  non  ne  bafterebbe  mai  I*  animo  •  perchè  io 
non  feppi  mai  accomodar  V  ìncelletco  alla  porte 
contraria  a  quello  «  che  le  ragioni  mi  maftraflec 

J>er  vero  i  né  diffimalarlo  quando  io  1*  ho  cono- 
cinto  i  e  molto  fneno  far  praova  di  foftencrlo  »  eoe- 
roche  io  abbia  letto  delle  volte»  dirò  ben  treno 
come  ona  ,  quella  Retorica  d'  Arìftotile,dove  s*  im- 
para tanta  copia  d*  argomentare .  Ali*  autorità  neil' 
ultimo  di  coloro  •  che  hanno  finto  molte  cofe 
falfe,  e  impoflìbili  per  adulare  al  nafcimento»  e 
origine  delle  Cittì ,  non  mi  fovvten  per  ora  ri- 
rpofta  né  più  conveniente,  né  pia  vera  ,  che  quan- 
to fé  ne  portai»  faccia necefliiria mente  la  lorra. 
gione  ;  e  però  lafceremone  il  penfiero  a  quelli ,  che 
con  quefti  fondamenti  defiderauo  aver  gli  uomiai 
pittttoffo  partigiani,  e  adulatori , che  giudi ,  e  ve- 
ritieri i  ed  io  con  pazienza  mi  difporròa  compor- 
tare il  meglio ,  che  da  Dio  mi  fia  conceduto ,  d' ef- 
fer  per  amore  della  verità  poco  amato  dsi  quelli, 
che  non  voglion  con  amore  comportar  lei ,  dovun- 
que ella  s'àttraverfi  in  modo  alcuno  alle  voglie 
loro,  fiao  quali  efle  (i  vogliono »o  giufte >  o  in- 
gtufle.  Pregherò  ben  voi  con  tutto  il  cuore, che 
fé  voi  avete  o  autorità  di  Scrittori  più  autenti- 
che, e  piò  chiare  di  quelle»  che  fon  raccolte  in 
quello  infelice  libretto ,  die  io  vi  ho  mandato  a 
leggere,  che  fieno  atte  atrar  me  d'errore, e  far 
chiara  la  verità  della  cofa ,  o  medefimamence  te- 
ftimoniaoze  alcune  pia  certe,  o  congetture  più 
verifimili  ,  egli  vi  piaccia  farmene  parte  ,  ac- 
certandovi ,  che  così  come  é  detto  tiell*  ultime 
parole  di  quello»  cosi  é  rìmaftó  luogo  nell*  ani* 

mo 
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010  niiò  il  ogni  più   Tcra  oppenione  ;  oè  di  qae« 
fto  per  oggi  pfù  oltre  ec« 

Afiezionàtifs*  fervitorc 
Girolamo  Mei . 


XXVIII. 
Al  Medesimo. 


Molto  Reverendo!  e  mio  Offervandlflimo. 
Ho  avuto  piacere  ineftimabilc  della  lettera 
fbrittami  da  Voftra  Reverenza»  e  per  lacortefia,che 
ella  moftra  feco»  e  per  la  diligenza  ,e  accuratezza 
fua> piena  per  tutto  df  quella  difcreta  bontà,  ed 
equità  ,  alla  quale  refh>  tanto  affezionato, quanto  io 
più  poflb.  Ma  perchè  a  ^iuftificarla  delle  oppofì» 
zioni  fatte  è  di  bifogno  ,che  ella  polTa  vedere  i  luo- 
ghi in  vifo,per  far  quefto,ho  prefo  tempo  per 
un*  altra  volta,  ehe  iia»  fé  impedimento  non  ci 
sMnterpone  ,  che  non  ne  veggo  alcuno,  per  queft* 
altro  Procaccio,  pel  quale  Te  manderò  copia  de* 
luoghi,  e  rifponderò  quanto  m*  occorrerà,  e  ho. 
fperanza  d*  averla  a  Ibddtsfare  ;  concìofiachè  ne* 
due  capi  d' rmportianza  ,  dell*  uno  tra  Voftra  Re- 
verenda, e  me,  noli  è  differenza,  (e  non  forfè  del 
modo,  e  deH' alpro neffima •  Ma  la  memoria  1*  ha 
ingannata  (  fecondo  me  )  non  avendo  ben  (erba- 
to in  mente  né  lacofa,nè  Pargumentazìone;per-> 
che  io  fon  nfolutò  quanto  ella  »  che  delle  gra- 
dua- 
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daazioni  j  e  fitaazioni  di^*paefi  noftri  ipezialmeiH 
te  afTegnace  da  Tolomeo  neflbna  ve  ne  fia  gin- 
ila,  e  rade  per  ventura  vis*appreflino.  Circa  poi 
atreftante  delteopppfizioniysidi  quelle»  che  fon 
nella  lettera  fcritta  a  me ,  come  nella  fcricta  a 
Meffer  Niccolò ,  io  ne  rifponderò  a  Voftra  Reve- 
renza quello ,  che  io  intendo ,  ed  ella  giudiche- 
rà quello ,  che  1*  intelletto  fuo  ne  le  detterà  •  Noo 
le  dirò  per  quella  fera  altro ,  fé  non  che  ella  mi 
faccia  favore  di  perfeverare  in  amarmi  »  come 
perfevererò  io  in  onorarla  con  fommo  defiderio  di 
fervirla  in  ogni  occafione  i  che  io  le  pofla  efler 
di  comodo .  Noffro  Signore  Dio  le  dia  d'ogni  bene  • 
Di  Roma  li  i.  di  Febbraio  1566.  a  Nmt. 


Di  VR. 


AfFeziooatifs.  fervicore 
Gmtatno  Mei. 


XXIX. 
Al  Medesimo. 

Molto  Reverendo,  e  mio  OfTervandiffimo • 
Ho  la  lettera  di  Voftra  Reverenza,  la  qua- 
le mi  è  ftata  tanto  più  cara,  quanto  io  la  deiide- 
ravo  maggiormente ,  meno  afpettandola ,  perchè 
fo  r  occupazioni  fue  concederle  rade  volte  tempo 
da  impiegarlo  \  come  ella  vorrebbe  >  per  foddisfa- 
zion  fua  ,  e  piacer  d^  altri .  E^mmi  ftata  per  tanto 
di  fommo  piacere,  e  T ho. letta  parecchie  volte; 
ma  perchè  a  volerle  rispondere  fecondo  le  foe  do* 

ma»- 
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iniavide,  a  me  è*bf  fogno  dì  pia  tempo  per  mè^io  io», 
idìsfarle,  non  voglio,  che  quella  le  ferva  per  in- 
irei-a  rifpofta>  perchè  per  altra   voglio  efler  con 
iinìo   agio  piiì.  particolare  ;  e  foddisfommi  intera*,. 
!  niente  del  vederla   tanto  amar   la  modeftia  nello 
feri  vere  >  e  non  le  difpiacerb  anche  quella  caldezza  »- 
I  colla  Guale  è  forza  gualche  volta  efporre   le  ra« 
\ giani  lue,  perchè  fenzaquefta  liberti  non  fì  può. 
(convenevolmente  dire  il  concetto  fuo,  e  il  tra- 
paflare  i  confini  di   quella  è  cofa  da.  ógni   altra 
t  qualità  d*  uomini   pìuttoflo,  che»  per^dir  cqsì  , 
da  amici ,  o  amatori  del  vero.  E  per  cominciar 
I  con  quella  a  rifblverla  di  qualcofa»  mi  farò  dall* 
ultimo,  dove  Voftra  Reverenza  vuol  quafi  riti- 
rarii   dalla   rìfoluzion  prefa  di  fòpra  nel  princi- 
pio,  poiché  ella  fa  fcufe  del  modo  fuo  di  fcrive* 
re  nel  Trattato  »  che  ella  ordina  per  mandarmi  i 
e  per  aflkurarla  di  nuovo  di  tutto»  le  dico, che 
in  qualunque  modo  a  lei  torni  bene  di  fcrtvere  , 
o  dirizzando  il  ragionamento  a  me,  o  ad  alcri, 
tutto  mi  contenterà,  perchè  foncerto^  che  la 
bontà  fua  non  le  lafcerà  mai   trapaflar  quel  con-, 
iioe  ,  che  ella  medefima  s*  è  pofto ,  della  modeftia  • 
Non  voglio  già  reftar  di  dirle  in  quanto'  a  ch^  elU: 
mi  dice  del  difcòrfo  fopra  T^icito,  che  a  me  fi^ 
fòmmo  piacer  di  vederlo-,  perchè  fo»  che -farà 
trattato  da  lei  con  quella  indu(lrìa,.che  io  veg* 
go.,  che  ella,  fa   fare  .Ma  quanto  che.  a  me   fia 
di  bifogno   per  perfuadermi ,  che  fia  vero ,  che. 
Tacito  abbia  creduto,  che  F/or^«^iVifuflè  Colo- 
nia, e  che  io  infiemeiorcreda  fe;4o.,  è  cofetuc-: 
ta  lontana  da  qnello,  che  fia  nec^flario,  p.erch^, 

fon 
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firn  certtffimo»  che  egli  la  tenga  per  tate,  e  tsà 
tengo  ancoralo,  e  1*  ultime  parole  di  ffoel  miora- 
giooamenco  Topra  ciò ,  cbe  ella  ha  in  mano ,  Io 
dicono  erpreflfamente  ;  ma»  fecondo  me,  i*  inganno  è 
qot»  che  io  diftincamence  b  credo  Colonia  mili- 
tare t  cioè  diftribu2iion  di  terreni  a*  Tolda  ci  «  e  forfè 
altri  ia  crede  altrimenti  a  Ora  io  udirò  quello  fdie 
et  fi  pofia  dire  volentieriffimo  ;  ma  come  qaefta  co& 
j^offifi  (lare  altrimenti  non  so  vederlo  ;  pure  io  not 
lo  ogni  cofa  «  Mando  a  Voftra  Reverenu  una  copit 
fatta  rifcontrare  in  Viterbo  dell*  Editto  di  Defi- 
derio,  dalla  quale  ella  potrà  agevolmente  raccor- 
re  quello,  che  poteffe  (ignificare  OPPIDUM  ap- 
preflTo  Defiderio  in  quefl^  ;  e  di  più  vedrà  »  che 
nel  luogo»  che  fi  debbe  efaminare,  fi  debbe  leg- 
gere COLLEGIMUS ,  e  non  CONIECIMUS  ,  co- 
me  ho  fcrttto  io»  onde  non  può  procedere  Far- 
gumento  della  mìa  lunga  lettera,  che  io  le  fcriffi 
nell*  argumentar  dalla  parola  ;  però  bifogna  »  cbe 
ella  faccia  conto,  che  non  fia  poftovi .  L'errore  è 
natodaireflermi  io  fidato  della  copia  ,che  io  ave- 
vo, netta  quale  tra  gli  altri  era  qaefto  errorei 
fatto  però  da  me  per  poca  diligenza  nel  copiare i 
intorno  a  che  m*  è  venuto  confiderato  quanto  age- 
volmente poflbn  nafcer  gli  errori  •  Perchè  Voftrt 
Reverenza  debbe  fapere,che  in  quel  libretto  «che 
ella  ha  letto, è  di  mia  roano  fcritto  CONlECt 
MUS ,  e  interpretato  COLLEGIMUS ,  il  quale  tut* 
€o  errore  nacque  nel  rifcrlvere ,  che  ricorrendo  io 
alla  copia,  cbie  mi  èra  rcftata  per  ifcrivere  lept- 
role  appunto ,  le  fcrifii  male  ,  e  perchè  io  atten- 
devo a  copiare  i  non  pofi  mente  a  cpme  io  le  avew 

in- 
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interpretate»  che  allora  n'avevo  una  copia  co* ca- 
ratteri Longobardi  giuda  «  coni'  ella  ftava  .  Degli 
(critti,  e  fragmenti  di  Cacone»  e  di  Sempronio, 
e  degli  altri ,  de*  quali  Voftra  Reverenza  mi  dt«- 

,  nianda  •  che  credenza  io  »*  a^ia ,  le  dirò  per  ora  co. 
ine  difTe  una  volta  un  ^mico  noftro  »  che  qual- 
che volta  vi  credo»  e  qualche  altra  nò»  e  pe- 
rò non  mi  fon  niai  voluto  impacciar  co*  fatti  lo- 
ro; efebbeiie  ci  ha  d'uomini  di  gran  conto, che 
noti  gli  difprezzanoy  nondimeno  io  volentieri p 
potendo  far  di  manco,  non  me  ne  fon  curato  • 
Quanto  al  luogo  particolare  di  Tacito»  non  voglio 

,  mancar  di  dirle,  che  io  conofco  uomini  di  gran- 
de autorità  in  quelli  cafì»  che  ilimano,cheIe  pa- 
role (lano  (corrette ,  e  non  ci  manca  chi  abbia 
detto  a  me»  eh*  elle  fono  ftate  guaite  appoda  in 
gratìam  Florentinorum ,  e  credefì ,  che  n  debba 
leggere  ORANTIBUS  FLOVENTINIS,  ed  hanno 
marmi ,  e  rami  intagliati  antichi ,  pe*  quali  mp- 
ftrano,  che  in  codefti  paefi  in  ifcambio  di  dir 
FLUVIUS  fi  diceva  FLOVIUS,  e  cosi  vogUon 
conchiudere ,  che  dell'  V  ne  (la  ftato  facto  un  R . 
A  che  io  non  ho  voluto  preftar  orecchi ,  perchè 
oltraairefTere  unacofa  al  difegnomiodi  poco  ri- 
lievo ,  que((a  cofa  del  voler  andar  cercando  il  pel 
nell*  uovo ,  fd)bene  qualche  volta  qualcun  v*  è  in- 
clinato, mi  par  troppa  fottiglìezza  •  Circa  Mca- 
fo  di  Plinio,  mi  vo*riferbare  a  queft* altra  lette- 
ra; foloperora  voglio ,  che  Voftra  Reverenza  fap* 
pia, che  io  non  l*ho  né  per  gran  filofofo , né  per 
ottimQ»  né  pretto  aftrologo,nè  per  valente  medico, 
né  per  eccellente  mattematico,  e  quello,  che  le  par- 
Part.ir.Fol.il.  F  rà 
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tÌL  più  (Irano  »  né  per  veritiere ,  né  per  bogia^ 
do ,  né  anche  [  ma  quefto  fì  refti  tra  me  »  e  lei  ] 
neper  giudiziofoye  prudente  nello  fcriverc  j  m 
'febbene  per  uomo  dì  grandiflima  notizia ,  ed  ero- 
dizione»  e  diligemiflimo.  Or  Voftra  Reverena 
mi  dirà  :  come  accorditù  quefte  corde  ?  Per  l' altri 
le  dirò  pia  a  lungo,  e  forfè  farò  da  tanto ,  che 
IO  le  accorderò  quella  mufìca;  e  in  fomma  iìe*ca£  i 
di  quefVo  Scrittore  a  me  pare ,  che  fi  debba  fer 

«capitale  maflim  a  mente  del  (àpereiOnde  egli  abbia 
tratto  le  cole  ,  e  di  quelli  fidarfi  ,  quando  e*  Io  me- 
ritanoi  ma  di  qaedo  altra  volta.  Holfe  dataqae- 

'fta  arra»  perchè  ella  fappia,  che  io  non  voglio 
torre  a  difender  Plinio  icirkS)^.  De*  Fluentini,  fc 
effì  fuffero  popoli ,  o  città  ,  ragionerenne  per  al- 
tra »  e  così  le  renderò  anche  conto  »  perchè  io  noD 
mi  fon  diftefo  nelle;  autorità  degli  Scrittori  Ecclc- 
iìafticì»  che  tutto  è*  per  dirlo  in  una /parola  an- 

"  cìhe  ora ,  perchè  non  fervjvano  nulla  al  mio  fine. 
Me  (Ter  Niccolò  noftr'o  m*  aveva  detto  >  che  Voftra 

*  Reverenza  aveva  in  ordine  una  lettera  per  darmi 
lutYie  di  quella  Bafilìca,  e  nel  legger  qaefta  non 
cene  avendo  trovato  pur  un  motto, è  reftato  (co- 
me fi  dee)  con  un  palmo  dì  nafo»  né  per  tutto 
ciò  m*ha  voluto  ancor  dire  né  quale,  né  dovei 

'né  come  ella  fia  ;  di  che  io ,  quando  le  piacerà»  che 
io  lo  fappia,  n^arò  fommp  piacere»  farà  qaando 
raccomoderà,  ed  io  così  mi  contento.  Per  oggi 
non  (arò  più  di  tedio  a  Voflta  Reverenza  con  pia 
parole.  MeflTer  Niccolò  m*  ha  detto,  che  agevol- 
mente per  oggi  non  le  fcriverà  altramente»  e 
hammi  impollo,  che  io  la  falutì  per  f uà  parte» 

e  così 
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•ezfiQsVfi^  p^^  (aa  »  e  per  mia  .cen(oa>jIa  voUé,  of» 
i£e«!^do«iek  per  quanto  vaglio.  Iddìo  le  dia  d'o^ 
fbcne.^.Qi(  Ho5ì{^.l(.<J.  4i  Luglio- 1^66. 
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fOlto  .Reycrei|dQ:>.ì8  mia  offervandifliinQl. 

QliMtro.  fono  i'dpii  principali  [  io.  v^léi 

-  dritti  vpMchè  JcrftdQ  »  '«^fen  'orjaf^i .  aj  Voltra  Reva- 

«t^ra  fMria  di  fui(>ercbiQ;Ào,ftafr;ptif  iulie  ouiUwf- 

ibie] :<^ttro:  adan^ue-  fpoor  i  c9pK.pi:ineipali  »  che 

i  ^itf  per  Offa  la  lieggo  oppot-/e  eli*  i^ppeniofif  4iìia 

I  i&rct  l\t>r^in  dcna,(!i&cè4VQ^r^i:>tfede*qq^i  ji^n 

I  'd^efafinenMiKélhi  letcera^&m(9^jBrlli^>e  il  qua^o 

I  .':iIxohij}eai9nidÀ^attfa  02rii^aalj':ai]vico  noO;rQ..  jl 

i    pduso^^xbixkÈMtìp^t{^xskf>y^^^  il  IKifcijnee- 

I  .^to  fod'ifoflè.l'tiflRstr  O^looia  d^^^  ci^e 

-nofi  giudicai  ^cb«  feogflfV)in.IJ  ftcpodo ,  che  le  p^i^  , 

.che  ìq  jtffivpm.YaQiente:  mi^v#gliHrrdeII*  SLMoeiik 

oàkMotà  4n  ,  9liù^  f#vore.  • .  ^opift  :  di  tcofa  ».  ©fei€i  ;  wn 

*  abbia  diAbit>;.  jliche.forfe:^l|r^:«r^  «flpr  tucto 

^3ticoiu!nlHd;)  U  eònso  »  ch^ e^Ua.gifidica  non ifqigfneii- 

-ict'perìcolQfa,.  ma-  vin^  èì; ifer. fondamento  ne^e 

'ficttàssiiMH  ailegnace  da^  .^i^^Jlpfiiseo  a'  luoghi  ^^t%i- 

tùl^^i.piir  non.^ffert^Q  {wine  iioo  credi><ap- 

cor  io^  né  gtufte ,  dèpr4ÌSlii  jel>b€iì  io.,  0£«  f^n 

«mmreJnqa^^ftì  incr<<i^««ii^  .ii.dicei  V.J^  o^f- 

•1.  -  *F  a  '..  io 


fo  ine:^zp  irt  forfè-,  nòh  per  alerò  ^cfeé  f^Httw- 
defitiii  rifpettr,  che  Voftra  Reverenza  itt^ift^fsr  di 
aver  ella  nel  rrandar  g<i  erróri  di  mto^Scrictore» 
al  qual  veramente  pej  grande ,  e  captice  'ineélietco 
fab' 'affatica tofi  Ormpre  in  fervizio  dell   verità  £ 
debbe  tanto .  Il  quanto ,  che  le  pare  coia  inconve- 
niente ,  che  fé  la  nuova  terra  pofla  da  Deiiderìo 
è  nominata  da  lui  OPPIDUM  MUNIONIS,  che 
ella  fia  venuta  a  chiamarfi  og^gi  FIRENZE  •    Ora 
perchè  Voftra.  RéV^tensakpo^r'xomprender  me* 
glio  quello,  che  io  fon  per  dirle,  ho  voluto  man- 
•d^rle copia  dVluégW  feeéridofordibe^clie  ii|n)- 
<^ano  ogffi ,  P  tin •  wpo. UafefO r1n^q[tt0Hp  ftem  t 
-htetid,  Cile  elta  Wt^pfimn'h^  avuto^iii  nwino  •  4tei- 
~Ié  mandato'  il  tuttd  ,^^$  tioA  bó  Te  non  queih 
'Ibi»  topia  ìrftefi^i  (a<^ t|uiil6  ho  cara  ^ppre^b.dt 
'me  jJer  poteir  ricoitfidefére  quello  r di' AeVoftia 
*'Rev^renza,'ecfafiunché  altri  fi  voglia  nii  voglia 
cfìrfayore  ed*  arM^«H{TWiiJ,'p^fìcih<iili«*  nm  tnèiiKrfia 
^^ott  tìfr  ferve v-NSéHa^^icfépià  »de^qttàlfc  luoghi  >jcfa 
~  )ó  vi  màtìdo  f  Wod  è^kt^^ii&refiza^dtf''  qtzeUa^  cIr 
è-reftat)a  ^  ftfe;/?e ^èoft' i^D^che^variètinciP  otdioe 
<  del1)e'ì)atole  ;  là  ^ddlè^ al  fatto  floft»opocoiiI^po^ 
rtatklè^^  non  mfi  (bti^cbf6t«^{^folil^^iiiefo  i  che  vi 
^'nvando^fo^^  f&Met^i' ooiiie  4i  dtoe ,  «Selie  prìine 
^tofi^él  altramente 'divfloVdinarfe.  YéArii  RéH^ 
-  réftzàf'le  Vecki  fégfii€e'-j)er  *<Jfdhiè  dUlfabeco^  e 
fecorìd«>  quefto  orfìde  «A  maffiroaroeiite  jcoiifi* 
aerazione  à' Iuogtrtv^<ive^  ella  rrQveft  i«Lniargiiile 
'YkrhT/iMre  iff'fjoeftf  Tteptattutto»tllepawJe  V  f»- 
•^faf4'é  qual(  iveli^  dontóftoMdtt  paiiar^  dio  trovsrrii 
tré  punti  in^deftVQÉoéd  .v.  o  alcf a  ccrorxaifc- 
ci  ,   H  gno 
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go9:ffe9P^ì^.faf8KiiM>  in  cerco  modo  Iebafi4li.quan«  , 
tQ^ Je  4«bboi  dìff  *  Circa  M  p&ìalf)^f;ago  adanqu^  > . 
c^9  4ì%Gfrcr^i|#i  >iO  Fl(^fnfÌ4^fi2i  ftac;^  ,^ual.cb^  ,voUa 
cWftnid.f  nqn  jroMi9i«qtie  jo  ci;edQ^a^>f:om^  ella  ^ 
v§4^  i>^Ud  parìedelUcppia  Cloaca  fi»  per  la  3)TAifir 
po^neU^ttlùmo  4^  t^co  il  4j^<?iOrf9  giudico  di  . 
plà^:.clvs  fia  Qfceflariflniiente.di  bilo^ap <;oaf€i,flatr 
CQtììf  Valendo»  cpme  è. dovere  > jw^ntenpr  ìem- 
pr<e  r#lda,  per  quanto  comporta  ù.n^ra^a  >d,ella 
vejpifjlf  rancQuiÀ  degli  Scrittori  #  ^'«itapdola  pier 
ogni  via» che  i^gtonevolqijpotie  ii  ppfla*  Ma  è. ben  . 
dac9fi(ideraret  che  ella  noo  k  Colonia  di  quella 
ni^iujia  naciarai  che  quelle  »  che  fi  chiamavano 
Calonie  Regnane ,  m^k  d' u^'alxjra  ijpezle ,  la  qua- 
le itrii  quefti  Antiquari  dei  inondo  di^quà  fidìftiii- 
gja^  comoneAieiite  da  quella  prima  Cf^ì  chiamarla 
Colonia  iq<jlixare«  Entrai  t  come  fi  dic^  ,  in  que-., 
ilo  lecceto  del  ragionar  di  ciò  »  ed'erplicar  que-^ 
ita  differenza  >  perchè  tenendo  io  per  cola  da  tut- 
ti «confefi'^ca  per  vei-a  T^lTer  ella  ftara  G>lonia, 
i|eirav/er  voluto  moftrare»  che  a  volierla ,  e0*en-t 
cip  cale, porre  nel  lqog9  m^d^mo^dove  jb.  og^l 
Firenze,  la  neceffità  di  queito  ^  iCecondo  me,  fi  ti-'! 
rava  dietro  troppe  dtiicnlcà^  aveiido  di  qua  con** 
ferito  il  tutto  C9n  qu^efti  peritr,  e  pratichi  delle 
Mtichifià,  fui  da  loro  avvertito,  che  primachè 
prefìif^orre,  ^  ella  fu  (Te  Colonia  ,  era  necefla- 
rk)  rtTponder^a  Plinio ,  il  quale  coUV^utorjtè  d*  Au- 
g9Ao  tnedefimo,  da  chi  io  preCupppqevo ,  feguitan* 
do  chi  aveva  avuto  prima  che  me  qiji^fta  oppenio-- 
ne, che  la  Colonia  aveffe  ctrigine,  moftra  intera*. 
mente  cola  tatca  contraria  ;  il  che  mi  dette  da  pen.. 

Fi  fare 
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fare  afiìai  prfma  ,  che  mi  poceflTe  iTiJnir  fatto  d*  ac- 
cordare il  tutto  iti ^maniefà;  che  tutti  gfi'Scritcori 
avefleco  il  l'or  dovere.  Accorfimì  poi  fìnalmetite, 
che  la  cofa  aveva  qàefté  tilfferénze  più  nelle  cir- 
còftanze  delle  ceremoniéi  che  nel' fatto  fteiflb^e 
così  préiT  quella  ftfada  pferàccordar  qucftadivcr- 
firà  degli  Scrittorij'ctiéVoftra  Reverenza  rileg- 
gerà in  quel  difcorfo  fe^nato  B,  che  io  le  man- 
do, che  è  il  racdcìitnó''àpp  che  è  incorpo- 
rato in  quel  libretto  nella  mafia  dell*  altre  confi- 
derazìonì,  in  fhariiera  -che  fé  io  convengo  con 
Voftra  Reverenza  ,  che  Fiuentia  '^^  o  Plorentèa  fia 
ili  qualche  modo  ftata  Colonia; tra  nie  »  e  lei  non 
réfta  in  quello  cafo  cohtradiziòne  alcuna ,  fé  già 
ella  non  vuol  tenere ,  che  ella  (la  tina  Colonia 
della  maniera  prima  detta  dì  fopr».  Or  s*  ella 
vorrà  difender  quefta  oppenione  ,  io  la  mettcrd 
alle  mani  con  Plinio,  e  con  Augufto,e  lafcerdlla 
firigare  a  lei ,  perchè  a  me  non  è  badato  T  animo, 
né  a  nefluno  di  quefti  antiquarj  di  qua,  a  chi  io 
n*ho  chiefto  parére;  moftran  benedi  contentarfit 
e  d*  approvarne  la  decifione  di  Decimo  Corinelli 
da  Peretola,  come  in  éffo  difcorfo  fi  contiene* 
Al  fecondo  capo ,  il  quale  Voftra  Reverenza  de- 
iidera,che  da  me  fi  pefi  un  poco  con  piò  diligen- 
te (ladera,  non  fo  motto  che  dirmele,  fé  non  ri- 
fponderle  col  medefimo  trafportamento ,  che  io 
non  ne  ho  altra  più  fottile  ,  e  che  io  mi  fon  poco 
Curato  di  provvedérne  altronde,  non  attenen- 
do queftò  al  propofito  mio  ,  fé  non  a  chi  aveffe 
volato  difputar  del  nome;  il  che,  oltfachè  io 
non  Io  giudicai  cofa  necefiiria  allMntcttzfon  miat 


VOLUME  SECONDO.       87 
iB^appariva^  efler  moftrato  da  Plinio  canto  chiara- . 
n^eD^e ,  e  in  certo  modo  quafl  a  dico  »  che  il  peY-  \ 
dj^rvì 'drento  più  oltre  tempo  foffe  di  fuperchio, 
noo  arrecando  quefto  feco  altra  chiarezza  alcuna  . 
al  mio  difegno*  ancorché  io  no»  reftafli  però  di 
proccurar  di  vedere,  fé  ne*  libri  icricti  di  Ploro  ^ 
fi  l^ggefle  il  luogo  così;  ma  non   mi  fon  potuto 
rifcontrare  fé  non  in  un  folo  »  e  quello  molto  mo- 
derno» e  >per  quanto  cosi  in  una  occhiata  (i  può 
vedere»  poco  diligente  (  il  che  fece  •  che  io  non 
gli  detti  fede  )  nel  quale  fi  leggeva  non  FLUEN- 
TI A,  come,  nello  ftampatOr  che  aveva  io,  ma 
FLORENTIA  fegnato  con  una  linea  fotto,appun. 
to,come  qui  è  dipinto.  Ma  poi  fé  Vodra  Reve« 
renza  vuol,  che  io  riconfìderi  illuogodi  nuovo, 
e  le  dica  quanco  ne  credo,  le  dico,   avendolo' 
meco  medefimo,  per  dir  coi,  rimafticato ,  che 
io  non  fo  veder  , che  difficultà  ci  nafca  nel  legger 
piuFLUENTIA,  fecondochè  nel   mio  ftampaco 
fi  legge,  che  FLORENTIA,  e  creder  anche  in- 
fieme,che  voglia,  fignificare  OppìdumHe.rurid^  e 
in  fomma  queijo  ,  nel  quale  fu  poi  poda  la  Colo- 
nia FLORENTINA  ,  e  non  che  fi  debba   leggere 
FIDBNTIA,  o  F  WENTIA,la  prima   terra  pò- 
fta  in  XiOmbardia  tra  Piacenza, e  Parma,  la  quale 
voglion,  che    oggi  fia  Firenzoiola  di  Piacentina, 
e  falera  in  Romagna  tra   Imola,  e  Forlì,  oggi 
chiamata  Faenza ,  in  uno  de'  quali   due  modi  mi 
fi  vuole  ricordare  aver  già  fentito  dire,  che  non 
fochi  penfava  chefidovefle  leggere;  perchè  ieb- 
bene  e*fi  legge  nella  v;tadi  Siila appreflb  Fiutar- 
co, che  Marco  Lucullo  tU  rStv  xjirh  Lù/i^oc 

F4 
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rtjyévTW  9  rep)  <(>ihfTÌoty  iKKoti^exm  cjréifoii 
fTfbi  tbptiÌkovtx  ràf  rOv  To^eiiim  ctmTOLj(^Uf 
roppe  in  quella  guerra  i  Mariani  in  quel  luogo , 
avendo  prefo  cuore  i  Tuoi  foldati  per  1*  accideo* 
te  di  ^ue*  fiori ,  con  i  quali  il  vento  gii  coperfe; 
e  apprelTo  Appianò  fi  trova ,  che  Metello  mede. 
fimamente  ruppe  Carbone,  e  Norbano  capi  della 
fazione  contra  Siila  vicinoa  Faenza  [non  faceti- 
'  do  altro  conto  al  prefente  delle  difficultè ,  che  hi 
feco  quefto  fecondo  luogo]  e  non  fi  legge,  die 
in  Tofcana  appreflb  Fluentia ,  o  Flor^ntia  fi  fj- 
cefi!  alcun  fatto  d' arme»  come  apprefib  quelle  due  • 
Io  non  fo  vedere  come  quefto  faccia ,  che  Siila 
lion  abbia  potuto  così  maltrattare  i  Fluentini,  o 
Fiorentini ,  come  i  Fidentini ,  o  Faentini ,  fappìen- 
dofi  maflimamente»  che  tutta  la  Tofcàna  per  la 
prefenza  del  Confolo  Romano ,  che  era  della  fa- 
ziou  nimica,  gli  fece  iofino  ali*  ultimo  reiiflenza 
oflinatìflima;  perchè  fé  vogliono,  che  1*  eflervifi 
fatto  preflb  il  fatto  d*  arme  debba  eflere  (lato  la 
cagion  di  quefto  maltrattamento  particolare  a  una 
di  quefte ,  dicano  un  poco ,  perchè  ne  fa  inai* 
trattata  una  fola  »  e  non  tutte  e  due?  o  perchè 
più  Fidentìa^  che  Favtntìa^  o  FaventiatCh^  Fi* 
dentini  ovvero,  perchè  più ttofto  una  di  qaefte 
due,  e  non  tutte  T  altre  ancora,  appreflb  le  quali 
fi  fece  in  quella  guerra  fatto  d'arme»  come  fb- 
rono,  in  Tofcana  fpezialmente ,  Saturnia,  e  Cbiafi, 
nefiuna  delle  quali  ne  fu  perciò  poi  venduta  da* 
vincitori?  Vedefi  adunque,  ragionevolmente  la 
caufa  dovere  efler  altra;  or  tt  ella  fu  altra, 
perchè  fi  debbe  credere»* non  fi  leggendo,  che 

io 
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io  hippia,  qaale  dia  Q  fafk$  che  Siila  piutcoft<l 

fe^  la  fia  recaca  da  Fiflentis^  o  Favtntia^  che  di 

Fktémfia^  o  FloreittUìf^rchhf  che  anche  i  noftrl 

paefl  foiTer  da  lui  maltrattati ,  come  gii  altri  ,cre* 

do ,  ch^  agevolmente  fi  potrebbe» e  infin  col  ce« 

ftimonio  di  Marco  Taliio  forfè  feoza  timor  d* 

inganno  conietturare  ;  fìcehè  fé  non  ci  è  qualche 

particolif  rtfcontro,  nel  qua!  non  mi  fon  abbatta* 

to  io  9  non  mi  par  veder  cofa,  che  impedifcat 

che  fi  debba  credere,  che  Floro  incendeflénondi 

Fluentia  terra  i  e  municipio  di  Tofcana ,  ma,  o  di 

Fidentìa  di  Lombardia ,  o  di  Faventis  di  Roma* 

goa  9  o  di  qualfivoglia  altra.  E  che  Fiuenfia  fwfft 

in  '  qvte*  tempi  fpltndidiffiniam  municìpium  ,  non 

veggo  come  fi  pofla  negare  ,  poiché  egli  fu  fcel- 

to  per  mettervi  una  Colonia  da*  Triumviri ,  i  quali 

promifero  a*  fuoi  foldati  le  più  ricche  Città  di 

Italia  >  dicendo  Appiano  nel  principio  del  quarto 

T&v  ^fA^tiA^yquefte  ftefse  parole  :  hnì^iriron  ^  ìl^yi 

Tòv  ^f»rh  m  rk  vtKifnìft»  ri  To?Jfiv  oikka^a  re 

ìniftòis  f%oà  èie  %otroi%iu¥  Ho'ea'i  t&9  irctXtK&fwi- 

ohoa  Ài  kìàào^  Aapégwas ,  ifieÀÀov  aùroic  Hx^ 
(peri  ,  acci  diK0i9  durS  hte^efjuiat^^i  ,  t!>TTif 
ctxfTfft^  avr)  r9$  ToKeyS»^  9ì^(ó^%prlot  ytiriyavott. 
Perchè  quanto  a  quello,  che  ne  crede  forfè  quaU 
cono ,  volendo ,  che  Fluenfìa  non  pofla  eflere  fia- 
ta quella  di  Floro  »  perchè  egli  crede  »  che  Fhren* 
tia  fufle  Colonia  pofta  da' Triumviri,  è  tutto  un 
ingannarfi ,  perchè  pud  molto  bene  ftare  tnfieme , 
che  Fluentia  ,  o  FfprenfU  [  perchè  la  varietà  del 
nome  poco  imporca  ]  primacbe  ella  fufle  Colo- 
nia . 
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nia  fafle  Municipio  t  e  fpleotlido»  concioffiache 
quello  non  importa  feco  in  qaefta  snaoiera  di  Co- 
Ionie  contrarietà  nc(raoa;anzt  chi  vuot  beo  con- 
iiderar  le  parole  dello  Scrittore  pofte  di  foprai 
vedrà  rtarcirgli  cofa  neceflaria  il  crederlo  »  poiché 
a*  foldatt  fu  promeiTo  le  pia  ricche  Città  d*  Ica- 
Ita ,  e  quefta  fenza  fallo  ne  fu  una.  Or  queftoè 
quanto  il  mio  intelletto  può  penetrare  in  qaefia 
materia,  non  avendo  altri  particolari;  il  ch^  ooa 
importando  ai  mio  proposito  »  non  mi  fon  curato 
di  penfarvi  prima,  ed  ora  anche  ci  ho  penfato 
quefta  poco  per  foddisfare  a  quanto  ricerca  da 
me  la  lettera  di  Voftra  Reverenza ,  il  che  però 
defìdero ,  che  da  lei  Ha  ricevuto  più  per  una  tal 
oppenione,  che  per  intiera  rifoluzione  della  qui- 
ftion  propoftami .  Al  terzo  capo  dell'  oppofizioni 
fue,  che  è  circa  I*  autorità  dì  Tolomeo,  dove, 
come  il  dice,  ella  s*è  meffa  con  ilpada»  e  inca- 
micia  per  provarmi,  che  non  le  fi  dee  credere» 
rifpondo,  che  io  fon  certiffimo,  che  ell^.arebbe 
ragione  a  far  tanta  forza  per  levarmi  della  cre^ 
denza  mia,  fé  io  crede/fi  a  queir  autorità  nelmo; 
do,  che  par,  che  (eoga  Voftra  Reverenza  ,  che 
io  le  creda;  ma  io  non  ho  mai  creduto,  poiché  io 
ne  fui  diligentemente  fatto  capace  da  chi  V  ave- 
va ofTervate,  che  le  pofiture  de*fiti  di  Tolomeo, 
in  quanto  alla  verità  della  lunghezza  ,«e  larghezza 
de' gradi, fufler  colte  giufte,nè  forfè  pretìo  che 
giufte  ;  il  che  anche  né  egli  medefimo,che  fu  di 
giudizio  difcretìflimoved  aqcortifltrao,  volle  «che 
creduto  gli  fufle,  poiché  nel  principio  del  fe« 
condo libro  pofequefte  parole:  Hfl^jxéS-^  Siì  iursS- 
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Ì0i(a96¥   rt^   iictrk  psipa^  t4>^yii<re94  •  èitéivo  t^oAcì-^ 

fai  y^iaa;  ÌXeirifoyu<^io¥"<llk  rì  (rvpex,^^ .  KàùA^èHr 
M  «wr  òixokoyàfievoy'rSfU'  frc^pu^ÙTSoDU  :  lic  ^  tSv^ 
icCfi  rSfou  TÒf  rp6T9v  è(pQ^ètSé9Tm  ypsKev  xHtrTaìfiH.xoà 
»,  ft(  àpé^téry  tifi  '$^ùf)iw  »  òÀùX^pé^rrefov  hTtXoylvtìi^ 
mi   c^ur  Kotxk  'tfw^y^i/TfAÒy  r&v  i^iffTi<^T€pof  «Ai;/»- 
ifiji'   fjiéydóv  9'/<r5a>y  ;  come  veramenre  è  vlrifimilcche  in 
flul'i    quei  tempi fttfler  queftt-  tat  luoghi  di  Tofcana  »  dove 
ci  k;    non  efsendo  né  imperia ,  né  traffico  ;  non  capitavano 
»ór    ienon  uomini,  che  vi  abitavano»  anicini  ali*  intor"> 
,ìi    no.  E  veggafila  diligenza  dell'accortezza  luaiche 
Iptf.     da  lui  f  come  (i  vede  efpreilamente  per  le  parole  » 
ikÌ     che  reguitanoappreflb  ,s*  era  inim  notato  le  fae 
'(ffi     ftéfle  graduazioni  in  ìnodoi  che  altri  vi  poteflc 
001      Totto  riporre ,  s*ella  fi  aveflc  mai,  ogni  più  vera 
ji,/      notizia,  e  fituazion  di  quella-  Ma  quello  tutto  fia 
jjij      rfetto  ivTTuptpycù  per  l'obbligo,  che  veramente  fi 
^       debbe   avere  a  tanto    intelletto;  e  ritornando  al 
^       propofito,  non  ho    particolarmente   mai  «creduto 
iji       prefloche  giufte  le  pofiture   Tue  de'noftri  paefi, 
^        avendone  avuto  certa  »  e  dilìgente  informazione 
^       per  mezzo  di  amici ,  fecondo  la  fperienza  fattane 
jj        dall*  Ottonaio ,  uomo ,  per  quanto  io  Tento  da  tutti, 
^        ih  quefto  affare  per  pratica  ,  e  per  teorica  peri- 
4        riffimo  ,  Toppenlon  del  quale  è  appreflb  di  me  in 
[         fomma  venerazione  •  Onde  non  avendo  fede ,  che 
,        quelle  fufler  giufte,  non  mi   è  ftato  di  bifogno 
per  chiarirmene  ufar  pur  una  di  quelle  diligenze, 
che  Vollra  Reverenza  per  la  fua  lettera  mi  pro- 
pone; né  tengo  io,  die  il  fito  vero  dell'antica 

Fluen- 
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PluentiSf4k  {Ctco^docht  ta  chiamaù^  Tiol«|9ieo, 
€  CDtci  gli  aieri  piò  verfo  noi  )  Ft^^^ntHi^  fpj(^ 
(che  cosi  hanno  qoanci  libri  io  hp  yi<blti»  à» 
n*  ho  veduti  tre ,  de'  Greci  parto)  a  griM|j  3}«  ^ 
minuti  5'o.-  per  lunghezza  «e  4J.  per  l^r^he^zii;, 
uè  quel  di  Fiefole  nella  oiedeiinia  :Urg|^9M  %  «  a 
34*  gradi  ,e  zo.  minati  di. lunghezza f. Ma .^(5Qa)«p* 
me  io  tengo  quefto  per  non  ytsro  %  mP  jK^flp  i|oa. 
toner  per  cofa  fuor  d'ogni  dubbioi  p  Q^cta  »  fi)e 
affiendo  pofta  in  quefta  pofìtora  FieCole  pia  Orien- 
tale un  mezzo  grado  \  che  FluenUa^  fon  apparif^ 
te  maoifeftafliente  ali*  occhio ,  che  la  didanza  ^  jche 
era  a  qae*  tempi  tra  quefti  due  fiti  t  era  parec- 
chie volte  maggioret  che  non  è  og^i  quella ,  che 
apparifce efler  tra  Fielble,  e  Firenze.  Perchè  non 
è  credibile  a  patto  alcuno»  fé  quelle  Terre  faffe- 
ro  ftate  (ituate»come  oggi  apparirconomanifefta** 
mente  xiuefte  due  pofiture ,  che  chi  ne  colfe  il 
fito ,  veggendole  a  occhio  così  addoflb  V  una  ali* 
altra»  aveife  mai  [e  facciali  poco  intendente 
quanto  altri  C\  voglia]  fatto  tanta  differenza  dall* 
una  all'  altra  •  Che  fé  qui  fi  dirputafle  di  quattro» 
o  (èi%o  dieci  minuti  più»  o  meno  (  ancorché  >  co- 
me Voftra  Reverenza  confiderà  ad  altro  propofi- 
to  »  e  faviamente ,  la  differenza  non  che  d*  un  le» 
fto»  ma  d*un  duodecimo  di  grado  è  cofa  troppo 
notabile  in  una  diftanza  di  due  luoghi  d*  un  me* 
delimo  paeCe»  aggiuntovi  fpezialmente  ropra»che 
la  bafa  del  triangolo  retto» colla  quale  tufte quel- 
le di  ftanze  fi  notano»  getta  fempre  meno»  che 
quella  dello  sferico»  che  è  la  propria»  e  vera, 
benché  per  avventura  quefta  in  queAo  affare  è 

trop- 
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i  «ropitar  mìntitSGonfidenisione)  féùiVfatttiktài^ 

i  co  »  infino  »  dieci  niinittt  |hù  »  a  meno  •  farebbe 

,  forfè  ds  noti  teheroe  faidto  conto  ^  ma  (jueftOf 

;  còme  Voftra  Reterete^  vede ,  è  un  m^ zzo  grado. 

i  E  quanto  a  dire>^  in  ipfcfto  Scrittore  vi.ba  degli 

s,  nitri  errori  9  onde  potrebbe  anche  eflervi  qoefto» 

ì  te  confegoeiiza  prioioìpalaiente  non  ha  .eertezza  iti- 

i  -cuna  9  perche  può  anche  non  vi  efleret*  e  poi  fi 

I,  edebbe  di  pia  confidcrare  »  che  gli  errori  1  che  vi 

(^  tff  hotano ,  non  rQii.deUa  medeiima  qualità^  perchè 

If  quelli  fon  facci  o  col  quadrante  ,  0  coli*  ^(Irola- 

0,  lào  foto,  e  »OD  accoaipaguati  tnfienle  »  jcome ne* 

g  cefiariameoce  farebbe  quefto ancor  dal  fenfo  ftefsOt 

jj.  ^eosì  quelli  pofiboo  avere  qualche  colorata  fcufa  » 

^.  concttifiaeliè  Perr4>re  o.  degli  ftrunnmci  Ji^^  gH|- 

gi  'fit,  o  del  iCQìlculare  non.flveile  in  quelli  ^vutQ  ri- 

^  prova  ahcunardai  (ènfo  preferite  »  éóde  age»felmeli« 

i  te  fi  pad  Cf^dére  >  ohh  qualche  voltila  e  .forfè  le 

^  •  pfè  ,  vi  occorrarto  degl'  inganni  l  mi  dove  il  ftnfo 

^  è  -riprova  prfefentè  di  quello»  xhc  ajtri  fa,^  non 
.io  coinè  fi  debbv  mai  creder  tanta  fciocehezza ifn 
-chi  opera  >.fe  altri  non  ne  ha  più.cbfi  cliiara  c*- 

.,  "flinionian^a  in  ^cumtrartav  perche'  nefluito,  quan- 

'  -do'ugU  ha  via»  e  aiuto  pronto  da  fgaen^rd^eirra 

y  r^veicntier i ,  è  rpcciaiiheitte.quando  il*  ecror^  gli  pud 
^fae  vergv^fia:,  e  il  .vero  acqeift^rgll  ered^j^o.  E 

^  j  «edefimàmente  il  propor  V  ervQr\de*cQpMli<>gni 

^  volta  che  il  ^iù  de^  libri  dUatin»  a  tfn  medefioio 

^'  -nrodò  ,  per  con&rnar  eoa  quefta   vi%  iitiif  oppe- 

^1  mohe  ,noe  avendo  pia  che  eetito  rifcontro,  èco* 

^''  :  fa>»loome  anche jnbftba^  ciit  paia  a  Voftra  Reve- 

^  jrfenza»  fé  nOoper  vfi^ncfiiCA  trat^po.  andane  »  alme- 

^  .                                                                 no' 
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no  feMa dabbio  ihteranieiite' pericalofìi ;  onderò» 
in*clU  vede ,  è  neceATarfopenfare^ad  altro  modo  per 
ordre  ftrigato  i  e  netto  :di  qaefto  itixrigo  .  Eb 
doglien2a»  che  io  ho^ta¥to:di  ehi. ha  guadato  ia 
quello  laogo  I*  Iftoiia  d'  altri  per  acconcìarb  % 
modo  Aio  >  è  ftaea ,  perchè  principalmente  >  ohi** 
che  egli  ha  •  meffo  mano  in^  quello  i:.che  non  da^ 
veva»egli  non  I*  ha  anche  fatta,  per  èonfìderarò' 

•  ne  avuta  della  verità ,  e  poi  in  luogoid^eniendare  » 
xome  e*  crede ,  un  error  d^  altri»  ^i  ve  n*h 
fatti  due*,  s'io  non  m* inganno  »»manifeftij(Enii .  H 

-primo  è 9  che  egli  nel  Tuo  raccoociare    non  ha 

<  sfuggita  quello ,  riponendo  i  liti  a  doirere  >  come 

quegli»  che  non  ebbe  qoefto  per  fine  »xna  glibft- 

flò>  per  mantener  la  Oia  veduta,  raccordar.  Jaéi* 

*  ftan^a ,  la  qùalrfenfatamenre  gli  apparii^  ,  le  queli 
d'oggi' erano  iiici'di  Tolomeo,  nonr-pocer  effer 

'  mai  tahra  a  patto  alcuno  •  Ilfecondòiè  >che1a  diffe- 
renza pofta  da  Tolomeo ,  e  cosi  medefimameote 
ZueU^v  che  ha*  racconcio  égli  medefimo»  è  per 
evante,  e  Ponente, e  in  fomma  per  lunghe2za. 
Or  la  differetiza ,  che  è  oggit^ti»  Fiefolct  e  Pireo- 
ze  è  fenssn  dubbio,  come  può  vedere  ognuno  colT 
occhio  ,*iftiolro|>ià  per  MeBzo  giorno  ^  e  Tramoo- 

'tdfia'^dò^uól  dire  per  larghezza  «  che  ella  none 
per  lunghezza;  anziché  forfè. per  lunghezza  non 
vi  hatlifferenza  pei*  ventura  un  punto;  il  che  vuoi 
dire  «che  1'  uom  da 'bénò  guaftò  1*  fftoria  d*  altri, 
non  perchè  egli  voleiTe,' o-avefle  cercato  di  por 

'4a  verità  ,  ma  inconfideracamente»  lafciandofe' 
ne  portare,  come  è  detta,uldPoppenione,  che  il 
prefente  fénib  gli  dcRavaf  eioè;fotaiment0>  che 

tutti 
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j^  tutti  quefti  due  fuflero  i  iiti  antichi .  E  quan- 
i^  to  a  che  Voftra  Reverenza  inaove,del  dire»  che 
'.-  qiiefta  autorità  di  Tolomeo,  quando  il  vero  (ia 
.  anche  così ,  non  argumenta  9  che  fia  piuctofto  molso 
^   il  fito  di  F/óreif^iafChé  quel  di  Piefole»  quello  in 
,     VCf  icà  da  per  ft  farebbe  vero  ,  fé  egli  non  fi  fapef- 
,    fe  ipèr  certo ,  che  Fiorenti  a  è  ftata  disfatta ,  e  rifat- 
\|  ^ta  ^  e  Fiefole  >  per  quanto  io  fàppia,  no ,  in  maniera 
^  ^^  cbt  queila  non  può  aver  mutato  fito .  L'argumen- 
"     to  poi  dì  Monte  Fiefole  >  e  di  Fiefole,  fé  Voftra  Re- 
^*  verenza  fé  ne  voleffe  valere,  tornerebbe  perav* 
^'  ventura  afiài  flmile  ali*  argomentare  ,  che  i  Mei» 
*';  c>  Bartolomei  fuflero  un  cafato  medefimo,  o 
^:  cl>e  fi  potefler  pigliare  l*  un  per  T  altro,  perchè 
'ft  egli  è  veri  fimi  le,  che  così  fia,  poiché  il  nome 
^    Bartolomei  contiene  in  fé  quel  de*  Mei,  a  che 
^' •  io  a  patto  alcuno  nonconfentirei  mai ,  perchè  non 
f*^  mi  potrebbe  mai  piacere  innanzi  al  nome  di  cafa 
*'    bia  quella  lunghezza  di  quel  BARTOLO,  ed  è 
*  vpur  cofa  vera,  che  Meo  è  un  pezzo  di  Bartolom- 
"^  -  meo.  M$  lafciam  le  ciance  dati*  un  de* lati.  Né 
^    ho 'io  aflegnato  per  pofitur$  vera  dell*  antica  F/o- 
1^  -rentia  il  fito ,  dove  è  oggi  la  Laftra ,  o  Signa ,  o  ai- 
^    tro  fico  determinato ,  come  le  polfon  far  fede  le 
^    ftefle  parole  del  luogo  fegnatx>  H ,  perchè  non  ne  so 
>    cofa  alcuna)  mabo  ben  oppenione , che  ouelli  ri* 
^    fponderebber  meglio  ^lla  diftanza  ,  che  fi   vede , 
^    che  chi  la  fitpò  per  Tolomeo ,  volle  chefufTetra 
'    efla ,  e  Fiefole ,  e  più  giuftamente  le  rìfponde. 
I    rebbe  o  Montelupo,  o  Empoli,  perchè  30.  nri- 
f  :  nati  di  lunghezza  in  qaefta  larghezza  importano 
<•  pia  di  20., miglia^  ma  quefte  ultime  pofiture  re- 
^  pu- 
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lagnerebbero  a  qualche  altra  con  fiderà  tioiie,cke 
ri  fi  dcbbe»  e  quelle  prime  no,  perchè  febbeae 
tocte  hanno  la  diftanza  loro  con  Fìefole  per  Po- 
nente >  e  neflbna  d*  efle  s*  allontana  gran  facto 
dair  ArnOf  vicino  al  quale  iieceflartameoce  dove- 
va effere  il  fito  àiFluentié^  dicendo  Plinio  :F^bM!«« 
tini  PRAEFLUENTI  ARNO  APPOSITI,  al  por- 
li nondimeno  nel  pian  di  lotto»  o  quivi  vici* 
no  repognerebbe  forfè  Taci to, che moftra»  che i 
Fiorentini  pregavamo»  che  le  Chiane  non  faflero 
sboccate  nell'Arno  pel  danno grandtflimo ,  cheae 
irebbe  rifultato  loro»  come  è  da  credere  ,  per 
cagìon  delie  piene  #  cODciofsiachè  le  piene  di  fopra 
danneggian  poco  da  $igna  in  già  rilpetto  a  quel 
danno, che  elle  fanno  in  qnel  baffo  a  pie  di  lei, 
e  molto  maggior  fi  può  creder  cheilfacefler  tao* 
ti  anni  fa  t  ellendovi  poi  ragionevolmente  alzato 
per  loro  noti  poco  il  terreno,  e  maffimamente 
prima»  che  il  làffo  di  Golfolina  fulTe  tagliato, fé 
però  noi  vogiìam  credere  »  che  e'  fofiè  tagliato 
nafte  non  fia  cosi  quel  luogo  per  fua  propria  na- 
tura •  AIU  quarta  oppofizione  mofla  da  Voftra  Re- 
verenza nella  lettera  fcrìtta  a  Meffer  Niccolò  no- 
ftt  o ,  non  ho  che  rifpoodere  fé  non  quanto  n*  è  icrt^ 
to ,  come  ella  vedrà ,  nel  medefimo  Itbreuo  a  qne- 
fto  propofitoja  copia  del  qual  luogo  èfegnataC, 
la  quale  le  iarà  f«:de  •  che  la  medefima  difficultà 
nacque  incora  a  me  neirefamiuar  minutamenta 
tutto  quello»  che  io  feppi  io  favor  della  veritkt 
e  feci  prova  di  fnoddrla  col  verifimile,  perchè 
il  vero  non  lo  fapeva  allora,  né  fo  anche  oggii 
il  qual  vcrifimile  »  fé  io  qon  m*  inganno  intera- 

men- 


VOLUME  SECONDO.  P7 
mente)  è  ìa  certo  modo  confeguentCì  fé  non  nt» 
cofano ,  T^K/jaifiQv  e  anche  >  iiccorae  ben  mi  ricor^ 
dp>  non  fu  da  quefti  ueroini  di  qua,  non  ci  ef*. 
fendo ,  né  apparendo  teftìmoniana;^  alcana  in  con-* 
tracio  ,  giudicato  manco  che  tale;  perchè  cèrto 
ò  9  che  in  quefta  nuova  Terra» che  in  quella  fen-r 
tenza  è  chiamata  OPPIDUM  MUNIONIS ,  edifi*, 
cata  da*  fondamenti  per  benefizio  de*FieroIani  da 
Defiderio  ultimo  Re  de*  Longobardi  in  Italia ,  faron 
medi  ad  abitare  infieme  ARNIANOS.e  FLllENr 
TINOS ,  i  quali ,  eOendo  le  loro  Città  (late  deftrut> 
te  9  come  (i  dee  credere  »  da*  medefimi  Longobardi 
(  perchè  >  che  Florentia  fuffe  disfatta  da  TotUa , 
oda  Attila  è  cofa  falfiflìma)  ne* tempi  addietro t 
onde  n*  era  quella  nazione  calunniata  da  Papa 
Adriano  appreflb  i  Ile  di  Francia  come  deftrat- 
trice  d'Italia , erano fparfi  per  li  lor contadi , fenr 
za  aver  quad,  come  fi  dice,  nidio.  Or  doven- 
dofi  penfare  a  render  cagione  »  per  la  qual  potef- 
fé  efler  avvenuto  [  concioffiachè  certezza  »  che  io 
fappia,  non  ce  ne  fia  veruna]  che  a  quefta  nuova 
Tetra  cosi  fatta  «  nel  cambiar  nome  t  fnfle  piucto- 
fto  reftatoil  nome  de'Fluentini,  che  degli  altri  » 
ini  fu  necefiità  rifpondere  i  quefta  difficultà» 
poiché  il  vero ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  per- 
Tenuco  j  non  fi  ritruova  con  quelle  confiderazioni  » 
.che  non  $*aUontana(Iero  interamente  dal  verifimi* 
le ,  lanciando  nondimeno  fempre  libero  il  campo 
alla  verità ,  nella  quale,  fé  ella  mai  comparirà  più 
certa,  intendo,  che  interamente  fia  rimeflaogni 
aitra  oppenione  avutane  mai  da  me  diverfa  da  lei . 
Non  fono  già ,  ftimo  Ì0|  poiché  noi  fiarao  in  quefto 
Pari.lV.FQl.il.  G  prò- 
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proposto»  forfè  da  paifarfì  fenza  nuova  eCamìùà 
If  parole»  colle  quali  Defiderto  efplicò  il  facto, 

5>erchè  fono»  fé  io  Don  m*  inganno ,  tutte  piene  di 
ignificanza  »  e  come  dicono ,  tutte  pregnanti  i 
conciofliachè  avendo  detto  CONlECIMUS^parCfdit 
h  parola  voglia  quafì  moftrare ,  che  quefto  fuffi 
fatto  contra  la  voglia  di  que*  popoli ,  per  non  fi 
fpiccar  forfè  effi  (  come  è  verifimile  }  volentieri 
da*  luoghi  lor  nativi,  e  dallepatrie  proprie  ,  (ebbea 
disfatte ,  e  defolate;  onde  per  ventura  in  ifcofa 
di  quefta  forza  fatta  loro  vi  fa  da  lui  »  come  pò: 
tnoftrar  d*  averlo  fatto  per  lor  bene  ,  prepoflo 
fTAGOS  SPARSOS  ARI  SI  AMOS  ,  PALaNTES^ 
QIJB  FLUENllNOS,  volendo  in  certo  modo  giù- 
llificare  fil  che  agevolmente  gli  portava  qualche 
carico)  che  la  forza  ufata  loro  del  levarli  deMuo- 
ghi,doveeffi  abitavano»  era  fiata  Tolo  per  lor  co- 
modità» rimettendoli  infieme»  nel  che  venivano 
a  poter  valerii  »  e  aiutarfì  l' un  dell*  altro  »  e  affi- 
curandoli  col  metterli  in  Terra  murata  >  dal  non 
poter  efler  ne*  tempi  di  guerra  così  agevolmente 
maltrattati  da  ognuno  .  E  quefto  è  tutto  quello» 
che  io  fo  addurre  per  rifpofta»  e  foluzione  delle 
oppofizioni  poftemi  innanzi  da.  Voftra  Re  ver  enza. 
Ella  ora  con  la  deftrezza  »  e  buon  diicorfo  fao  ai» 
drà  ben  confiderando  quanto  quefte  ragioni  pofsano 
valere»  e  ne  ri  folverà  quello»  che  da  lei  fé  ne  gm«. 
dicherà  meglio»  il  giudicio  della  quale  mifiecaro 
con  Tua  comodità  d*  udire.  Infomma  ìnfinoaquìi 
per  quanto  n*  appartiene  alla  dignità  della  Patria 
noftra»  che  è  quel  principal  capo» che  io  creda» 
che  muova  ognun  di  ooi  a  cercare  il  vero ,  a  mt 
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pare»  che  tutta  la  differenza ,  che  ci  apparifce  »(id 
interamente  nella  fcorza,  e  non  nella  midolla; 
perchè  ed  ella ,  ed  iofeco  non  dubito  punto, che 
FLORENTIA,  o  FLUENTI  A  fià  ftata  Colonia  de» 
Triumviri,  febbcne  Auguftonon  fi  degnò  di  chia- 
marla per  quefto  nome,  fuffe,  o  perchè  egli  fa- 
peva,  che  ella  non  era  fecondo  il  collume  antico 
delle  Colonie ,  o  fufTé  forfè  per  non  gli  dar  quella 
hude  con  queflo  nome ,  ricordandofi  per  ventura 
più  deli*  ingiuria  fattagli  da'fotdatì  neirultimot 
che  de'  benefizi  confeguitì  prima  per  mezzo  loro  ; 
poiché  fi  legge  appreflb  Tacito  in  quelle  cofe  » 
che  dopo  la  morte  s*  opponevano  da*  diicorritori 
delle  opere  fue  ad  Augufto  Divifioncs  agrorum , 
ne  ipfis  quidem ,  qui  fecere  ,  laudatas  \  e  con- 
feguentemente  infiemecon  Voftra  Reverenz:^  cre- 
do ancor  io,  che  quelli,  che  fu  fièro  poi  raccol- 
ti, e  mefli  ad  abitar  nel  principio  in  quella,  che 
abitiamo  oggi  noi ,  fufTero  in  gran  parte  difcen- 
denti  da  que*  primi .  Onde  ,  fé  egli  è  vero ,  come 
è  apprefTo  quel  Poeta ,  «a*  hèh  ècriv  ììre  TÙfyoc 
tiri  vaS^  ^vi\kOi  àvf^Siy  yai  fy)yot%évronf  iVa?;  e 
the  il  vero  fondamento,  e  nervo  delle  Città  fo- 
no, che  veramente  fono,  gli  uomini  d'eflè, poi-, 
che  Voflra  Reverenza  ,  ed  io  crediamo  d*  accor- 
do ,  che  fìano  i  medefimi ,  non  è  tra  noi  nelle  cofe 
di  fomnia  importanza  differenza  alcuna.  Siam  dif- 
ferenti in  quedi  tre  accidenti  folamente;  Tuno 
è,  che  ella  vuol  forfè,  dove  io  riconofco^l  bi^ne- 
Azio  dell'averli  rimeffi  infieme  da'  Longobardi ,  ri- 
coQofcerlo ,  per  far  pei  ventura  in  queflo  favore 
ilgli  Iflorici  nodri ,  interamente  da*  Fraozefi  ;  nel 
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c;he  è  da  credere ,  che  ella  deverà  anche  aver  peo- 
ÌHo  al  modo  di  poter  colla  verità  più  certa  fgao- 
par  coloro,  che  le  metteranno  innanzi  V  aatorìti 
delle  parole  di  Defiderio,  delle  qoali  certa  co& 
è,,  che  quefti  periti  dell* antichità  fono  femprepec 
^ar  più  ftima»  che  d'ogni  autor  più  moderno,  e 
^rfe  d*  ogni  altro,  perchè  quefte  fonocavatedsl 
libro  originale,  e  fono  làofa  pubblica»  e  fatta  folo 
affinchè  da  ognuno  (i  f^pefle  la  verità  del  fatto; 
conciofliacbè  io  non  vo*  credere  a  patto  alcuno» 
che  Voftra  Reverenza  voglia  in  quefto  medefimfl 
^afo  imitare  il  Poliziano  >  che  le  citò  in  univerit- 
le  9  e  poi  fenza  altrimente ,  come  fi  dice ,  pan 
annafarle ,  faltò  con  un  lancio ,  che  caprio  vero* 
no  in  campagna  di  Roma  non  ne  fa  mai  untale; 
e  di  più  ara  Voftra  Reverenza  anche  efaminatoi 
come  ella  potrà  ben  provar  quefta  opera  de'Frsn- 
zefi  a  coftoro,  che  hanno  bene  in  pratica  V  iftoric 
loro,  i  quali  affermano,  che  di  quefto  fatto  non 
ii  trova  mai  in  effe  memoria  alcuna,  febbeae  vi  i 
legge ,  che  Carlo  Magno  pafsò  per  Firenze  »  credo  i 
fé  mal  non  mi  fi  ricorda  *  due  volte  i  il  che,  fé 
è  vero,  forza  è>  che  ella  fuflfedi  già  ftata  fatta» 
e  non  (i  può  con  ragione  punto  credere  »  che  uoi 
azione  di  tanta  gloria,  come  è  1'  aver  riedificatti 
o  fatta  di  nuovo  una  Città,  fi  fia  punto  da  quel- 
li o  taciuta ,  o  non  faputa .  La  feconda  noftra 
differenza  è  >  che  Voftra  Reverenza  pare ,  che  vo- 
.  glia  tenere, che  ci  fia  (lata  rappezzata  la  camicii 
di  tela  vecchia  ,ed  io  credo,  che  ee  ne  fufie  fatti 
bella ,  e  nuova ,  leggendofi  ABDIFiCAVIMVSi 
FUNÙAMENTIS,  il  che  folamefl(e  è  detto  io  quel- 
le 
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le  [com^  manifeftamente  fi  può  vedere  nel  legger 
rutta  iquclla  fentenza  ]  che  furori  da  quel  Rè  fttte 
di  nuovo»  e  non  nell'altre» che  egli  apertamente 
confefla  non  aver  di  nuovo  edificate,  ma  reftau^.* 
rate .  Là  terza,  ed  ultima  è ,  che  etU  vuolman- 
reneì-eil  medefimo  fito ,  il  che  infino  ad  oggi  a  me' 
par  dofa  al  tutjco  impoifibile  \  perdié  quello  ,che 
io  veggo ,  che  ella  difegna  di  lafe  nel  dirmi ,  che 
i*  abbia  à  far  più  fondamento  nel  fito  di  Firenze 
in   su'*  veftigi  particolari. ,  e  propri  t   che  in  fu* 
verifimili,  e  difcorfi  generali»  venne  apbor  qual- 
che volta  in  penfiero  di  fare  a  me,  cioè  d* abban- 
donar la  campagna,  e  ritirarmi  a*  luoghi  forti, 
onde  io  non  poteffi  tffer  cavato  fé  non  a  colpo 
vivo  d*  artiglierie,  e  andar  ponendo  innanzi  i  nomi 
de*  luoghi  delia  Città,  come   hanno  fatto  dcgU 
altri  ;  come  verbigrazia  di  Termi, e  i  biftondi  di 
alcune  ftrade ,  che  fi  dicono  efler  veftigi  di  Tea- 
tri, e  d^Amfiteatri;  il  Campidoglio  ^  cioè  il  fo* 
prannoaìe  di  quella  Chiefetta^,  che  altro  non   (ò 
che  fé  ne  vegga;  il  Tempio  da*noftri  voluto,  che 
'£a  di  Marte,, e  altre  parecchie  cosi  fatte, che  mi 
erano  fiate  ricordate  da  perfone ,  che  n*àvevano«, 
o  fi  credevano  averne,  come  fi|^tce.,  la  quinta  ef- 
fenza;  ma  avendone  fatto  uno  fchizzo,  e  confe- 
rito  con  quefti  periti  dell*  antichità  il  mio  dife- 
gno,mi  fu  mezzo  ridendo  dimandato  dache me- 
moria antica  io  avefli  cavati ,  o  in  quale  Scrittor 
di  que'  tempi  io  avefli  Ietto  ,che  nell*  antica  FLO- 
RENTIA  fuflèr  quefti  edifizj;  ed  avendo  rifpoflo , 
che  in  verità  in  nefluno  di  que*  tempi ,  ma  che  di 
parte  potrei  perventura  avere  il  teftimonio  de*  mo- 
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derni, mi  foggiun&ro:  ed  efii  da  chi  moftrandi 
averlo  fapuco?  e  noi  rapendo  io  dire»  mi    repli- 
carono: e  vuoi  ',  che  noi  lo  crediamo  a  te  »e  loro» 
che  non  vi  ficee  ftatì ,  né  potete  allegar  d'averlo 
da  perfona  »  che  fi  poffa   creder  d*  averglivi  ve- 
duti a  que*  tempi,  o  almeno,  che  1* abbia  udito 
da  altri»  che  vi  pofTa  eflere  ftato?  ed  abbiamone 
dair altro  canto  t  rtfcontri»ei  teftimoni  diretta- 
mente   in   contrario  ;  poiché  Defìderio  ci  dice: 
AEDIFICAHMUS  4   FUNDAMEStlS  PAESU^ 
LANIS  OPPIDUM  MVNtONIS,  IN  QUOD  VA- 
GOS    SPARSOS  ARNIANOS,  PALANTESQVE 
FLVEST/NOS  CONIECIMVS  .  Per  quanto  vcg- 
ghiamo   noi  »  una  delle  due  vie   ti  biCogna   te- 
nere ,  fc  tu  vuoi  I   che  noi   crediamo  a  quefte 
tue  cofe,  oltra  Taver  moftrato  ,  che  vene  ha  tanti 
veftigi,  che  poflbn  fare  certa  fede, che  in  cotefti 
luoghi  furon  Terme,  Teatri  »  Amfiteatri,  e  l'al- 
tre cofe,  che  dì*.  La  prima,©  moftrar coli* auto- 
rità di  Scrittori  antichi  di  que'  tempi,  che  V anti- 
ca FLORENTIAex^  in  piede,  o  d'altri,  che  moftfan 
d'averlo  di  luogofimìgIiante,che  viaveva  di  tutti 
quefti  edifiz]  •  La  feconda  [  che  non  è  però  di  quel- 
le ragioni,  che  provi  ogni  cofa]  o.moftrarci  con 
teftimonj  più  validi  di  quelli,  che  noi  abbiamo 
in  contrario  ,  che  queftj ,  i  quali  ci  provano»  che 
queflia  è  fatta  di  nuovo,  fono  meno  autentichi , che 
i  voftri.  Altramente» per  configlio  noftro,  levaci 
da  qucfta  oppenione  ,  perchè,  come  tu  dei  fape- 
re ,  la   deftruzion  dell'  univerfale    deftrugge  an- 
che feco  fempre  tutti  i  particolari  ;  manonègiìf 
come  difle  il  noftro   Poeta»  e  converfo.,  e  iti  que- 
fte materie,  che  fono  contingenti  fpezialmentei 

fc 


VOLUME  SECONDO-        ipj 

it  già  iltpar ticolare  non  fofle  r5X(A)ff /ov»  che  farebbe, 
ògnivolcache  i!  poceflè  confermar  per  tale  coli* 
autorità  degna  d*  acccctarH  in  quelle  difpuce . 
Ben  è  vero,  che  ti  farà  cortefemente  conceduto, 
che  provando  tu  qualcuna  di  quefte  cofe  >  che  tu 
proponi  »  con  autorità  convenevoli ,  di  non  proce- 
der poi  ali* efa mina  di  tutte  con  ogni  rigore.  Or 
io  cQnv^ntòrda  quelle  ragioni»  non  avendo  modo 
a  provar  cofa  ,  che  io  proponefli  con  que* mezzi» 
che  ed!  mi  moftrarono  [ perchè  d'un  rolo,come 
io  voglio  credere  celebre  edifizio  antico ,  del  quale 
10  arei  potuto  col  teftimonio  certo  aver  certa  pro- 
va, il  quale  è  la  Bafilica  edificata  da  Sant*Àmbro* 
gio  in  Firenze  a  nome  di  San  Vitale  »  e  Agricola  » 
non  ho  mai  faputo  trovare  chi  ne  fappia  rinver^ 
gar  veftigio  alcuno  ]  convinto  adunque ,  come  ho 
detto ,  mi  rifolvei ,  che  minor  inconveniente  do- 
vefse  parere  V  accomodarfi  a  quello ,  che  appari- 
va più  vero,  non  avendo  modo  di  riprovarlo,  per 
mantenerfi  il  credito  di  veritiere  per  le  cofe  di  mag- 
gior importanza  ,  che  per  voler  foftener  quello, 
che  io  non  poteva ,  /portar  pericolo  di  far  con 
^quello  altrui  fofpetto  quello ,  che  era  vero ,  e  che 
io  noli  doveva  ;  .perchè  il  far  perdere  il  credito 
.alte  cofe/vere  della  patria  fua  col.  voler  fartrop- 

fo  l*  amorevole  di  quella  in  ogni  cofa ,  non  fi  può 
o  io  m*  inganno  ]  difender  né  collo  feudo  del  buo- 
no artefice ,  né  con  quel  del  buon  Cittadino  »  né  iti 
ultimo  con  quello,  il  quale  io,  non  fo  perchè 
pazzia  »  (limo  più  di  tutti  e  due  quelli  »  r3  frmìuU 
àv^fUjt  maflimamerite  eflendo  vero,  che  peir 
^Ifloria  il  proprio  berzaglio  è  fchiettaménte  là  ve- 
.  G  4  ri- 
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rità»  e  che  fi  debbe  (oromamence  ìnqaefte  impiefè 
•ver  Tempre  innanzi  agli  occhi ,  eh*  elle  fi  fcrìvo- 
no  più  per  far  onore  col  vero  alia  Patria  fba  ap«. 
preflTo  i  Toreftieri,  che  apprefTo  i  fooi  medeiimi» 
i  quali  come  giudici  non  appaflionati  per  lopii 
è  neceflitì convincerli  colla  fola  verità;  ónde  av- 
viene» come  di  (Fon  que*  {avi»  che  A^ttv&^yc^rcSt 

oiiàvìoii.  Ma  io  fono  entrato»- e  multiplicato  ib  quefte 
novelle  fen za  faper  cóme, o  perchè,  t  tbctoper 
ventura  a  fpropofito,  e  còri  Voftr^  ReVt^renza 
ìbezialmente ,  che  n*  intende  viepiù ,  come  il  dicci 
dormendo  »  che  io  vegliando  ;  perciò  ftitA'o  ioi 
'che  (ia  ben  tagliarla  qui.  Reftami  a  rifpondere 
a  più  incidenze,  che  fonò  nelle  fue  lettere-,  ma 
fon  difpòfto ,  parendomi  ormai  eflere  flato  troppo 
lungo  ,  di  trapaflarmi  interamente  quelle  »  che  non 
ferifcono  dirittamente  il  primo propofito  .  Rifpoa- 
derò  pertanto  a  due  fole;  una  delle  )quaU  è  nella 
lettera  fcritta  a  me,  e  P altra  ih  <JùeIla  a'Meffef 
Niccolò*  La  prima  è^  che  nella  mia  lettera ,  nel 
rendermi  Voftra  Reverenza  cagione,  perchè  elta 
ha  per  vera  Poppenioncontraria  alla  mid,vi  fon 
da  lei  (tate  foggiunte  que(le  parole':'  „  La  gus* 
f»  te  oppeniohe  non  nata  di  nuovo  j  p  tfovéftù  h 
„  que[ta  Qtcafióne^  ma  creata  ^  dirò  così^  affai  prì^ 
9,  ma ,  è  venuta  a  luce  per  diligènza  del  gran  Le- 
„  remo  vecchio  dé^  Medici ,  che  fi  Jèrvì  in  quefio 
t,  deW  opera  del  Poliziano  ;  fu  poi  nutrii^ ,  e  alle^ 
ff  vata  dal  gran  giudizio  di  Leon  Oecikio  confiti 
„  til  efafnine  nètta  fiorita  Accademia  di  quel  jf- 
col  d^ùtOf  che  tutto  vi  dee  e£er  noto.  „  Or 
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^Qéfto  difcorfctto  pièno  di  così   fpleiidick  tpa^ 
rc^V'ono  ftico  |](è^diré"tìlvatedel  mezzodì  Mar- 
cò Tuìllro ,  p^rc  ;  che  teh^^liagenriìitiente  dire 
in  fuo  lifigtràggio  .•-  e  iftr  perchè  -non  la-  tfB<li)CFe^ 
dcée'?   (h  ti  qaefta  ni^'^  ^éccfficà  gittur  '  ia'  «erra 
tìifte  r  armr,  e  eottftfffer  fngemiame^ì^  la  mia 
igrtiofratiza ,  la*  qualè'^'^t^ta  sì  fatta  j-cbe  io  non 
fio 'mai  védiita,  iièf'ftpùt&*  quefta -deèidòne  ;  la 
iqriate%  io  vied^ffi^irtfienfé  confaci  mocitiile  p0*-- 
tVéi  molto  megUo  rHpondiérie 'ìF  vefé^^eTchè;  cna 
Téniii  dubbio  le  aìfFernia.cfte Te  effi'ftlffer  tanto 
gagliardi;  che  quello,  cfhè  me  ne  pat  -veder  di 
préfente  ,  appariiTe  mén  vero  di  loro  ^  io  intera^ 
m^nte  feguitereì  le  paiate  fue  .  Voglio'le  ben  dall' 
^Itro  canto  anche  drre, che  fé  non  vi  fafferoaU 
tri  fondamenti ,  che  qneitt  fteflì ,  che  fi  leggono  iti 
queir  Epiflrola  del  Pofìtzianò   a  Pier  de*  Medi- 
CI,;  o  in  que*  RrcordanT,  o  in  que'*  Villani ,  io 
non  mi  farei  putito  cqfcfénia  di  creder  loro,an« 
corchi  fuflfe  vero,  che  gli  aveiffe  tenuti  per  buo- 
ni ,  e  per  belli  un  Papà  •  L* altra  cora,  e  ultima, 
a  che  io  rogito  per  oggi^tTfoonderc ,  è ,  ìèIh?  per 
"Ià1(ittèra  .fcritta  a  Méffer  Niccolò  lo  %^gì>,  che 
^^Vòftri  Reverenza  dtibìta  ,iche  io  non  dveifi  di- 
TpSticerc ,  fé  efia  fi  mettefle  afcrivèr  eontra  V  op- 
'|iréilìòn'  mia,*  ^àl  che  io  Ypn  tanto  lontano,  che 
AtHta  può  iffet  pid .  Sctfva'  ella  pertanto  ardita- 
^meAte ,  fc  beti  le  torna  ,èhid  io  me  ne  cclnteiira, 
.e  faccialo  onomtnatfdbmi ,  o  taceédonii ,  d  di  di- 
retto, o  per  ò^ì^uq;  e  4n  fomitia  ìil  tutti  tfH* 
Iriodì ,  che  più  eomiéodalmente  tornane  al  'éfifegno 
fuo,  perchè,  elcrachè  conietcurando  da  me  teda 

quel* 
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quello»  che  farei  io medefimo,  fon  iicora»  cheli 
màdeftia  Tua  non  le  comporcerà  mai ,  che  ella  vada 
denceccbiando,o  cra(ceggiando^X(^fbfiaBa-|y  iix^^^ 
aiT^j^Tif  coloro  >  che  a  Voftm  Reverenza  fono  afiè- 
zioaacifliinitcoaie  fon  io  «e  che  T  hanno  per  le  Tue 
buone»  e  rare  qualità  in  fomma  venerazione,  il 
defiderio,che  io  ho  ardentiiGmo »  che  la  vericài 
venendo  a  galla  »  abbia  il  Tao  loogo  >  mi  sforza  i 
deiiderarlo ,  non  ne  potendo  io  altramente  efler 

Sartecipe  con  fua  minor  fatica  •  Senzachè  »  qnao- 
o  io  non  avefli  qoefta  gran  volontà  »cbe  io  ne 
ho,  egli  non  è  cofa  ragionevole  »  che  io  voglia, 
che  altri  ila  obbligato  a  quelle  leggi,  alle  opali 
fé  altri  voleflTe  obbligar  me»  mi  terrei  eiTereftra* 
nameote  gravato;  concioffiachè  io  noa  voglio  i 
jpatto  alcuno  efler  rilegato ,  né  impedito  a  repli- 
care •  o  contraddire  »  non  ufcendo  però  de'  me- 
defilili  confini  deUa  modelUa  a  oppenione  alcuna , 
fuorché  alle  determinazioni  della  Chteiay  o  delle 
leggi  civili ,  alle  quali  io  fon  tenuto  per  ragione 
di  dover  ubbidire  •  Può  adunque  Voftra  Revereo- 
za  gov^narfi  in  quefto  cafo  quanto  a  me,  cóme 
più  commodamente le  viene  in  taglio,  fenzapreo- 
derfi  rispetto,  o  fofpetto  alcuno  del  fatto  mio» 
che  tutto  £irà  da  me  prefo ,  e  accettato  fempre 
nella  parte  migliore .  E  perché  io  fono  ftato  nel 
mio  fcrivere  ormai,  troppo  lungo»  fé  non  forfè 
anche  tedìofo,  per  oggi  farò  fine  qui»  pregando 
Voftra  Reverenza,  che  mi  fcufi,re,io  non  hofa- 
puto  eilèr  pia  breve  ;  e  così  raccomandandolemi 
infinitamente  f  C;  ofièrendoicmi  fempre  per  quan- 
to 


VOLUME  SECONDO.        la; 
«D'io  vaglio  f  prego  noftro  Signore  Iddio ,  che  le 
dia  d'ogni  bene*  Di  Roma  li  15.  Febbraro  1566. 


ì 


i       s  Sat. 


A*  fervig)  di  VR.  prontiffimo  Tempre* 
GipaUmo  Mei. 


XXXI. 

Al  Medesimo  • 

Molto  Reverendo*  e  mio  Oflervandiflimo. 
Mefler  Niccolò  noftro  nel  fuo  ricorno  mi 
falucò  cento  volte  in  nome  di  Voftra  Re^renza  » 
e  cosi  in  confufo  mi  ragguagliò  della  fatica ,  che 
ella  dura  per  far  apparire  quella  verità  dell'  antica 
pofitora  della  Città  noftra,  e  dopo  mi  ha  moftra- 
to  due  delle  fue  lettere  ,  l*  una  confermativa  dell* 
altra  intorno  alla  m^defìina  materia  •  Honne  pia* 
cer  grandiiCmot  e  tanto  più  ^  che  noi  faremo  in- 
teramente certi  del  tutto»  poiché  s*  è  ritrovat.a 

'la  Baiiitca  edificata  da  quel Santiflimo Uomo,  njb 
aremo  più  oltre  a  fidarci  di  conietture>o  di  mu- 
ricce,.  d^lle  quali  non  s*ha  teftimonio  alcuno,  o 

;^ d'altri  verifimili;  ed  io  farò  fempre  d'oppenio- 
ne,  che  fi  debba  far  fondamento rvie  piò  fopra  il 
teftimonio  degli  Scrittori,  che  fopra  qualunque 
altro  yeftigio,  che  apparifca  fcnza  quefto;  per- 

,  che  ne'cafi  dell*  antichità  non  fi  poflbno  confermar 
le  cofe  con  più  certo  argu mento  \  conciofliachè  al* 
tri  non  vi  efl'endo  ftato  a  que*  tempi  »  non  poflà 

per 
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per  miglior  inef:zo  sfflicurarfi  del  nfeto  ^  perchè 
febbeDe  faffè  vèriftimó,  che  in  fùORB^PTIA  fafle'- 
ro  (lati  maggiori  edificj  t  che  in  Roma  »  e  fé  ne  Te* 
deiTe  ancor  veftigj  qaanci  in  qnefta ,  niencediniJii- 
có  .fé  fi  trova  (fero  Scrittori  >  che  fi  ftitnaflero  au- 
tentichi, e  degnidi  fede i  che  in  qaalfi voglia 
modo  per  altro  appariflero  repugnarvi ,  e  di  que* 
veftigi  non  s*avefle  teftimonianza  ninna  »  che  fuT- 
fero  in  que' tempi  in  FLORESTIA ,  non  è  dubbiot 
che  da  chi  non  v*ha  interefle»  pia  vero  fempre 
farebbe  ftimato  qliello  ,  che  ^  può  provar  col 
teftimonio ,  che  quello ,  che  altri  volefle  perfoa- 
dere  coli'  a'utofìtft  di  tutti  quefti  altri ,  de!  qipali 
non  fi  ha  certezza,  che  fuffiero  pid  in  PWREMTYAt 
che»  per  modo  di  dire,  in  Siena*  E  con  ragione 

in  verità;  perchè  degli edifiirj  né  fon  per  tutto, 
e  non  fi  può  convincer  con  i  veftig)  loro  altro, 
fé  non  che  dove  efsi  fono ,  è  forza ,  che  vi  fia 
flato  de^  dosi  fatti  edifici .  0,mi  dire  Voftra  Re- 
verenza, è  egli  da  credere,  che  fi  trovino  fenza 
occafione  in  quefti  luoghi  ?  no  ^  ma  oltrachè  l*oc- 
cafiom^poflbno efleré  infinite ,  noi  non  le  lappiamo» 
e  non  pòisiamo  provare ,  non  Vi  effendo  Itati  pre- 
fenti ,  che  quefti  fianoqai  per  qnefta,  ed  abbiam 

^contro,  fé  cosi  fuffe,  V  autorità  de'  teiHmonj. 

,  E'  ben  vero ,  che  quando  s^ ha  il  teftimonio  in  foo 

' favore ,  tutti ^  fegni,  che  vi  s'aggiungono,  an- 
corché non  abbiano  certezza  alcuna ,  fanno  gagliar- 
da, je  quafi  inefpugnabile  quella  autorità.  Dubì« 

*tomt  bene ,  che  lemuriece ,  ch^  Voftra  Reverenza 
crede ,  che  fian  veftigj  di  Teatro ,  fian  d*  altro , 
fé  però  è ,  tht  la  forma  della  figura  loro  getti  s^' 

o?a- 
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ovale  r  peJTctal  >v<Qq9e  Voftra  Rev^irensa  può  fa** 
pere  9  la  faro»  del  ^Tesero  era  daUa  parte  degli 
fpetcaìDorjl  càrc^ulare^  fetta  ,fe  mal  non  mi  fi  ricor« 
da ,  e  quefto  fptziabnente  vi  sì*  afleryava  per  ri** 
fpectadj  firycheja.fooe  de'fecitanciaggiugneH 
fé  egnalmenie  per^tott^o.  Ma  fiiccialo  Voftra  Re^ 
gerenza  unÀnfiteacrp^  che  poco  importa,  per- 
ebbe alfiner).  a  che  ella  fé  ne  debbe  fervire»  tutto 
torna  ;u  no  •  Le  Medaglie   trovate?if  delle  quali 
ella  debbe  in  queftp  fare  Don  leggieri  capitali  »  la 
daranno  p^r  y^iftura  non  poco  lume  a  tatto  ilfao 
difegnoi  enonlafci  per  niente  di  fare  ogni  opera 
per  vederle^  perchè  elle  pocrebboti  forfè  darle 
aiutO)dÀ.  «pp^nentoai  caio  de*  tempi  •  Quanto  a  che 
iot  v«^go',.cbe  Vojftra  Reveren2;a  arebbe  voluto r 
che  io  aversi  te.m^to.  più  cpnto  dèUe  muricce  «  e 
veftigj  sì  di  ^otefte  reliquie^ come  degli  acqui* 
dotti  9  elladtebbe  fapere  »  che  tutte  le  fapevo»  noo 
quantoelUf  né  51.  puatualmente,  ma  éilat  bene. 
Nondimeno  non  avendo  autorità ,  con  che  provar 
che  elleno  fu/Iero  di  FIORENT/A  9  e  parendomi 
aver  contro  l'autorità  dell*  Editto  di  Defiderio  ac«. 
cettata  dagli  altri fScritcori  >  al  qml  Editto  mi  par 
opnofcer ,  ohe  Ypiìra  Reverensa  iia  volta  forfè  a  te-> 
^r  viemena  $OOCA>  che  non  le  pare,  che  abbia» 
fatto  io  delle  muraglie  vecchie»  nelchedefidero, 
che  ella  fomtnamente  abbia  innanzi  agli  occhi  qoell* 
roU  AaKi^uiiAoyioéji  parendomi ,  dico ,  aver  contro 
qnefte  autorità, eoa  ci  volli  entrare  in  modo  aU 
cuno,  perchè  non  le  poteva  per  verfo  alcuno  al- 
tramente verificare  ;  che  fé  chi  ebbe  la  commif- 
fione  da  me  del  ricercar  in  qua*  tempi  della  Bafi- 

li- 
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lica  di  San  Vitale,  e  Agricola  »  tveffe  avuto  mo- 
do iO  rifconcro  di  rinvenirla»  con  qaefto  capitale 
arei  fiitto  gran  capitale  di  totto  il  refto;  perchè 
la  certezza  di  quello  mi  ferviva  tirincercitudine 
di  qaefti  altri, come  fervirìa  Voftra  Reverenza, 
quando  ella   ara  ben  fatta  apparir  la  verità  di 
qaella  .  E  febbene  e*  pare  a  lei  lontano  dal  verifi- 
mtle,  che  Deiiderio  ornafle  viepiù  la  fanrefca, 
che  la  padrona  ,  il  che  farebbe  vero ,  (e  quefti , 
edifizj  fafler  da  lui  ftati  fatti  nella  nuova  Terra 
pofta  da  lui'  io  favor  de*  Fiefolani ,  e  per  qaefto 
non  Io  vuol  creder  a  modo  alcuno,  lafciamo  ftar 
ora,  che  né  ella ,  che  io  creda,  fa ,  Ce  Defiderio 
rabbia  fatte  egli,  o  altri  di  quelli  Imperadori, 
che  ieguirono ,  né  io  1*  ho  mai  voluto  fignàfica- 
re ,  e  medeiimamente  lafcifi  quello ,  che  forfè  al* 
tri  potrebbe  dire, che  non  è  però  da  parere  inte- 
ramente gran  fatto,  quando  egli  l'avefle  voluto 
faretcifendo  quella  fantefea  fua  creatura,  fe crea- 
ta da  lui  per  fua  gloria  »  e  la  padrona  no  ;  perchè 
quefti  tutti  fono argumènti  da  chi  g^reggi ,  e  piA 
per  moftrare  argutezza,  che  deiiderio  della  v6« 
rità  \  ed  io  veramente ,  come  non  T  ho  mai  vo- 
luto dire,  fimigliantemente  non  lo  credo,  perchè 
quelli  non  erano  tempi ,  che  poteflèro  comportar 
quefte  fpefe  •  Lafciando  adunque  dall'  uno  de*  Iati 
qnefti,  e  venendo  al  cercar  d*  argumènti ,  che  pro- 
vino 1*  intenzion  veramente ,  io  non  so  con  che 
autorità  ella  volefle  convincere  fe^nza  certo  tefti- 
monio,  checotefti  acqotdotti ,  ealtriedifiz}  fofsero 
aoticamentepià  per  FLORENT/A^  che  per  altra 
Terra, non  avendo  altro  mezzo rche  le  loro  reli. 

quie  • 
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I     qoie  •  Ella  forre  ini  dirà  :  o  qual  vam  tu  che  fafsc 
1     quefta  Terra ,  per  chi  elle  fervirono  >  s*  ella  non  era 
I     FLORENTIA  ?  Or  a  qoefto  non  fon  tenuto  io  a  ri* 
i     fonderle ,  perchè  non  ho  fatto  ,  né  fo  profeiGon 
I     di  faperlo;  baftile,  che  Tautorità  non  ci  fon  più 
per  FLORE fniAf  che  per  iin^  altra,  e  appariva 
,     prima  che  la  certezza  della  Baiilica  compariflè  f  che 
noi    aveflimo  teftimonio  in  contrario.  Vengo  a 
,      qnello ,  che  Voftra  Reverenza  crede  ,  che  io  fia 
obbligato  a  provare,  che  FLORENTIA  fbiTe  dis£atta, 
e  rifatta»  poiché  ella  il  niega,  e  non  lo  crede,  per« 
che  ella  non  accetta  il  teftimonio  dell*  Editto  di 
Defiderio  ;  e  a  queflo  dico ,  che  credo ,  che  que-* 
fta  fua  credenza  iia  fuor  d'ogni  regola  di  ginfti- 
2ia»  perchè  fé  Voftra  Reverenza»  ed  io  litigaffi- 
ino  tnfieme»  io  affermando»  ed  ella   negandole 
da  me  fi  producefle  una  fcrittara  in  mio  fsivore, 
folita  a  crederft  autentica  in  cosi  fatte  liti ,  ho 
per  oppenione,  che  toccherebbe  a  lei,  e  non  a 
me  il  provar  contro,  e  fon  certo,  che  non  fa- 
rebbe punto  pefere  princèpium  il  voler  conferma* 
re  la  ragion  mia  coli*  autorità  di  così  fatta  ferita 
tura ,  perché  petere  principium  farebbe ,  fé  io  vo« 
leffi  eflere  a  un  tratto ,  e  nel  medefimo  tempo  il 
teftificatore,  per  dir  cosi,  e M teftimonio.  Voglio 
"     bene  avvertirla,  che  il  fondamento  del  moftrare, 
che  FWRESTIA  fuffe  rovinata,  e  rifatta, non  è 
già  dove  le  fne  parole  dimoftrano  di  credere ,  che  io 
il  faccia ,  conciofiaché  non  quelle  AEDIFICAVU 
MVS  A  FUNDAMENTIS  fono  il  fondamento,  ma 
quelle  PALANTES  FLUEìfTINOS.   Perché  una 
delle  due  cofe,  o  i  Fluentini,!  quali  io  credo, 

che 


Ili  PARTE  QUARTA 
che  Bmb  i  niedefimi  Tempre,  che  i  Fiorentioir 
allevati  la  Citdi  loro  in  effere  j  o  non  1*  avcTmo  f  k 
r  ave  Vino,  cfEMoe  erano  PALANTES?  o  come  gli 
mede  ad  abitar  nella  Terra  edificata  di  nuovo  da 
Ini ,  fe  già  e*  non  gli  avefTe  facci  abbandonar  b  loio 
par  mettergli  in  quefta  ?  Or  qaefto  prìncipalmenca . 
cohcradirefeòe  alle  fae  parole  »  perchè  non  arebk 
con  ragióne  potuco  dire  »  che  fu  (Ter  PALANTES^  e 
poi  queftoargflnienco  chiaramente  proverebbe, cbe 
la  Cicca  loro  fufleftata  alcrove,e  così  torneremo 
adire  il  medcfftmo,  e  fé  efli  non  avevano  Città, e 
perciò  erano,  come  fi  dee  credere ,  PALANl^ES^h 
Cicca  lóro  doveva  non  efler  più  in  eflere  ,  e  con* 
feguencemente  disfacca .  E  quanto  a  cheforfepo- 
trebbe  altri  voler  dire ,  che  non  avelTero  mai  fino 
a  quel  tempo  abitato  Città  infieme ,  ma  fuflèro 
per  vencnra  ftaci  divifi  a  borghi  pel  paefe  air  io- 
torno  ,  come  ancicamente  pare ,  che  fi  dica  degli 
Ateniefi  ,  quefto  ha  conerò  infinite  autorità  ,  come 
di  Procopio ,  d*  Agatia  ,  ed  altri  .  Or  quefto  è  forfè 
a  baftanza  per  provar^ come  io  creda,  che  FIO* 
RESTIA  fufle  qualche  volca disfacca,  e  poi  rifacta, 
fenza  f^r  conco  alcramence  del  teftimooio  degli 
Scrittori  noftri;  perchè  in  vero  ne' cafi  delPaa* 
tichità  io  non  mi  arrifchierei  mai  a  fondarmi  fttU 
la  Iproaocoricà ,  vedendogli  ranco  [fia  però  decco 
con  buona  pace  d*  ognuno  ]  o  proluncoofi  ^  cigno- 
ranci  •  E  fé  Voftra  Reverenza  farà  apparire  ,che 
laBafilica  Ambrofianafiaftaca,o  fia  in  quello  luo- 
go circum  circa ,  dove  è  og?i  Firenze ,  il  che  vo- 
glio credere,  poiché  ella  moftra  averne  tanto  io 
maooi  tttCte  T altre  cofir  a*  arinno  ad  accordare, 

eco- 


e  èotne *iO  c?edo  f  égt^v^lfrtente  s'«ctorderanno con  - 
quefto  ^i-inetpfià,  ed  icy  circa  '1  4ito  (arò  il  pri« 
mo  a  cooeorreìré  netta -Isa  óppériionè  >  feoza  far  ' 
cento  atéiindili  coùif  ehe-im  iìa  per  ad^dietro  pa-  ' 
r«tà incontrario, e tttMém 4mke ^k(»nti§im  inqoe*' ' 
ft«  parte  di  quel  Tmrato,  ^rchè  ià  koU   rk 
i(KSà  mu^fw  hfi'^iBTviftf  ye  rffi  xAìf^eÌM  ;  e 
nèflbno   nomo  da  bene  6  dee  vergognare  »  imi- 
tando quella  maravigiiofa  bontà  d*  Ippocrate  •  di  * 
partirfi  dagli  errori  délt*  Oppenioni  fuìe ,  quando  : 
o  réfper tenta  ^  o  la  ragione  te  le  fa  conofcer  fal« 
fé;  e  fpero,  che  non  occorre  ri ,  per  coiirervar  la  ' 
variti ,  dì fcoftarfi  anche  ponto  dà)l* Editto  di  Dc»^ 
fiderio ,  ma  sì  bene*  interpretarlo  con  più  accora 
I  rezza  ,  perchè  fi  pod'f  (e  io  non  ni* inganno, veder ^ 
I  agevolmente  come  debbe  efser  pafsata  quella  veri«^  ' 
tà ,  e  apparirà  fimtlmenté  afsal  chiaro,  come  potefie- 
avvenire,  che  OPP/DC//lf  iWtWIOAT/?  fi chiaroafsc* 
FWRENTI^;  e  provando  quello  fondamento  deW 
la  Bafilica  a  fafficienza  ,  non  h  \^ìò  neceflTàrio  avisr* 
rifpetto  ali*  autorità  di  Tolomeo,  né  che  Voftrà' 
Reverenza  ,]r  quanto  a  me ,  per  quello  conto  vi' 
s^afiàticbi  più  .  Fcfrmiella  por  qutfto  pun.o^pria»^ 
cipale,e  il  refto  delle  contradizioni,  che  nafca»^ 
no  dalie  cònietture ,  non  le  dia  noia»  perchè  le  co*"^ 
nietta.re'i  <]uanto  a  me,  non  hanno  a  fervire  ad; 
altro,  foYion  a  moftrare  »  che  la  Rorentina  non  fa] 
Colònra^,  fé  già  altri   non  vuol  chiamar  Colon  io 
anche  le  divifioni  de*  campi  in  qualunque  modo  tU> 
le  fi  fufiero,  il  che  non  volle  fare   né  Augnilo^' 
né  Plinio ,  e  così  non  fia  trall*oppenione  di  Vo«* 
ftra  Reverenza,  c^a-miain  quefto  diìB^renza^ 
PmélV.VoLil.  H  nef. 
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nefsuna  in.qaanto  aLfacto,  fe.gìà  ^lla  .fpq  .^imioI  . 

difcoftar  daU*  autorità  d^J  oiaci}^  ^labaiìrìno  •  Or 
qoì  fé  io. non  faròfecof  <|aakiK4Ql:eIla  fi  rirolyefse 
a  qttefto  »  lai  vogliq  pr^g^re  »  che .  fi  concenc  i    di 
perdonarmi. /infioQ  a.  taiup- almeno ^. che  d^- lei  > 
non  mi  fi  cr'ttoya  uri|i  a^tQr;icà  faperiore ,  o  pari  »• 
chefpecii^4taf»efteci^|0apflxL  il  cotittario;  p^r* 
che  uè  la,  Bafilica.re|»0giiÌEÌ  a<iae(\o,e  di  r^gi^ 
ognunq^debbe  ipiaans^r?  il  diritto Xuo^oè  fi.pud 
giaitameticei .ftiioo  io ,  dif^pKCBr:  1* autarìcàpoVtiJir'- 
che  t  qaatpd^  noii  i^«  ni  lìl^h^^  i^^tfis^SL  -  maggiore  »  a 
aknenoari,.. Vorrai  beM^vhe eÙa  facefseh^^à  ».in- 
nanziche  ella  fi  riiblveis^  <ll  qaefto  punto ,  di 
far  opera  [poiché  il  veder  T  originale^  cofa   di 
troppo  difagio]  d*<avere  «uva  copia  ricavata  da  quel- 
la  memoria  appunto,  e  in  qu^l  carattere  «perchè 
1*  occhio  le  farebbe ,  credo  io  »  apparire  ancor  ineglio 
qoanto  eU^:(Ia  da  apprez^arfi  •  6  poiché  VoftcaRe* 
vereneajb.  dietro  al  cerche  di  Icrittnrc.  vecchie  ^ 
nonJafci  di  vedere ^ non  gli  avendo  fi»  qui  .ve* 
^ei^gU  archiv)  del  Vefcov^do.  di   Fij^fple,  de^ 
q^alt  nQQ  ho. potuto,  aver  copia  io  «  perchè  po« 
trjebbe  oTsere ,  ch^ella  vi  trovafse  qualche. cola  a 
iiio  pi-opofiTto;  perchè  mi  voglio  rtcordar^yche  il 
Vescovo. Camoiani  to^  abbisi  debito.»  che  vi  fiaiio 
l^pl4/an^qhe  memorie»  che  in  altra  Chiefa  di 
T^ff^a^ia»  e  queffo  in  particolare^  che  vi  fia  una 
9oUa.  di  non  fo  qoal  Pontefice ,  per  la  qaale  è. 
conceduto^al  Veicovo  di  Fiefdle  aver  parte  della 
Citià  noftra  .fotto  la  Tua  Uipcefi.  Per  ventura  da 
quefto  fi  ppiiiii^ebbe,  «ijcr^rre.  qi^alche  cofa»maflime 
die  ragioneypljnent^^vi.^Vi^rebbero  eficre  i  mo- 
;  .:  ii  ;.v .  .         :    tivi 
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ttarrv'ited^'iit  iiata  qoefta  concezione,  da*  quali  fi 
potcà;  fùsSe  !;fcoprare  qualche  aiuta  a  quello» che 
iove^oeflbrefl  própofito  di  Voftra  Reverenza; 
al  mio:  |ki4o  poflbno  importare»  perchè  *1  fico» 
e  H.lpciacipio  della  Ci€cà>foopchè  nel  vero  del 
fatto»  fon  cofe  catte  actcefibrie  al  mio  difegno  ;  né  io 
anche  ci  farei  entrato  dentro,  fé  non  fuflero  (la- 
te le  dtverfità  >  che  io  ci  vedeva  »  e  tutte  [  fco- 
prendo  tutta  quello,  che  io  n*ho  in  petto]  fé* 
condo  me ,  viepiù  troppo  a  volontà  »  che  a  veri- 
tà .  Afpetto  con  defiderio  il  difcorfo  »  che  ella  pro- 
mette per  la  lettera  fcritta  a  Mefler  Niccolò  di 
volermi  mandare^  ma  tutto  con  fóa  comtnodità; 
e  quanto  al  refiduo  dell*  autorità  di  Tolomeo 
occorre  poco  oramai»,  che  ella  vi  duri  Ssittca» 
poiché  noi  abbiamola  certezza fenza  lui»  perchè 
per  far  favore  ali*  intelletto  di  quell*  uomo»  ci 
rii^lveremo  9  dire  »  che  colui  »  che  gli  dette  il 
ragguaglio  di  qoefti  fi  ti  »  fuflTe  o  un  folenne  bab- 
bione»  oun  goffo  ftraccuratp.  Non  ho  che  dir- 
le ^Itro^e  fé  quefto»  che  io  le  ho  fccitto»  le  pa- 
refle  anche  troppo»  e  forfè  di  foperchio»  diaiKB 
la  colpa  in  buona  parte  a  Mefler  Niccolò»  che 
ha  voluto»  che  io  le  fcriireffi  a  ogni  modo» per-, 
che  io»  quando  mici  metto»  fon  tanto  incontinen- 
te »  che  non  mi  fo  fermare  »  fé  prima  non  ho  sbor- 
rato tutto  quello»  che  io  abbia  in  cuore.  Salu- 
tolamilìe  volte»  eterni  oifero  altrettante  »erac-  / 
comandoNi^  Di  Roma  il  fabato  dell^Ulivo  1566* 
Di  V,R, 

Aifezìonatifa*  fervitore 

Hi  Arò 
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Arò  caro  «  cbe  lo  Icritco  di  Meffer  Girofauno 
vi  paia  troppo  t  e  ne  pigliate  la  tnetà:.per  me^ 
che  noo  Ilo  tempo  a  Scrivervi  pia  •  Ringraziavi 
dello  Epitalamio,^  ed  a MeiTer  Gior^  dai^  lavo* 
ftra»  e  gii  danari  t  che  vorrà  »  come  vengt  •  Da- 
niello da  Volterra  andò  it  VÓlterrt.  : 

^    Voftto 

XXXII. 
Al  Medesimo. 

Molto  Reverendo ,  e  mio  Tempre  OflTervandiffi* 
mo.  Io  reftodebttore  a  due  di  VbftraRe* 
vcreiisa ,  alle  quali  finalniente  mi  fon  rifotato  ,  per 
non  riufcffle  attacto  aifatco  cattiva  detta  ,dì  rii'pon- 
dere  oggi  in  qualche  mudo,  il  che  farò  fé  non 
aùria  T(i  |u^rfu»»ecome  farebbe  Ìor  convenevole  t 
eflt^ndoefle  tanto  copiofce  bene» e  dìftintamcn- 
re  dettate  .  almanco  per  quanto fia  baftanteafare» 
che  élla  fappia  >  che  io  1-  ho  ricevute  »  e  lette ,  ed 
ella  per  la  gentilezza  tua  fo»  che  mi  Joverrà 
fcufare  con  quelle  parole ,  che  leguono  appfeflb 
il  medeiìmo  Poeta  ^W  ^^ivnou  pei  che  ella  dee 
fapere,  che  Tozio  cortigiano  «  iebbene  è  perpe- 
tuo, è  nondimeno  tanto  intorbidato  dalla  tervità 
del  non  (èrvire  a  nulla  »  e  da'  conrinaì  Icìopirii 
fenza  bifogno,  che  è  cofa  incredibile  .  Riipoo- 
derò  per  tanto  a*  capi  delle  Tue  due  ,  lafciando  in- 
dietro si  tutto  quello  y  che  og^  per  le  cofcco- 

'  •"  me 
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me  Voftra  Reverenza  ancor  dice,  feguìte  poi  è  , 

poco  neceflarto  »  sì  ancora  quello  «  che  negli 
altri  ragionamenti  èpipttofto  abbondanza  d  dire» 
che  ragione  della  materia  nof^ìrat  Comincerommi 
dalia  prinìa,  aliaqaale  refto  ancor  debitore  d'ai- 
enne  eofe»  avendole  già  rifpofto  per  alerà  a  una 
parte,  benché, per  dir  così,  quafì  tumultoarla- 
mente.  Ella  è  in  oppenionè  /  che  Firenze  non 
foffe  mai  disfatta,  fenza  curarfi  di  quella  fama 
nniverfale ,  che  ella  allega  a  me  »  che  non  è  in- 
teramente mai  a  cafo.  Po  della  medesima  oppe- 
nione  anche  il  Poggio,  per  quanto  mi  ricòrda 
aver  letto ,  e  volle  ,  che  ella  fofTe  sfafciata  ,  e  non 
rovinata  ,e  In  fomma  recata  a  borgora ,  credo  io» 
eW  kfK&hi.  Ma  mi  fì  vuole  anche  ricordare  ,  che 
codoi  non  allega  autorità ,  né  ragione  alcuna  di 
quella  Tua  credenza,  fé  non  il  giudtcio  (no  .  Or 
egli  noiv  fu  mai  a  que*  tempi ,  ha  contro  la  co- 
mune, e  gì*  Iftorici  noftri  (fati  prima  di  lui, e 
•come per  ora  credo  io,  l'edificazione  della  nao- 
*ira  da.Defiderio,  ma  certo  la  reedificazione ,  che 
dicono  i  noftri  di  Carlo  Magno  •  Afpetterò  di  feit- 
tir  P  autorità  i  che  da  Voftra  Reverenza  ne  ftranno  Ww h».»* 
addotte  •  L*  inclinar  eila  poi  piuttofto  alla  reedifica-  W  o^! 
»ooe  per  Carlo  Magno ,  che  aiP  edificazione  di  De*  "" 
iidériò,  qaando  fa  rovina  di  Firenze  le  fufse  capa- 
ce I  fervendofi  in  qoèfto  Della  fama  uni  ver  fa- 
.te  f  €be  non  è  interamente  mai  atafù^  mi  par, 
che  tcapaffi:  in  ijualchè  modo  la  regola  ,  che  el- 
la propone  per  mifura  ;  perché  febbene  e^\\  è  ye« 
xav'eome  ètta  propone,  che  (^a^  Sr  ràfiTaw 
àwiìJiutm  ^omSuì I ioma  Voftira  Reverenza  sn ,  fi 

deb. 
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debbe  ititerpecrtre ,  ch<  di  qaello  «  che  (ì  dice  %  fii 

vero  qaalcbe  cbe  ;  ma  che  fia  vero  it  particolare  » 

,  come  egli  è  porco  d^Ila  fama ,  quefto  no  i  perchè 

ai  qoefto  modo,  per  la  pubblica  voce»  e  fama  fi 

.  potrebbero  giallamente  far  impiccare  gfi  aomini. 

Or  qitefto  non  fi  fa  ;  efaminanfi  ben  diiigentiffi- 

.mamente*  ma  infino  a  che* non  (bn  cootinri  per 

1  altri  teftimoni  ce^ti»  o  per  propria  efpreflionei 

.non  vi  fi  dà  fentieifza  alcuna  in  pregiudizio .  Or 

ella  forfè  mi  dirà  f  che  il  teftimonio  ci  apparifee» 

^perchè  il  Villani  apertamente  lo  dice»  e  conta 

iinftio  a  come  eli*  andò»  e  come  ellar^ftette  non 

(ineno,  che  fé  yi  fi  foiTe  trovato.  Or  fe  la  pub- 

,blica  fama»  cbe  ella  ci  vuole  afl'egnare » avéfie, 

come  forfè  ella  ha» il  foodamento  fuo  fu  quefto 

leilimonio»  accompagnando  anche  feco  quel  fuo 

•Maftro  Ricordano, acciocché fnflèro  due»  io  non 

>2ftò   punto  in  dubbio,  cbe  ogni  uomo»  cbe  non 

-iia  Pancìatico»  o  Cancelliero»  e  che  perciò  potrii 

aver  punto  di  confiderazione»  ci  troverrà  dentro 

rtanta  [  non  lo  come  chiamarlami  »  né  anche  voglio 

penfare  ai  nome»  perché  non  mi  dilètto  d^oppio* 

car  Ibnagli]  che  ogni  le^ier  fofpiziooe  d'^alm 

cofa ,  per  quanto  tocca  a  quelle  corali  aittoritl» 

gli  farebbe  ballante  a  far  credere  <^i  altra  cofa; 

chefolamente  a  dire  «che  gli  Storici  antichi  Fran* 

eefi  non  ne  fanno  fegno  alcuno» e- i  moderni  mo» 

^ftrano  di  non  credere»  é  atto  a  are» pare  a  me» 

difporre  ognuno  a  crederne  altramente  »  aggiu»» 

fovi  fpezialmenre  di  più.  ancora  da  altra  b»ék 

V  tiferei  caprione  di  poter  con  autorità,  crederò • 

.che  ella  fulTe  edificata  da  aktÌ4  VfrftraRevereaf 
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za  vuole  ,  che  i  Flucntini  fuflTero  popoli ,,«  ncrti 
Una-  Città  I  la  metropoli  de*  quali,  fé  io  coni- 
preiido  beneyfuÀe  Florentiat  non  fo^comè  etlall 
troverà.  Credo  bene I  che  appreflb  A^gafto/e 
Plinio  FlUentinì  iian  prefi  per  una  Terra  indo 
'tt^iio  ,  che  Aretini ,  e  ÓlUfinì ,  e  non  per  Popoli  ; 
^rcbè  Plinio  fa  profeiHone  di  chiamar  le  Tetre  or 
-clégTi  uomini ,  e  or  dai  nome  proprio 9  il  the  fi 
jvHe  efpreflb  in  virtù  da  lui  in  molti  luogfiif 
ina  particolarmente  nella  fefta  regione  d'Italia  nel 
nominar  le  Terre  ,  «Quando  difle  :  Narnktfei^ , 
^Uòd  tppidtm  Nequìnum  éntta  vocatum  ìelf,  Neln 
erede  ella  ffledefimdmiènte,che  fofle  Terra  alcuna 
in  Tofcana,  che  6  chiamaflè  Fìuetitia  ;  tpàttdto 
bene  FlUentini  per  analogia  (iàno  detti  dà  Flaèntiì. 
Le  ragioni  non  le  veggo >  e  quanto  al  ltlo|;o  di 
Floro  >  che  da  lei  fi  crede,  che  i  TeRi   ntì^ieri 
-abbiano  Florentia ,  abbia*  cura  a  non  s' itigàrfnare  9 
perchè  gli  ftampati  ùttimainente  in  Francia  niel 
tjój.   hanno  Piuenria  4   e  il    Vineto,  che'glì 
hk  fatti  ftampare,  e  fattovi  fopra  annot^tìx>iii ,  « 
rendnt^  loro  il  nome  di  Seneca,  ha  fòèto^  fNiili- 
pàr  cèsi.  L*  ahiìóta'ziònr  file  non  fi  trovano  qu)t 
4>er6  non  fe  io  dire  ftr  che  egUT  abbia  fondato, 
Hche  ibno  fWte  ft*mp4<é  àipferfe.  B  quanto'a  eom 
'  lòto  ;  cbé  credono  qoaffpef  cofa  certa  «che  i  JRb^if- 
'/t>fydc'qaalt  parla  Plinio  nel  ìoogò,  <ihe  s'  è  ci- 
'^tbf  non  fiano  una  Terra,  ma  Popoli,  che  abi- 
Hàflcro  a^bòrgbiV  còme  óggri  Cavaiuòli  del   Re- 
agii* , ' mi  rifolVó  a  laiciame  lor  credere ,  ptt  quali* 
to*n*artiehe  a  me,  è  Ior'fenno,e  come  Tor  toi^ 
*iia  bebéi  «  mi  cotiiéntó  ia  qoefto  di  tion  te« 

H  4  ncr 
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aer  1*  oppeaion  loro  con  totco  l*  efeniplo  degli 
.At<nìefi,  e  di  più  quello  degli  Arcadi  ancora, 
;edi  aiolct  altri  popoli,de*qa4li  (i  pad  aver  per 
.  cerco, che  fiano  abitati, e  abitino  oggi  così.  2^ 
.mi  Cono  allarga  co,  con^e  per  altra  ho  detto  a  Vp- 
,  (Ira  Reverenza  ^neirandàr  ricercando  le  cofe  per- 
tinenti alla  Religione  t  perchè  non  è  mio  obietfo 
,an  qAicflo  difcodo  1*  and^  ricercando  lemeaiorie 
,  antiche  della  Città  per  raccontarle  «  iè  non  per 
.quanto,  die  mi  ferviflerp  a  provar  la  verità  del 
^uio  principio;  né  ho  mai  peofatov  che  ci  poÌ& 
.edere  p\ù  d*un  Santo. Zetiphi , né  che  Tlftoriadi 
{Santa  Separata  Aia  altramente  «  perchè  fono  tutte 
(Cafe  lontane  dal  mio  fine ip  f^p  T  efèropio  de' Gotti 
.  circa  la  Ghiera  di  San  Piero  t  e  dt  San  Pagolo  è 
jpofto.:nelÌa  Tua  Ietterà  da  lei  per  laftrtcatfi  la 
jftradq  a   far»  che   non   mi  abbia  a  parer  fatica 

Soia  creder  tutto  quello,  che  ella  mi  debbedire 
^11^   Baiilica  di  San  VitaJe  »  e  Agricola ,  Voflra 
;Revereiiza  dia  (iciira,  ^he  io  non  ho  punto  di 
:l>i fogno.  Segno  .le.n^  può  elTere»  che  fé  io  non 
. aversi. creduto  t  che  quefto   e  per  i*  naedefimi 
^propr)  rifpetti  •  cl^e  ella  m'allega,  fviTe pof^ibiie 
^  a  ritrova^  (! ,  io  o.on  arei.  affaticati  gli  amici  a  fai  riC 
cercare,  come  efsi  medefimi.e  le  loro  fcrittme 
le  potrebbero,  quando  ìfaceflèdi  bìfogno, provarle 
anche  quella  diligenza,. chiaramente  teAificare, 
perchè  mi  fon. Tempre  con  fatica  fpiccato  dal  dare 
.alla   npftra  Città  altro  firn t  che  i)  pref^nte^  ma 
fion  trovava  autorità  certa,  con  che  confermarlo» 
e  parevami  aver  contio,  a  volcilo  mantener  fen- 
ica cefti.mnpip  cerco  t  g9glJ9rdif$ime  difficultà ,  e  j 

me 
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(empre  è;  paguro  neceflacio  in  qacfte  ìnccrtNi 
.tudint  di  cofi^r'^ir^gi^n^^Q'^t^di^^^nere  a  tatti 
'^.i  Scrittori ,  pei:  qutnto.fi  pwòt  il  diritto,  loro, 
. iiveoda  r^mprf  qiiefto  per.  fermo,  che  delle cofe  - 
.pa(1^.(e  iiiqliojBegliD  Ì!ha&np  fapate  quelli  iC^e^ 

ipiiaftati.aqae*teinpi,  e  dopo  quelli,  che  fono 
; fiajci;l9ro  piò  ii^icini)  aggiuntovi  l'opra  an^Jierla, 
..opi]i(uÌeraziQne;dellecircoftanze  delle perfoné^- che  ' 
.ceU  vogliono  raccontare*  N^fono  perciò  ptin|t> 
^  lontano  dair  oppenione  di  Voftra  Reverenza  nel 
.  voler  a  (tenermi  :pii|t€ofto  ne'cafi  de*  particola!  i  fiti 

ai  rettiinonio  d!un  contadino  pratico,ched*  Ari- 
.ftotilcj  e  di  Pliftioi  ma  '1  fafto  fta  nel  trovarlo^ 

ed  ÌQ  per  me  in.  qaefto  !npjl|ro  [  perchè,  degU;4Ìr 
;i;ri  non  ho  f§tto  prova  di   rj^^iifpvargli  1  non  l*  bp 
I  .faputo  trovar^,,  e  perciò  ho  fatto  quello,  cb^  to 

potevo,  il  che  era  andar,  ceircando  di  chi. ne  K- 
I  ^iciafleteftimonip.  RikontraJHpUt  in  Plinio  i^H-^Mk 

t  era  (lato  vicino  a  que*-:  ^fnpi ,  e  promettenti  4i 

feguitar  h  dercri2tope,  che:  nVavpva  fatto  Augi»* 

fto ,.  in  modo  qh^  mi,  parve .  toccar ,.  cpme  fi.  di* 

ce,. il  Ciclcol  dtto;.pe!rqhènon  ritrovando qaer» 
.fto  particolar  perito,  o.  cittadino,  o  contadino» 

i^he.  egli  fi  potefie  eflìere,  a  chi  Voftrt  Reveriih 

sa ,  ed  io  avremmo  creduto  d*  accordo ,  non  oit 
:  parve  mal  difegno  raccomodarmi  a  quello,*  chic 
«  io  trovavo;  e  tantopid  >che  fé  nefluno aveva  coiti* 
.modità  per  relazione  di  poterne  fapere  il  vero» 
^mì  pareva, e  parmi. che  potefie  eflcre  l'Impera- 
«fore* .  Ora  Te  Voftra  Reyfrensa  ha  cofa  alcuna 

meglio,  farò  anche   uomo  per  venirmene  feco  ; 

|>cne  è  vero»  cb^iQ.  I|i  y()gU9  veder  prima,  .cjbte 

farnt^ 
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fifr^tealnri relbhizìonè.  Parrebbe  cofa  itiolco  <tort 
^'Voftra  Reverenza,  Ce  per  notici  iiver   nont- 
Wo«^««tiatò  Kitriov  noi  «veffinlo  a  perdt^e  il  dirkccHio- 
w^to.maftL'O;  'e*  loda  Bfor^  Cumino  pelf  aver,  cofnr^-éHa 
ae!ièn^^<^^^^  »  infilzato  il  nome  deUa  Patria  fua  nelle  fue 
cfteccJio?'^^>     '  Circa  M  primo,  parrebbe  ancorai  me; 
aia  fecondo  ma  creda  Voftra  Reverenza  ;  fé  noi  ne  faifinida 
ll'fi?eMio''^'*  che  fi  troverebbe  modo ,  che  fi  fatverebbe 
4i  piiniQ .  it  capra ,  e*  cavoli  ;  perciò  qoando  quello    «vvc- 
nfflè  V  noi  ci  metterehimò  infitto  a  4tre ,  chei  Flf$en* 
^m  dì  PUnìo  ion  qoelH  fteffi,  che  fi  chiamarono 
fin  corrottamente  Fiorentini ,  e  che  il  fito ,  che 
«gli  ne  dìfegna ,  non  puòèflère  altro,  e  punterem- 
mo nell^  ultimo  i'piedi  al  muro, e  tanto direinmo, 
è*  ar^ntenteremmo ,  che  ci  farebbe  creduto  ;e  non 
"Ct  darebbe  ponto  noilrìt  perdere  in  quefto  cafo  i 
#forf ,  per  falvare  i  f^$n  ;  perchè  noi  non  toc* 
Métmò  f  che  un  quatdié  Dionifia  ventfle  da  canto , 
-i  fi  Wettefie  la  gioW^  a  darci  la  ientenza  con- 
tici con  dire ,  che WxriOTay  ei  videfur;  idqut  rei 
rS)¥ViÌ>v^AT^hÌYtà  confirwaref  f  ubi  mefitio  nonfii 
ifl4ftam^  t^s^nto  poi   »  taodaré  E^o  per   aver 
'^ipardtO' a  quefto  inconveniente ,  me  ne  rappòrtoa 
lei'.  Puoffibea  vcdcrecoo  tuttociòquello,  che  abbia 
'potuto  la  fua  ìnduftri^  ,  poicliè  per  virtù  d»  lernoo 
<]  fa  né  dove  Cuma  fi  fufie  ,ne  feella  fia  ^  né  feelta 
ii  fo  tFe  càfe.  [come  fi  dice]  e  un  forno,  o  ofla 
«eìi4cina,oclie;  tantoché  dà  fapere  un  nome  d*tina 
Tertn  di  più  in  fuori  »  non  fo^i  quello ,  che  Vo(l«a 
Reverenza  pel*  queftó  fé  W  pcflfa  fervire .  Ma  h- 
fòiamo  il  fatto  fuó ,'  t  lodiamo  la  fna  buona  vò- 
tonta,  fé  ella  fìi  il  fare  inaiare  albi. fu  PHrìa^c 
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ritoimianio  Vnfi  noftrt  •  So^rà  il  < caf&^i^PUttio  » 
iiamo  del  httm  cooie  d?  accordo;  Mftanct  1<  oic^ 
coftanae»  leqnalivper  qoftmd  «a  Areggo  «  imo 
ftimatediverfMiehte  da  ogminòdlnon  lO'  ncln>Ko 
-dubitato»  paragOQt^  la  di|ig«nca  di  Fimo  a  qtattla 
di  Tacito  [pcrdiè  deHa nociaia ^ tdeindmoii  Cmà 
non  poffo  credete,  che  Voftra  Revetefisa,  o<im* 
parando  Ponodiqueftì  «Omini  coIP  hliro,  m  poffii 
^abitare , concioffiacbè  1^ opera  dafe^ne  Accia iflài 
chiara  £ede  ]  parendoiÉi  priim'  ili  onivetAie  ^  « 
poi  nei  parricoiar  di  quefto  Iuogo4il  cJedere:ooaiwBiibfiiav«^ 
E  quanto  all' teotTcrfate» -chi  teg|e:«l  pi^iioo  libro  .o'^,?^ 
di  quell'opera  pud  beo  ¥tde#6  quanta  ikiTe  la f><">;.^«>f 
idtligeota  Tua  nel  teficàM-delte^i^tiDeMreiIcndoìri  toripifiit& 
^  tuttcf  le  materie  citpti' tarlai  «toti^^  ishie  fola»  fcoJ[|^  % 
-mente  a  pen fare  idi  k^mr  finoétivOM  che  ig^«^^^^<^^ 
libri ,  appai^ifoò  ida  pét>  fe  tofa  eftr80tdinariaiiiem> 
tè  grande  i  dndé  nòh  fò  come  noti  marairigUarni 
di  coloro  ,  de*  qu^lf. Voftra  Re>ae#etV9a  mi  diM> 
ìcht  ne  vorrebbeto/di'Ioi  più^fiellro  rifcbntro; 
immaginoiDi  ^  che  vpgliàìiodira  ^che  aiebbero  ^ih 
loco  non  debitoriv  oiz  pagamento  la  contaati . 
Or  per  venftt»  ^  èebfefeconÌderaf«f  che  Plinio 
non  fa  profeffione  di  <binchiei«  >  e  Tolle  Arci  parte 
della  Aia  ìndiiflMayecortefemeniètieliberaivienH 
te  donarci  le  ftie  facidae  •  ma  irolha  f  fé  Mi  non 
credevamo  a  loH'^he  noi  ce  nr'poceflimo  ^erè 
dal  mallevadore  »  il  quale  egli  ci  devit  per  icoi:* 
cft^  B' nato  poi  r-'cbeM  temporale  ha  poètatoi 
che  quefti «che  b^i  ha aflbgotti j^e  alióotem^ 
pò  eran  tutti  booril  debitori  ^  fono  (alititi  per  la 
wiggior  p^ne;  tar-q^  |^art  umt^  ch#  chi  li 
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duole  jdiFKa'ro  abbia  il  torco»  perchè  o  éffi»  Ce 
potevano ,  dovevano  rìrcMttere  a  buon*  ora  t  o 
veramente ^ fé» ieffi non  hanno. pocuto, dar  la  colpa 
del  fallimemoa  chi  ella  appartiene  (  e  fé  effinoa 
voglion  credere  al'principale  «  facciano  qoello  »  che 
ben  .loro  ne  tdrna  »  ma  non  imputino  per  colpa 
di  lai  quello»  che  egli  non  è  tenuto  a  dar  loro; 
ma  lafciamo  le  ciance  da  parte .  Or  forfè  Voftra 
Reverenza  vorrà  diret  che  per  ventura  di  quefto 
non  fi  può  fcufare  Plinio  di;  non  aver  fatto  ptotto- 
fto  opera  di  fceme  i  migliori ,  che  perder  raoto 
tempo  a  legger  ^nto .  Qr  quefto  è  ragionamen- 
to» che  fion  è  pia  a  proponto»  perchè  non  ap- 
partiene alla  diligenza  deli*  andar  cercando  della 
notizia  dqvunqiie  ella  fi  pofla  trovare .  Quanto 
^  alparticolar  Ittogo»  cne  s*4ia  alle  mani»  mol- 
to bene  fanno  apparir  la  diligenza  fua  tetre  parole 
«ggiuntevi  PRAéFWENTl  ARNO  APPOSITI^  le 
quali  è  da  credece»  che  i^i  pigliaflè»  poiché  egli  fa 
efpreflamente  pcofeffioite  di  > voler  fegoitar  quefta 
dalla  fte(&  dercrìzione  df  Aagafta»delqaal  tempd 
veramente.fi  difpiifa»  e  non  dell*  età  di  Catone» 
o  de*  Verpefitni^  Oh  che  difigenaa  è  quefta  di 
Plinio»  mi  dìrà^  a  un  btfogno  Voftra  Reverenza^ 
fé  quefte  paride  ibn  d*  Auguflo?.!!  non  T aver 
lafciaceindiecrOf  le  rifponderò  io»  vedendo»  ch'elle 
importavano»  che  poteva  fiirlofènza  carico  può* 
to  dicofciecR^a*  eonfiderata  la  brevità  »  colla  quale 
egli  faceva  .pyofeffion  di  volerfi  fpedire  ddle  co. 
fé .  Né  fi  dee.  putito  credere»  tfc*  elle  vi  fiano  fta« 
te  pofte  da  lui  per  nieocfe  »  dhorè  anche  poi  pie 
iDltre  •  E  ff  poi  vormiio  non  aver  troppa  afiFezio*f 

ne 
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ne  ft  roier  mantchere,  come  fopra  dilli  «  queftt 
vanità  de- fióri  del  nome  »  pi  A  che  i  truni  della 
Tcrità  9  potremo  aflai  ben  lodarci  di  loi,  né  por- 
teremo pericolo  di  perderci  diritto  tiéffuno  *  Né' 
contraddice •qaefto  cofa  del  mondo  a  Tacito»  né 
a  alcuno  altro  Scrittore  »  quando  altri  voglia  aia* 
tarfi  difetterà  mente  dell*i5pepa  foa%il  che  intera- 
mente alla  line  ci  é  necelTario ,  poiché  la  verità 
ci  cóftrigne  a  capitare  in  ogni  mcKlo  a  qaefto  paf- 
fo.  Né  Voftra  Reverehaa  lo  vuole  sfuggire  «come 
quella  >  che  prudentemente  vede  >  che  non  fi  deb«^ 
De,  né  fi  pud;  ma  voolfi  riftrignere  a  dire,  che 
Ftufntini  apprefTo  Plinio  fianoptìpuli,  e  che  la  loro 
Città  fuife  Fkrentia ,  e  non  Flkentia ,  ed  ha  anche 
animo,  per  quanto  io  veggo, combatter  contrai* 
analogia  Saràmmi  caro  in  quefto  cafo  intendere 
com'elladifegna  interpretar  PRAEFLl  ENTI  AR-^ 
NO  APPOSnj\  perché  fé  la  mente  dello  Scrittore 
era,  come  apparifce,  far  diftiiizione  coti  eife» 
qual*  era  ella?  Trova vanfi  forfè  altri  Fluentini  » 
che  quefti  in  Tofcana ,  come  fi  trovavano  Afe^ 
tint  9  e  Clufiniì  e  quali  erano?  chi  ne  fa  tefti- 
monio?  Afpetto  per  tanto  quello,  che  elfa  ne 
debba  dire;  e  in  quefto  mez^o  voglio,  che  le 
piaccia  afiicarar  quegli  uomini  da  bene  «  che  fi 
ridono,  e  credono,  che  io  abbia  chiamato  Plinio' 
diligente  in  quefto  particolar  luogo  per  amore* 
vplezza  ,  e  cortefia  oratoria  ,  che  egli  non  è 
pu>ito  cosi;  aiiai  «  che  io  Pho  chiamato  così  da  mi-* 
glior  IVimo^ctic  io  abbia,  pefcbé  lo  ctedo  vera- 
mente per  tale ,  e  pàrmi ,  che  fia  da  tener  così ,  an- 
corché io  fia  come  cerco  t  che  U  paM\tP&AEFLiJ^ 
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aied«fi9i9  deffraion^  d*Aagiifto;  pf  rqh^  ^onofceodo 

JudlOt  che  elle  tmporcavaaa  •  noa  le  lafcid  io* 
tetro  «  come  irebbe  potuto»  fegaitaodo  il  fae* 
difiegQo  della  brevità.  Or  Vpftra Reverenza  aqae* 
ilo  mi  foggiagneri  »  che  eÀ  fe  ne  faranno  mag*^ 
gior  rifa  •  Al  nome  d*  Iddio  »  quello  noa  l^importit 
perchè  al  peggio  de*  peggi  ci  contenteremo  d' aver 
dato  ior  maceria  da  rìdere.  EqnaacQ  all'averlo  tOt 
come  credo»  paragonato  a  Tacito, o  »  come  clU 
par»  che  creda,  prepoftolu,  qoando  arò  a  ri- 
ipondere  al  partieolar  ino  taogo  trifponderd  qaan* 
ap  m*  occorrerà  ;  e  fé  le  ragioni  di  lei  non  avrao* 
no  in  favor  della  veritfl  rifpofta  alcona  ragione* 
vple ,  allora  non  mancherò  d' andarmene  con  eflb 
loro.  Quanto  alla  fatica,  e  al  pericolo, che  accom- 
pagnano 1*  imprefa  del  defcrivere  i  fiti ,  ne  fono 
con  Voftra  Reverenza, ma  non  cifo  veder  ripa* 
xo  contro.  Voglio  ben ,  che  ella  fappia  èp  Tctfify^r 
che  di  quel  medcfimo  granchio  del  Bellarmaco 
prefo  in  PeTa  ne  ragionai  una  volta  fece  molto 
modeftamente  liei  ragionar  delle  medeftme  difficol* 
tà  »  che  noi  fiamo  d*  accordo ,  che  abbia  quella  pro- 
feffione;  ed  egli  fi.  volle  indiiQ  piar toilo  adirare,  che 
volerlo  fcufare  ,o  cottfeiTare .  Lafciailo  neir  uUiiao 
credere  a  fw  modo , e  fu  finita.  Veggo  ancora ,  che 
V.  R.  ha  iofino  preflb  che  animo  di  non  volere  ia 
qiaefto  cafo  accettar  I*  autorità  d*  Augufto ,  poiché 
ella  net  nominare ,  e  fcrivere  le  provincie ,  non 
accettava  neflbno^,  che  da  lei  non  fi  creda  poter 
difettarfi  •  Ora  a  quefio*  fé  cosi  è,  che  ella  cre- 
da» non  ho  .altro  >  cjhe  fifpond^f  »  oè  mi  par  ne* 
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ceftrrioiiff mhf  t^iopo  a  (H^i^farci,  perchè  npii.^ 
il.ooArO.  qi»e(Uo^  dkà  benty'Che  1*  oppiniooi der^ 
gli  ttopijni  fon  diverfet  e^.p^ciò  che  Bon  ^' grai^ 
mira.,  ;fe.<|i]ak;he  Yoica  ve  W>  che  vprrebbpM 
accordarfi  »  non  è  ipoS3ì^ì\c.  >.chd  fì  ceofegua  •  Cix^ 
c%  le  Colonie»  di  ch«  fciiivie  Sqetonio  .^he  fvropo 
vendocto  pofte  da.  Aug^^fta»  non  leredOf:  cb^  in 
Plinio  ne  (ia  naminaca  iiefliuia«  fe  non  inquEanrOn. 
che  Angufto  in  qo^Ha  foa  drvìfiofle  fatea  a*  ve* 
terani  ck' beni  <dM calia»  non  ehhe  riCpotto  anchi». 
a  diltribair  loro  quelli  deUe  Colonie  verf  »  e  aB* 
tiche ,  come  diX^retnana  »di  Rimìni ,  e  alcret  d^U^. 
quali  n'  è  mensìoiie  in.  Plinio»  perchè  eli*  erano, 
prilla  per  ventura;  deli-aUre^ch^ÌQ-iappia,  non  vei>^ 
è  memoria.  Farmi  ben  ricordare ,  che  il  Sigonio 
rabbia  volute  raccorre  nel  te.rzo  libro «dave egli  . 
tratta  de  antiquo  jurg  Italia  •  A4  vol^r;»  <;oine  v^g* 
gio  »  ^he  Voftra*  Re'verenj&a  vuole  ,  c(ie  Defidenip 
raccQgUeflfe  nella  Terna  di  nuovo  da  lui  edificata 
I  JFiuentini  contadini ^  e  non  t  Cittadini  ^  rlfponnM>DiocUffl 
derò  qualche  coCa  nel  rirppndere  all'altra  lettera»  "^^* 
alla  quale, avendo  finitp  ^MtQ  mi  rettavi  alla 
prima ,  mi  metteirò.  a  .rifpondere  :appre(lit> ,,. pure! 
fiunmariainpnte  per  capi,  qjuanto  mi  par  di  bi-> 
(pg90^  «Omifici9odonii  di  ^uir  E  prima  ^  quanto^ 
a  Plinto ,  non  replicherò  pltru^r^  ^h^w^  detto.a 
lungo  di  fopra  qiUMit^.m*jè  par«{Q  neceffario ,  per* 
qoello;4i  ch«è  capaice  il -mio  intelletto  .  Mede^^ 
fimamente  fopra  le  ventio^ito.  Coiome^di  Suefx». 
iito.,ftimo  a  balNnza  infiAo^  tq^anno  iWè  dettai 
P|ercbè.  fé  elle  ii  debbono  inreqdkre  4eUe;  i|»ilit^ 
rii»  cptne  Ito  fecmanie^te  hb ^q^peoione  > tv» .  è  fcs 
;.:.  noi 
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.  noi  difparer  oenano ,  perchè  in  qoéfte  non  miti- 
Ci  ragione  alcuna  né  di  propinquità ,  né  d^ alerò» 
perchè  te  faceva  chi  prò-  poteva ,  dove  »  e  co- 
me, e  quando  e'  voleva;  e  va  per  rima;  eia 
Fléreneins^  per  quanto  io  credo,  è  una  di  qaeU 
le  ;  eCafilinofo  bia(imaco  fpezialmente  da  Marco 
Tullio ,  come  Voftìfa  Reverenza  medefima  ba  ben 
confid  :rato;  il  che  anche  era  venato  già  confi- 
deraco  da  me,  per  i^efTere  ftata  pofta  troppo  vi- 
cina a  un'altra,  fé  non  entro  a*fUoi  confini;  il 
che  il  Popolo  Romano  nel  porre  le  vere  Colonie 
non  arebbe fatto.  Velleio  Paterculo  fece  menzio* 
ne  di  tutte  le  Colonie  Romane,  cioè  di  quelle, 
.  che  veramente  erano  tali  ì  traile  qaali  non  fi  tro- 
•JffojSS  va  la  Fiorentina.  Delle  mititari ,  come  egli  ma- 
«be  ct-nifeftamente  dice,  non  ne  volle  parlare,  ondeii 
'  *  pad  per  ventura  affai  ficuramence  credere  ,  che 
egli  teneffe  la  Fiorentina  traile  militari ,  poiché 
egli  non  ne  dtflb  cofa  del  mondo.  Al  Flave»- 
itinis  non  occorre  tffpondere  ,  poiché  Voftra  Re- 
verenza, ed  io,  febbene  forfè  per  diverfe  ca- 
gioni ,  ne  fiamo  in  quefrocafo  d*  accordo  •  Quanto 
agli  Antiquari,  lafcerenne  il  penfero  a  loro  ,che 
a  noi  poco  importano  le  loro  buone ,  o  cattive 
oppenioni  •  So  V  Iftoria  della  ritrovata  di  Tacito 
tutta  incera ,  e  da  chi ,  e  come  molto  prima  ,  che 
Oggi,  che  chi  mi  diffe  ^à  del  Floventimis  la  con- 
tava minutamente  di  ptìntò  in  punto.  Veggole 
replicar  fopra  H  luogo  di  Tacito;  non  fo  circa  che 
le  fatrsfaccia  poco  l^oppenion  mia».  Temo,  che 
Voftra  Reverenza ,  e  gli  altri  amici  non  piglino 
gittftamente  il  punc>.^oi  ragioniamo  deiPeffere 
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JOirrfljr/tf  Colonia  Romana-  troviamo  [iafcianio  al 
predate  l&coiiietture  (iella  propinquità  di  Fiefo- 
le  »  e  I*  iaitre  confiiiera^foRi ,  cbe  lo  potevano  fap 
|iectii«dil)ile}  cbe  Patèrtulo,  e  Aogolto  non  la 
liOminai>o  ^r  tale  [che  tanto  è  dire  in  qoefta- 
luogo  Plinio»  quanto  Augufto]  e  Tacito  pare» 
file  U  cbiami  Colonia  te  per  lalvar  1*  ancoricà  Tua^ 
C!di^q^«èi  Frontino  qdaltincfie  e* fi  fia,e  ii  quanti 
«Ieri  T'hanno  t/enuta^  abbiamo  penfato»  che  elift 
filile  non  una  delle  Romane  »  ma  una  delle  miti* 
tari.  N0d(b  vedere  in  che  queftos'  abbia  tanta 
éei  (imtle  al  non  vero»  che  altri  fé  ne  debba  mal 
foddisf^re  ^  poiché  la  cofa  fi  vede  >  che  a  voler 
iMficenere  il  diritto  d*  ognuno,  non  ha,  che  io 
perdei  fappiaconfiderare» miglior  verlb,  né  [oio 
ihfiiigannoi  j  più  reale»  e  vero  .Starò  a  udire  quel* 
io«<b«  io  ne  fentirò  di  meglio  .  Quanto  ali*  Èàui^ 
to  41  Defiderio»  iiOA  peitTai  mai  a  porlo  in  gra« 
TA^Ai  pepfona  a  fin€  che  altri  gli  credeile,  coti: 
Ciofliaciiè  qbeito  mi  par  cofa  in  catto  di  fuper^ 
Cfaio,  non  avendo  tifcontro  mai  neflTano»  con 
t|uanftr  io 'n'abbia  parlato,  che  Ibno  ft^ti  molti  » 
^'d!  ogni  Corta  denomini»  cbe  ci  abbian  fatto  nef» 
^ttìie  JrlficfdiUà.'Oi^^,'  fé  Vdftra Reverenza  ha  al;* 
;tra  oppe?iione  ,'mi  rìfoWo  iaiciarne  il  penfièro  a 
*léi«  perchè  -io  i^fiAo  a  che  non  mi  è  allegato  un 
'teftimòiiio  equivalente ,  t<intoche  io  vegga ,  che 
la  ttwggibr  parte  tenga  Teco»  il  quale  dica-  il 
^coiltrartOi  mi  concento  d'  attenermi  aHa  c^mtt- 
%e  .  Circa  poi  al  ttóii  interpretar  forfè  bene, 
-l^anàb  Voftrà  Reverenza  ara  b?ii  provato,  che  i 
^Rìpekiifiiin  Tofcdna' fòdere  popoli ,  e  che  vi  fuf- 
•Pur/,  /r.  Voi.  IL  l  fé 
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fé  [  fìccome  fopra  nel  rifpondere  alla  faa  prìoit 
le  ho  detto  >  che  mi  par  immaginare  »  che  ella 
correbbe  provarci  una  Città,  che  fi  chiamale 
Florfntia  ^  cht  òe  fuile  il  capOf  la  quale  coiitrala 
comune  oppenione,e  concia  la  teftimonianzade* 
noftri  Iftorici  [  al  pàrttcolar  de*  quali  io  noo  la 
voglio  obbligare»  te  non  quanto  ella  vuole],  ochi 
fufi'emat  disfatta  >  allora  andrò  confiderando  quel- 
lo, che  ella  mi  propone»  come  potefTe  eflere» 
che  Defiderio  raccogliene  quelli ,  che  abitavano 
fuori,  e  in  fomma  i  contadini t  e  gli  mettefle  con 
cueida  Rignano»  perchè  allora  m*  arrifcbierò  for- 
te, adir  lib;;:ramente  centra  T  autorità  degli  Scric* 
tori,  dove  infido  ad  oggi  io  non  ho  mai  avuto 
altra  mira,  che  ad  accordarli  e  per  la  verità  ,e 
per  mantenere  ad  ognuno  il  fuo  diritto ,  non  & 
dovendo  [  di  che  Voftia  Reverenza ,  ed  io  (lam 
d*  accordo  ]  condennare;fens9>  certo  tefttmonìo  »  e 
ragione  la  fede  d* alcuno.  \  ooftri  dicono,  che 
ella  fu  disfatta  •  chi  dice  da  Attila,  echi  da*  Gotti t 
e  particolarmente  da  Totila .  Or  in  quefto  non 
il  potevano confervare , conciofliachèella: fi;  trova 
in  elTere  ancor  dopo  Totila.  Puoifi  ben  compoi^ 
tar  loro,  e  credere,  che;  I*.univerfalc  fia  verOf 
che  ella  fofTe  disfatta,  dicendolo  elfi,  e  trovan- 
dofi  memoria ,  che  uu  Rè.  raccolfe  t  Fluentini 
fparfi ,  e.mefTegli  inunaT/erra  edificata  di  nuovo 
da  fé,  ilche  piaò.  anche:  far  jfede  della  rovina  fe- 
guita,.e  da  chi  ella  fufTe  facca,  confl4erando  i( 
,&n  principale,  da  che  egli  eramofTo,  cb&  non  voleva 
.far  altro  con  quefto,  fé  non  purgar  co* fatti ie  ca- 
lunnie date  da  altri  alla  fua  nazione  »  e  qaanno  a 
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fé  egli  .gli  dette  per  ifchiftviyoper  vaiTalli  »  o  per 
compagni  a*  Fiefolani  1  non  ne  So  eofa  alcuna  ;. 
veggo  bene,  che  effendo  Re,  poteva  fare  age- 
Tolmeftte  qualunque  ben  li  fufle  tornata  di  que- 
lle cofe;  benché  io  tenga  per  cerco,  che  da  lui 
non  fi  fece  alcuna  di  qnefte>ed  afuo  luogo  forfè 
le  ragioni  non  appariranno  in  tutto  vane  »  prima 
che  io  finifca  la  lettera.  La  cuniettura  della  vi- 
cinità fu  confìderata  infieme  con  quell'altre  par- 
ticolarità, per  nK)ftrare,  che  ella  non  era  Colo« 
Mia  Romana  [quando  io  dica  Colonia  Romana» 
IO  voglio  incendere  di  quelle»:  che  ufavano  man- 
dare i  Romani  fecondo  k  loro  confuemdlni  ]  e  non 
che  femplicemente ella  non  fìifle  Colonia ,  perchè, 
come  apertamente  H  può  vedere  ,  tenevo  per  cer- 
to, che  ella  fuiTe  una  delle  militari;  e  che  ella 
non  fiiffe  delle  Romane  >  l^effer  rimproverata  a^ 
M*  Antonio  il  fatto  di  Caftlino,  come  già  le  ho 
detto , melo  moftrava  .  Non  ho  ftimato, che  Tan* 
dar  raccontando  i  cafì  delle  Chiefe  fufle  al  mio 
fine  cofa  d'utilità  nefluna , poiché  io  non  avevo 
potuco  aver  lume  alcuno  della  Bafilica,  la  quale» 
fola ,  per  quanto  io  ho  fapuco  ritrovare  »  é  un  te^^v 
ftimonio  certiffimo  per  provare  il  (ito ,  perchè  9 
Come  per  altra  mi  ricorda  aver  detto  a  Voftra  Re* 
verenza,  e  medefìma mente  poco  fopra  nel  rifpon- 
dere  alla  prima  fua,  il  fine  mio  non  è  voler  con- 
tare altrui  ,  e  provare ,  che  Firenze  fia  ftata  anti- 
ca, o  moderna  »  o  grande,  o  piccola, o  altra  cosi 
fatta  cofa ,  perchè  quefta  imprefa  la  voglio  lafciare 
ad  altri,  ma  perchè  volendo  render  conto  del  fuo 
governo, come  egli  era,  e  perche  vie  condoctofi 
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sIU  famaf  nella  quale  it  trovava  nell^aano  15)9* 
IBI  pareva  necelTarìo  fari!  dal  Tao  principio .  Or 
nell'efamìnar  qaeftoper  quefto  fine  folo ,  veden* 
do  quefta  contrarietà  »  che  mi  appariva  di  Scrit- 
tori, entrai  in  quefto  leccetocon  animo  i«  Totfifyn 
di  voler  provare ^  fé  ^egli  fé  ne  poteva  ritrovare 
il  vero  *  Del  (ito  avevo,  come  Voftra  vRevereoza 
m*  ha  fcoperco,  avuto  oppenione  non  vera  >  la  qua* 
le  io  riporrò  a  fuo  dovere ,  comanclìe  ella  m^arà 
fatto  grazia  di  moflrare  in  che  modo  da  lei  fi  fia 
ritrovata  la  verità  della  Balilica  edificata  da  Santo 
Ambrogio  9  la  qual  fola  eflèndo  celebrata  da  uà 
teKimonio  d'autorità,  come  fu  San  Paolina»  è 
fafficìentiflima  a  provar  quella  verità  fenza  altri  f 
il  che  in  quefto  eafo  è  il  mio  fine; die  fé  io  aveffi 
avuto  Scrittori  autentichi  alcuni  a  provar  qaefto 
fito,  o  facri,  o  profani  che  fuflero,  tton  arci 
mancato  di  fervirmene  a  faoJungo^per  quanto 
era  neceflario  al  difegno,  e  fine  propoftomirtna 
non  avendo,  e  trovandola  pofta  da*  fondamenti  di 
fliuovo,  e  non  chiamata  pel  fuo  nome ,  fui  ne- 
cèflitato  in  quelle  cofe ,  che  io  vedeva  poter  ge« 
flerar  dubbio ,  accommodarle  fecondo  il  verifi^ii- 
le,  il  quale  però,  perchè  con  quefto  patto  efpreC- 
fo  l'avevo  propofto,  doveva  e  Aere  accettato  da 
colui,  a  chi  egUaveffe  (bddisfatto , con  condizio- 
ne ,  che  ritrovandofene  mai  altra  più  vera  noti- 
zia ,  da  lui  fi  potefle,  e  doveffe  fempre  accoftarfi 
a  quella  .  Quanto  al  difcorfo  fopra  Tolomeo  , 
r  ho  Ietto,  perchè  Voftrra  Reverenza  me  I*  ha 
mandato,  fopra  *!  quale  non  rifpondo  cofa  alcu- 
na >  si  per  non  multiplicare  io  repliche  %  ma  vie- 
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\      più  perchè,  poiché  la  Bafitica  è  ritrovarsi,  che 
moftra  ^utta   la  vetitìt  di   quello,  che  è  noftro 
'      principale  intento»  che  è  il  vero  (ita  sriicico,e 
'      de*  tempi  noftri  efTere  il  medeiimo  »  oon  occorre 
I      altramente  pia  perderci  tempore  ora  ,cfae  ilycto 
'      appartfce  in  vifo ,  fi  pud  ben  vedere  la  cagione  »  che 
J      mofle  Défiderio  a  fare  (ctìvetcOPPIDUMMUfìIO^ 
i      NIS ,  e  non  PtORENTIAM ,  perchè ,  come  dicono 
I      i  noftri  Inorici ,  ella  fu  rifatta  d^aflài  minor  cir- 
i      cu  ito»  che  prima;  onde  per  non  l*aver  quel  R«  -^  - 
I      6tta  di  quella  grandezza,  che  foleva  eflèr  Fl^^eUafanil 
I      rentta^  non  volle ,  che  fi  fcrtveffe  fé  non  il  ve- JJJJjJ^ 
ro,  perchè  quefto  gP importava, e maffime  ave»-  «he  non 
'      do  di  tutto  quello ,  che  egli  faceffe  fcrivcfe ,  la  veni?!^ 
riprova  fui  vifo.  Al  difcorfo  di  Voftra  Reveren-^à^ut 
za  foprà  *1  nome  di   Firenze   letto  da  tue  dili*  toacetav 
gentemente,per  non  n»aiciplicflre  iti  repliche  non 
,   necedàrie  al  propofito  nofti*o,  il  quale,  per  quanto 
credo  io,  è  folamente  di  trovare  il  vero,  rifpon* 
derò  così  fommariamence  in  univerfale  al  tutto, 
toccando  folo  qualche  particolare  di  effo,  perchè 
ella  peni?,  che  io  1* abbia  ietto  non  OT^rofaoiente ;, 
e  cosi  le  dico,  che  principalioente  altra  cofa  è 
ragionar  delle  cofe ,  quando  altri  sa ,  che  elle  fono 
tali,  e  altra, quando  altri  non  lo  sa;  onde  non  è 
ragionevote ,  fecondo  me ,  far  conto  delle  r agionr , 
che  fi  producono  nel  modo  raedefimo  quando  egli 
fi  sa  il  vero ,  che  quatwio  non  fi  fa ,  conci offiac h è  in 
quello  flato  è  irèccflario  feguitareun»  ftrada,ein 
quefto   per  ventura  un'altra  tutta  diverfa.  Di- 
poi quanto  al  fatto,  che  ora,  che  noi  dàm  cér- 
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ti  f  che  M  fito  dell*  antica ,  e  della  nodra  Fkeaze 
è  il  medefifiio »  non  mi  pare, che  fi  debba  pia.  ol- 
tre perder  tempo  tn  cercar  1*  origine  del  nome 
della  auova;  perchè  fi  può  credere 9  ftimo  io» 
per  cofa  cerca ,  che  egli  fia  roedefimamente  fttto 
fempre  il  raedefimo  »  né  ci  fon  pia  oltre  necef* 
-farle  »  né  di  bifogno  le  confiderazioni  o  di  Vefco- 
«vado»  o  di  confini,  o  di  chi  vi  fi  riditceflc  den» 
tro  ;  né  Defiderio,  fecondo  me ,  gli  volle  porre  più 
fionicd'OPP/DC/iWiWC/N/0A7/S.febbcne  la  chia- 
mò così ,  che  ,per  modo  di  dire  %  di  San  Cafcianoi 
eia  fa  la  nuova  Terra  edificata  da  lui  di  nuovo 
chiamata  da  chi  vi  abitò  fecondo  il  nome»  che 
ella  era  folita  di  chiamarfi»  che  ancora  quel  fito 
doveva  ritenere  ii  nome  ,  come  noi  veggiamo  oggi 
.    dall'altra  parte  efier  avvenuto  dì  Fiefole;  perché 
fé  *1  Re  Tavefle  volata  far  chiamare  per  proprio 
nome  più  in  un  modo ,  ch^  in  un  altro ,  1*  areb- 
be  comandato,  come  comandò  di  Viterbo»  e  di 
Bagnarea;ed  egli*  per  quanto  agevolmente  fi  pad 
RSdkttif  •  conietturare  »non  la  chiamò  né  Phreatia^uh  Flueu'^ 
Smiiani''^»  perché  vedeva,  che  la  fatta  da  lui  era  una 
mtaa  fin-  piccola  Tcrtctta  »  per  dir  così ,  comparandola  coli* 
Sb^ipro^^ antica  ;  e  perciò  volendo,  che  fi  fcrivefle  quel ,  che 
iiaiinc.  era  vero,  non  la  nominò  per  T antico fuo  nome. 
Gli  abitatori  poi  non  ebbero  cotefto  rifpecto»ef- 
fendo  cosi  folito  chiamarfi  fempre  quel  (ito  »  e 
/tanto  più,  efiendo  ragionevole,  che  i  Fìuentinif 
.  o  Fiorentini ,  e  i  Fiefolani  fé  ne  contentafléro, 
e  avefferlo  caro;  ì  Fiorentini,  perché  quello  era 
.il  nome  medefimo  della  Patria  loro^ antica,  e  i 
Fiefolani  ne  trdevanp  onore,  perché  era  fatta  per 

lo- 


VOLUME  SECONDO.  ijf 
loro,  e  maflime  fé  [come  Voftra  Reverenza,  foft- 
datidoft  forfè  fopra  i  Poeti,  vuol  credere]  ab 
antiquo  era  qaefte  due  Terre  erano  (tate  gare,  e 
cotirefe,  avendo  quella  nell*  ultimo  non  folo  fga-^ 
rato  l*  altra  «  ma  acquiftatala  per  fua.  E  fé  pec 
contrario  i  Fiefolani  erano  affezionati ,  e  amici  ló- 
ro, è  ragionevole ,  che  medefimamente  avefler» 
caro  quel  nome  per  la  benevolenza,  e  amicizia  ftat» 
fra  di  loro;  onde  io  non  ci  fo  vedere  cofa,  che 
non-  poffa  accomodarfi  a  quella  verità .  Può  elTere  » 
'Che  Vòftra  Reverenza  ci  confideri ,  per  averci  pen* 
fato  meglio ,  qualche  reptignanza  pia  profonda  » 
la  quale  le  faccia  quelle  dìmcultà»  che  ella  moftra 
rapprefentarleii ,  quando  altri  voleffe,  che  1*  OPP/- 
DUM  MUNIONIS  di  Defiderio  fi  fufie  chiamato 
dopò  Firenze .  E  quanto  a  dire,  perchè  Parebbe  egli 
nominata  piuttofto  OPPIDUM  MUNIONIS^  che 
OPPIDUM  ARNI  verbi  grazia ,  fé  quello  non  fu  pec 
•darle  quel  nome  ;  quéfto  egualmente  avvenne  > 
perchè  eir  era  pofta  più  fui  Mugnone ,  che  fulP  Ar- 
no, e  forfè  piuttofto  per  difegnare,  e  moftrare 
più  certo ,  e  meglio  quel  (ito  •  E  a  chi  volefle 
fpur  toftenere,  che  *!  Re  gli  averte  pofto  quefta 
-nome ,  deverebbe  per  ventura  Ibddisfare  a  ba- 
'ftanza  il  confiderare  ,  che  agevolmente  quefto  non 
•potette  reggere  a  paragone  delT  antico ,  e  folito 
«del  luogo;  onde  non  I* avendo  quel  Re  proccu- 
rato  più  rigorofamente ,  non  dee  parer  maravU 
glia*  noneiìendofi  anche  quel  Regno  mantenuto 
sì  in  piede,  che  I*  acqua ,  come  fi  dice ,  fia  pur 
corfa  airingiù.  Ma  di  quefto  particolare  non  fé 
ne  troyanda  jaemoria-  né  prò». né  contrn,  non 
-     ^  1 4  Qccor- 
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occorre  ,  ftimo  io  »  aiFermare ,  o  negtr  cofà  ale»* 
na»  fé  non  quanto  è  neceflario  per  manteatft 
a  ognuno  il  Tao  diritto,  e  accordar  gli  Scrittori  •$ 
qaantó  a  che  Voftra  Reverenza  >  o  gli  amici  noftri 
dicono, che  V  interpretar  PALANTES FWENTU 
,NOS  per  la  Città  già  disfatita ,  è  mio  coiBeiKo,  a 
interpretazione ,  e  non  puaio  ragionevole  al  feii- 
fo,  che  fé  ne  debbe  trarre , abbiano  efsi,eil  ella 
per  mio  amore  un  poco, di  confìderazione,  feqiie- 
Ao  mai  poteffe  piiittofto  venir  non  dal  mio,  ma 
dal  loro  prefuppofto  ,.  pel  quale  effi  vogliono, 
che  i  Fluetitini  fuflero  anticamente  come  i.cava» 
luoli  del  Regno,  e  non  una  Città,  come  moftra 
Paatorità  di  Plinio,  e  d*  Augufto;  e  Te  perciò 
e*  potefse  mai  eiTere,  che  io  parefli  loro  il .  tefti- 
iicatore ,  e  '1  teftimonio ,  e  anche  come  ella  ,  ed 
efli  falvino  quella  fama  univerfale,  che  ella  mi 
allega  non  e(Tere  mai  interamente  a  cafo,nè  vo- 
ler tener  per  fermo;  che  Firenze,  cioè  T  antica»  non 
fufre  mai  disfatta  ;  e  fé  quefto  mai  potefle  far  tefti- 
monio ,  che  V  interpretar  PALASTES  FLUENTI- 
NOS  per  quelli,  che  fuflero  per  occafìotiedi  quel- 
la rovina  fparfi,  è  cofa,  che  dipende  ddia  fimia 
univerfale ,  la  quale  non.  fi  debbe  ftimare  iotera- 
mente  mai  vana  •  Quanto  poi ,  che  le  pare ,  che  io 
mi  fidi  troppo  del  marna)  di  Viterbo ,  e  fecondo 
che  a  lei,  e  a  loro  ne  pare, con  troppa  ficBriitY 
quefto  non  le  paia  gran  fatto  t  perchè,  come  fo- 
pra  ho  detto ,  ottra  lei ,  non  ho  mai  trovato  chi  fé 
ne  difcofti;  ho  ben  trovato  uomini  di  cooto  ,ed 
efcrcitati  in  quefta  profe^one»  che  dicono,  che 
ella  è  una  djplle  più  belle.  meiQoriSj  peir  oftera  dì 

cosi 
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cosi  fatte. eofe»  che  fiano  in  Italia ,  fenzi  Torpet-  ' 
tar  ponto,  che fcarpdlioo  akniao  I* abbia  falfifi* 
caca .  fi  circa  «yueìlo ,  die  a  .quefto  proposto  ella 
dice.altf!oye» che  crederebbe  pia  a  onarcritcura 
di  penne»  dbe  a  una  in  marmo,  ella  di  fé  pad  ' 
4i%iorre.a  fuo  fenno»  perchè  il  creder  pia  a  co- 
tefto»che  in  altra  modo, non  è  articolo  dì  fede» 
ed  ia  dall'altro  canto  per  la  medefima  ragione  mi 
contento  in  qneftocafodi  fegoicar  roppenione 
comune ,  non  che  io  non  creda ,  che  ne'  marmi , 
ficcome  in  carta ,  non  poflanoeflfere  delie  eofe  non 
vere ,  ma  perchè  di  quefte  ta  comune  mi  pare, che 
tenga,. ohe  ne  fieno  più  pe* libri,  che  per  le  pie* 
tre,  injtendeodo  però  fpezialmente  di  quefta mar- 
niera pietre.  Ma  perchè  Voftra  Reverenza  poflìi 
dar  maglio  contoa  jcolofo ,  che  M  defiderano  da  me 
nel  cafm  dell*  aver  renduto  cosi  cagione  del  no* 
ne,>e  acciocché  egli  poflano  meglio  foddisfarfi  di 
fapert>onde,  atlorchè  io  non  avevo  lume  certo 
del  iito,  nafcefl'ero  ì  miei  motivi  a  giudicarne  in 
qvel  meda,  viglio  foggiugner  quanto  appreflb. 
Voftra  Reverenze  mi  farà  cortefia  di  rifponder 
loro  pel  medefimo  modo ,  che  ella  ha  propollo 
le  loro  domande  a  me, e  domandar  loro,  fé  di 
dne  Città    nobiliffime ,  vicioe  ,  come  fono  i  fiti 
di  Fiefole  ,  e  Firenze ,  ne  fnfie  per  accidenti  di 
guerre  disfatta  Firenze,  dove  par  loro  ragionevo^ 
le,  che  fi  ritiraflero  a  vivere  tutti  que* Fiorente- 
ni,  che  poteflero  per  eflere  più  ricchi, e  di  pia 
famiglia ,  e  che  feappafièra  di  quella  rovina .  E 
ie  effi  le  rifpondefleroc  per  le  ville;  Voftra  Re* 
Verena  fia  allor  contenta  ^d*  efìMnisiar  feco  mede- 
fimo 


I?»  PARTE  QUARTA 

JRjWt  (imo  quello,  che  le  detti  il  veri  umile  t  confide* 
^e'Loofo-  rando  chi  /iaquello,cheÌD  tempi  tra vagUofi»qu»i. 
SSówcb*  ^^  (^ton  quelli,  con  tanta  poca  fperanza  di  be- 
booiafcia.ie  potendo  ritirarfiad  abitare  in  ana  Terra  gro(« 
Bimtci?a  'a,  e  ficara   pel  Tuo  (ito  da*  medefimt   pericoli, 
tL^òichT^^r^"^  piuttofto  abitar  per  le  campagne;  eÌ4seffi 
cafa^u/i  ^^  <l'c«1^«"o»  ^^e  Crederebbero ,  che  agevoloiente 
cfbVenei'-chiunche  potefle  fi  ridurrebbe  a  Ftefole  periftar 
Gcdl'^^  più  (icori  »  e  in  luogo  vicino  alle  loro  pofleffio* 
vttò^dfre  '*'  *  ^^^^  ^  ^^  certo  modo  neceflario ,  che   infi* 
Kudcb?  niti   e  per  parentado,  e  per  amìftà,e  per  cooo- 
fcenza  rufTero  (Irettamente  intereflàti,  ridomandi 
loro  Voftra  Reverenza  :  e  fé  quefti  tali  rifuggiti 
vi  abicadero  Co*  loro  difcendenti  cento  ^o  ceo* 
to  cinquanta  anni ,  verbi  grazia  t  che  direbbero  egli* 
DO ,  che  (i  doveflèro  chiamar  quefti  tali  dopo  tan- 
to tempo  nati ,  e  allevati  in  Fieible?  e  £c  effi  le 
rirpondeflero  :  Fiorentini :n  Voftra  Reverensat  per 
far  quello  piacere  a  me,  non  lo  creda  lorpyC  vo* 
glia  creder  meco,  che  anche  gli  amici  faci ,  che 
leTono  appre(1o»ii  poiTono,  per  foddisfare  alle  lo- 
ro volonjcà,  qualche  volta  inganiiare; perchè, co- 
me ella  può  ben  vedere, quello  farebbe un^ voler 
perfiiiare  nell*  oppenione,  e  non  volerli  a  patto 
alcuno,  per  mantener  quella  ,  accomodare  al  mo- 
do comune,  fecondo  M  qu4le  ufano  vivere  gli  uo» 
jiitni  ;  e  quando  ella  gli  acà  condotti  a  quello  con- 
fino della  neceflirà  rii  confeflare ,  come  è  il  vero» 
che  quefti  tali  fuflero  diventati  in  quefta^  forma 
Fiefolani ,  foggiunga  loro ,  eh*  efli  rifpondaoo  da  ù 
medefìmi ,  fé  i  Fiefolani  quando  fu  loro  edificato 
4a  Delideriola  Terra  già  a  baffo fol  Mogaoneper 

co» 
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I  comodità  9  fé  effi  dovevano  coltivare  i  campi  ^  che 

i  ^raoa  Tuoi,  o  que*d* altri?  E  quando  VoffraRe^ 

ij  gerenza  con  quefta  difcorfo  gli  ara  fatti  capaci 

s  di  quello, che  è  ra^nevole,  che  avveniiTe ,  non 

B  le  farà  fatica  neiTana  a  provar  loro  t  che  Defide« 

tt  rio  non  fece  fchiavo  nefliino  ,anzi  fece  veramen* 

i  te  benefizio  a*  Fiefolani ,  i  quali  è  conveniente  » 

i  che  pel  commercio  de' Fiorenti  ni  antichi  rifuggi- 

i  ti  in  quello  accidente  in  cafa   loro»  e  diventati 

(  poi  »  come  è  detto, de*  loro,  e  per  eflerfi  i  loro 

;  dìfcendenti  mefcolati,  e  imparentati, e  in  modo 

$  accomunati  infìeme,  che,  non  che.  tra  loro  fufle 

1^  di&renza,  appena  vi  fufle  memoria  di  efla^avef- 

,:  fero  indiftintamente  per  tatto  M  confino  già  ftato 

1  de*  Fiorentini ,  terreni ,  e  cafe ,  e  poflefiioni ,  e  mu* 

f  lini  9  ed  ogni  bene  ;  e  medefimamente,fu  da  quel 

]  -Re  con  quefta  nuova  Terra  fatto  benefizio  infie* 

,  tue  e  agli  altri  Fiorentini,  che  erano  fparfi  qua, 

I  e  là ,  dove  cotefti  tali  amici  noflri  fé  gli  voglion 
porre »oa  borghi,  o  altramente,  e  fimilmente  a 

\  que*  daRignano.  Non  voglio  anche  reftar  di  di-» 

I  .j;e  a  Voftra  Reverenza  ,  poiché  *1  propofito  me. 

\  Io  ricorda ,  tutto  quello,  che  io  ho  in  capo,  co* 

i  ine  fi  dice,  e  che  m*  è  già  venuto  altre  volte 

)  in  efaminar  quefta  materia    in  confiderazione , 

I  raa  queftro  tengalo  ella  per  fé,  e  come  cofa  det- 

I  tale  per  un  verbigrazia ,  perchè  io  non  voglio , 

I  .che  s*  abbia  a  multi  plicare  in  più  novelle,  e  che 

I  gli  amici  n'abbiano  a  reftar  popò  foddisfatti  •  Io 

I  mi  credo,  che  fi  potrebbe  forfè  anche  foftenere, 

I  che  i  Fluennni  erano  veramente  fituati  in  agr(^ 

I  J^efulano^  e  realmente  vaflalli ,  q  fudditi ,  ocorn^ 

pa. 
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pagni  •  che  altri  fi  voglia ,  de*  Fìefiodani  e  die 
non  li  errerebbe  per  veftcura  punto  a  credere, 
che  la  diftribazione  de?  beni ,  quandi  faroo  di* 
ftribuiti  alla  Colonia  militare  »fai1è  fatta  del  ter- 
ritorio Fielblanoy  quantunque  Flvetuia  fuilè  io 
que^  tempi»  o  poco  ianansi  fptendidéfsimmm Jlét^ 
nuipmm .  O  che  diavol  di  ragioni  ,  dirà  per  veo- 
rnvafTai-  tura  Voftra  Reverenea ,  potrebbero  maieffere  que- 
*■***•  fte  di  coftut?  Le  dirò-'  e* mi  pare  aver  letto» che 
la  lega  de*Tofcani  anticamente  era  di  dodici  Cic* 
tà»  delle  quali  tutte  fi  trova  *l  nome;  e  ancor- 
ché io  fappta  »  che  alcuno  dubiti ,  che  chi  l'  ha 
raccolte  >  non  s*  inganni  del  nome  >  fpezialmente  di 
due,  nondimeno  Tempre  tra  le  dodici  vieo  nomi*' 
nata  Fiefole ,  ma  non  mai  Flnentia  ;  né  anche» 
fé  a  Voftra  Reveretna  piacefle  pid  quefta,  i9cu 
Non  pare  r^nr/n;'  tn  maniera  che  agevolmente  può  appara 
SS^^«  re,  poiché  la  Tofcana  era  divifa  in  dodici  Cao^ 
toni ,  per  chiamarla  aliar  Svizzera ,  e  che  Flmem^ 
tia^  o  Florentia-  non  era  fra  U  numero  delle  do^ 
dici,  che  egli  era  necefiarìo,  fé  eUa  era  in  efle* 
re  ,  che  ella*  fufle  comprefa  fotto  uno  di  quefti  • 
Or  fe  così  era ,  non  doveva  ragionevolmente  rl- 
dorfi  né  lotto  Volterra,  né  fotto  Arezzo,  per- 
ché Fieiòle  le  era  in  capo  •  Or  non  fi  fappiendo ,  che 
poiché  la  Tofcana  diventò  Romana ,  fufle  tolto  a 
neflfano  il  fuo ,  (e  non  in  quelle  divìfioni  Maria- 
ne, e  Silhrne,  e  de*  Triumviri,  e  in  fomma  da 
que'  tempi  io  qua,  che  fi  bar  memoria  della  Co- 
Ionia  Fiorentina,  non  pofilamo  per  ventura  con 
ragione  difcoftarci  dal  credere ,  the  ì  campi ,  che 
furono  diftribuitt  a.  que'  fgtdaii  »  tuflero  necedi-^ 

ria- 
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I  riaineiite  del  Cantone  de' Fiefolani ,  come  fono 
,  oggi  il  Pifano,  e  M  Piftoiefc  ,  e  P  Aretino,  e  tatti 
|j  gii'  altri  del  dominio  Fioreattoo  i  e  anche  forfè 
qoaidie  Scrittore  antico»  e  infino  Marco  Tullio 
niedeiimo  direbbe  tanto». che  baderebbe,  quan- 
do altri  volefle  fenrataniente  efttiinar.le  fue  pa* 
role ,  a  far  fede  di  queAo ,  ma  molto  più  qualcuno 
degli  Scrittori  pia  baffi .  Ma  perchè  io  veggo ,  che 
gli  amici  il  feaudolezzano  di. quelli  propofìcì ,  poi- 
ché voglion  fapere»  fé  effi  furono  da>De(iderio 
fatci  fchiairì  de*  Fiefolani ,  o  che ,  e  anche  molto 
più  pei:cbè  ell^  è  cofa  y  che -eoo  .appartiene  alno- 
ftro  quelito ,  non  'voglio  ragionarne  piùv  e  Voftra 
Reverenza  circa  quefto  propofito  iia  contenta 
meco  ,che  egU  muoia  quifenza  tenere  un  eonio 
«l  mondo  di  cofa  »  che  m  quefto  capitolo  le  fia 
ftato  detto  ,  o  replicarne  altro  »  perchè  tutto  1'  ho 
detto  Ile  T/io(r6)f juf$ •  Vo<;lio  medefimamente,  che 
Voftra  Reverenza  fia  contenta  di  replicare  a  quelli 
lamici  di  ibppà  per  parte  mia ,  che  anche  quando 
veoifle  lor  bene- di  rileggere,  come  effi  potreb- 
bero, accuratamente  quello,  che  è  f^ritto  dame 
m  quefto  dtfcorfo,  per  ventura  agevolmeme  po- 
trebbero vedei^e ,  fé  io  non  m*  inganno ,  che  non. 
^*  azzuffa-  punto  il  principio  colia  •  fine ,  e  anche 
lenza  foctigliezea  di  logica  •  Ma  perchè  q«ieftl 
ragionamenti  nel  mulriplicare  efciono  troppo 
fuori  di  quello ,  che  debbe  eifere  il  propofico  di 
Voftra  Reverenza,  e  mio,  che  è  il  trovar  la  ve- 
rità del  fauo,  e  q4iefto  non  ci  ferve  ora  più» 
poiché  la  verità  è  certa  per  la  Bafilica  ritrova*^ 
tai  è  fenza  dubbio  meglio  lafciarli  dall*  uno  de* 

lati» 
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tati  ;  e  gli  amici  «  che  ora ,  che  't  vero  &  vede  is 
Vifo,  fanno  a  Voftra  Reverenza  queOriquefitir 
£ano  pìuctofto  contenti ,  come  facciamo  ella  >ed 
io,  di  contencarfi  delia  vericà  del  fatto»  e  aia- 
cinti  a  trovare  nn  mezsu> ,  che  (t  fai  vi  per  qualche 
xnodo' conveniente  il  fao  diritto  a  tacce  le  me* 
morie  antiche  »  perchè  quefta  ècofa  fommamen-* 
te  neceflaria  ,  per  non  dire  intero  foodameiìto  ài 
tatta  quefta  materia .  Vengo  a  rirpondere  due  pa- 
role fópra  '1  Tempio  di  Marre  •  Voftra  Reveren* 
za  mi  dice  di  nuovo  »  e  da  capo  di  non  io  che 
petitio  principèi  «  Non  mi  rinvengo  ponto  »  e  rnaf* 
fime  vedendo  queUo y  che  ella  oppone»  perchè 
mi  pare»  che  fi  fia  rifpofto  molto  pia  largamente 
Che  ah*  a  quel  tempo»  che  da  lei  fi  dice ,  che  io  dove* 
pricclo^i^^»  cioè  al  paflaro,  che  agli  altri  due;  e  fé  elh 
fffc^  ii^  ^  ^**^w^^  h^n^  delle  parole ,  V  argumento  va  così; 
connatco  O  quefto  Tempio  a  Marce  fa  fatto^n  quel  luogo 
nnciguTl  primachè  la  Città  faffe  fatta  »  o  infieme  con  ef« 
jhc.Dcfilfa,  o  quando  ella  di  già  era.  Ne*  tempi»  che  la 
ft edifica-* Città  fa  fatta»  non  è  poffibile»  perchè  Defide* 
£ifu'che  ^'^  ^^  Criftiano»  e  dopo  molto  meno;  e  innan- 
baftro'nr  ^''  "^^  ^  Credibile,  prima  »  perette  nnedifizio  t9r 
cheìfd^  le  non  è  verifimìle  ,che  faflè  fatto  in  luc^o  tale» 
Vi^yxm  n<^  vi  eflfendo  Città.  Dipoi  fé  egli  pur  vi  fuffe 
Munionu  ftaco ,  doveva  necefikriamente  eifere  ftato  fatto 
o  al  tempo ,  che  i  Tofcani  eran  liberi  »  o  almeno 
2?A„*^g°  padroni ,  o  quando  avevano  i  Romani  occupato 
infinodaN quefto  paefc  »  e  divifofelo.  Al  tempo  de'Tofca- 
ibciaiVo*  ni  non  è  ragionevole  crederfi  »  perchè  vi  fareb- 
Sfmaio'*  bero  le  Lettere  Tofcane ,  e  non  Latine  »ed  effen- 
wgeiy3nc..dovi  le  parole»  e  le  lettere  Latine»  moftrano» 

che 
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tilt  òoyefK  cffer  fatto  al  tempo ,  che  i  Tofcanl  ^^^^f, 
ri  avevan  poco  che  fare;  ed  eflcndo  goffe  ,come  iene  To. 
elle apparilcuno,  fauno  aflai  manifcfta  fede ,  chi i^ttMichtt 
egli  dovefle  elTere  fatto  in  tempo,  che  Marte  in  3ic'qal\! 
Tofcananon  s*  adorava  più  •  Come  adunque  fu  egk.  ic  <i-i  pa- 
fatto  a  Marte?. MatjueHotche  importa. piò{  per.  fj^^i^ 
che  cài  voltile  pareteci  dire  qualcofl'a,  che. non  **•"*• 
fi  poteiKio  riprovare  »  pareflè  qualche  .^ehe%  por 
erebberdire,xhe  le  ieiteie  vi  fuffero  ftate  nieffe 
.poi  «la  quale  obbiezione  però  varrebbe  quanto  elU 
rpocr.ebbe)  è  l'architettura.»  la  quale  io  ho  fentt* 
to  laudare»  ma  come  moderna,  rtfpettivei  e  fra 
l'altre  cofe   dicono  dì  non  so  che  colonne,  o ca- 
pitelli ,  e  altre  faccende, e  che  giudicano ,  che  iia. 
fiato  fatto  di  cof^  tpUe  di  qua  ,  e  di  là  ;  del  che 
io  non  m' intendendo ,  mi  fono  rapportato  a  loro. 
Or  fé  quefte  Cofe  procedono  così,  non  credo, che 
iì  debba  mai  credere  ,  che.  la  Chiefa  di  San  Gio« 
•  irannifoiTe  mai  Tempio  di  Marte  ;  e  tutto  quefto 
era  per  moftrarey  quanto  era  cofa  vana  il  far  fon- 
damento fopra  quella  Qppinione  del  Tempio  di 
'Marte,  a  voler  ;  provare  il    (ito  anti€0;«:  Or  do- 
,  ve   qui.  fta  qv^eka  ^periìio  prlncipH:^  non  la  sd 
.  rif) venire  .  E.  perchè  >  Voftra   Revereoia  moilra  ' 
[  fon  .certo  per  farmi  dire  J  «^di  dubitare»  che. cofa 
ila    pethio  principe  ».  le  quefto   non  è,  lepliqo 
tlt  ;  nuovo  f   che   pe$i$io  principii  non    ha   ppn- 
ta  rirpetto»  né  fé  altri  niega»  né  fé  altri  aifer- 
ma  U  propofizioni,  che  fi  pigliano  per. argume lu- 
tare; ma  fé  elle,  fon  prele  dal  problema  pop  dj- 
snoftrato»  e  di  che  fi  djfputa»  o  da, cofe,  che  4i 
Jiia  natura  dìpendooo  dav  lui  nel  .pi  ovar.e .  il  Ino 
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{NropofltQ  »  come  moftraiio  quelle  parole  ly'^.rSy 
wpvrifm  ^yaAurixi&y»  ove  it  Maeftco  diilc.'  hn 

htKmcu  t6t€  aiWétrai  rb  i|  àeXM^-  ™^o  ^  5&rr' 
fày  Urea  TOiéSv  w  eùQùgifySfffm  ri  T^ztifuvQ^ .  é$' 
iéjQerm .  ^  Mk  ^urx&kvta  ìt*  ^9Ufl(  ^rìa  reo?  n» 

t»ù)fOU  rò  1$  àfxj^^ .  Or  la  difpacii  era  oostra  co- 
loro «  che  col  cefttnaoiito  del  Tèmpio  di  Mavcevo- 
leflèro  mantenere»  che  Firenze  antica  futfe  ad 
medeiimo  fito^  che  la  prefente,  negandofi-^  che 
qui  non  fu  mai  Tempio  di  Marte  •  Rifponde  [mi 
dice  Voftra  Reverenza  ]  r  avf«fario  «  che  egli  vi 
.^  (Vato  [lafciamo  or  da  parte-,  fé' quando  egbri 
fafle  ftato ,  e*  proverrelibe  ai  taftànaa  quefto  fico ,  o 
Ilo  9  che  per  irentora  non  4o  proverrebbe  da  per 
fé  »  non  fé  ne  avendo  un  te#imonioconie  della  Bi- 
-iilica  j  e  piiovalo  col  ttAimomo  de*  naftxi  Poe- 
ti» e  de^noftri  Scrittori  «.  Ora  In  qtiantoa'  Poe- 
ti,  io^  in  verità  fono  loroaf&^ionatiffimo,je  inista 
gioventù  fono  dato  tanto  lor  partigiano ,  che  qiiafi 
tatzto  mezzo  me  ne'vet-gogno;;  ma  oggi  ;  che  fi 
ragióne v^  cercati  delh  verità  del, fatto  ,  "voglio* 
che  Voftra  Reveretii^a-fi  concepii, e  mi^en£>ni» 
•le  io  ricofo  di  entrati  con  efli  in  ballo  p^l  trop- 
'p<]l  difavvantaggiOi'Che  s' ha  col  fatto  loro»  pec- 
che poi  nell*  ultimo* e*  fé  n^efcono  [  oome  fi  di- 
ce ]  pel  rotto  della  cuffia ,  con  dire  «  che  non  fo- 
no tenuti  alla  verità  del  fatto  pia,  che  loro  fi 
corni  ben^,e  che  tutto  quello ,  che  (i  legge  nelle 
loro  opere ,  fi  debbe  confiderare  per  quanto  e* 
'  porta  favore^  o  disAviove^  atta  J^o  imitazione, 
tr  cello  »  e  caneftro  >  e  piantanti  là  come  on  non 

fo 
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i|     fò'chti   Ma  riipondendo  al  tetti  moni  o  de*  noftrtv^ 
i     Scrittori  »  fi  moilra  loro ,  cbe  qaetlo ,  che  eflì  di- 
i    cono»  è  una  novella  prefa  per  ventara  da  que* 
1    Poeti  ,  e  al  tmtto  cola  iiiipolfibiIe,e  procedendo 
I    còli*  argomentazione  fecondochè  fopra  s*  è  detto  » 
s     e  replicandolo   loro  di  nuovo,. fi   dice:  Mefferi 
i    Scf  ictori ,  diteci  on  poco  ,  come  volete  voi  >  che 
i    San  Gtovaimi  pofià  efTere  ftata  mai   Tempio  di 
i    Marte  ?  perchè ,  quando  volete   voi ,  che  fufle 
i    facto  ;  o  dopo  »  che  la  prefente  Città  fa  poda  t 
i    o  nel  raedefimo  tempo ,  o  prima?  fé  voi  voletil 
ì    (eco  t  x>  dopo,  quefto  non  paò  efiere  »  perchè  Dei^ 
!    iideno  fa  Crifl:ìanot  e  noi  vi  abbiam  provato; 
I    che  la  Città  fa  pofta  da  Defiderio.  Se  voi  vole^ 
i    te  prima ,  qnefto  non  fi  pad  credere  »  perchè  qui 
I    non  fa  mai  per  innanzi  altra  Città  [oh   quefto  è 
\    conerà  la  Baultca  ;  Adagio  *,  allora  ella  non  era  ri^ 
\    trovata,  é  poi   qaefto  non  fa  cofa  alcuna q^an* 
I    to. alia  buona,  o  cattiva  maniera  d* argumentare » 
:i    -perchè  in.quefta  forma  d*  argumehtare ,  che  altro  è 
I    dire  y le  ragioni  addotte  non  fono  vere  ,e  àlcvp ,  che 
è  quello ,  di  che  per  ora  fi  dirpata ,  fia  peiido  prim^ 
I    pii  j  e  che  fuffe  on  Tempio  si  bellaifi  un  luogo  fen*" 
f    za  nome, o  folitario,  non  èpunto  verifimile ,  Mal^ 
feiam  quefto  ver  ffimiie  dairunode*Uti,edicbiamo 
di  n»ovo  :  fé  egli  fu  fatto  innanzi  »  fofle  egli  qui  Cit- 
tà,  o  altro  ,o  egliiu  fatto  da*  Tofcani  i  o  da*  Ròmt- 
I    ni  ;  da*  Tofcani  non  fa,  perchè  leparole ,  e  Jc  let- 
tere vi  fon  Latine,  e  perchè  eirappartfcono  tanè» 
lontane' dal  buon  parlar  La  tino  »'iieo  fi  può  fé  non 
oredere  ,  die  elle  fonodi  teftipo^cbe  la  lingua  La* 
tina  ave^va  totalmente,  perduto  ogni  fua  bontà». e 
Pért.  IV.  Fol.  IL  Vi  gen- 
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gentilezza;  il  che  è  fegno  certo,  che  quello  edi- 
lizio non  potè  efler  fatto  in  tempo  »  che    Marte 
s'adorava  in  Italia»  e  in  fomma  da*  Romani.  Ma 
quello  in  ultimo  »  che  fa  certo  teftxinonio  »  che 
egli  non   potefle  efl^re  edificalo  in  quei  tempi» 
che  bifogoerebbe ,  a  voler  foftenere  quefta  oppe« 
Dione  >  è  l*  architettura  »  la  quale  i  periti  dicono» 
che  non  è  antica  »  e  in  quefta  forma  procedendo 
Targumento,  vi  vien  provando,  che  quefto  non 
fu  mai  Tempio  di  Marte  ;  e  fé  egli  non  è   mai 
ftato  »  come  volete  voi  provare  con  eflo  »  che  que- 
llo (ia  il  (ito  antico, o  moderno  della  Città  .^  Of« 
Voftra  Reverenza  mi   rifponderà   forfè  in  favor 
loro  :  Qnefte  tue  pruove  non  fon  vere  t  o  fon  debo- 
li »  perchè  principalmente  il  teftimonìo  ddlaBa» 
lilica  ritrovata  per  mia  diligenza  ti  condanna, ed 
è  di  neceffità ,  che  Defiderio  edificafle  la  nuova 
Terra  fopra  le  rovine  dell' antica  Città,  ieperò, 
come  tu  vuoi, egli  edificò  mai  il  primo  cerchio 
di  quefta,  che  è  oggi  Firenze,  e  cosi  quel  Tem« 
pio  poteva  efler  fatto  anticamente  in  qoeliapri' 
ma;  e  poi  quanto  all'  architettura  [  perchè  forfè 
-noi  ti  proveremo ,  che  le  lettere  del  pavimento 
fon  fatte  dopo]  ti  rifponderò  quanto  m*  occorre 
a  Juo  tempo .  Ed   io  per  ora  a  quefta  rilpofta  di 
•Voftra  Reverenza  »  fattami  così  per  lor«,  mm  re- 
plico altro  contra,  fé  non  che  quando  farà  coo- 
chiufo  meglio  in  contrario, o  per  ragioni»  o  per 
autorità ,  egli  farà  provato ,  che  le  ragioni ,  che  io 
n*  ho  addotte  ,noQ  fon  forfè  buone ,  ma  non  [  co- 
me anche  fopra  è  detto]  che  nell*  argumentare 
ila  punto  pernio  prindpif  ».a  che  s*  è  ora  con  que- 

fta 
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fta  ^digreflioiie  voiutp  rirpondere  •  AI  reftante  ti 
rifpoiiderà  ,  fé  la  verità  Io  comporta ,  quando  com« 
pariranno  ie  ragióni ,  che  vogliano  provare  il  con« 
Crarioi  e  non  lo  comportando  »  ce  n'andremo,  cO". 
me  è  ragionevole ,  feco  di  buona  compagnia  •  De- 
fidererei  bene«che  le  difpute  noftrenon  s*andaf« 
iero,  fé  egli  è  poffibile,  a  poco  a  poco  rrducen- 
4o  a  logica,  come,  sdrucciolando  a  poco  a  poco», 
elle  moflrano  di  voler  fare ,  perchè  mi  pare»  che 
U  proposto, pel  quale  Voftra  Reverenza,  ed  io 
ci  fiam  condotti  a  ragionar  di  qnefta  mateJa,  non 
fia  punto  ftato  per  andar  facendo  belle  lettere  p 
ma  fchfettamente  per  ritrovar  la  verità  di  quefte 
cofe  intorno  ali*  origine  della  Città  di  Firenze» 
le  quali  fono ,  s' ella  fu  Colonia  Romana,  o  Miti* 
tare;  del.>iito»  (è  egli  è  il  medefimo  l'antico  col 
aiotte^no  [  ma  di  qoefto  colla  diligenza  però  di 
Voftra  Reverenza  per  la  Bafilica  ritrovata  ne  pof* 
fia^mo  ormai  eiTere  cotoe  certi]  e  in  ultimo,  chi 
pofe'Jafprefefite/L* altre  tutte  cofe  non  fo  ache* 
fare  noi  ce  le  andiamo  mettendo  a  campa.  Le 
ho  fogginnto  quefto,  perchè  V  aver  veduto  ia* 
margine  nel  principio  del  ragionare,  che  Voftra 
Reverenza  muove  del  nome  di  Firenze  t  fcritto 
nom.  XV.  m^i  fa  dubitare,  che  la  cofa  voglia  pie* 
gare  a  quefto  cammino  di  entrare  in  filo  di  far 
be*  q»amquam  ;  il  che  fé  per  ventura  mi  ria- 
fcifle  vero,  mi  parrebbe  ,  che  s*  allontanafTe  troppo 
da  quello,  che  io  ho  prefuppofto  nel  principio  di 
tutti  qaefti  ragionamenti , che  era,  comehodet^ 
tò , .  la  fchtetta  verità  di  quefti  tre  capi.  Pure 
fe  alei  parrà»  che  fia  bene  ahramente,  ftarò  a 
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udire  tatto  quello,  che  ella  vorrà»  che  io  oda. 
Quanto  a  quello ,  che  Voftra  Reverenza  muove 
neir  uUìmo  di  quefto  fuo  difcorfo  fegnato  noni.  xw. 
Del  fine  della fua  lettera, di  dire ,  che  1*  svaria  o 
edificata  Defiderio,  o  reedificata  Carlo  Magno, 
poco  lAiporta  al  fatto  noflro,  io,  quanto  alfìic* 
co, fuor  di  quello,  che  a* appartiene  alla  verità, 
ne  foo  tutto  interamente  con  Voftra  Reverenza; 
nia  la  quiftiooe  per  ora  è  della  verità  di  que- 
llo ;  che  altramente  fé  1*  avefle  pofta  il  più  vii 
contadino,  che  mai  beefle  del  Sile,  o  dei  Ca« 
cnano ,  o  '1  primo  Re  del  mondo ,  e  ilo  per  dire 
Noè  •  quando  egli  ufcì  dati*  Arca ,  la  prima  cola 
io,  per  quanto;  ne  tocchi  oggi  a  noi ,  non  ne 
volterei ,  come  fi  dice ,  la  mano  fottofopra  ».per^ 
che  quefto,  pofpofto  *1  vero,  è  tutto  una  meri 
vanità;  perchè  oè  per  quefto  farebbe  egli  pia 
che  fi  fia^  che  Firenze  è  oggi  una  delle  nobili 
Terre  dell* Europa,  e  tutte  le  cofe  creacele  fa^ 
te  hanno  avuto  principio  (gualche  volta, febbene 
ehi  prima,  e  chi  poi;  e  gli  uomini,  il  che  è  *l 
vero  fi;>iidamento  d'ogni  Città,  hanno  tutti  origi^ 
ne  da  un  medefimò.  Oh,  mi  dirà  V(!|^ra  Reve- 
renza, quefta  cofa  fi  fttma  dal  mondo  pure  aflài* 
E  vuole  Voftra  Reverenza  tenerlo,  che  egli  noe 
faccia  quello I  che  gli  pare,  e  per  amor  iuo  ab^ 
bandonar  feco  la  verità?  Abbiafi  egli  quella  op^ 
penione ,  che  gli  piace  delle  cofe  ^  poiché  in  no» 
ftra  mano  non  è.  pofto  far»  che  egli  T  abbia  quale 
e*debbe;  e  lafcr  a  noi,  ficcome  facciamo  noi  a 
lui,  di  quello,  che  egli  vuole,  far  fopra  tutte  la 
cofe  conto  del  vero.  E  fe  egli  s'adira ,  e  fcao^ 

da^ 
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dftle^Ka  petqaeftoyche  colpa  è  ia  noffra?  Senza- 
che  9  poiché  noi  confenciamo  a  lai  »  che  egli  con- 
tenti in  qaefti  ca(i  »  che  non  fono  articoli  di  fede, 
il  Tua  intellètto  a  foo  fenno ,  non  fo  vedere ,  perchè 
«gli  fi  debba  credere  ragionevole ,  che  noi  non  fac- 
ciamo dei  noftro  a  noftro  •  Ma  egli  è  bene  finire 
qnefto  proposto  qui,  afiinechè  la  cofa  non  Tene 
fttggiffe  in  luogo  di  Logica  alla  Filofofia;  e  io 
infierìne  finirò  anche  qui  la  lettera»  parendomi 
ormai,  che  ne  fia  tempo, con  falutare  per  mille 
volte  Voftra  Reverenza ,  e  offerirmele ,  per  quanto 
poffo ,  che  noftro  Signfore  Iddio  le  dia  contino- 
vanente  d*  ogni  bene  «Di  Roma  li  .  •  •  d*Otto* 
bre  is66é 


Vi  V.R. 


Affezionatifs.  rcrvitore 
Girolamo  Miu 


XXXII. 

Al  Medesimo, 

Molto  Reverendo ,  e  mio  Oflervandiflimo  ^ 
La  grandezza  della  lèttera  di  Voftra  Re- 
verenzat  ffl^ndomi  fpezialniente  fopravvenuta  in 
tempo  di  poco  ozio,  mi  fpaventd  in  modo,  che 
io  non  mi  ardii  all^avdtal  di  quella,  non  cheaU 
tro>  di  leggerla  continovi tanténte.  Scorfila  ben  non 
fo  quanti  giórni  poi  tutta  in  compagnia  di  Mef* 
fer  Niccolò  noftro  pel  *  dcfidério ,  che  io  avevo 
gtàaàe  ùi-  uwn^  il  pàrtkuUre  della  Baniica  »  il 
:.  r  K  J  qua- 
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quale  non  trovato  >  mi  fece  ancor  pia  lento  affili 
a  rileggerla»  e  cosi  poi  ne  ho  lecco  a  mia  como- 
dità quando  un  pezzo,  e  quando  un  alerò  >  tan- 
toché io  1*  ho  ietta  cucca  interamente.  So  ,che 
ella.non  afpetta  da  mecche  io  te  Iodi  né  Io  ftiie, 
né  la  gentilezza  del  fuo  fcrivere,  perchè  effendo 
perfona  di  quel,  buon  giudizio, che  ella  è, cono- 
Ice  beniffimo  quello,  che  ella  fi  vaglia*  E  inve- 
riti »  che  io  non  (p  dire  »  fé  non  che  ella  ha  ra- 
gione a  voler  bene  alle  cofe  lue ,  e  canto  mag- 
giormente, che  i  Poeti  alle  loto, quanto  il  fine 
dì  lei  è  diverfiffimo,e  viepiù  eccellente»  che  'l 
loro,  effendo  tutto  per  ritrovar  la  verità.  Afpc^ 
ta  ella  ben  forfè  da  me  quello»  che  mi  paia  delle 
cofe,  delle  quali  ella  ragiona  in  que*fuoi  difcorfi; 
ma  io  fon  rifoluto,  che  in  quefto  intervenga  i 

•lei  quello,*  che*é  intervenuto  a  me  dell*  afpettar 
nuove  da  lei  della  Bafilica»  perchè  mio  difegno 
non  è  multiplicare  i  ragionamenti  in  cofa  »  che 
non  importa  alla  fomma  d^lla  mia  caufa,  che  al- 
tro non  è  »  che  voler  ritrovar  la  verità  del  fito 
[  il  quale  per  la  diligenza  di  Vorftra  Reverenza  in- 
torno a' cafi  della   Bafilica    mi  per(uado,che  fi 

;  debba  tenere,'che;/ìa  certiffimo  j  è  dell*  drigrae 
della  Città  noftr.a,  che  fenza  quefto  ,  poco  ,  o per 

r  meglio  dire,  nuHa  m'imporra  il  fatto  deUaChiefa 
di  San  Giovanni,  o^del  CJampidogho  ,  ancorchènè 
il  fapere  ,  fé  fi  ppteffe  ,  h  yerità  di  quefte  cofe  »  mi 
difpiacerebbe  punto»  Non  rifponderò  per  taecoi 
quefti  capì,fe  non  fé  ad  alcpn  particolare  non  mi 
venifle  incidentemente  rifpofto  nello  fcriver  d'al- 
tro >  o  nella  fine  di  qujiniie^icdelij^  4irft|  ma  dirò 


VOLUME  SECONDO.        151 

qaalché'cofa  ìnrifpofta  della  fua  le^ccera  mefl'ainf* 
fianzi.a  queftf  difcorfi .  Veggo  principalmeiice  ,che 
nel  cafo  di  Defìderio  noi  non  convenghiamo ,  e 
però  è  bene V  fecondo  me  >  fenza  fpendcrci  più  fati* 
ca in  nuove  rì<pofte,e  propofte ,  rimetterfene  al 
^ittdicio  i  che  ne  (iano  per  far  gli  altri  ;  ed  io  mi 
maraviglierei  non  poco  del  fuo  rimaner ,  come  ella 
•dice ,  ftupefacta ,  e  del  vederla  cogli  altri  tener 
tanto  faldo  il  punto,  che  quello»  che  noi  ne  cre- 
diamo, a  loro  paia  incredìbile;  fé  non  fatTCf  che 
io  mi  ricordo  del  proverbio ,  che  ci  dice,  che 
tanti  nomini,  tanti  pareri.  Non  fo  già  vede/e» 
perchè  Voftra  Reverenza,  ancorché  Plorentia  fuffe 
ftata  disfatta  da  Aftulfo ,  non  poflTa  credere ,  eh*  eU 

-la  potefTé  eflfere  edificata  di  nuovo  da*  fondamenti 
da  Defiderio  fuo  fucce flore;  né  medefimamente 
chi  fia  colui,  che  dica  , che  que*  veftigj  della  pri- 
ma fìiflero ,  non  che  sbarbati  yuè  fvamti»  ma  pur 
moffi  un  pelo;  ma  fi  dice  bene,  che  nel  fito» do- 
ve quella  era  [  il  che  lo  moftra  certo  la  Bafilica 
tante-  volte  replicata  ]  fu  da  Defiderio  edificata 
da*  fondamenti  una  Terra  molto  minore  >  come  te^ 
fiimoniano  i  noftri  Scrittori, e  la  cofa  ftefla,per 
far  cofa  grata  a* Fiefolani,  nella  quale  egli raccolfe 
i  Fluentini ,  e  que*  da  Rignano ,  che  allora  abita- 
vm  qua  ,  e  là  di  (perii  .  La  qual  Terra  per  efler 

vpofta  nel  (ito  dell*  antica  Florenùa  fi  ritornò  [« 
forfè  non  le  fu  leggler  momento  a  quello  T  ede- 
re, fé  così  fu,  e' come  vuol  creder  Voftra  R^k- 
verenza ,  che*  fufie  necefiàrio,  ftata  disfatta  molto 
Ai  frefco]  agevolifiimamente  all'antico  nome,  eoa 

-cha  d^  il  ^u&va  chiamare :,  e  canto  più  efl'endo 
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mancatole  fpentofì  qoaii  iti  aneli* ora  medefima 
P  imperio  di  quella  nazione»  che  I*  aveva  oppref. 
fa.  Malafcianio  ftardairan  de* lati  il  più  ragio- 
tiar  di  queflo;  percbèioltrachè  egli  èfuor  di  propo- 
sito ,  per  non  dir  peggio  »  il  volernii  io  porre  a 
farle  credere  quello» che  AriftotiIe,cotn*ellame- 
.defìma  dice»  non  farebbe  baftante,  mia  intenzio- 
ne è  di  dir  l'oppenioi)  mia,  perchè  altri  la  creda 
foIamente»re  beo  gli  torna»  e  non  con  altra  con- 
dizione ;  dovechè  non  gli  piaccia ,  voglio»  che  (il 
Tempre»  come  (i  dice»  per  non  detto»  fenzachè, 
io  ho  anche  caro  dì  finir  quefta  novella  qualche 
volta.  Circa  quello»  che  Voftra Reverenza  direb- 
be» che  a  noi  foli  fafle  tocco  ogni  disgrazia  ,iè  la 
Città  noftra  fufle  fiata  lafciatafenzanome  daDe- 
fiderio»  non  fo  »  che  me  le  rifpondere»  perchè 
le  difgrazie  leda  Mefler  Domeneddio  agli  uomini 
a  fua  volontà,  e  non  ci  ha  replicale  tatto  è» 
come  noi  fappiamo»  bene»  e  giuftamente;  né  *1 
fatto  »  non  che  d*  Eforo  »  ma  né  di  Teopompo  ancora 
infieme  feco  ci  può  valer  cofa  del  mondo .  Bene 
è  vero  »  che  per  quanto  ne  tocca  a  me»  non  mi  par 
.punto  ftrano,  che  quel  Rè  la  chiamaffe  OPPiDUi/l 
MVNIONIS,  e  non  ARNI,  perchè  *1  primo fw 
cerchio  non  arrivava  alt*  Arno  [  fé  già  Voftra  Re- 
verenza non  crede» che  gì*  Iftorici  noftri,  che  ne 
.dipingono  si  minutamente  il  (ito»  fien  bugiarda  or 
fé  ella  vuol  creder  anche  quello ,  ne  voglio  laiciar 
la  credenza  tutta  tutta  a  lei  per  la  parte  mia] 
e  *l  Mugnone  le  batteva  le  mura;  che  ioimo  a* 
tempi  fuoi  mi  diceva  Mefler  Iacopo  Nardi,  che 
fe  oc  trovava  il  ietto  mo  fo  dave  per  gtelLcci- 
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Ar:  vicina  M Cant^  ^'«^  P9gl>0  n^^  fondare  »«  cav«« 
re^  il  che  a  m^ .poQ  par  punto  cofa  lontana  dal 
puQtterfi  ragÌQne;VQli»ente  credere  ,  avendolo  vc« 
dnto  levar  di  Tuo  leiito  anche  attempi  noftri  «  e 
confiderando  la  giaciciira  della  valle  t  onde  e^U 
abocca  nel  piaoQ*  Ma  facciamo  oraoiaì»  come  ù 
dice»  monne  di  <|aeile  confideraxioni ,  e  ognano 
tie  creda  quello  i  che  la  fea  capacità  gli  detta  ,^ 
non  punto  più»  perchè*!  creder  a  Aiq  modo  io 
qoefto  eafo  ^  non  èicofa  «  cke  torni  in  danno  a  per* 
fona  né  per  i*  anima»  né  pel  corpo,  né  anche 
W€^  rk  èxr^ .  DelP  cfferé  fta^ta  disfatta  I*  antica ,  o 
no  »  Voftra  Reverenza  moftra  non  efler  beo  rifo- 
luta»  febbeoe,  a  diciotto  foldi  per  lira» ella  tìiea 
che  no*  Rifolveraflene  a  beU*agiOie.£irre  il  ri*' 
confiderar  bene  talvolta  la  pofitura  del  Teatro  »o 
Amfiteatro  ritrovato  da  lei  »  le  farà  per  ventura 
diminuir  qitefta  Aia  quafi  rifoluziooe  ^  perchè  que- 
lli tali  edifizj  fogliooo  efler  per  lo  più  nel  bei 
mezzo  delle  Città; come  ti  Colifeo»!' AmfiteaKO 
di  Nifmes,  quel  dVArli»  che  tanti  n*  ho  veduti 
io  ;  e  quel  di  Verona  mi  par  fentire  »  che  fìa  an^ 
che  egli  dentro*  e  non  fuori»  come  farebbe. (la- 
to cocefto»  poiché  '1  primo  cerchio  Tefclude va  t 
non  vi  arrivando»  fé  io  però  ho  ben  faputo  in- 
tendere i  luoghi  difegnati  ;  ma  quello  forte  non 
le  pare  verifimile  che  bafti  »  perchè  qu^l  di  Pa- 
dova» mi  dirà  elb»  è  fuori  di  Padova  vecchia^ 
Or  io  [  per  non  faitar  d' un  propofito  in  un  altro 
•col  voler  andar  riandando  »  fé  PadoTa  vecchia  à  Pa- 
dova antica  »o  altrimente»  come  molti  credono] 
mi  contento  »  cbe  qucfta  non  fia  ioteramepte  ba. 

ftan- 
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ftante  a  fiirle  mutar  parere,  e  tanto  più ,  poiché 
egli  è  cofa  certiflima  pel  tefti monio di  Tacito»  cbe 
quel  di  Piacensa  era  fuor  dello  mura  •  Ma  ,  che  ini 
dirà  ella  centra  la  pre(àta  noftra  Bafilica?  la  quale 
[fé  io  però  ho  ben  percoflo  colla  congettura  per 
alcune  parole  fentite  nel  punzecchiarlo  per  farlo 
ufcire  9  fpucarne  a  uno  amico  ]  non  vien  nel  primo 
cérchio  ?  e  le  parole  di  S.  Paulino  nella  vita  di  Saot* 
Ambrogio,  parlando  d'eflb  Santo  , e  di  FUrentUt 
dicon  così:  In  eademetiam  civkate  [e  non  fuori] 
Bafilicam  confi ituit ,  in  qua  dtpofuit  reliquias  $asr* 
tyrum  l^itoUs  ,  (If  Agricola ,  quorum  cor  pota  in 
Bononienfi  civifate  levaverat  »  Perchè  neceffaria* 
mente  una  delle  due  coie  è  ftata  ^  o  la  Città  è 
ftata  rifatta  di  nuovo,  e  rappiccinita,  per  ufar 
quefto  termine ,  onde  la  Bafilicafe  ne  trovò  fuori; 
o  San  Paulino  non  ha  detto  M  vero  «^  parlando  af- 
fermativamente» e  dicendo;  in  eadem  CiviPate; 
e  fé  ella  fu  rifatta  di  nuovo,  neceflariamente  ella 
dovette  anche  eflèr  prima  disfatta .  E  quanto  a 
voler  difettare  o  V  autorità  di  quel  Santo  Uo- 
mo compagno  di  Sant'Ambrogio,  e  di  San  Zeno- 
bi,  o  r  autorità  degli  Scorici  noftri  circa  lade- 
fcrizione  del  primo  cerchio,  io  nell'uno» e  oelP 
altro  me  ne  rapporterò  a  lei  »  ma  non  ne  farò  già 
punto  feco  ;  e  fé  ella ,  come  io  voglio  alla  fi- 
ne cred^^re,  non  Ci  vorrà  ire  attaccando  a  quc- 
•fti  così  fttti  fterpi ,  mi  vien  voglia  di  penfare, 
che  Voftra  Reverenza  pofla  agevolmente  sdruc- 
ciolare fuor  df  quefta  faa  quafi  rifoluzlone,  epa- 
.rfrcfli  qualche  volta,  fé  non  yfwjuter p**ci5« ,  almeno 
'^^imvifiia^Sì^  coaclttfOiche  l'antica  Città  fo  (enza 

dttb- 
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idobbio  disfattale  rifatta.  Disfatta  nQti  fa  ne^ 
tempi  de' Gotti  i  adùiiqàe  nei  tempo  de*  LongQ*' 
bardi  ,  fé  già  ellt  oon  volefleyche  élla  faffe  ftata 
'disfatta  in  qaeHi  pocKi  anni ,  che  fcorferò  crall* 
Imperio  di  quette  dae  nazioni  ;  ma  ella  non 
vuole,  perchè  élla  dice  »  che  l'antica  era  tncort 
in  piede  al  tempo  di  Lìotprando  Re  de*  Longo» 
bardi  •  Or  chi  la  disfaceflTe  poi ,  o  come  >  o  per^ 
chèy  quefto  non  lo  fo  punto  dir  io;  poflo  ben 
credere ,  fé  ella  pur  cosi  volefle ,  che  quella,  fufla 
disfatta  poco  innanzi  a  Defiderio  »  perchè  1*  Editto 
£  Voftra  Reverenza  ila  contenta  per  m]o.  amore  di 
comportar  in.  pace,  fé  io  lo  Vo  allegando  cosi 
ipeflb ,  conciofliachè  io  ancora  1*  ho  in  quella  ri* 
putazione , che  .mi  pare,  che  egli  meriti,  e  che 
io  lo  Tento  tenere  da  quelli ,  che  fanno  per  lo 
meno profeilione d'i ntenderfene]  dice,  fé  io  ho 
bene  a  mente  le  parole  :  NOS  ENIM  NON  SU  Al  US 
HETRURIM  DESTRUCTORES,  come  ci  accuft 
Papà  Adriano,  quaiiche  forfè  gli  altri  per  ventura 
fufTero  ftati  altramente  .Ma a quefto credere  non  è 
obbligata  Voftra  Reverenza,  che  non  vtrole  aver  fé- 
4e  a  quel  faflb  ,  fé  non  per  quanto  le  cappia. 
Veggola  andar  molta  rivedendo  *l  pelo  delia  Lati- 
nità a  colui ,  che  detto  quelle  parole ,  e  forfè  an- 
che dell*  antichità;  ma  io  so,  che  ella  pur  molto 
ben  fi  ricorda ,  che  tempi  poteiTero  effer  quelli  9 
e  fa,  che  altro  è  parlar  bene  in  Ni  Tullio,  e  in* 
•tenderfi  delP anticaglie»  e  altro  il  contar  lai  veri- 
tà à*i$n  fatto  prelente*  Quanto  a  che  elU.  il  ve- 
de andar  così  minutamente  rendendo  conto  'dal 
«ome  di  Viterbo  ^noo^èpuficocofa^i^condo^o» 
^  da 
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As  iDtrayiglUrrtoCt  perchè  die  n'  tvtvao  beo 
di  bifogaoi  effiindo  parole TcdcfiAe»  come  m*  è 
detto  tche  fi  pooeva  vedere  »  prtnui  che  qael  li* 
bro  fofle  fcoaonicato  »  in  Beato  Renano  de  wrigim 
CtnHBnmnim^  Ma  finiam  qui  qudb  novella  orap 
aiai  •  col  laftiare  a  ognano  libera  l*  opinione  ftia  »- 
tonta  flf  quefte  cufe,  che  boo  hanno  certezza  alc«na  • 
Circa  r  affare  ftata  laColonia  Fiorentina  una  delle 
militari»  o  altra»  veggo  «  che  Voftra  Reverenza 
non  è  differente  nel  vero  da  quello  »  che  ne  ere* 
do  io,  fé  non  che  il  diftingoere  le  Colone  e  in 
Romane,  per  dir  cosi,  e  in  militari,  non  le  (b- 
disfà  punto .  Non  poiTo  farne  altro  •  Le  voglio  ben 
replicare ,  che  egli  non  par  forfè  men  duro  a  me 
il  veder  lei  di  quella  oppenione,  che  per  ventu- 
ra paia  a  lei  il  fentir  me  d*  altra  lontana  dalla  foa; 
né  mipoflò  immaginare, come  Voftra  Reverenxa 
voglia ,  che  le  Colonie  Romane  fiaao  della  ine- 
defìma  maniera,  e  forma,  che  le  militari»  poi* 
che  in  quelle  fenaa  altra  Umiaaztone  deiucekmtur 
plebs  Romana  f  e  in  quefte  MUites;  quelle  fi  pone- 
vano in  agr§  publico  acqui  ftato^'iirr  beUi^  e  qoe* 
fte  tndifFerememente,  confifcaado  i  beni  degli  av- 
verfari ,  anzi  e  quefte  [  come  la  noftra  fpezial- 
mente  ]  nelle  pofleflioni  de^  medefimi  CUtt^tai 
Romani ,  fpogliandone  i  legittimi  pofleiibri ,  (econ^ 
dochó  pareva  a  chi  pie  poteva .  Quelle  fi  dice- 
vano o  per  ifgravar  Roma  della  povertà  ,  o  per 
far  riabitare  i  paefi  incujti ,  o  altra  taf  Icgittrìota 
caofa,  e  quefte  fchiettamente  erano^per  premio 
de*  partigiani;  in  quelle  ex»  lecito  a  ogni  Citta* 
dino  Romano  davrU  Qpme  per  eifetvi  comprelb 
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dentro  f  e  in  <)uefte  fion  avevsa  luogo»  fé  non 
qacttì  «  che  aveiièro  milinco  in  finror  dì  ehi  le  fa<- 
ceva.  Or  fé  la  tnaterio,^!  fine,  il  luogo  »  e  *1 
modo  non.  fatino  real  dÙStreau  traile  eofe-ap* 
preflb  Vollra  lUverenea:^  non  (o  ohe  dirmi .  Pure 
per  ora  io  non  voglio,  che  noi  entriamo  in  qne** 
fte  dìfjlttte  9  |wrci^  farebbe  un  multipiicar  trop^ 
pd  in  cofa»  che  non  appafciene  al  primo  prozio- 
fico,  e  perciò  ella  ne; tenga  l*opp«nione,€he  le 
pare  più  ragionevole , e  cosi  farò  io.  Vi^raRe» 
verenza  mi  dke  «  clw  ef  li  è  neoeflbrto^  a  voler 
«mantenere  l*oppenione  degli  antNiaar)  di  qoèr  ri^ 
cKvidere  la  forte  delle  Colonie  miUtari  io  due 
altre»  ddle  quali  1*  una  ritenga  ti  nome  diCdo*^ 
Dia ,  e  l'altra  no .  Vhn  veggo  onde  s*efea^q«efta 
neceflità,  prima  9  pefciiè  i(>  non  fb,  ehe  neihioo 
di  loro  abbia  mai  créduto ,  che  delie  Colonie 
«limitari  alcttM^i  debbank  chiamar  Colonie  t  e  1*  aW 
ci'e:  no; 'O  dhir  *lf  nome  iìk  Colonia  non* fia  comu^ 
ne ,  poiché  egli  è  genere  comune  s  é  poi  perchè 
fiè  iQ  credo  ma)  aver  detto  »  né  voluto  intendere  » 
«he  *i  nome  'Colonie  fi  debba  dir  di  qnsÉlcuoa  si , 
«  di  iqualcfion  no-.  Ma  perchè  nclloi  fcfiifcrei 
fpefle  volte  «DO  s^efprtfiie  ileonc^tto  ^fuo  a  fuo 
Modo^  né  io  ho  uomtnodifà  di  riivcjder  ^mIIo  » 
«he-  io  per  <altrd  fn*  abbia'  in  quefto  càfo  fcritto 
^'Vt^H  Reveren&a  ^n^amfene  effendc^  iettata  co» 
pia  ^  non>  voglio  ora  entrare  a  difeerder  quello vcftw' 
io  non  fo  d*  averle  fcrifcOr  i<è  renderne-  corno. 
Dico  bene»  cheJo  noti  df  »^:heaittiqa»#k>  akmho 
^bbia».nèiio  hfr»  né' e^l  inai  qurefta  «ipp^nione» 
xks^  delie  orilitari  qttitclirte  fé  n*  abbiano^  ^hH^ 

mar 
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mar  Colonie  ^  e  qualcune  oo  ;  e  di  più  ori  log* 
giungo  a  lei  »  che  io  fon  cerco  per  la  certezza  » 
che  fi  può  defiderare ,  e  avere  di  quefte  cofe  »  che 
Augnilo  nella  defcriziòne  fatta  da  lui  d*  lulia 
nort  abbia  filtro  menzione  >GOme  di  Colonie,  di  pa« 
recchie  di  quelle  ,  che  Frontino,  o  chtunche  fi 
fìjfft  V  autore  di  quel  libretto ,  pone  ptt  Colonie 
deV Triumviri  »  traile  quali  è  la  Fiorentina ,  e  per 
irenrora  né  d'alcuna  di  .quelle  (imili,  fé  non  fé 
già  di  quelle  Terre  »  che  furoino  afflitte  con  quel* 
la  fcelerata  diftribuzione,non  ve  n'erano  alcune» 
che  fuflero  prima  Colonie,  che  ve  ne. furono  aA 
fai»  come  Cremona»  Ari  mini,  Benevento»  e  al* 
tre  molte;  e  la  cagione»  che  movefle  IMmperà- 
dore  a  quefto,  credo ,  che.faiTe»  perchè  quefte 
erano  quelle^vche  Tacito  nel  principio  della  fua 
Iftoi'ia  •  raccontando  le  cofe,  che  fi  dicevano  eoo* 
tra  Augufto  •  diffe:  Divijfwfs  ag^rtm  neillisquu 
dfm ,  qtàifetene  »  laifdafas .  Segnorfu  affai  chiaro^ 
che  in  quella  jd^fcrizione  non  i^uffe  fatto  da. lui 
ricordo  come  di  Colonie  »  d*  alculia  delle  foprad*» 
dette V  il  vedere»  che  egli  noQ::lakid  \z  Fhrfntina 
fola»  ma  la  .ViDlcerrma-f  V  Are;,cti|a »rti|uetla  di  *  •  • 
•  •  *.  •  •  I*  Alttfana  »  la  TekfiDia^g  eqpidi  altre  »cbò 
fi  troyano  pei  teftinionio.  dValini  Scrittori  edere 
ftate  di  qjDella  fpezioi»  e  che  dagli  altri  caotf» 
Scritcori,  quanto  notai».'^^  n(Hi  erano  Impera- 
:  dori  »  ed  a  vejvaoo  »  e  con  ragione- ,.  pa$i  ra  di  q  uella 
legge  tremenda  t  per  .non  poter  eiTere  imputati 
d*  aver  alcuna  finiftra  oppenìpne  dell'  azioni  del 
Principe»  e  in  partic0lar  :dVAiigofto»furonofeo2a 
penfafe  adaltco feQ)p]»:flbiaiEia€^».e;ix^iftrntepcc 
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nome  onorato  di  Colonie .  Né  mi  pare,  che  a  V.  R* 
debba  parer  cofa  ftrana,  le  io  voglio  credere,  moflb 
dal  vederne  chiaramente  la fcìa te  tante»  che  Au- 
gafto  le  laiciò  tutte  fenza  quel  nome  di  Colonia , 
nominando  folameiite   Municipi»  eie  Città  , dove 
•elle  erano  ftate  diftribuite  pel  proprio  nome ,  ri- 
cordandofi  più  , quando  egli  fece  la  dcfcrizioned* 
Italia  di  quello»  che  egli  era  ,  e  che  gli  fi  conve- 
niva ^effendo  tale.»  ch^  di  quello»  che  egli  aveva 
fatto  innanzi  per  diventar   tale.  0/  fé  a.Voftra 
Reverenza  par  oflb  duro  a  inghiotcirfi,  che  Au- 
guro nonaTOia  nominato  la  Colonia  F/or^0^/;iii  per 
Colonia^  e  fi  fìaportato»  per  dir  così,  tanto  fai- 
I       vaticamente  col  fatto  noftro  »  che  egli  non  ci  ab- 
I       bia  degnati»  non  fo  che  farmene»  fé  non  confor- 
tarla meco  a4  averne  pazienza .  E*  parrà  per  ven- 
tura cafo  nuovo^  a  Voftra  Reverenza»  che  io  abbia 
I       dettò  di  fopra tanto  agli  Scrittori»  quanto  a*  no* 
.       tat;  voglio,  che  ella  rdppia»che  egli  m*  è  venuto 
I        detto  »  parendomi  ricordare»  che  ella  già  altre  vol- 
te nel  voler  moftrare ,  che  la  Fiorentina  fufiè  ftaca 
^      •  chiamata  Colonia  a.ragione  »  n*  addaceflè  per  argu- 
mento  quefto-»  che  la  fcrittura  di  Tacito  erafta* 
.       ta  cavata  da  un  atto  pubblico;  di  che  io  vera- 
i      -mente  fon  d' accordo  feco  »  ma  voglio  dire  in  mio 
linguaggio,  che  quel  notaio»  il  quale  ne  fu  ri- 
gato, non  ei:a.  Augufto»  febbene  fi jdee  credere» 
J       che  fuffe  de^clientoli  ,e  aveva  nnqbe  egli»  oltra 
la  buona  volontà  »  paura  di  quella  Q)edefima  Wgge 
rig^orofa»  della  quale  non  aveva,  punto  di  pau;-a 
chi  la  feccj  e  però  ilprefato  notaio  pa^'lava  col- 
la bocca  piocin^  »  e  ubbidendo  a'  temperali  £  te- 
ne- 
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neva  il  corfo  Tempre  per  la  ftrada ,  <^he  €gli  credew 
diritta  di  Piacenza,  come  ficurarfioii  fi  curando 
ponto  di  qaelladì  Verona»  come  troppo  a  que*  tea* 
pi  pericoloia ,  come  fi  fa  comonemuite  per  tutto*! 
Mondo  9  dove  è  neceflario  avere  eootinoTamente 
paqra  di  cht  può  troppo  •  E  non  folaoìt^nte  poffia- 
mo  con  ragione  credere  «  ohe  i  ooftri  faceflìero 
<)oefto  ne*  lor  roghi ,  e  »  come  dice  'I  proverbio  t 
chiamsffero  la  gatta  mucia  i  ma  interamente  chia»- 
che  vi  era ,  che  conofcefle  il  ben  dal  male  f  e  vo- 
lefle  vivere rfc  però  noi  vogliam  credere  [che 
dobbiamo  almeno]  che  qaetlc  parole  di  Tacito 
ffiedefimo  fian  vere  :  Af  Rw9S  mere  su  fervi- 
fium  canfules ,  patref ,  eques  ,  quénto  quis  iU§- 
firior^  tanto  magis  fai/i.  Ora  a  quefto  io  Tento 
Voftra  Reverenza  fin  di  qui  dire:  f  coociofiacbè 
la  mi  par  vedere  in  una  collera  viepiù ,  che  gran» 
de  ct)n  Plinio  noftro  earì(fimo,per  aver  egli  non 
folo  non  nominata  la  Colonia  Fiorentina  »  ma  di 
più  chiamatici  anche  F/ii^r#«/]  molto  era  quefto 
tuo  fcioperone  di  Plinio  o  pia  ficnro  »  o  pia 
fevio  de^i  altri ,  il  qisaie  fi  volle  dìTcoftare  infi- 
tto dal  comune  ufo.,  come  tu  med^fimo  vuoi  di 
re  »di  quei  tempi*?  Rifpondote  ^cbe  ie  io  non  m*  in- 
gannò *  ella  potrà  ampliamente  foddisfarfi  ,  scel- 
ta non  vorrà  interamente  'poX&rÌBiv  r^y  òi^if 
della  ragione  di  Plinio;  la  dlfela  del  qual  Plinio 
io  voglio, che  Voftra  Reverenda  fia  contenta ,  (è 
ella  non  voléfTe  crederlo ,  perchè  il  fatto  è  cosi , 
voler  credere  per  farmi  [come  fi  dice]  quefto 
piacere,  che  io  la  pfglio  al  prefenre , non  perchè 
io  fia  o  Pliniano,o  Plinifta ,  ma  pecche  io  fierma* 

men* 
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metite  ho  in  quefto  caro  oppentone'»  che  h  verità 
fi»  quefta  •  E  non  afpétci  Voftra  Reverenza  ^  ctk6 
So  le  voglia  allegare  per  cagione  di  cid  né  la  h^ 
miUarìtà ,  e  dimeftichezza  iua  eo*  Vefpafféni  f  la 
quale  forfè  gli  arebbe  potuto  dar  animo  >*o  pure 
i  tentpi  medefimi  farti  più  liberi ,  o  manco  fef<« 
vi,' ne* quali  egli  vìflc;  perchè  febbene  Tuna^e 
1* altra  di  quefte  cofe  furon   vere,  nondimenoior 
fon  fìcuro  >  che  Plinio  non  fi  volle  fidar  di  qne- 
fte  fictirtà,  ma  s'attenne  alla  comune,  eperqae* 
fta  caufa  fteffa  per  ventura  non  fi  difcoftd  punto 
dalla  ftefTa  deìcrizione  d'  Augufto»  faorcbè  nell* 
ardine  del  defcriverla^  di  che  egli  anche  fece  t» 
ceno  modo  fcufa*  nel  fenderne  conto;  concioffia^' 
che  volendo  feguitar  la  pofitora  della  marina  «non 
poteva  mantenere  il  deferi  vere  prima  la  prima,  e 
poi  la  feconda   ragione ,  e  feguitar  continovata* 
mente  la  terza ,  e  così  poi  per  ordine  tutte  V  9U 
tre  fecondo  1*  ordine  fchiettao^ente  d' Augvtto .  E 
febbene  egli  iapeva ,  che  in  Italia  ci  aveva  dell'aU 
tre  Terre,  che  fi  chiamavano  comunemente  «  e 
fi  teneirano  Colonie,  olirà  qoeile,  che  Augurio 
aveya  nominate,  mmdi  areno  per  non  eflèr  e  fio 
pi4    ficoro ,  che  gli  altri ,  né  voler  parer  più 
favio,  avendo  fatto  il  foo  preambolo,  e  qnafi  per 
foa  feufa    cfettfo  ••     <Qm  in  r0  présfàri  neceffarium 
eflf   a»(twtm  nt^s  dtvum  Aaguftam  (ecuearos^  ie^ 
f€rif0Ì0y$mfiie ah  ro  fa^0m  ItaUà  t9tius  w  regio* • 
ms   àndecim  ^  fed  ordine  ^àf  qui  lidorum  tra&é' 
fkf  ,  Ufhtnm  qttidèm  vicini$ates  oratiome  utiqut . 
prgffopeta  fervati  non  p^fflf.  Itaqne  interiori  in 
prètte  digefiionem  in  ìiutét  ejusdem  ms  ùc^turos 
fm.lK  VoUL         '     L  [fog.    . 
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[  foggtahfe  fegaitando  ]  Colcniarum  mentirne  figiuh 
ti  •  quas  ille  in  eo  prodidit  numero .  Quafi  aper« 
camence  dicefle  Plinio:  Io  mi  /b  molto  bene»Si' 
gnori  Fluentini ,  o  Fiorentini  »  che  voi  vi  voglia* 
te  eflere ,  che  egli  ci  ha  dell*  altre  Terre^  che 
fono  chiamate ,  e  fi  tengono  Colonie  »  jcome  voi 
volete,  che  fia,  e  (t  tenga  la  voftra;  ma  che  dia* 
volo  volete  voi ,  che  io  faccia  ,  fé  T  Imperadore 
non  ne  volte  nominare  fé  non  quefte  ì.  Volete  voi» 
che  io  andaflirivedendogUilconto  dell*  aver  fatto 
più  così,  che  altramente ,  pel  voftro  bel  vifo? 
e  che  obbligo  ho  io  con  voi ,  per  io  quale  io  do* 
vedi  a  petizion  voftra  portar  pericolo  d'effereia* 
quifito?  e  per  volere  per  voftro  conto  pàrej:  pia 
&vio»  e  pia  diligente  del  Principe,  dar  materia 
a  coloro  ,  che  voleiTero  cercare  di  rovinarmi?  Sic- 
ché, come  Voftra  Reverenza  pud  vedere,  non 
hanno  punto  bifogno  quefti  Antiquari  di  qua  ri- 
dividere ,  e  ftiantare  in  piiì  pezzi  le  Colonie  mi- 
litari ,  o  Velleiane  in  altre  forme ,  per  faivar  né  Pli- 
nio,.né  altri ,  né  riftrigoerfi  adire,  che  le  Colo- 
nie Romane  finiflero più  ne*  tempi  di  Mario» che, 
per  dir  cosi ,  di  Scipione  ^  febbéne  forfè  io  potrei 
con  qualche  ragion  credere,  che  dal  tempo,  die 
Voftra  Reverenza  dice,  che  le  pare,  che  io  vo- 
glia, che  le  Colonie  Romane  fiano  finite  fai  che 
però  non  ho  mai  penfato ,  fé  non  dopoché  ella 
me  r  ha  fcritto  ]  non  cene  fuflero  dalla  Capo- 
vana  in  fuori  ftate  più  ;  e  quefta  anche  ooo  fa 
però  la  pia  netta  farina  del  mondo*  Ma  lafciamo 
quefti  proposti ,  che  fono  lontani  dal  noftro  fine , 
per  non  maltiplicar  troppo  »  eriftrigoiamo  in  po- 
che 
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ette  parole»  che  tacco  quello»  che  ho'  voluto  dir 
io  in  tutto  quel  difcorfo  delle  Colonie  [  la  copia 
del  quale  Voftra  Reverenza  ha  in  mano  »  e  la  qua- 
le io  la  voglio  pregare»  che  mi  rimandi  infìeme 
con  tutti  gli  altri  pezzi  di  mie  fcritture  man» 
datile  nel  principio  di  quefta  noftra  difputa ,  con 
quefta  condizione,  perchè  parte  non  voglio» che 
ftiano  a  quel  modo  »  e  parte  vi  voglio  aggiugnere» 
e  diminuire ,  avendo  meglio  meco  rimafticato  al* 
cune  cofe]  vuole  in  foftanza  dire» che  1* autorità 
di  Plinio  non  contraddice  punto  agli  altri  Scric* 
tori  »  che  dicono  ,  che  la  Fiorentina  è  Colonia  de* 
Triumviri;  febbene  egli  non  dice,  che  i  Flucn* 
tini  fufTero  Colonia» perchè  eflb  fapeva,  che  vi 
aveva  dell* altre,  che  fi  chiamavano  cosi,  ma  che 
Augufto  non  le  aveva  nominate  in  quel  nume- 
ro ,  la  defcrizione  del  quale  elfo  voleva  feguire  9 
come  moftrano  le  ftefle  parole  Tue  pofte  di  (opra , 
dalle  quali  per  ventura  anche  fi  può  cavar  per 
corollario  »  che  a*  tempi  d*  Augufto  i  Fluentini 
fufléro  una  Città»  e  non  come  i  cav^uoli  del 
Regno»  poiché  lo  Scrittore  dice  efprenamente : 
Urbium  quidem  vicinìtates  oratione  utìque  pra^^ 
fr opera  fervari  non  poffe;  e  anche  di  pia»  che 
Augufto  non  mutò  loro  nome  da  Fluentini  in 
Flùrentini\  e  quefto  fi  dee  tanto  più  ragionevoU 
mente  credere,  quanto  fi  vede»  che  in  neffunii 
dell*  altre  tali  Colonie  fu  fcambiato  il  nome  vec* 
chio  del  luogo,  come  fanno  fede  le  citate  di  fo- 
pra  \  ed  eranovi  anche  di  quelle  »  che  fé  ne  fa- 
rebbero rifiitte  molto  più,  che  i  Fluentini^  poi- 
ché FOB^OATVKAB.  era  il  nome  d'  una  di  efle  » 

L  z  che 


•4 


t64  PARTE  QUARTA 

che  fé  fi  doyefle  dire  »  che  fufle  ftato.  (cambiato 
a  noi  foli ,  verrebbe  ben  voglia  qui  ^Dcbe  a  me 
di  fcandàlezzarrpi ,  e  gictarinì  mezzo  vìa^»  e  dirci 
ioceraaiente  fgraziati ,  fe^  a  tutti  gli  altri  fu  lancia- 
to M  nome  della  Patria  loro ,  ancorché,  lordo  $  e  a 
noi  toltoci  il  noftro  fenza  propoli to  •  Ma  Vpftra 
Reverenza  falterebbe  fu  con  que* fiori»  e  nonne 
vorrebbe  fentir  nulla  «  e.  rientrerebbe  di  nuovo 
nel  ballo  ,  come  fi  dice,  ed  io  non  ne  voglio  fare 
altro,  perchè  mi  comincio  a  fentire  ormai  ftrac^ 
€0,  e  però  mi  rifolvo  a  voler  lafciare  ognuno 
nell^oppenion  fua ,  e  mafiime  poiché  infino  al  Dot- 
tore Aiciato  ci  ha  voluto  metter  le  mani  ,e  dar- 
cene fentenza  diffinitiva,  e  i^dno  coDdannarci 
air  elleboro  fenza  veder  regiftro ,  o  citare  la  parte 
a  fentenza .  Circa  che  Voltra  Reverenza  vorreb* 
be,che  io  m^afTaticafli  per  darle  un  contrafiègno 
da  poter  conofcere  quali  fiano  T  Auguftifiime ,  e 
quali  le  Sillane.  La  voglio,  pregare  ,  che  ella  mi 
abbia  per  itcufato»  e  cpntentifi»  fé  ip  le  oiegQ 
di  voler  durare  quefta  fatica,  perchè,  pltracbè 
mi  pare,  che  fia  da  lafciarne  il  penfiero  a  chi 
o*ha  di  bifogno,  io  non  ho  punto,  tempo.  E'  le 
doverrà  parer  manco  nuovo  a  udire,  e  manco 
duro  a  credere ,  che  A^ugufto  non  abbia  avuto  ri- 
fpetto  a  dannar  le  cofe  da  fé  mal  fatte  [  fé  perd 
il  tacerle  è  ragionevole,  che  fia  interpretato  con- 
dennarle]  quando  ella  fi  ridurrà  a  confiderare,c 
vedrà  ctter  neceflario ,  che  cosi  fia  ;  poiché  cofa 
certa  è ,  che  di  fei ,  che  ip  le  ho  nominate  dì 
fopra,  tutte  credute  d^lla  medefima  pannina  della 
flolìra»  non  fu  dd  Auguftp.nclia  fu9.defcrizioiie 
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d^lttìtfii  fatto  ricordo  neflbnOjèome  fpecificatamen^ 

te  itidftra  ìli  fccrto  modo  col  dito  il  ceftimomodi 

Flinió  già  allegato,  dicendo i Cohniarum  menzione 

fignari  ^quns  'site  in  eo  prodidit  numero .  Or  fé  Vo- 

flra  Revereh^  viiol  credere,  che  Plinio, il qoale 

idIkeMiò'ieòsIve  ftctfndo  aperta  profeflìone  divtf- 

i    ìtt   tiél   dèlcViVere   Italia   feguitare   Augufto  ,  ^ 

I    t^gk>rteVote,che  aveRe  in  certo  modo  innanzi, 

mehti'edte  egli  fcriveva , l* originale  medefitno  di 

I    mano  à*  Arguite  ^  1*  abbia  laftiate  in  dietro  y  non  lo 

t    che  le  mi  dire  altro ,  fé  non  che  io  a  patto  àl- 

(    icuno  tfón  voglio  enère  déiroppenion  fua,  infino 

I    a  taAtdche  io  non  v^iggo  chi    me   lo  provi  ,  ^ 

,    x^ihéi   rtè  voglio  anche  lafciar  dì   dirle,  che"*! 

i    -cértar e  ;  e  voUrne  in  qaefto  più  di  quello,  che 

1    fM5  vdH'e  Augtìfto  medefimo ,  farà  per  ventura  da 

«    chi  *  lo  faprt  tenuta  cola ,  per  non  dire  altro ,  troppa 

f    >^ieprù  efife  fuperflaa ,  fenzachè  ella,  che  io  fanpiai 

l    itoti  ha  fcriétore  alcuno,  che  le  confermi  »  cne  h 

j     Plòrtntfìià  fuffe  Colonia  mai  d*  Aogufto ,  onde  ella 

ji    pofla  a  ragione  lòfpettare  »  che  egli  col  tacerlo  ab- 

^'    bla  condeòAato  le  proprie  azioni .  Veggo ,  fccond'o 

,     àie,  che  la  tollera,  che  ella  ha  don  Plinio,  le 

I     ha  fatto,  tome  fi  dice  ,  puntare  ì  piedi  al  muro, 

j     per  voler  rovinarlo  del  Mondo,  e  torre  ogni  cré- 

\    dito  a  qtìeft  i  poveri  Plinianifti ,  co!  far  anche  fo^- 

za  di  darci  a  intendere ,  che  egli  abbia  mefcolato 

;     colla  defcrìzione  d*  Augufto  quella  dì  Catone ,  p 

I     de'Varroni  ,  o  d*  altri  ;  ma  fé  le  vcniffe  mai  berte 

ì     di  confiderar  di  nuovo  il  dir  di  Plinio,  chepró- 

\     métte,  fé  non  per  contratto  in  forma  camera  [  cp. 

,    me  fi  dice  in  terra  di  Preti]  almeno  per  ifcritta 

)  L  S  di 
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di  faa  mano,  volere  in  qaefto  fegaitare  Augufto» 
'fuorché  neir  oflervar  1*  ordine  continovato  delle 
regioni,  forfè  le  potrebbe  anche  venire  qualche 
volta  creduto»  che  né  Cacone  »  né  chi  fi   voglia 
perfona  altra  del  Mondo  abbia  che  farvi  $  fé  non 
quanto  e*  puàf  eflere  ,  che  Augufto»  ragionando  del- 
la niedefima  cofa,  abbia  per  lo  più  detto  ilme- 
defimo  9  che  quelli .  E  perché  io  fon  libera  nel 
dir  cogli  amici  1*  oppenion  mia»  le  replicherò 
£fia  tutto  detto  con  buona  pace  di  Voftra  Reve- 
renza] che  a  me  pare»  che  ella  abbia  tutti  i  torti 
del  mondo,  fé  ella  vuol  pùittofto  per  debitore  il 
.mallevadore  f^lUto ,  che  M  principale,  il  quale 
rende  buon  conto  a  chi  lo  vuole,  e  paga  di  con- 
canti.  Pure   a   tutti  non  piace  il   vìn    dolce. 
Quanto  al  luogo  di  Plinio  dell*  uve,  non  ne  fodire 
,a  Voftra  Reverenza,  fé  non  quanto  per  altra  mi 
il  vuol  ricordare  d'averle  detto;  cioè,  che  io  noa 
r  intendo  da  me ,  e  qui  non  ho  faputo  trovare 
.  chi  me  lo  fappia  dare  in  modo  ad  intendere ,  che 
[  mi  foddisfaccia  •  Veggo  bene ,  che  tutti  voglioo 
.  credere  f  che  ella  fia  una  forra  d*  uve  così  chia- 
mata. I  libri  ferirti  di  qua  hanoo  tutti ,  quanti 
io  n*ho  veduti,  e'I  Coloziano  ancora  Florentia. 
Oh  fé  qualcuno  avefte  o  una  N  di  più  »  o  un  qual- 
che titolo ,  che  facefle ,  che  la  parola  fi  coover- 
'tifle  in  /?0r^»//><9 ,  che  falti  fi  farebbe  egli?  Di 
quanto  Voftra  Reverenza  dice  neir  ultimo  della 
lettera  per  maggiore  dichiarazione  di  quello,  che 
ella  aveva  detto  innanzi,  cioè,  che  molte   volte 
da*  Romani  s*èra  ufato  far  divifiont  di  terreni  a* 
foldati»  le  quali  non  erano  Colonie»  non  nedu* 

bito 
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I  bit»  pQhto;  e  fé  ella  rileggerà  le  parole  di  Dio* 
li  ne  nel  principio  del  quaràntoccefifflo  libro ,  rac* 
t      ^contando  le  diviiioni  de*  Triooiviri  >  e  per  loro 

II  dfOcraviano,  vedrà,  che  agevoUflimamepce  que* 
i  fte  fomigltarono  forfè,  quelle  »  poiché  eifi  per  ven* 
i  tara  non  potettero  diftribQÌre  beni  congiunti  »  e 
i  continovati ,  conciofiaehè  i*  Iftortco  dica  liiùìà  rS^ 
i  ^XsvtS^  Ti  asipsiXBTd  TÙ9  TS  òìMo^v  octùì  jiyvmlM^ 
i  4^  rk^  TfoÌKXi  bTirifMfiéuca ,  ìi  ksù  eref^  tì99^ 
i  %ìixr%  r9?  nar^  mètpa  t^k  ì(rr(aTevfAé90ic  ^ilo(^jf< 
[:  yHs  èi^éKTtiuro  carirxfiTù  \  e  lòggiunga  apprefso  nel 
I       contar  la  fedizione  »  cbe  fa  per  qaefta  caaià  mofaa 

I       da*  foldati  :  h  T^érepiv  yt  ìraùcxvro  X'^tÀsraho^ 
i        Te9 ,  T^iv  roT;  re  Tvffm^i  c^Sv  kcù  rok  t&»  h 
)       rS/r  {i&Xaìt  rea-SvTW  Tarfda-ifWÙ  taìtì  njr 
i       X^f^^^  ^'^  tivf^  aùrQ¥  eì^oì^ ,  i(pi^ai.  Quanco 
i       poi  a  quello,  che  ella  foggìugne»  che  tten  certo» 
)       che  quando  la  diftribuzione  fi  faceva  a  namero 
\       notabile  inlieme  »  e  fi  aflegnava  loro  un  luogo 
unito,  e  vi  s*  edificava,  o  fi  pigliava,  fé  ella  vi 
I       era,  una  Città  già  fatta, quefta  fafl'e,  e  fi  chia* 
;       mafie  Colonia  ,  non  fo^,  fé  qaefta  fia  cosi  cofa  ver 
I       ra,  come  ella  dice  di  credere  ,e  per  ora  non  vo- 
I       gito  entrare  in  quéfb  difputa ,  fiafene  come  vo» 
I       glia  ,  perchè  al  fatto  noftro  qoefto  non  milita , 
[       che'fiam  d*  accordo  in   voler  tener  fermo,  che 
la  noftra  fafTe  in  qtialunche  modo  ;  vogliòle  ben 
foggiagnere  ,  che  egli  è  anche  forfè  cofa  del  tat- 
to impoffibile  ,  che  qoefte  divifioni  potcflèromai 
^flere ,  come  ella  pare ,  cbe  voglia  inferire ,  di 
beni  continovati ,  poiché  in  quelle  per  tutto  s*ec* 
cèttaarooo-[fe  Voftra  Iteverenza  perà  vuolcrc- 

L  4  dere 


i6è  PARTE  QUARTA 
òtte  alle  parole  di  Dione  ]  olerà  i  bepii  de*  Sen* 
tori,  e  quelli,  che  fa(Tero  (pezialmente  per  fodo 
dì  dote  I  e  quelli  di  coloro  »  che  avefièro  mcoo  » 
che  la  quantità ,  la  W^hc  ìm  quella  diftribnxboe 
toccailèper  ciaicufi  Soldato  >3.  beni  ancora  de"  pa- 
renti de'  foldaci  vivi  •  e  qilefti  erano  dì  $4.  le* 
gionif  e  di  più  quelli  de'  padri,  e  de'  figlinoli 
degù,  alt? i  foidati  di  br  :fiixf one  morti  in  quelle 
guerre,  in  maniera  che  (ucce  quelle  qualità  d*ec- 
setolati  eflèndo  de*  padt  di  tutta  Italia ,  aveva* 
DO  de*  beni,  come  è  credibile,  per  tutto»  onde 
non  foycome  ii  poifa  credere  •  che  i  beni  ii  pò- 
tufferò  afiègnare  neMuogbi  abitati  tanto  uniti  «e 
«ontinovati,che  anche  la  prefoppofiaùonedi  Vor 
Ara  Reverenza  vi  potefle  «vter  luogo  •  Ma  a  que- 
llo do  vera  aver  meglio  pennato  ella,  che  ba  io 
animo  dì  provar  queda  óouclxifioiiei  e  quefto  è 
quanto*  m'occorre  per  rtffN:>fta  delta  fud  lettera. 
I^uarito  poi  aMue  difcorfi,  V  uno  fòpra  T  oppe- 
ntoiie  della  Chiefa  di  SaaGio^auni ,  e  1*  altro  del 
Campidoglio ,  dirò  poco  >  e  forfè ,  come  dice  il 
proareibio,  anche  male  -,  ma  poco  fenea  dubbio, 

ETchi,  poiché  U  fito  è  cofto  per  meza^o  deUa 
iiltca,  non  ra!.è  più  necefiìirìo  far  opera  di  ri* 
fpondere  ali*  obbiezioni  «  che  per  qoefte  tali  Qppe* 
oionji  'mi  potefler o  nafcere .  Qi  quanto,  a  San  Gìo* 
ranni. diico,  che  tengo  eokne  per  cofii  certa» che 
tasitaè  egli  mai  ftato  Te«ipio  di  Marte.  Ultore , 
quanto  dr  Qioye  Statore,  con  pace  però»  e  ri* 
verenza  del  noftrcr  Lionardo  Bruni  ;  e  fe  Voftra 
Reverenza  vuol  giudicarne,  fecondo  me»  fenza 
paffiouCf  le  blfogna  xigaardare  un  pqco  ^come  le 
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Aie  Colonne ,  eie  to(Mórò>  e  i  cs{M  retti  rèi' «i^ 
cfaicmvè  fi  Hconfaeèianà  bene  infien¥e>  che*  rti^è 
detto  di  nuòvo  da  perfonkydte  I*  ha  dtiìgenco^ 
tnoNirè  iqaadfflto  ttinb*  da^^i^ai  piede  [qiieU# 
fetòf  che  io  mi  fape^o*  éfotto  prima]  ^be  paio** 
no,' come  ii  dice'i  2oewti  'ibómpagnati;  e  poi 
col  CììD  deliro  giudissìo  fi  ^ida  rifol?endO|  (e  \t 
j>».re,  che  l^  aroMtéttUpa  (fa  da  quella  écàf^hifc  fi 
faceirtino  t  Tcmpjja  Marte  Ultore,  fenzochè  qo^l 
belvtffó,  che  è  nel  pàvJiiiénto  Btf  GtROTOR^ 
TESaLCÌCLOS  ETROTOR  IONE ,  coti  qvicìh 
fva  dolcezza  del  leggerfi  tanto  da  ritto,  quanto 
da  ro¥efcio ,  rifponde  apparito  alla  inaeftàde*  Tetii^ 
pi  d^Augaflo«^'Ma  qtfefto^'non  iÀiporta  come  t 
vioo^difkqueidoflro  niiovoTpefce  ,  perchè  fi  po- 
trebbe opporre  ,  che  fiifte*  fatto  poi  più  a  oell* 
agio»  is^nchè alla  prova  di  quello,  per  ventura» 
qoando  altri  la  volefle  atitenticamente  inferma- 
re,farebbe  di  bifogno  poi 'fcorticarvi-l* afino,  e 
itoti  ft  potrebbe  agevolmente  anche  condurla; 
onde  k>  non  dvbrto ,  qtianto^  a  me  »  pooto ,  che 
queA^fa  fempre  Chief?  Cdftinna ,  e  fatta  perciò 
wì  foo  principio,  e  poi  ohe  Firenze  fu  rifattale 
delle  rovine ,  come  fi  pud  ragionevolmente  cre- 
•dere,  deir  antica  fì^fmttéi  t  U  fofmafìia ottan- 
golare, coUa  quale  fi  veggono  in  altréTerrè  affivi 
Battfterj  così  fìitti  a  fimilf^aidine  di  quelfo  di  La* 
terano,  poft!  vicini/Sm  aHe  Chielè  Cattedrali ,  in 
certo  modo  lo  confefla .  Drcono  etkvnt  t^nó  in 
Pifa,  ttA  altro'  in  ^Piftoia ,  u^o  v?ho  v^dlktb  io  in 
PUrma  fimigliante  al  nofiro  quanto  alla  ferma-,  il 
quale  fu  edificato  dalia  Cofttoflli  Maceldil  ^  e  vi 

ha 
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Im  fA;ritto  U  tiome  dell'  Atcbkecco.  E  che  il  no^ 
|lro  fafl«  iioiigltance  a  qaeldi  Latertno»  ioTcen^ 
derat  che  Ci  facevt  in^no  a' tempi  di  Dante  tUe 
Ibntì tcodie  eflb  med^finko  moftra nella  Tua  Gom* 
ipedìa^  uè  può  eflere  aflai  verifimile.  argomento  a 
0bt  non  fi  vuol  lafciiir  portarof  ^i  pero  alla  vofon- 
fà-iM^  fia  tutto  qoefto  detto  per  un  verbigraziat 
e  cifedane  ognuno  quello ,  che  la  faacofcienza  gli 
dettai  perchè  non  è  PSgi  cofa  »  come  ho  detto  » 
xhe  faccia  più  al  propoSto  noftrOf  oalmeno  al  mio. 
lAcidentcìpente  voglio^pregare  V<^ra  Reverenza, 
che  fia  contenta  non  (i  mettere  a  perfaadenai 
da  qui  innanzi  »  che  egli  mi  fi  convenga  andare 
adulando  alla  Patria  mia  in  quelle  cole ,  che  io 
poflbf  e  comporti  in  me  [quafi  una  infermi tà>  fé 
tosi  le  pare  ]  quefta  mia  roazezza  9  e  goffezza ,  0 
fciocchezza»  che  ella  fi  fia  1  per  parere  ft.quefti 
favi  de*noftri  tempi  di  vedermi  tanto  partigiano 
per  tutto»  e  fempre  della  verità  «  che  io  le  pòf- 
pongo  Tenta  altro  penfiero  ogni  amore  ;  perchè 
non  le  riufcirei  mai  attcamei^te  tra  mano  9' concio- 
liachè  qoefto  è  cofa  tanto  lontana  da*  miei  coita- 
mi oramai  fottentri^ci  in  luogo  di  nacora  f  che  io 
non  mi  vifaperrei  mai  dirporre;.e  pture  vivo, 
già  fon  fette  anni  t  continovamente  in  corte  di  Pre- 
ti. Ella  per  ventura  mi  rifpondei^ ,  e  rifponde' 
r^mmi  fi  vet^o  :  non  ti  maì'avigUare  anche ,  fé  ta 
n'  hai  poco  approdato  ^  ed  io  lefoggin^erò»  che 
non  me  ne.  i^aravìglto  piintP  9  e  poi  di  più  >  che 
ancora  perqoefti  mezzi  non  mi  curo  d'approda- 
re. Dica  ella  poi:  or qotefto -agevolmente  ti ria- 
fciràf  e  farà  .conchinfo  pe*fuo*  piedi  il  ragipoa^ 

men- 
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in^tito^  Reftaiqii.a:  dir  qualche  coia  del/Oampido- 
glio;  ma  firn  ^hp:  cj^  rdiife.di,  QoncQ  r  perchè  non 
m  ho  mai  penrai;o*  Diva  betie[coptid  credo^»che 
voglia  credere  aacbe  Voftca  Reverenaui];  che  io 
faoper  cofa  fertifligna^  che  in  molte,  per  non  dire 
quàfi  in  tutte  le  Tei:'re  d' Italia  di  quali;he,  ^onto  » 
fufl^  il  Campidoglu),  cipè  un  T^fnqpiQ  così  cbia- 
inato;  e  cosi,  ag^volmeste  poflo  credere  »  quando 
mi  tì  provaiTecon  ragione, oau'Cpri^àpoav enien- 
te in  quefti  cafi ,  che  ne  pote0è  eflère  già  ftato 
jmo  Dell*  antica  Flateii^ia  ;  ma  che  quella  Ghie-* 
ià ,  che  oggi-fi  -^hj^ieaa  $a|ita  Maria  in  Campido- 
glio» per  ampre  di  quefto  nome  fi  debba  cre- 
dere »  che  .iiaq^ae)  lo  (le  fio  ,  o  in  qpel  luogp»  è 
poi  un*  altra  faccenda .  Lo  crederi^  a  beir  agio  » 
quando  ar^  iiitefo  Kaatoricà  »  e  le  ragioni  ,  con 
xhe  qoefto  fi  provi;  perchè  ^.quanto  al  nome, 
.voglio^  ch'ella  fappi^. quello r che. me  ne  difle  una 
volta  un  vecchio  da  bene  •  Dicevami  quefto  tale  , 
,che  credeva,  che  laverà  origine  di  quefto  nome 
Campidoglio  a^juefta.Chiefa  fufle  venuto»  pt^rchè 
intorno  a  quella  Tua  piazzetta,  eh*  egli  argomen- 
.tava  edere  ftata  folica  già  anticamente  di  chia- 
marfi  campo,,  come  anche  oggi  ritiene  il  nome 
.Santa  Maria  in  Campo  »  e  come  a  Venezia  fi  . 
j(hiamano  ancor  Caqipo  molte  piazze  di  Chiefe ,  e 
Cimiteri fiè  femprel^atQ  il  luogo  degli  oliandoli., 
quafichè  il  nome  vogliadire  Campo,  dóve  fi  ven- 
de Tòlio.  Veggo  infin  di  quì,c)[ie.Voftra  Reve- 
renza fmaCciella  delle  rifa  di  qui^fta  così  fatta  in- 
terpretazione ;  ma  fot^fe  poi  ad  animo  ripofato  nel 
jriconfidcrare  la  coik»  non  le,  parrà  tanto  nuova, 

qùan- 
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quanto  l*  è  parata  la  prtifia  volta ,  ed  io  ima  ho 
che  dirle  altro  »  perchè  non  ne  fo  più  »  e  voglio  » 
che  ella  fappia  tutto  qaelio  »  che  fo  iodi  q[oefto 
fatto  •  Facciane  élla  ora  quel  capitale ,  che  etti 
vuole  f  e  che  le  pare,  che  iicofa  meriti  $  che  per 

Snello ,  che  ella*  le  cofti  ,non  pbd  fcapitarvi  cola 
ci  Mondo.  Io»  per  qnanto  ne  tocca  a  me >  me 
ne  rapporto  a  chi  più  ne  intende  .  Non  voglio 
già  lafcìar  di  drrle ,  che  quel  hdon  vecchio  ragio^ 
nava  affai  contmodameiite  4e^  Campidogli  »  e  dè^ 
Campi  Marni  ,  e  arebbe  anche  afin  birogno  pto^ 
vato  volentieri,  fé  egli  n^ayèflb  aviitò  modo, che 
Santa  Maria  io  Campo  era  ^osì  chiamati ,  perchè 

Sta  qaivi  era  anticamente  ftaro  il  Cimpo  Marzio 
cU*  antica  Phrentia  ;  ma  perchè  egti  era  vecchio» 
e  aveva  per  rifolata  come  certa  una  faa  concia* 
fione  così  fatta ,  che  non  fi  doVefle  nlai  nelle  co» 
fé  ofcare  affermare  cofa  del  Mondo  fenza  teftimo. 
nio,  almeno  ragionevole  t  e  comportabile  ,  ie  non 
certo ,  fi  rifolveva  per  lo  meglio  ,  non  potendo 
Gonvementemente  conchitfdere  quello ,  che  egli 
proponeva,  a  (larfene  fenzé  fa^ne  altro,  e  maffi*- 
me  dovendo  entrare  in  e ofe, che  podono  piatto- 
fto  fare  apparire  non  Co  come  tro{^pa  volontà ,  che 
verità;  perchè  f  diceva  egli ,  qiÉefte fempre  tolgo- 
no altrui  fede  nell*  altre  pel  fofpetto  della  pallio* 
ne,  che  per  quelle  altri  fcuopre  nel  raccontante* 
Ma  per  ventura  un  altro  per  oppofito  dima ,  che  nel 
voler  bene  alle  cofe  lue ,  e  a  chi  altri  è  obbliga- 
to, non  a  poffa  né  errare,  né  poterne  ènercbìa- 
fimaco  come  partigiano,  o  troppo»  cioè  oltra  il 
dovere ,  affezionato  loro^  e  così  vien  verificato  il 

prò- 
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proverbio ,  che  ci  dice»  che  ognLno  in  qualche 
modo  Tel  becca;  e  perà  è  bene»  poiché  la  natura 
miniftra  di  Dio  ha  dato  agli  uomini  quella  liber- 
tà ,  lafciar^»  c^e^^^conq  di  f^  »  e  d^  credere 
fuo  in  quelle  cofe  »  cha  aon  hanno  certa ,  e  fta- 
bilica  determinazione»  ne  dirponga  a  Tuo  fenno, 
e  così,  per  quanto  poflb  io  ,fi  faccia.  E  ({uefto  j^ 
quanto  m*occor4:edirea  Voftra  Revereoa»  incof- 
no  alla  lettera  »  e  difcor^fi  fuoi  •  Beftafìni,  prima 
che  finire  la  fiùar,a  pregarla  »  che  per  fu»  cortesi 
fia  mi  facci» grazia  di  due  cof^;  tutina  è»  come 
ibpra  le  ho  richiefto,  che  le  piaccia  rimandarmi 
quelle  copie  de*  miei  ferirti,  che  (òno  in  £uama-* 
no  9 1*  aitra ,  che  le  non  è  con  Tuo  pregiudìzio, 
ella  vo^Jiacdoteiiraaiidi  darmi  chiac^zza.  della  Ba^ 
iUtca,  qoak  ella  boeramente  è>  e  come  oggi  4 
chia-imi ,  e  pei  che  via  ella  ne  fia  venuta  in  iccr-i 
tezaa,  dà  che  le  refterò  obblìgatifluiK) .  N^a  vot» 
glio  per  quefta  volta  elTerle  pia  lungo  •  yoftw 
Reverenza  mi  confervi  in  fua  grazia ,  e'  Dioie  diai 
ogni  bene,  ipi  Uoma  li  17.  (ti  Gefmaro  1567. 
#  Nat* 

Di  V.  R. 

AffezionattA?.  fervitore    ' 
Girolamo  Mei  » 

L*  Orazione  -ehe  farà  con  q^iefta ,  vi  è  mandaw 
da  mei  Niccolò^  con  baciarvi  le  mani^* 


A  Mis- 
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I 

A  Messer  Benedetto  Varchi  • 

IN   ElRENZE.. 

MEiTer  Benedetto  mio  onorando  •  Perchè  io, 
che  avete  intefo  il  modo^chemi  lono  partito 
da  Napoli,  non  durerò  fatica  fcriverlo»  maflime 
che  io  fon  moltooccopato  ;  bada»  che  tutte  le  com- 
modica  del  mondo  non  mi  torriano  della  memo^ 
ria  la  bontà  voftra  »  e  *1  defiderio  i  che  io  ho  di 
godervi  più  da  predo;  (icchè  e  quefto  ftimoIO| 
e  qualcuno  altro  $  che  mi  ftringe  molto»  mi  h 
defiderare  il  ritorno  a  mal  grado  delle  comodità 
prefenti,  e  future  utilità»  e  come  prima  il  Mao- 
tua  fa  qualche  buono  effetto  per  me  col  Papa  in- 
fieme  con  Me  (Ter  Pietro  Carnefecchi ,  a' quali  dal* 
k  Figlia  di  Sua  Maeftà  è  impofto  carico  di  pre* 
fentare  fue  lettere  in  mio  favore.,  fpero  lafciare 
ogni  altra  cofa,  e  tornarmene-  In  quefto  mezzo 
fono  il  voftro ,  come  io  foglio  ;  non  poflb  cosi 
fpeflb  fcrivere  »  ma  vi  prego  bene  »  che  multi^ 
plichiate  lo  fcrivere ,  e  mandatemi  fempre  alcu. 
na  cola  nuova  »  e  agli  amici  di  Napoli  mi  racco- 
mandate, e  fé  per  voi  poflb  cofa  alcuna,  fono» 
quanto  fi  pofla  effere,  il  voftro.  State  fano»  e 
amatemi*  A  Salerno  adi  is.di  Febbraroi534, 

Vincenzio  MérìelH 

Al 
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XKKW, 

^    Al  Medesimo  in  Firenze. 

Molto  Magnifico  MeifCer  Benedetto .  Io  fono 
diventato  di  forte  infingardo  ^d  ognibao« 
na  opera,  che  Iofcirivefe»noo  che  altro  a  voi  ,ini 
pare  la  maggior  fatica  del  mondo;  ma  non  vene 
maravigliate  »  perchè  fé  i  luoghi  »  e  i  paefi  foglio* 
no  imprimere  nelli  abitanti  le  loro  nature ,  e  com- 
pleflioni,  ioy  che  fono  al  prefente  nel  paefe  de' 
poltroni  f  niente  mi  maraviglio  d' edere  diventa* 
to  poltrone .  Nòndimanco  tornando  Carlo  mio  dft 
voi,  non  ho  voluto  mancare  di  fcrivervi  quefti 
pochi  verfi,  folo  avvìiàndovt  ,  che  io  del  refto 
mi  fento  bene, e  di  voi  godo  ogni  voltache  ne 
fento  ragionare  ,  il  che  avviene  fpelTo  ;  e  perchè 
Carlo  mi  di  (Te  già ,  che  voi  gli  avevate  detto 
di  volere  r  che  io  leggeiG  una  lezione  al  tempo 
voftfo ,  arei  caro ,  cius  eflendo  di  quefta  voglia^ 
die  lo  avvifafte,  perchè  mi  partirei  di  qui,  e 
verrei  o  cofti ,  o  ad  Empoli  a  provvedermi  ,per- 
eiocchè  qui  non  folamente  non  ci  fono  libri  di 
forte  veruna,  ma  né  commodità ancora. di fludiar 

Sunto;  di  che  di  grazia  avvifatemi  del  voler  vo^ 
ro,  e  del  tempo,  e  non  abbiate  rifpetto  a  mie 
fatiche»  o  proponimenti  alcuni,  che  per  amor 
voftro  nefTuna  fatica  mi  parrà  grave,  né  alcun 
propofito  fia ,  che  non  tomi  indietro.  Carlo  vi 
moftrer^  certi  miei  Sonetti;  di  grazia  leggetegli^ 

cdi" 
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e  ditemene  largamente  il  parer  voftro  •  Di  Pic- 
trafantaalU  2q>  di  Giugno  iS45-  State  fano. 

Voftro  da  fratello . 

-•  •:'.  -:  xxv.     ^  •  ;  -^  r 

^  Al  Medesimo  , 

F Rateilo  mio  caro.  Dio  fa  quanto  m*  abbia  da 
•  d^tetif'di  coloro»  che  pigliano  le  lettere  per 
non  V  aCegnare  a  chi  vanno  »  che  per  lor  colpa 
già  tanto  tempo  fon  privo  di  fapere  i  non  pare  fé 
aireile  un  libro,  che  vi  mandai  ^ma  come  voi  Sa* 
te  f  cofapià  facile ,  e  a  me  più  cara .  Lafcio  ftare , 
qvantotttfia  Arato  difearonoQ  avere  avuto  quella, 
per  la  qvah  mi  facevate  darae  «p*  altra  al  MoU 
tip  sì  per  eflere  negoaeto  àéQékr^ltf  come  per 
obbedirvi;  ma  fé  Dio  vorrà»  fpero4cbe.6<9llo  fta« 
re  più  da  prefio,  e  ^.k  canto  vorrà.  ì^  mia  buona 
forte  «  infieme  »  kverenvo  a  coilpro  Focea^one  di 
eflei'e  inAdi»  e  negligenti ,  e  a  r\<H  (fefli  di  averci 
t  defid^erare  »  ma  di  quefto  afii  «A^indovi  quefti 
quattro  Sonetti  »»  che  oie  gli  raffaazoniaae  at  foU- 
tOf  tt  primo  in  rti'poAaral  Cai^dinafe  di  Sermone* 
fa  •  che  non  pafla  l'téint  anni  »  e  fa  per  aro^  «a* 
Onda  »  il  fecondo  »  fophi  nn  cafuale  ta«^iac  d*  ugna , 
il  qoal  foggetto  »  per  effer  bafiflimo  »  mi  fata  foc- 
£e  eflefe  l^onfllim(^  »  ma  mi  idonei  lume  voilrof 
gli  altri  due  (qh  chiari  •  Fra  pochi  giorni  vi  man* 
dece  M  féggetto  noom  fiarfc  m  più  d*  ona  l'm* 

gaa. 
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gùn  ,  éht  io  fdppia ,  é  tnblro  utile  a  quefla  noftm , 
fé  1* ktftoricà  voftrayfotto  la  q^aie  fi  fnoftrerran*^ 
-no  >  lò^farà  fegutre  »  bétichè  ,  fecando  ine  >  fèns» 
,  ì^ppoggio  nefliino  »  per  ta  fua  nóova  dolcezza ,  ere* 
do,  che' (i  farà  feguire.  Afpettaielo  Aibito  ch« 
cprni'antb  da  Loreto  ,  dove  adeflò  andiamo  »  e 
raccomanddfteini  agli  amici ,  è  a  Meflet  Porzio 
tfióftroié  parendovi  y  fategli  parte  di  quefte  m4e 
ciaticie  fatte  però  prttìia  fervere  dalle  voftre#rti«* 
«K^is^ni.  Di  Cantaluppa'ó.d*  Ottobre  1542» 

Voftro  minor  fracello 
^FabbtPizio  Sfrozzh 

XXXVL 

Al  Medesimo  in  Fìrenze^ 

MAgnifico  »  e  mìo  molto  onorando  Meffisr 
Benedetto*  Dipoi P aitiaia  mia  ho  avuDa 
Ser  MefTer  Pietro  da  Gagliano  la  voftra dellv  tu 
i  Giugno' tanto  cara»  quanro^yotete  penfare  «  che 
vi  riconobbi  dentro  la  cortefìa  voftra,  e  l'amore 
verfo  me.  Ora  quanto  a  qodio,  che  fcrivete 
deir aggiunta  delia  mia  traduzione ,  io  la  ricevei^ 
£ccome  mi  pareva  già  avervi  fcritto;  e  quello^ 
che  io  voleva  inferite  per  la  mia  di^lt  S«  ài 
Maggio ,  fu  dei  reftante  della  Toftra ,  perchè*  come 
già  più  volte  vi  ho  fcritto ,  io  ivon  ebbi  mti  le 
non  la-  prima  'parte ,  ^he  mi  mandafte  iino  quando 
eravate  a. Ferrara,  che  fu  r  ultimo  capitolo  di 
.detta  prima  parte  quellà.delle' Focenii ,  o  piottciu. 
Psrt.If^.rol.II.  M  fto 
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fto  dell*  Anfiflet  cioè,  il  i)*  Ora  io  veggo,  cbe 
•Il  alcrt  parte  fé  U  poA,  come  fi  dicct  ère  oot 
croce,  e  metterla  fra  le  cofe  perdale  Difpiaoer 
mcnK  aflai  per  pia  cagiooi  •  e  maflimaipente  per 
ioior  voftro,  che  abbiate  durato  faticaip^r  altri, 
che  forfè  non  vene  raqiielgrado^che.ve^ne.foio» 
il  quale  ve  ne  ringr'«2;io  infinitamente,. e  .vene  refto 
oondtmeno  in  continuo  obbligo  •  Di  torioare  ^  fare 
detta  par  te.  perduta  non,  a^ade  ,  perchè'  non  vo- 

fl40  pèrdiate  piùtempA di  quello  avete  fatto, che 
ftato  bene  aflai  poltra  che  io  ho  riveduta  la  miai 
e  in  aflai  luoghi*  ritoéca^  e  come  arò  tanto  agio, 
mi  metterò  gius  e  la  fcrìverò  in  modo,  che  la 
potiate  leggere,  e  ve  U  manderò,nonperchèvo- 

f[lia,  che  ci  duriate  più  fòtica^  fé  non  di  legger» 
a  folamente  una  volta  tutta,  ma  per  vedere, fé 
per  torte  nella  Latina  .dei  Rinnccino  fude  qualche 
l'enfo,  che  io  a vefii  frantelo  ,  come  potrebbe  age- 
volmente eflere  avvenuto, e  n  per  cagione  delb 
oflervansa  della  Lingua  Tofcana  ^  che  del  réftante 
oramai  ella  fi  ftarà  com'elta  è,cheii  óie  baftaaver 
fatisfatto  a  chi  io  era. obbligato.  Queft*  altra, fé 
mai  arò  tant*agiddi  farla,  farà  forfè  no  poco 
meglio  mercè  voftra  ,  che  mt  avete' moftro  ilvo- 
ro  cammino .  Io  ledi  a  Meflèr  Francefco  Nafi  quan- 
to: mi  fcriveftedi  lui, e  vi  ringrazia  infinitamen- 
€c  dell*  amor  grande^  che  gli  portate ,  e  del  buo- 
no animo,  che  avete,  e  vi.aflicura,  che  tnqae* 
ila  parte  fi  affatH:berà  con  ogni  fuo  potere ,  che 
voi  non  lo  avanziate;  ma  gli  par  bene,  che nell' 
dltre  cofé  l*afFetaione»v'  inganni  afiài,  tenendolo 
io  parte^  cosi  dice,  alce' uomo  da  qoeU  che  egli 
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è  ;  ma  io  ,  che  pure  Io  conofco  tale ,  do  il  torto 
a  lai .  In  fomma  egli  è  voftriflimo  »  e  quando  gli 
occorrerà  commettervi  alcuna  cofa  »  lo  Tara  lenza 
cirimonie»  (iccome  desidera  »  che  facciate  ancor  voi 
verfo  di  lui  »  e  di  quefto  badi .  Egli  fra  un  mefe  » 
al  più  lungo,  ragiona  di  venìrfene  dalle  bande  di 
coftà  per  iftarea  Vinegia»  o  a  Roma  ;  cofa,  che 
a  tutti  noi  fuoi  amici  di  qua ,  come  potete  pen- 
fare  ,  difpiace  molto»  Pure  ci  confola  »  che  celo 
goderemo  colle  lettere,  e  cosi  doverete  fareao<« 
cor  voi  tanto  ^iù  volentieri ,  quanto  arete  miglio- 
re comodità  di  fcrivergli  fpeflb,  e  ricevere  let- 
tere da  lui ,  che  non  aremo  noi  •  MeiFet  Lojrenzo 
€i  trova  a  Parigi ,  ove  gli  mandai  le  voftre  lette» 
ce,  e  le  tre  voftre  lezioni  fé  gli  guardano  qui 
per  la  fua  tornata ,  la  quale  penfo  tara  per  tutto 
il  proifimo .  Dette  lezioni  ci  fono  ftate  care ,  ficco-» 
me  Cono  tutte  le  cofe  voftre  ;  e  fé ,  come  dite , 
ci  manderete  Tal  tre  due,  che  dovevate  fare  per 
San  Giovanni,  ci  faranno  cartffime.  Tutti  gli  aU 
tri  amici  di  qua  ftannobene,ed  ioindeme  con  loro 
a  voi  mi  raccomando  infinitamente ,  e  M.  Atana** 
fio  innanzi  a  ciafcuno  •  Attend*ete  a  ftar  fano ,  e 
amarmi , come  fate  .  Addio.  Doverete  all'arrivo 
di  qoefta  aver  ricevuto  i  libri ,  che  più  fa  man« 
dai  coftì  per  voi  a  Mefler  Luca  Martini ,  e  mi 
Ga  caroli  faperlo.  Di  nuovo  ftate  fané.  In  Lio- 
ne alli  28.  di  Luglio  1541* 

Tutto  voftro 
LucMfonh  Ridolfi. 

Ma  Al 
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Al  Medesimo. 

MOIco  Magnifico  <  e  mio  Oflèrvandifs.  Alla  va» 
(Vragratiifiaia,e  ^oiprevolifliina  lettera  degli 
S.  del  padàto  rifcriveiido  dico  »  che  ^  non  che  avere 
avuti  iDai  icritti  circa  lecofedel  27.  q^uando  fi  rno* 
tòloftatjcyt  iònoapehQgianatinai  vedutile  quanto 
all^avvifotche  vorrefte,di  chi  furono  principaU 
mente  coioro»  che  pei*  eflere.  •  ••mandarono  da- 
nari a  Fifa  ,  ricercando  io  dì  qua  la  verità  «mi  è 
ftato  da  alcuni  detto»  che  Mefler  Francefco  de- 
gli Albiut  che  ora  fi  trova  coftìi  la  beniifiaio 
come  la  cofa  pafsò»  come  quegli»  che  ritrovan- 
doli allora  qQì»  <d  eflendo  (  per  quanto  mi  è  fla- 
to detto]  apptuntQ  in  quei  tempo  ano  de'Coo- 
Irglieridel  Coniolo  della  nazione  Bernardo  Alto- 
viti  ono  de*  principali  autori  di  tale  opera ,  eb- 
be a  intervenire»  i^  intendere  ogni  cola;  imperò 
da  lui  doverrece  eflern:  (bddi^fatto  appieno   di 
quanto  intorno  a  ciò  defiderate.  Se  in  quefta  co- 
fano iri  ^Itra  conofcete»  che  io  vi  pofla  maifer« 
vire.»  Capete  quanto  di  me  vi  potete  promettere» 
Raiiegromi  con  voi  dicale  ufizio»peniando abbia 
a  eflere  di  più  vollro  ripofo*  e  commodo.  Non 
vogliate  però  per  quefto  dimenticarvi  di  noi  al- 
tri   voftri  amici   di  qua»   talmentechè    non  ci 
diate  alcuna  volta  nuova  di  voi  fleflo  da  voi  me- 
defimo  .    Ho    intefo  quello  avere   fcritto   della 
Lezione  della  Gelofia  »  e  per  altra  faperrete  a  quello 

mi 
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fidi  dtrò  riroluto  •  Perchè  MefTer  Baci  Ita  Alamanni» 
eMelTer  Lorenzo  Lenzi  vcdeflino  meglio  quello» 
che  voi  fcrivevt  di  loro,  ho  mandato  in  Corte» 
ove  fi  trovano ,  copta  del  capitolo  delia  voftra 
letterf .  Quanto  piatrofto  mi  manderete  la  tra- 
duzione dt  Greco  in  Latino  del  Trattato  di  Plu- 
tarco de  amici fia  in  mnltos  dtffhfa  ^tznto  più  cara 
mi  farà»  e  pia  obbligo  ven*arò>re  l'amicizia  no- 
ftra  patirce  »  che  cosi  dica  ;  ricordandovi  >  che  vE 
mettiate  innanzi  una  Epiftola»  pure  Latinamente 
fcritta  ,  dedicatoria  per  l**  amico  da  chi  vedeffief. 
fere  ftato  pregato  di  tradurlo  in  volgare»  cioè 
Mefler  Giovanni  Mannelli ,  e  tutto  farete  confe- 
gnare  in  Firenze  a  Lodovico  mio  fratello  »accioc* 
che  venga  fidatamente  .  Non  altro  ;  »  voi  mi  rac- 
cdMandb  «  In  Lione  allt  ii«di  Novembre  iS47» 

A*  p lacer I  voftri ,  e  fem  prt 
lM€antonÌ9  Ridoifi . 

xxxvriL 

Al  Medesimo. 

Mififler  Benedette/ onorando .  Da  Meifef  Lo- 
renzo degli  Albini ,  che  parte  orajpér  còftì , 
arete  la  prelente,  e  infieme  con  una  di  Mcflcre  Anni- 
bale Caro,  e  p?rdi>  vói  appienoda  lai  vi  potrete  in- 
formare di  me ,  e  di  mie  faccende ,  come^  ho  furo 
io  di  voi ,  e  di  voflfr^  dVfgrazie  %  peV  quella  non  vi 
Hard  a  dir  più  a  lungo  come  io  fia  ftato  qui  già 
iiov,e  mefit  e  fia  pet'via  di  ftarccucperavven- 
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tura  altrettanti  »  o  più  »  o  meno ,  come  piaceràr 
a  Mefl'er  Domeneddio,  e  a*  duo!  Auditori  »  uno 
di  Ruota  t  e  I*  altro  di  Camera ,  che  m' haooo  ag* 
girato  tanto  f  e  aggiranmi  »  e  aggirerannomi  »  che 
mi  faranno  perdere  quel  pò*  di  cervello  >  che  m' è 
reftato.  Pur  Ha  con  Dio;  qualcuno  ne  patirà  le 
pene  alla  fine  •  Tuttavia  io  non  mi  laici o  aggirar 
di  maniera  a  quefta  ruota ,  che  talvolta  io  noa 
ifpenda  un  pò*  di  tempo  negli  fiudj»  che  fon  qui 
in  un  mare  di  letterati,  di  Filofofiydi  Teologi i 
d*  Aftrologi  f  e  di  Legifti  *  diavoi ,  che  di  tasti 
non  mi  s'appicchi  qualcofa.S^y  ;(;ci7AS  Tct^tìuf<ra^pt 
ff)y§  TAfOiiiix*  Ma  io  comincio  a  fare  il  contrario 
di  quel,  che  io  v*  ho  promeflTo,  e  non  lafcerei 
dir  niente  a  Mefler  Lorenzo»  il  quale  v'  ha  pu- 
^e  a  dire  la  ftretta  pratica^  che  abbiamo  tenuti 
infieme  IrbfroSì  HofMÌ  o'iffùi  Xji^iiiuq  àÀXijyofiji^ 
fni&h  aÀÀ*ÌTA&^]  la  ferpui  amicizia,  che  ho  farti 
feco ,  e  che  prima  con  Mefler  Luca  Tuo  fratello  ave- 
vo, i  lunghi  ragionamenti ,  che  abbiamoavuci  infie^ 
me  de*  cai!  vo(lri,ie  comhiue  contenzioni  di 
chi  pia  vi  amava ,  e  di  chi  più  ii  doleva  delle  di- 
fgrazie  voftre,  della iogrartcudine  altrui,  deirio- 
folenza  altrui ,  e  finalmente  di  chi  più  di  noi  de- 
fideraffe  di  farvi  fervizio ..  Veramente ,  Mefler  Be« 
nedetto  mio  onorando,  chVei  v'  ama,  e  onora 
aflai;  ma  in  fomma  io  in  quefto  cafo  non  cede* 
rei  a  lui^nè  a  perfona.  che.viva,  e  voi  ro,che 
*I  fapete  «.e  però  non  mi  affaticherò  a  perfoader- 
lo  vi,  né  manco  adirvi  altro,  fé  nona  pregarvi, 
che  talvolta, quando  meno  vi  torna  (comodo,  mi 
priviate  t  tenendo  per  cer^o.^  che  poche  €oferoa9 
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qnèire^,  che  io  veggià  pia  volentieri,  che  levo- 
K:tei  poitiìi  il  veder  voi  tu*  è  tolto ,  che  credo  , 
che  t>mai  ài^te  meflb  a  monte  la  venuta  voftra 
gài  ;  pure  il  vorrei  Taper  certo  .  Raccomandate^ 
nli.'eoftì  'pfimieriam'enre  a'vòi'fteflb,  dipoi  agU 
amìéi  f  a  Mefler  Carlo  Strozzi ,  a  Mefler  Giovami 
butifta'Bafinì ,  eadaltri,  fé  ven*  è  1  Addio,  DI 
Roma  adi  28.  di  Novembre  1541  Vorrei  Tape- 
re ,  (e  avefté  una  lettera  di  mio  da  Mefter  Ag9<t 
Itino  Ercolani  forfè  tre  meli  fa  • 

Il  tutto  voftro 


35XXIX. 

Al  Medeìsimo  in  Firenze. 

Q Notando ,  e  molto  amato  AfefTer  Benedetto  • 
Ad  un  med'efimo  tempo  dovette  avere  una 
mia  burlefca,  quando  da  iMeffer  luigi  s.degnl 
éi>bi  una  voftra  molto  cariflima  ;  e  quanto  alladi»' 
(grazia  ^*e  caduta  voftra,  ne  fui  avvitato  da  Lue» 
Martini,  e  dubitava^  che  non  guaiifte  così  tolto  ;  pa* 
ire  per  grazia  di  Dio  voi  fetc  guarito^  e  avete  fcam* 
pato  un  gì àn pericolo.  Mefler  Antonio,  e  Mellep 
Annibale  fi  trovano  nella  Marca  alla  Badìa  di  Mon«% 
fignore  polla  alla  Sen  a  »  luogo  aflai  ameno ,  e  di«^ 
lettevole,  per  quanto  Mefler  Antonio  ne  avvifa; 
ma  dapoichè  d  partì t  che  fa.it  giorno  di  San 
Marco ,  non  tengo  da  lui  altro ,  che  una  lette^ 
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ruzza ,  nella  qaal^  fi  daole  ,€he  io  noa  gli  fcrìYO, 
acciocché  io  non  mi  dolga^  di  lai  »  aveaéogli  ferie- 
to  più»  e  più  volte  fen^^  averne  nfpofta*  Di 
Mcfler  Annibale  non  (p  che, mi  dire^  perchè  da 
lui  ho  poche  nuoire,,  e.  non  vi  fo  dire  quando  e* 
fia  per  tproare,  che  Monfigpiore  gli  fcrlire  ulti- 
mamente.»  che  egli  at^alTe  qaanto  prima  a  Peru« 
gìz  p^r  certi  negozi  »,e potrebbe  dimorarvi  poco» 
o  aflai»  feconda  la  elpedizione  di  quelli»  e  noo 
credo  »  che  e*  fia  per  andarvi  così  fa)>ito  per  non 
lafciare  MelTer  Antonio  folo.  Oh  ella  farebbe  bel* 
la,  fé  venide;  aipirenze  a  vedervi  !  Pertanto  io 
non  rafpetto»  e  così  Mefler  Antonio,  primachè 
fatto  il  modo;  onde  mi  darò  qua  fole  iblo»  e 
arei  ben  caro  in  tanto  di  fare  quello ,  a  che  mi  con- 
forcate, cioè  ftudiare,  e  vedere  qualche  cofa;ma 
io  non  poflb  fare  cofa,  che  io  defideri,rifpetto 
al  cavalcare,  alloTrfccivere ,  e  le  altre  occupazio- 
ni ,  e  diavolerie  ,  che  voi  fapete  ;  e  poi  voi  co* 
oofcete  moltp  j>ene  chi  è  Mefler  Loreoso,  che 
fé  egli  faili  upmò  trattabile,  e  da  poterfeoefer* 
vire,  io  mi  far^i  leggere  qualche  lezione,  e  ru- 
berei qualche:  ppco  di  tempo.  Per  tanto  io  mi  fo- 
,no  mezzo  arrugginito»  che  tra  gli  faftidf ,  e  af- 
fanni miei,  e  cT  altri   io  non  mi  poflb   mettere 
ad  aprire  un  Jibro.  Pure  e^mi  conviene  avere 
pazienza,  e  mi  bifogna  attendere  a  ire  innanzi, 
e  »  come  infino  a  qui.  ho  fatto ,  portarmi  con  Mon- 
fignore  in  modo,  che  al  ritorno  di  Melfer  Anto- 
nio ,  e  di  Mefier  Annibale  egli  abbia  cagione  di  aiu- 
tarmi .  Oh  quanto  arei  caro , che  voi  ci  folte, che 
iaolte  Gofe  vi  direi  a  bocca  »  le  quali  non  vi  ferivo, 
\  .  ,  P«r. 
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jcia,  costla  iliviyierte {Aon  è  malt»  a  pr orfico. 

llOae*  mi  ^^è.d^Aor|l«  muore ,  e;  mi  foi^  oe^i^  mI 

capo  ana  fantafia^che  voi  fiate  per  venirci  ^ae*^ 

ilo  Settembre  in  ogni  modo,  e  forfè  farebbe  il 

ben  voftro  ;  pure  io  me  ne  rimetto  a  voi ,  come 

più  prodente  .  La  voglia  ho  io  grandiffima  di 

vedervi ,  né  vedervi  mi  penfo  così  per  fretta  yfc 

iroi  non  venite  i>rVe^r  Roma ,  percbè^  io  mi  fono 

deliberato  fegaitare  il  corfotanto»cheiocafchi» 

o  che  io  abbia  »fe  nofk  i\  palio  t  almeno  il  giglio^ 

Pia,  e  più  volte,  bp  fcriccoa  Me^er  Annibale  per 

inceodercL  il  fi^Oi  ritornp^,  nei  mal  fnì^  ha  dajto  rU 

fpoiia  cefita<qiidod9  voglia;  tornare^e.  folo  mi  di* 

^e»  che  io  AtiifiHi^a^tryir  Mon(ìgi^orietn  modo, 

eh-  ei  non.jKbbin  a  eflìs^r  defideratpi ,  come  queU 

lot  che  fi-vtto^.  ftar<  a!  frefchi^  e   njiolto  bene 

intende.  ilo^iyeria^.^QiKft^alcr^  (et^imffoar  mipet»- 

t^tdr  a  &i^€^e:quel  Jihro  f<^a.  U  calamita,  e 

ve  lo  nwiderò.  La.let^tera  di  Mejn'ec  Martino  al 

Cairdin^eiebl^e  f^IlpitO  >  e  così  ledi  il  capitolo 

circa  la.meìdagUa.a  Mefler.  Penye^atQ,:!!  qoalo 

rafpetta.^e  a  voi  iofieme  col  $oftegno^  il  Bafi- 

no».  Meir^-  todovi<;o,  e  il  tfitto  voftro   Mat'- 

rio  iafinitaioente  fi  laccomaoda.  JQiftoma  a^^i 

.    A^«oi9ian4i^oftfl 

Raccomandatemi  a  Lqca  Martini t  e  ditegli^ 
aht  io  feci  l'imhafciaca  foa  a  Bcnvenacoi.e  moU 

«9 


inS        frARTB  QUARTA   y 

to  (t  né  Hfe  ^é  così  gli  diffi  della  mé^liat'ete: 
avete  <fi  (no ,  e  !•  afpetta  coti  ^deiideriò  ;fd  è  tatta 
▼oftro;  tta'crddOftofto  verrà  iaFifdiné •  Vìvete 
felice*;   ••  ''  *"  -^    •     • 


Al  Medesimo  iirFikÉNZE'. 

V Archi  onoramlo .  Voi  vorrcfte  pure ,  che  io 
vi  m'andaffi  ogni  volta  qualche  rimefla  di 
cofe  nove  ;  e  io  non  fo  come  mi  fóré  a  conten- 
tarvi, perciocché  quelli  Pbéti  hanno- sì  fccca  la 
vena  defluii  fatò  inlgegno,' che  non  (i  vcggiónopià 
loro  compofìziòni  .  Solamemè  Meflér  Annibale  i 
é  Meflèr  Bino  mt  hanno  dato  occiifióne  di  man- 
darvi loro  Sonetti ,  i  quali  faranno  con  qaefta . 
Quanto  a  Meffer  Benvenuto,  io  gli  ho  latto  l*ìm- 
bafciata ,  e  mi  ha  rifpofto  »  che  come  potrà ,  in- 
tenderete  per  lettere  la  fua  fantaiìa.-Ho  avuto 
la  medàglia  del  Bemboi  e  fiirà  ^in  quéftsiV  cOn  que- 
fto  pure  ,  che  la  fimandiace  i  anzr nò/ che Benvc» 
nuto  ve  ne  fa  un  prefente  •  Ho  dato  la  fua  a 
Mefler  Annibale^  e  quefhi  ancora  a  Mefler  Carlo 
da  Pano,  i  quali  forfè  vi  rifponderanno»  Li  So- 
netti voftri  fono  piaciuti,  ma  non  gli  ho  dati  an- 
cora a  chi  n^  a  vvifate .  Priegovi,  che  mi  man* 
tenghi^te  in  graz^ia  di  Mefler  Ugolino,  e  di 
Mefl^er  Carlo,  e  che  mi  raccomandiate  a  veri 
ftefTò,  é  a  Li/cé  Martihi*  SAtéfano,  e  fé  io  fon 
Mve  »  fcttfatene  quefti  caldi  »  o  per  dir  me- 
glio. 
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^Kfry  la  mia  poltronerìa.  Di  RoinaaUf  5.  di  Ago-. 
floi5}<S« 

..Sonmj  ricordato  «  che  Torrei  mi  prowedefte 
qoeUa. Canzone  di  Metfer  Pietro  Martelli  ìopral 
GocaU:  VùgUinm  qutfti  giofomà  i  €Ptali.  Oi  grasift. 
vedete  f  fé  è  poffibile  farmi  avere  i  cocalitO  io  in 
tanca  vi  bofcberò  qualche  altra  cofa  cotale  da  man- 
darvi .  Se  I!  Abate  Firenzuola  è  in  Fiorenza  »  ba« 
ciatc^gli  la  mano  per  mia  parte  ;  e  perchè  e'  mi 
mandò;  già  un  mezzo  fuo  Capitolo  (opra  le  cam-* 
pane»  intendete  un  poco,  come  da  voi  ^s*  egli  la 
fiui  mail  e fi^ce  opera  d'averlo. 

Accomandi  voftri  . 
MsÈtio  FraHz^fii 

,  XLI. 

Al  Medesimo  a  Papova  , 

V Archi  onorando.  Da  Mefler  Albertaccio  fa- 
rete ftato  particolarmente  avvifato  d*  ogni 
mio  eflere;  onde  e  per  quefto»  e  perciocché  voi 
fere  ftato  zazzeando>ionon  v'ho  fcrittoun  pez^ 
zofa»  che  non  fapevo  in  qual  dima  voi  fofte» 
e  non  avevo  che  (crivervi  •  Il  noftro  Mefler  An- 
nibale mi  moftrò  un  voftro  Sonetto  molto  belio  t 
e  di  già  per  ordine  del  Soffegno  vi  ha  mandato 
la  rifpofta  »  Io  mi  fto  pure  ancora  cosi ,  ma  bene 
fpero  [non  vo'  dir  credo]  infra  pochi  giorni  fa- 
pere  quei  »  eh'  io  debba  fare  •  Forfè  eh'  io  dico 
-,  aver 
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•Ter  quietato  l'animo.  Lo  Temo  dubbio,  petcbè 
ancora  ogni  mio  difegno  »  e  fperanza  fi  fa  remare 
più  dubbia   Mcflèr  Albercaccio  vene  debbe  aver 
deccó  parte  9  e  io  vi  dirò  il  refto»  quando  fari 
tempo*   MtfSitt  Benedetto  voftro  è  ritornato  io 
aflai  buono  eflère  ,ed  a  voi  molto  ii  raccom^anda» 
Meflèr  Claudio  Tolomei  a  quefte  fere  mi  ddàfiao- 
dò  di  voi  »  e  io ,  avendo  una  lettera  di  Lacar  Mar» 
tini ,  finfi ,  che  ella  foflìe  la  voftra ,  e  in  nome  vo«- 
Itro  gli  baciai  la  mano.  £bbe  molto  caro  I*aver 
nuove  di  voi  ,e  maffime»  perchè  io  gli  dlfli  ,  che 
ritrovavi  in  campagna  di  Mefler  lulio  Cammiilo» 
e  del  Molza  per  andare  a  vifìtare  Monfignor  Bem- 
bo ,  che  cosi  nella  Tua  mi  fcriffe  Luca .  Abbiate- 
mi per  tfcutiito  »  fé  io  fono  breve ,  che  Pefleredi 
mal  talento  mi  fa  fmarrirele  parole»  e  quafi  quafi 
mi  aveva  fatto  sdimenticare  Mefler  Bernardo  Pa- 
goli»  Mefler  Lodovico  da  Fano,  e  il  Bufino,  i 
quali  infino  di  qua  vi  falutano,  e  a  voi  molto  fi 
raccomandano .  State'  fanot  e  amatemi  •  Di  Roma 
alli  23.  d;  Ottobre  1536. 

Il  molto  voftro 


Ab 
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XLII. 

Al  Medesimo. 

Molto  onorando  Me  (Ter  Benedetto .  Se  ad  una 
voftra  molto  lunga ,  e  molto  cariflima  io 
rUpondo  brevemente»  non  m*  incolpate  d'infin- 
gardo, anzi  pìottoflo  abbiattmi    per   ifcuiato» 
perciocché  io  fono  dietro  ad  una  impreta ,  cbe  ap- 
pena mi  ha  dato  agiodi  fare  fervizio  delle  lettere 
voftre .  Io  ho  dato  la  fua  a  Meflèr  Marcello ,  il 
quale  a  voi  molto  fì   raccamatida,  e  cesi  a  Mef* 
ier  Niccolò  Ardingheili,  ctie  v*è  molto  affezio- 
nato .   Porcai  le  tue  a  MelTer  Molza ,  il  quale  mi 
ha  detto  di  feri  vervi ,  e  che   io  ritorni   da    luif 
che  mi  darà  quelle  Elegie  •  Io  non  mancheiò  di 
fcriverle  ,  e  di  mandarvele.  Di  Meiler  Anotbale 
non  accade  dirvi  quanto  eflo   v'ami*  e  come  gli 
detti  la  iua .  A  Meflfcr  Benvenuto  ho  fatto  voltre 
imbafciate,  e  raccomandazioni ,  e  mi  ha  detto» 
che  per  parte  fua  vi  feriva  qualmente  non  bile- 
gna  pia  replicare  la  cofa  di   Monfignor^  Bembo  » 
perciocché  fommamente  desidera  di  contentar  voi  » 
e  fervire  Sua  Signorìa  ;  ma  che  M  tanto  fcriverne 
gK  pare  (òperchio;  non  che  non  abbia  caro,  che 
voi  gliene  abbiate  fcritto,  ma  perchè  fendo  tan- 
to follecitato  ,  gli  pare  un  non  io  che  »  vuol  dire  , 
che  quando  laià  il  tempo,  farà  quanto  fé  gli  ap- 
partiene lenza  tanti  inviti.  Queilo  giorno  ho  avu- 
to lettere  da  M^fler  Albertaccio,  il   qual^  a  voi 
molto  fi  raccomanda.  Il  Capitolo  degli  fteccaden- 

ti» 
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ti  9  e  così  quello  delle  gotte  è  appreflb  il  noffro 
Luca.  Non  pofTo  credere  non  ve  ne  abbia  fatto 
parte  •  State  fano ,  e  raccomandatemi  a  Mefler 
Carlo  >  e  a  Mefler  Ugolino  Tuo  fratello ,  e  a  voi  ftef- 
fo.  Di  Roma  alU  2$.  di  Novembre  i5}6. 

Accomandi  voftri. 
Manto  Franxefi. 

Per  ordine  di  Mattiq  fono  forzato  a  dirvi  »  co- 
me li  Epigrammi  inclofi  in  qaefta  fono  fatti  per 
una  p ..... .  che  fi  fece  monaca  nelle  Convertite 

quattro  mei!  fono.  Io  mi  vi  raccomando»  pre- 
govi  farlo  a  Carlo  Ugolini  per  parte  mia  • 

Voftro 
Benedetto  Bufini  in  Roma . 

XLIII. 

Al  Medesimo  a  Bologna  • 

MAgnifico  Mefler  Benedetto.  Intendo  per 
letteire  de*  2.  del  prefente  di  Meffere  An- 
tonio Barberino  da  Venezia  t  che  voi  infieme  eoo 
Meflere  Alberto  ve  ne  andavi  alla  volta  di  Bologna 
per  fermarvi  in  quella  Città,  la  qual  nuova  m'è 
fiata  cara  per  molti  rifpetti  ;  prima  ella  mi  ha 
dato  occalione  di  vifitarvi  con  quefta  mia ,  la  qua- 
le fo,  che  vi  farà  ftrabiliare,  fendo  la  prima  do« 
pò  tanti  fecoli;  di  poi  per  la  commodidk  delli 
fpacci  doverrò  qualche  volta  aver  lettere  da  voi  > 

e  fé 
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0  le  H'Pppa  ventiTe  »  Bologna  ,  come  o*  è  romore 
fier  .Banchi  »  arò  qoefta  contentezza  di  vedervi  » 
«  godervi  »-fe  peiò  verrà  da  voi  il  UrciarH  go- 
^efe»  perchè*  ficcome  mi  avviene  qui ,  che  rare 
•vòljte  mi' parto  dVooa  camera  >  birognandomi  ieri- 
rvere  Tempre  Tempre  »  cosi  bilpgnerà  fare  anche 
jCoftl,  quando  occorra  .il  venirvi .  .Mefler  Antonio 
Allegretti,  e  Mefler  Annibale  Cara  vennero  a  quefti 
giorni  della  Marca,  e  danno  bene.  Il  Caro  fi  tro- 
va di  prefente  in  campo  fotto  Palliano  appreflb 
Morìfigi^ore.Guidiccione  Vefcovodì  FolTombruno, 
il  quale  è  andato  a  vificare  con  buona  licenza  di 
Monftg^nore  de*Gaddl*  H  Signor  Mulza  non  può 
(tornare  nella  fanità  eoa  tutte  le  diligenze  «  e  ca- 
re »  che  egli  abbia  ufate  di  vini  allegnati  t  e  di 
regole,  e  diete»  talché  ne  fa  compaffione  infino 
a  quel  mal  traditore». che  lo  ha.  aflaffinato  bene 
tre  anni  •  Egli  fi  trova  in  San  Giorgio  Palazzo 
ora  del  Cardinale  Farnefe»  ed  in  letto»  e  perchè 
ieri  ebbi  pure  agio  dì  andarlo  a  vìfitare  «egli  con* 
ferii  del  voftroeflere  in  Bologna  [  penfando  »  che 
vi  dovefte  già  eflìere  arrivato  ]  oltre  al  rallegrarfi 
di  aver  nuove  di  voi»  mi  pregò»  che  fcrivendo*- 
vi ,  vi  faceifi  Tue  raccomandazioni .  Monfignor  mio 
'Padrone  è  in  contìnue  fatiche  »  e  faccende  »  come 
voi  potjete  credere  »  e  iàtisfà  di  forte  »  che  fene 
può  fperare .  Io  mi  trovo  compagno  delle  fatiche  » 
e  farò  a  parte  de* frutti. quando  Dio  vorrà,  con- 
fidandomi nella  bontà  di  chi  io  fervo  »  e  nella  mia 
fervila  •  Non  avendo  altra  cofa  particolare  dafcrì- 
vervi,  e  non  potendo»  né  dovendo». rispetto  ali* 
offizio>dove  mi  trovo  >  avvifarvi  delle  nuove  ^  e 
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cofe  del  mondo,  farò  fine  col  pregarvi f  chetiOB 
manchiate  d"^  amarmi  /come  avete  già-  £itco  ,e  che 
mi  raccomandiate  molto  a  Meflfer  Alterca ,  al  qua- 
le fo,  che  qaefta  doverà  eflère  cornane.  Se  per 
r  avvenire  mi  verrà  alle  mam  alcana  berta  »  io 
m'obbligo  per  qaefta  di  farvene  parte  »  e  a  voi 
mi  raccomando, che  Dio  vi  guardia  Di  Roma  aili 
S.  d'Aprile  i54i» 

Totto  voftro 
MMftÌ9  Brmàefi* 

Arete  quella  per  mano  del  Cavaliere  Meilèr  Ad- 
drea  CafalcfUno  delli  Quaranta ,  e  col  quale  io 
tengo  nìolta  fervicù ,  e  qaaadó  vi  tomi  in  pro- 
poiìto  feri  vere  a  Roma ,  potrete  iitandare  le  voftrc 
fcttcre  colle  fue,  che  verranno  fempre  fedel- 
mente. 

XLIV. 

Al  Medesimo  alla  Fieve  a  Sah 
Gavino. 

MAgoifico  Meffer  Benedetto .  lerfera  mi  dette 
Lodovico  Ridolfiqoefta  inclufii,  e  mi  di  (Te» 
che  vi  pregaffi ,  che  voi  ne  defte  ad  ogni  modo 
rifpofta.  Qui  di  nuovo  non  ci  è  alti*o.  Calvo  il 
Bando  per  conto  de'  Foorofciti ,  echi  aveva  parlato 
loro  dal  }7.in  qua ,  come  arete  vifto ,  che  èftam- 
pato.  Gli  Spagnuoli  entrarono  alla  guardia  di  Sie- 
na 8.  giorni  fono ,  e  furono  4So.  Per  lettere 
di  Lione  eie,  che  gli  Scaxzefi  in  Inghilterra  fono 
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\    ftati  rotti  dagr  Inglefi ,  e  ve  ne  fono  di  loro  morti 

I  quindicimila ,  ed  è  ftato  per  conto  di  quel  Caftello , 
n  che  prefe  il  Priore  degli  Strozzi  alli  giorni  paflati, 
ì  Tienfi  per  fermo ,  che  S.  M.  C  voglia  ancora  Par* 
9    ma 9  come  ha  Piacenza  ,  e  Sua  Santità  vi  man- 

II  da  da  Ancona  dpdici  pezzi  d*  artiglieria  groflàt 

I  che  ve  gli  conduce  Afcanio  dalla  G^rnia  con 
150.  Fanti;  e  in  Parma  fono  il  Duca  di  Caftro, 
e  *1  Signor  Aleflandro  Vitelli .  Di  nuovo  non  ho 

II  altro*  Gli  amici  ftanno  bene,  ed  il  Signor  Abate 
9    Riario  è  venuto  di  Roma  ;  darà  qui  qualche  giorno» 

e  vi  fi  raccomanda .  S.  E.  tornò  dal  Poggro  otto  gior* 
t  dì  fono  9  e  come  fi  racconciano  i  tempi  pare ,  cne  fi. 
f     creda  »  che  andrà  verfo  Arezzo.  La  Pefcia ,  P  Om- 

I  brone  ,  e  Bifenzio  a,  quefli  giorni  hanno  fatto 

II  aflai  dannose  ftraòrdinariàment^  per  tutto, dove 
fon  paflati«  Di  l^oma  ci  fon  lettere,  che  vi  fono 
fiate  gran  piove,  e  cadute  faette,  e  fra  gli  altri, 
luoghi  in  fui  Palazzo  di  San  Giorgio»  che  vi  èia 
Cancellerìa ,  da  quattro ,  o  fei,  e  morironvi  per fone  » 

I  e  furonvi  abbmciamenti.  Gli  amici  vi  fi  racco* 
mandano ,e io  con  tutto M  cuore.  Raccomandatemi 
a  cotefti  voftri,  e  fiate  fano.  Di  Firenze  agli  8L 
d  ■  Ottobre  i  J47. 

A*comandi.voftri 
Luf4  Margini  • 
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XLV. 

Al  Medesimo  in  Firenze  . 

Molto  mio  onorando  teda  fratello  cari  (fimo. 
Avendo  vifto  nella  commefEone  t  che  voi 
date  a  MefTer  Pandolfo  Artavanti  la  fede  di  iroftra 
mano  dell*  amore ,  che  voi  mi  portate  »  per  la 
condoglienza ,  che  fate  con  lai  della  mia  morte, 
ho  anch*  io  voluto  di  mia  propria  mano  farvi  io^ 
dubitata  fede,  che  per  la  grazia  di  Dio  fonoaiH 
cor  vivo»  e  fano,  e  che  delle  voftre  faccende  a 
me  poflibili  ad  efpedire ,  o  a  me  appartenenti  » 
ne  potete ,  e  dovete  dare  a  me  la  commeifione, 
che  ne  farete  ben  fervito ,  e  io  arò  caro  per  vo- 
ftro  amore  [  e  duri  il  tempo  lungo  quanto  fi  vo- 
glia ]  che  voi  non  abbiate  mai  a  dar  fatica  ad  altri , 
che  a  me  »  e  però  comincerò  ad  efpedire  in  per* 
fona  la  còmmeffione  data  da  voi  a  Mefler  Pandol* 
fo,  cofa  a  lui  molto  grata  d*  efler  liberato  da 
quella  noia,  e  a  voi  gratiffima,  perchè  da  medi 
quefla  particttlarità  ne  farete  aflai  meglio  fervito, 
che  da  lui .  Ma  lafciando  il  motteggiare ,  io  vi  rin- 
grazio infinitamente  della  benevolenza,  che  in 
detta  voftra  lettera  a  Mefler  Pandolfo  moftrate  di 
tenere  io  verfo  della  mia  memoria ,  per  quanto 
ne  fcrive  da  Roma  il  Bufino;  e  fé  io  fu(fì  qual- 
che grand*  uomo ,  e  non  conofceffi  la  fincerità  dell* 
animo  voftro,  io  potrei  dubitare ,  che  con  que- 
fta  occafione  fimulata  voi  andafte  mendicando  il 
favore»  e  la  grazia  mia  col  tanto  lodarmi  •  Pure  la 

vo- 
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vocerebbe  effere  ftaca  vera,  perchè  Mcfler  Do- 
nato de' Bardi» che  ora  toma  di  co(là»facendoi;DÌ 
motto»  mi  difle  avere  udito  dire  coftì  nel  Fonda* 
,    co,  o  Bottega  de' Davanzali ,  come  io  ero  mor- 
to 9  benché  tutto  può  eder  i^to  da  un  medefimo 
%    princìpio;  ma  nulla  importa  ,  perchè  quello»  che 
,;   non  è  ftaco»  tofto  ha  daeflere.  Voglia  Dio,  che 
i   qnefta  ricordanza^ che  mi  è  (lata  fatta  da  beffe  »  mi. 
,    rechi  qiiaJche  profitto  per  quando  farà  la  cofa  da, 
Il   vero.  So»  che  neiTuno  vi  può  confolare  meglio 
i   del  drfpiacere  »  che  ne  avete  prefo  »  che  mi  pofTa 
i   io»  e  però  quando  vedete  lo  Stufa  «confola^elo  col 
9   dirgh»  che  di  mio  effere  tenete  carta  di  mia  ma-* 
(   no.  Benedefidero»  che  piaccia  a  Dio»  chejmen- 
i  duoi  vi  conduciate  un'altra  voltaaconfotarvidel 
I   mio  fine  »  fenzachè  io  in  perfona  ve  ne  pofTa 
li   confqlare .  Ma  troppo  mi  fono  eflefo  con  voi  in 
i   quefto  ragionamento.  Le  fcritture»  cioè  quelli* 
bretto»  vi  manderò  fra  pochi  dì;  così  mi  ricor* 


)   do  »  che  vi  fono  debitore  dì  quelle  frafcherie  »  per 
)   non  dfre  azioni  »  che  fecero  in  Roma  i  Fuoru(cì« 
;   ti  avantichè  andaffero  a  Napoli  •   Giudicando  vi 
(  fieno  a  propofìto»  avTifate»  che  ve  n'  empierò 
I   un  fogUa.  Ma  meriterebbe   il  pregio,  che  noi 
poteffimo  flare  infieme  otto  giorni  »  che  la  piena 
cognizione  degl^  umori  farebbe  luce  a  moltiffime 
cole»  che  fi  haiino  a  dire  neir  Iftoria»  e  quefle 
cofe  »  che  s' intendono  in  ifpirito  »  non  fi  poflbno 
dipingere  in  carta ,  come  fi  darebbono  ad  inten- 
dere a  bocca.  Per  ricordo  vi  fia  •  Sono»  quattro 
giorni  fa»  «ornato  da  Vicenza»  dove  fono  flato 
circa  un  mefe»  e  mezzo  a  ricrearmi  col  Maeftro 
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di  Ruberto  mio  figliuolo,  che  fa  qualche  cofaper 
lui  in  Lione  ^  e  forfè  folo  di  tutù  il  mioore  farà 
qualche  bene  ;  così  piaccia  a  Dio .  Il  fecondo  pofe 
fine  a*  miei  difpiaceri  col  morirfi  nella  Magna . 
Il  maggiore  fegttica  di  darmene  più  che  mai  •mi- 
litando, o  piuttofto  furfantando  pel  Mondo,  oè 
più  puntoni*  ubbidìfce;  ficchè  ho  molto  poche 
cagioni ,  che  mi  poflano  fare  la  vita  elTer  giocon* 
da.  In  uomini  pWiS^  poco  confidare,  ma  molto 
manco  negli  ftraniefi,  e  nuovi,  che  negli  noftrali, 
già  intrinfeéi ,  e  antichi  amici.  Iddio  fia  di  tutto 
lodato ,  che  ciò  ha  permeflb ,  anzi  giaftameote 
fatto,  perchè  a  lui  mi  rivolga.  Altro  non  fo  che 
dirmi ,  e  poco  avevo  che  dirvi ,  ma  il  defide- 
rio  di  ragionare  con  voi  mi  ha  fatto  empiere  il 
foglio ,  e  perciò  facendo  fine ,  voi  a  Dio ,  e  me  a 
lui,  e  a  voi  raccomando.  Di  Venezia  alli  31,  d* 
Ottobre  1548. 

V;  Tutto  voftro 

Jofofo  Nardi. 

Straceiate  quefta,el*altre  mie,  ovvero  me  le 
rimandate»  ficchè  altri  non  vegga  le  mie  canta- 
favole» 
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k  XLVI. 

n    • 

^  Al  Medesimo. 

i 

(»     TV^^'^^  Magnifico,  e  onorando  MelTer  Bene- 
b     XVX  dettp.  Non  afpettate  da  me  né  fcufe^nè 
^     cirimonie ,  né  convenevoli  [  come  dicoBO  le  no- 
i     ftre  donne  Fiorentine]  ma  breve,  e  nuda  narra- 
I     zione  d*un  mio  bifogno,  il  quale  ho  eletto,  che 
ir     in  parte  fia  portato  dalle  fpalle  del  più  intero» 
1:     leale ,  e  candido  amico ,  che  io  abbia  oggi ,  e  quel 
i     fete  voi.  Mefler  Boccaccio  mio  fratello  è  morto 
i     un  mefe  già  pafTato,  a  chi  Dio  doni  pace,  e  in 
I      cambio  d'avermi  lafciato ,  o  a* miei  figliuoli  qoai- 
i     che  coPa  del  fuo,  come  ha  fatto  a  molti  altri» 
mi  ha  tolto  una  PoflTefiione  chiamata  Mangona ,  che 
[      èpoftafull'  Alpi  del  Mugello,  e  datala  ad  altri. 
Che  del  fuo  mi  fia  ftato  avaro,  né  mi  maravi- 
glio, né  mi  doglio,  perciocché  la  difuguaglianza 
t      de*coftumi  me  lo  aveva  fatto  prevedere  fempre. 
Che  mi  privi  del  mio ,  non  poflb  del  tutto ,  come 
nomo,  come  civile,  come  Padre,  e  come  noa 
ricco,  fare,  che  io  non  mi  lamenti,  e  mi  difen- 
da ;  e  con  voi ,  e  per  voi  fo  l* uno,  e  T  altro. 
La  lamentazione  égià  fatta,  e  forfè  troppo  gran-- 
de ,  avendo  a  tale  uomo ,  come  voi ,  detto  tanto 
oltra  dì  cofa  ordinaria  oggi  in  (Imili  cafi .  Ladi- 
fefa  farà ,  che  io  vi  ho  eletto  infieme  con  tre  al- 
tri mio  arbitro, mio  avvocato,  mio  giudice,  a 
altro  nome ,  che  fé  gli  convenga ,  a  cercare  in  ciò» 
fé  io  fono  ofièfo  gioflamente ,  o  s*  io ,  feconda 
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Perror  cornane  »  m*  inganno  nelle  mie  cofe  •  Howi 
dati  per  compagni  in  ciò  Andrea  di  Tommaib 
Alamanni  mio  parente»  uomo  intero,  e  giofto» 
molto  pratico  in  tutte  fimili  cofe ,  e  in  qoefta 
mia  parricuiare  informatiffimo,  dal  qaale  potrete 
torti  inrendere  «  come  fi  dice  »  i  meriti  della  cao- 
'fa.  Gli  altri  fono  AlelTandro  del  Caccia  il  più 
antico  amico  t  che  io  abbia  al  mondo»  e  Riftoro 
'Serrinori,  e  di  tutti  voi  quattro  ne  battano  duci 
'dove  gli  altri  fieno  o  lontani  »  o  io  altri  affari. 
Hoyoltra  ciò  >  a  avere  una  certa  metà  di  quel ,  che 
faranno  (limate  PoiTefiioni,  chiamate  le  Macchie, 
'ricadute  ora  per  la  morte  di  detto  M.efler  Boc- 
caccio a  comune  a  Piero  Alamanni,  e  a  inerii 
quale  è  mio  nipote;  le  quali  hanno  a  rimanere i 
lui,  e  io  debbo»  come  ho  detto»  avere  la  meci 
di  quel,  che  faranno  (limate,  e  anco  quella  cola 
pa(rerk  per  mano  voftra  »  e  Piero  Migliorati ,  e 
-Andrea  Alamanni  v'  informeranno  di  tutto.  Reftì 
ancora  di  dare  ordine  ad  affittare  »  o  pigliare  qual* 
che  partito  delle  mie  cofe  tutte  io  modo ,  che 
effendo  noi  tutti  lontani  »  mi  venga ,  non  diròil 
più,che  fi  può,ma  mi  fia  rubato  il  manco,  che 
fi  potrà  ;  ed  anco  di  ciò  farete  ottimamente  in- 
formato da  i  detti  due.  La  Maefti  delia  Regi- 
na Criftianiflima  m'  ha  caldamente  raccomanda- 
to alP  Eccellenza  del  Signor  Duca,  e  poi  anco- 
ra a  Monsignor  Vefcovo  di  Cortona»  e  penfo, 
che  Sua  Eccellenza  manderà  per  tutti  e  quattro 
voit  e  vi  raccomanderà  quefto  affare»  e  vi  co- 
manderà «che  m'aiutiate  nella  ragione»  e  ciò  ho 
fatto, acciocché,  fendo  io  lontano,  gli  avverfarj 

non 
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i     non  mi  perfegaitino  come  non  caro  a  Sua  Eccel* 
i     lenza,  e  voi  altri  andiate  con  qualche  rìfpetco» 
f,     e  qvando  noi  poteffimo  ottenere ,  che  Mefler  Le* 
i   .  lio  faffe  in  ciò  eletto  giudice»  mi  terrei  molta 
fatiai&tto  f  perchè  avendo  io  Sua  Signoria  per  in« 
i    tegerrimo ,  e  candidiamo  giudice, mi  terrei  trop- 
I     pa  appagato  d' ogni  Tua  fentenza»  quando  ben  fu  (Te 
1     contro  all'utile  t  perchè  la  ftimereìin  favore  dell* 
I     cuor  mio,  e  della  eofcienza ,  né  cerco  altro» 
i     Quefto  particolare  ho  fcritto  foto  a  voi ,  ed  a 
I    Monfignor  Vefcovo  di  Cortona;  fé  H potete con« 
t    ducere ,  mi  farà  fomma  grazia ,  e  quefto  è  quanto^ 
i     fo»  e  voglio  per  ora  dirvi  circa  quefto  cafo,ri- 
i     mettendomi  ali* amorevolezza  voft'ra,eda*  buoni 
ì    ragguagli ,  che   Andrea  Alamanni ,  Ser  Niccolò 
I     Parenti  mio  Proccuratore ,  Piero   Migliorati»  e 
I    Ser  Giovannantonio  d*  Alberto  da  Colle,  che  ^oll) 
(     maneggia  le  cofe  mie ,  ve  ne  potranno  dare  •  Re- 
^     Itami ,  credo,  a  gioftificarmi  con  voi ,  e  fctifarmi 
;     di  edere  troppo  ardito ,  e  poco  difcreto  a  trarre 
I  ,  UDO  alttffimo  ingegno  de*  fuoi  onorati  ftodj»  e  del 
facrato  Scrittoio,  per  condurlo  ad  udire,  aozi  a 
,     dir  parole  Topra  liti  indegne ,  e  ne*  volgariflkm» 
I     e  baffi  laoghi  delle  faftidiofe  corti   de*  giudici  ; 
ma  quando  io  cc^fidero,  e  mi  ricordo  chi  voi 
,     fete^  nifi  pare,  che  a  conto  alcuno  not  debbia  io 
fare,  perciocché  voi  non  vi  facefte  sì  profonda 
Filofofb  per  divenire  uomo  incnlto,  e  falvatico, 
come  fanno  oggi  ì  pia  di  quei ,  che  colPabito  foto  » 
e  colla  rozzezza  penfano  di  eflere  in  pregio  ;  non 
rivoigefte  con  tanm  lludio  le  Etiche,  e  Politiche 
^  per  riempiervi  di  fozzt  a^umi  ,edi  trafcuraggt^ 
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ne  nelle  cofe  e  pubbliche,  e  private  degli  anici; 
né  così  fotcilmenre  avete  appreii  tutti  i  precetti 
rettorie!  per  tacere  ove  peniate  di  poter  giovait 
a  chi  n*ha  btfogno;  anei  Capendo  ottimaiiientei 
che  tutte  le  fuddetce  coie  furono  trovate  per 
mettere  gli  uomini  infieme*  per  mantenergli  in 
comunità ,  ed  in  pace ,  e  raffrenare  chi  ii  lafcia 
traportare  dagli  appetiti  «  e  foccorrere  a  cjii  fbffe 
oppreflb ,  mi  rendo  cerctffimo  >  che  come  ad  aoi* 
mo  poi  nobiliflimo ,  oltra  ogni  altra  fcienza,  noa 
vi  fi  pofla  far  piacere  maggiore ,  che  mettervi  in- 
nanzi cibi  fimi  il  >  onde  pofliate  pafcere  1*  ooeftai  ; 
e  lodatifllma  fame  del  beneficare  altrui;  e  perciò  1 
non  pure  non  mi  fcuferòdi  darvi  quefte  fatiche, 
ma  mi  accuferòdi  non  velie  aver  mefle  fopra  le 
fpalte  prima,  e  molto  maggiori,  il  che  farò  feo- 
prechè  mi  occorra,  come  fupplico  voi  a  fare  il 
medefimo  verfo  di  me ,  quando  V  occafione  fi  pre- 
fenti.  Ringraziovi  fommamente»  non  quanto  io 
debbo»  ma  quanto  pofio  ,dcir  onore s  e  favore  fit- 
to al  mio  Girone,  di  che  mi  tengo  tanto  onorato i 
quanto  vi  moftrerà  il  prefente  Schietto  fatto  in 
rifpofta  del  voftro  molto  più,  a  mio  gmdizio» 
bello  )  che  a  me  convenevole ,  e  più  pieno  dido^ 
trina,  e  di  amore  verfo  mecche  di  miei  meriti» 
Del  difcorfo  dottiffimo ,  e  veramente  colmo  d*  ogni  i 
giudizio ,  che  mi  avete  mandato ,  fopra  le  Comme-  ' 
die  tutte,  e  particolarmente  fopra  la  mia,  nonfo  | 
che  dire»  fé  non  che  ho  imparato  in  modo, che 
la  mia  fatta  ne  diventerà  molto  migliore ,  e  qael- 
le,  che  mai  farò  per  J* avvenire, faranno d* un' al- 
tra forma  »  tantoché  potrete  conoicere  Tobbligoi 
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;i;  che  vi  ho  infinito  per  le  mie  opere  iftefle .  NoQ 
;ff;  ho  che  dirvi  altro  per  ora ,  fé  non  che ,  la  Dio 
tt  mercè»  fono  afTai  fano,  fuorché  alcuna  volta  mi 
KB  aflaltano  affai  leggìermeme  le  gotte.  Son  quìe* 
tf  to  deir  animo  ,  perchè  non  defidero  molto  , 
0  e  quel  poco  non  mi  manca;  e  benché  io  fiacon* 
^  tinovamente  in  travagli  dì  corpo,  fendo  il  più 
^(  del  tempo  incammino,  e  dipenfierit  fendo,  pure 
^  prepofto  a  qualche  piccola  cura  »  e  fendo  fervi- 
•^  tore ,  non  manco  aiutarmi  in  modo ,  che  mi  rcs 
g  ffano  molte  ore  del  giorno  da  impiegare  nelle  let* 
^[  tere  «  e  tra  le  Mufe  ;e  quale  io  mi  trovi ,  e  quale  io 
•.,  fard ,  fempre  fono  »  e  fard  più  al  fervizio ,  e  coman* 
do  voftro»  che  di  alcuno,  che  fia .  So  che  io  dò  poco 
^1  a  tanti  meriti ,  ma  npa  ho  più  •  Raccomandatemi 
fenxa  fine  a  voi ,  e  vi  prego  a  non  dimenticarmi  t 
e  tenermi  per  tutto  voftro»  e  di  grazia  manda* 
temi  qualche  volta  deWoftri  onorati  parti,  come 
farò  io  a  voi  de'  miei  rozzi  ;  e  prego  Dio ,  che 
vi  dia  quanto  il  voftro  nobiliffimo  cuore  defidera* 
Io  Corte  del  Re  Criftianiffimo  il  giorno  ultimo  di 
Ghigno  1550. 
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Il  tutto  voftro  »  ed  a'  comandi  voftri 
Luigi  Alamanni. 
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XLVn. 
Al  Mbdbsimo  a  FiitEMXB. 

MAgnìfico Mefler Benedetto  Ioni  (eotoqo^ 
ila  fera  molto  benedilla  però  non  penfo,  come 
dovere! f  rifpettoal non  vi  avere  fcritco  pia  fa,e{* 
iere  molto  luogo ,  ed  aflai  mi  farebbe  grato  potenri 
ieri  vere  langamente  rifpetto  a  certe  core,diche 
IO  debbo  avvifarvi  »  perchè  penfo  vi  faranno  Ch 
riffime.  E  per  dare  principio,  vi  dirò»  come  io 
mandai  a  Monfignor  Reverendiffimo  Bembo  b 
voih-a  lettera  alla  Dochefla  per  Meflere  Antooio 
Anfelmi ,  non  potendo  io  per  cagione  del  mio 
male  portarla  in  perfona  »  ed  egli  la  lelTe  voleo- 
tierì,  e  gli  piacque  molto,  per  quanta  intefi  da 
Mefler  Carlo  da  Fano ,  il  quale  ancora  mi  dilTei 
che  Sua  Signorìa  Reverendiffioia  gli  aveva  detto 
eflervi  non  fo  che  cofette,  le  quali  in  vero  doq 
la  contentavano  affatto  ;  il  che  mi  fo  poi  repli- 
cato da  Mefler  Antonio  ancora,  e  di  più  affermi* 
to  dal  Cardinale  proprio  un  giorno,  che  io  lo  vi- 
etai, ma  per  eflere  ancora  così  malato  non  poT- 
fetci  parlare  lungamente  con  Sua  Signoria  Reve- 
rendiffima,  come  afei  voluto.  E* ben  vero,  che 
venendo  coda  Mefler  Antonio,  lo  pregai  ftrettiffi- 
mamente  ,  che  volefle  parlare  col  Cardinale ,  e  in- 
tendere appunto  r  animo  di  Sua  Signorìa  Revt- 
rendiflima  ,  e  referirvelo,  moftrandogli ,  che  voi 
eravate  per  averne  piacere  grandiflimo ,  ed  obbliga 
infinito ì  ma  perchè  io  non  veggo»  che  voi  0^ 
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.  icriviare  fopra  ciò  cofa  alcuna  ypenfo  non  ne  fe<* 
gaifle  cofa  alcuna  ^  e  però  vi  feri  vero  qudlo,  che 
ieri  potetti  ritrarre  da  Sua  Signorìa  Reverendif- 
fima  fopra  <|uel^a  qateria  »  avendone  parlato  lun- 
gamente ;  e  prima  odia  foprafcritca  quel  Molto 
I    Jtiaftrijfftma  dice,  phe  non  iftà  benci  e  che  noa 
I    li  dee  ufare  a  modo^niuno,  per  non  eirerefecoti- 
)    do  lo  regole s  né  ufato  da  Scrittore  alcuno,  che 
«    Ila   approvato»  e  lafciando  .ftare,  che  dove  voi 
(.     dite  Pefro  vorrebbe  ,  che  dicefte  Pittrù ,   pàrgli 
I    Mcora,  che  dovunque   voi  dite  tutte  quante ^  e 
I    Puteo  quanto 9  ne  ievafte  quel  quanto y  avendo, fé- 
condochè  egli  dice  ,  goffo  fuono .  ^  ben  vero» 
che  f»i  fono  dipoi  ricordato,  che  credo  averlo 
Ietta  ne*  fuoi  Atolani  qualche  volta ,  ma  non  ebbi 
in  qael  punto  avvertenza  di  dirlo.  Truovadafi- 
I     Cora  fcritto  ^ettefi  in  perfona  terza  del  numero 
del  meno»  ma    quefto  affermai , che  fuife  errore 
di  quello  ,che  Iaavev9  trafcritta  •  Tutta  P  Ifpagna  • 
Non  gli  pare  da  mettere  I*  i  a  quella  parola  Spa- 
gna ,  fé   non  quando  ha  innanzi  la  lettera  n 
come  in ,  non ,  e^.  Vorrebbe  ancora ,  ohe  dove  è 
fcritto  qualuncbe ,  cbiuncbe  ec.  fempre  facefte  qua^ 
iunque  ^chiunque .  E  così  può  edere,  che  abbia  sdi* 
menticato  qualche  altra  cofa ,  che  mi  dicefle ,  che 
non  fì  può  cosi  tenere  a  mente  ogni  cofa  •  Kicor- 
domi  bene,  che  mi  difle  pia  volte,  che  quella 
lunga  fcufa  ,  che  voi  fate  oeirultimo^gli  pare  del 
tutto  fuperflua  a  voi  per  1*  e  (fere  omai  di  ripa* 
tazìone ,  e  afpettazione  grandiffima  appreffoa  tat« 
ti ,  e  per   avere   foddisfatto  a  baftanza  a  ciò  ii^ 
più  luoghi,  infinite  voice  ^  e  che  voi  doverefte 
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fare  delle  cofe,  e  non  addarre  tafice  ragioni ,  né 
volere  allegare  tante  ragioni  in  colà  manifeftiffi- 
ma,  né  cercare  di  perfuadere ,  e  convincere  quel- 
li ,  che  non  torna  loro  bene  1*  intendere  >  e  che 
hanno  indurata,  e  invecchiata  la  ec  Perciò, ol- 
tra  al  dirvelo  per  parte  foa ,  io  ve  ne  prego  »  Var- 
chi mioy  per  Dio  vero, con  quanta  più  efficacia 
IO  poflb .  Rifbivetevi  affatto  ormai  ,  e  mettete 
in  atto,  attendendo  a  comporre  cofe  gravi,  e 
dotte  ,  acciocché  facciate  onore  a  voi ,  e  coo^ 
tento  y  e  utile  a  chi  v*  ama  »  il  che  però  non  do- 
ver) eflere  con  voftro  danno,  fé  non  con  utile. 
Io  vi  giuro  per  quella  fede,  che  mi  iblete  avere, 
e  dovete,  che  ,  per  non  dire  il  chiamarvi  figliuo- 
lo» e  dire  d* avervi  obbligo,  e  iimili  cofe,  non 
fi  può  parlare  più  amorevolmente ,  né  con  più 
affezione  di  pertbna  ninna,  che  fi  parlafle  egli  di 
voi;  e  per  quefto  io  giudico,  parendovi,  che 
fia  bene ,  che  voi  mi  A:riviate  una  lettera ,  che 
io  gliele  pofla  moftrare ,  e  fé  vi  parrà  di  fcriver- 
mi  altro,  potrete  farlo  in  un*  altra;  e  di  quefto 
per  ora  non  voglio  dire  altro,  appettando  la  voftra 
ri  fpofta .  Voi  i  ntenderete ,  che  Sua  Santità  fece  gra- 
2ia  al  Cardinale  Ardinghello  della  Pieve  a  Miransù 
per  MefTer  Bartolomm'eo  Giugni,  e  per  efleme 
fiato  meflb  in  pofleflb  non  fo  chi  da  quelli, 
che  già  mede/imarmente  vollon  mettere  quefto  ffef- 
fo ,  quando  V  ebbe  il  Campano ,  non  ha  avuta  la 
poflèiltone.  Ora  Sua  Santità  manda  un  breve  «che 
fi  pigli  la  pofleflione  per  la  Camera  in  favore  di 
Mefier  Bartolommeo  ,  considerato ,  che  quelli  tali 
non  poflbno  prefentare,  né  mettere  in  pofleflb 
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alcuno^  e  U  Reverendiflìmo  Bembo  ne  fcrive  a 
Mefler  Lelio.  Pregqvì  quanto  più  io,  e  poflb» 
che  fabico  all'avuta  troviate  Mefler  Lelio,  e 
operiate,  come  potete  ,in  favore  dì  Mefler  Barto- 
lommeo ,  che  detto  Breve  abbia  efecuzione  coli* 
aiuto  del  Cardinale  di  Ravenna ,  al  quale  vi  pia- 
cerà baciar  le  mania  nome  mio  umilmente,  o con 
Don  Pietro ,  o  in  quel  miglior  modo ,  che  po- 
trete .  Il  ReverendiiBmo  Ardinghellì ,  e  Salviatt 
ne  fcrivono  a  Sua  Eccellenza ,  onde  io  non  credo 
abbia  difficultà  ;  pure  arò  piacere  grandiflimo ,  che 
Mefler  Bartolommeo  intenda ,  che  abbiate  fatto 
per  lui  quel  tanto ,  di  che  io  vi  ricerco ,  e  certo 
Sii  farete  quel  medefimo  piacere  ,  che  fé  vi  affa- 
ticafte  per  me  proprio.  Altro  per  ora  non  mi 
occorre  dirvi ,  fé  non  che  le  Meccaniche  ve  le 
manderò  di  quefta  fectimana , che  viene, in  ogni 
modo,  ma  vi  prego,  che  me  le  rimandiate  pre- 
fio  ,  perchè  il  Cardinale  non  V  avefle  a  male ,  non 
avendo  altra  copia;  e  fé  non  potrete  farle  copia* 
re ,  vedrò  io  di  trovare  chi  le  copj ,  ma  ora  non 
il  truova.  E  non  occorrendo  altro,  mi  vi  racco- 
mando, e  vi  conforto  a  ftar  fano,e  non  fare, co- 
me ho  fatto  io.  Addio  ;  raccomandatemi  agli  ami» 
ci  •  Da  Roma  alli  p.  d*  Ottobre  i  $46. 

Accomandi  voftri 
Carlo  Sirozzi . 
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Al  Medesimo  a  Firenze. 

Molto Mdgiiifico»evirtàofifflmo  ti  mioMeflh 
Benedetto  •  Altrettanto  di  piacere ,  e  alle- 
grezza la  nuova  della  voftra  liberazione  mi  ha  datOi 
quanto  mi  arrecò  dolóre  t  e  ifcontcnto  la  prefayb 
quale  come  mio  Padre*  e  io  intendemmo,  Cùà 
ci  aflalirono  tali ,  e  tanti  cordogli  con  paura  »  quan- 
ti» e  quali  io  non  ballerei  ad  ifcrivervii  né  fra 
tanti  travagli  trovammo  altro  conforco»  cheli 
fperanza ,  e  la  fède  ,che  avemmo  fempre  nella  net- 
tezza voftra»  e  nella  dirittura, e  gtuftizia  »  come 
dite,  del  Signor  Duca»  Te  quali  ambedue  ci  affi* 
curavano»  che  non  doveffimo  temere  di  voi ,  ed 
affermavano  la  voftra  liberazione  oin  onore  voftrò» 
e  con  favore  giufto  di  Sua  Eccellenza  ;  il  che  ap- 
punto è  avvenuto  come  fperavamo  »  e  defideravamo 
con  tutto  il  cuore;  e  voi  dì  quefta  voftra  fven- 
tura  potete  almeno  pigliar  frutto  di  aver  cono- 
fcioto  »  che  TaUrui  malvagità  »  e  invìdia  non  èba» 
ftevole  ad  offendere  la  bontà  »  e  virtA  voftra  [  mei^ 
ce  della  giuftizia  ]  e  oltre  a  ciò  arete  molto  be- 
ne potuto  vedere  chi  vi  era  finto  »  e  chi  vero 
amico ,  il  che  oggidì  non  è  di  poco  momento  ;  tan- 
to è  difficil  cofa  a  fapere;  onde  ora  intenderete 
[oimè  per  troppo  certa  prova]  da  cui  vi  do- 
vrete guardare»  e  a  cui  portare  affezione  .  Ma 
non  voglio  andar  più  avvolgendomi  fra  quefti 
aftknni  ;  defidero  folo  d'intendere  »  fé  quelli  amici  $ 
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the  ptd  erano  tenuti  ad  aiutarvi  »  v'hanno  man^ 
cato  ^  Or  per  venire  a*  fatti  miei ,  vi  dico ,  che 
io  ho  avuto  due  voftre»  alle  quali  non  rirpofi, 
perocché  in  effe  niente  era ,  che  ricercaffe  fubita 
rifpofta  f  e  penfai  di  poterla  fare  ali*  agio  ;  e  di- 
poi fopraggiunfe  li  disgrazia  voftra ,  perchè  non 
giudicai  allora  a  propofito  lo  fcrivervi»  e  ora» 
per  efTerci  interpofto  sì  lungo  tempo  >  non  vi  ri* 
fponderò  altramente»  ma  in  quella  vece  vi  dirò 
come  al  Re  Criftianìffimo  è  piaciuto ,  è  già  un 
nefe,  avermi  donata  una  Badìa  preflo  a  qui  a  fette 
leghe,  che  fono  25*  miglia  di  cote(te,e  chiamafi 
la  Badìa  di  Bella  Villa ,  e  vale  mille  feudi ,  e  di 
già  ha  mandato  ad  efped ire  le  Bolle  a  Roma»  do. 
ve  defiderrei ,  che  fcrivefte  al  Reverendiffimo» 
e  Itlaflriflìmo  Bembo,  che  nella  efped izione ,  per 
eflere  io  di  voi  amiciilimo ,  e  di  Sua  Signorìa  Re- 
verendiflima  aiFezionatiffimo  fervidore ,  mi  favo- 
riffe  gagliardamente  .  Or  per  tornare  alla  Badìa ,  vi 
dico,  che  egli  è  betliflimo  luogo,  e  fecondo  il 
voftro  gufto  malto ,  perchè  vi  prego ,  e  fupplico 

3uanto  più  di  cuore  poflb»  in*nome  di  mio  Pa- 
re, e  mio,  che  vegnate  a  ftarvi  a  follazzo  al- 
meno due  para  di  mefi ,  del  che  n^  egli ,  ne  io 
potremmo  ottenere  né  cofa  più  grata,  né  più  bra- 
mata. Deh  dunque  non  mancate  di  farlo,  (e pun- 
ta vi  è  a  cuore  di  piacere  a  chi  fommamente  vi 
ama,  e  riverifce,  e  defidera.  Non  mi  emenderò 
in  pregarvene  più  lungamente,  perciocché  por- 
to ferma  oppenione ,  che  non  ci  abbiate  a  man- 
care in  quefto  noftro  giulto  deflderio  »  e  vi  raf- 
fermo ora  quello»  che  fempre  vi  ho  détto,  cioè 
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che  io  fono  tutto  voftro ,  e  che  ogni  mio  bene 
è  cosi  voftro ,  come  mio ,  e  come  io  abbia  efpedi- 
co  ie  Bolle  f  e  mi  fia  un  poco  rafleccaco»  voi  il 
conofcerece  per  prova  ;  e  benché  fià  Abate  $  e 
Prece  »  io  ibno  quel  medefimo  verfo  di  voi  »  anzi 
fono  tanto  prefto  a  riconofcere  i  ricevuti  bene* 
fic)  pia  »  che  prima  non  era  t  quanto  più  ne  arò 
il  modo ,  e  potrò  meglio  farvi  fervigio  •  né  imi- 
terò in  ciò  altri  »  che  *1  Reverendo  noftro  Monfi* 
gnor  di  Fermo .  Voi  intendete  il  refto .  Sua  Si- 
gnorìa Reverenda  è  ricafcata  la  terza  volta,  ed 
ha  avuta  febbre,  ma  ora  n*è  del  tutto  libera,  e 
farà  tofto  gagliarda  ,  e  poi  fé  n*  andrà  in  Corte  • 
Io  mi  ftarò  qui  quefta  (tate  per  dare  ordine  alle 
cofe  della  Badìa;  poi  me  ne  tornerò  alla  Corte, 
dove  mio  Padre  è  in  tale  (lato ,  che  fi  può  tenere 
per  fermo,  che  quefta  Badia  abbia  ad  avere  deU* 
altre  compagne  con  un  poco  di  tempo.  Io  non 
ifcaglio ,  e  fo  quel ,  che  io  mi  dico  ;  ma  ciò  redi 
in  voi.  Non  vi  dirò  altro  t  fé  non  che  mi  vi  rac- 
comando con  tutto  il  cuore,  e  fé  non  vi  ho  pri- 
ma data  nuova  della  Badia  ,  fcufatemt ,  perocché 
fono  ftato  inCno  ad  ora  occupato  nella  efpedizio- 
ne  d*  eflà  di  qua  •  Pregovi  di  nuovo  ftrecciflima* 
mente  a  venirla  a  godere  qualche  tempo ,  e  a 
pigliarne  il  pofleflb  come  di  cofa  voftra  »  che  ta- 
le è  ella  cerco.  Dio  vi  contenti,  e  falutate  per 
me  tutti  i  voftri  amici  veri  «e.  buoni,  a*  quali  mi 
ofFero.  Io  viHro  ogni  giorno  il  noftro  Reverendo 
Monfignor  di  Fermo,  il  quale  vi  fi  raccomandai 
e  Niccolò  mio  fratello  fa  il  medefimo,  il  quale 
ora  è  qui  •  e  n^l  jmedefimo  tcripioe  ,  nel  quale  fi 
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trova  il  detto  Monfigoore  noftro  9  cioè  libero  an--^ 
eh*,  egli  d'  una  febbre ,  che  l*  àyea  prefo,  e  an- 
fJraìTepe  ih  Corte  in  compagnia  di'llaa  Signoria 
Ètpverenda  /  AdUio  il  mìo  onorando  Me (ler  Bene» 
4èttQÌ  io  fo  qui  fine,  Alli  zp.  di  Maggio  154$. 
lo.Lìpne*     .  . 

Il  tutto  voftro,  le  or  più  1  che  mai 
l  .      /      .        Batìfta  Alamanni  * 

Al  Medesimo  in  Firenze. 

Motto  Magnifico,  e  virtuofiflimot  il  mioMeC 
Ver  Benedetto  •  Io  non  defìderai  ,dache  vi 
divenni  amico ,  di  vedervi  >  e  godervi  tanto  ,  quan- 
to fo  al  prefente ,  per  potere  con  voi  rallegrarmi 
del   mio  »  .Anzi  pur  nqftrQ  bene;  ma  poiché  ciò 
per  ora  non  ci  è  conceduto  di  fare  «almeno  datemi 
nuove  di  voi» ma  di  yoftra  mano , fé  volete , che 
?neno.  pUre  a  modo  mi  fiano  grate  ,  delle  quali 
|)^.^np  fame  ineftimabile;  e  fé  infino  ad  ora  non 
né  ilo  avute»  cioè  da  poiché  fufte  eletto,  e  crea- 
to'   Cónfple,  vi   ho   grandemente  per  ifcufato. 
Fare  ingegnatevi  di  fottrarvì  tanto  agli  ftudj,  e 
alle  lezioni.»  che  mi  pofliate.  feri  vere  due  verfìcii' 
vo9ra  mano  •  Rifpondetemi  a  quella  lettera  »ché 
io  yì  fcrifli  innanzi  a  quefta  ,  Io  fono  incafaqui 
de*  Piaociatichi  con  Mefier  Lucahtonio  noftro,  e 
Mefler  Benvenuto  Cellipi,  dove  ceniamo  quella 
fera  in  compagnia.  Egli,  cioè  Meffer  Benvenuto' 
viene  a  ftarfi  a  follazzo  codi  qualche  giorno»  ma 
Part.  m  VqI  no  ha   - 


210  PARTE  QUARTA 

lia  lardatola  cafa  aperta  a  Parigi,  4ove  i  fuoi 
giovani  fegaicano  4t  lavorare.  Da  lui  incendere- 
te di  me  ogni  particolare ,  e  di  fé  medeiim^  •  li 
Molto  Reverendo  Moniignor  mio  di  Fermo  fene 
andò  alla  Cortese  con  Sua  Reverenzia  Niccolò 
mio  fratello»  e  ini  coaitnefle^  c(^e  io  ve  ne  fa- 
ceffi  avvifaco.  Noti  ho  {>ià  né  tempo  >nè  roaceria; 
perchè  ,  facendo  ^rle  «  mi  raccomando  ienza  fine 
a  voi ,  al  quale  Dio  doni  ^anta  felicitìi  »  e  eoo- 
tento ^quanco  avete  virtù)  e  amorevolezza.  Alti 
7.  di  Luglio  i545«  di  Lione* 

Il  tutto  voftcQ  >  «  Tempre 

Al  Medesimo  ih  Vvkt^tt. 

Mólto  Mfjgnlfico,  e  onorando  MeflTer  bene- 
detto .  Mio  Padre  ha  ricevuta ,  fon  molti 
giorni  ^  una  voftra  lettér^t^  nella  quale  ha  vilo 
r amorevole  giudizio  voftro  fopra^l  fuo  Girone» 
4el  che  egli  5'é  infinitamente  rallegrato  ,  venen- 
do da  pérfonà  intendente  molto ,  e  che  agli  ami- 
ci fèmpre  dice  con  yciltà  1*  oppenioh  fua  ;  e  per- 
ciocché: là  gótta  nori  lo  lafcia  ringraziarvi  di  fua 
ciano  9  m^ha  commfeffo^  che  io  in  nome  fuoti 
tCBcta  grazie  fenza  numero,  il  che  fo  con  tutto 
ij  cijip.r!^  I  non  foio  .per  pafte  fua  »  ma  anco  in  nome 
tnio  come  obbligatovi  in  queffó, e  in  molte  altre 
cofe  molto-tempo  innanzi  «  Dicovi  benct  che  mio 
■  Pa- 
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J     Padpfe  #a  tanta  ftima,  e  con  ragione,  del  voftrò 
I     aTtrorevolc,-baono  ,  e  vero  giudizio,  che  m*  ha.. 
ti     cotnhieffo,  x:h«   lo  vi  mandi   la  Commedia,  che 

I  egli  ha  codipofta  ,  la  prima ,  che  egli  facefle  mai , 
i)  aflicarandovi ,  che  yoifiece  i!  primo,  a  cui  et 
t     1*  abbia  matitiata,. acciocché  voi  gnene  mandiate 

II  il  parer  vqftro,  non  folo  per  1^  materia.,  ,ma  an- 
i     còralp^eir  lì  verfi,  ne*qaali^  egli  ha  imitato  Plaa- 

!     tt)j  e  'Terenzio ,  e  fono  di  treforte, come  porre- ^ 
5      tè 'vedere-/  tioè  quei  del  Pròlogo,  quei  del  ri- 
manente  della  Commedia ,  e   quelli   della  fcena  ' 
quinta  del  terzo  atto,  i  quali  potete   battezzare 
[  (lecerne  fan  quei  di  Terenzio  gli  Annotatori  ]  Ot- 
tonari, e  Senarj,  Catalettici,  e  Acatalettici ,  fe- 
condo I* abbondanza,  o  H  mabcàniento  di- qualche 
iiliabaj  ficcome   voi    molto  meglio  dì   Iui|^  dt^ 
éié  potete   per  V  addietro  aver  confideratoV  « 
confidèf-^re  ' al  prefente  ;  i  quali  ha  eletti; ptima- 
mtHIb  dair  autorità  degli  antichi,  e  poi  confide- 
fatqf ,  ché'fono  tanto  lungi  dal  verlb  noftró  ordi- 
HarioV  t  noti  'd  disdicono  in  commedia  ,  e  "^così- 
ylctttl  afla^proTa,  che  non  poflbno  molto  offende-* 
rt  gii  t)réc<5W  eolia  norvità  loro,  epure-vi  fftroo- 
V^iìo'  hémeri  offervati  v  cola  molto  piiì  con  t^cvò-^ 
W4  èlie  *J  parlare  del  tutto  (gioito  nelle  confinìe" 
die;  ove  parrebbe r 'che  nòti  fnfle  difkiiirtòt  tra 
lóro  ;  l^riJoHe,  e  V  orazioni .  Né  circa  cifif- vidii^dJ 
altro.^,  ft  non-che  nci^efto  ei  ve  la  raccoinanlda  t 
c^thé  élla  non-  gli  (h -Campiti  ^  e  afpettane-  coit 
defèrto  -  U  tifpoffa/*  e^l  'parer  voiVro ,  «e  v4  ft 
Hceòdianda  fenza  finèi^efó,  ch<  Xonb;  fh\thè'\òt 
iMdàtd th  p'fedaia- chi  tntt«o  diparte»  voìli^illl^^/ 
-^^  O  %  mi 


iw.  PARTE  QUARTA 

Oli  vi  raccomando  con  tutto M cuore, che  Dio  vi 
doni  quel  contento ,  che  le  voftie  vìrtà  mericaiu). 
Da  San  Germano  ali*  Aia  in  Cotte  il  fecondo  di 
Maggio  i$4p. 

Per  fervirvi  reinpi;e 
Datila  Alamanni . 

Mio  Padre  feguìta  il  libro,  che  egli  ha  prò* 
meflo  nel  Girone ,  e  tanto  più  volentieri  ,  poiché 
vpi  nel  confortate.  Correggete  gli  errori^  che 
fono  hella  copia, col  voftro  dilcreto  giudizio» 

LI. 

Al  Medesimo  in  Roma. 

MCfler  Benedetto  onorando*.  Non.viht^  da 
molto  tempo  in  qua  (critto,  perchè  afpet- 
tayo,.  cl)e  dovefìe  a  quefl*  ora  effe r  qua.  da  noi- 
Avendo  intefo  da  MefTer  Lof  enau> ,  che  voi  fiate  in 
I^oma  r  mi  è  paruto  di  fcrivervi,  e  r^cpmandac^ 
mi  a.  voi  per  mille  volte  >.l?  perchè  il  Fritinieii- 
ga^  ha  avuto  defiderio  d' intendere  d*  un  (ibi>o  ,qual' 
ebbevgià  in  Corte  di.  Firenze^  il  quale  era  li  Co- 
menci  di  Galeno  fopra  i  i\hrì  de  jfraffurés  ,  de  uU 
€fribus  ^  e  altri  d*  Ippocrate.f quello ,  che  ne  fia  tt* 
guicot.di  darvi  Ujn'po«}o  ^i  hnga,che  incendia-; 
te  quello  ne  avveniilì^  \  e  f^  perrona  fufle,  coftì, 
4^Adereremmo,re  fi  ppt^.fe  .vedere , che  ci  fyc^i* 
fé  ritrarre  certe  iegature;^  ^.tnftrumenti  da  ^rac« 
conciare  membri  rotti  rj^;  alcune  figure ,  <;he  vi 
fooo  bcUiffimet  le  quali  pei:  |e.  parole  aèd*Ippg^ 
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crate»  né  di  Galeno  bene  li  poflbno  intendere, e 
fono  perdute  ,  la  qaal  cofa  ci  farebbe  utilìffima  ,  e 
molto  cara  •  Io  fono  qua  dietro  alle  faccende  col 
Fritiroeliga  ;  andiamo  veggendo  qualche  femplice  » 
e  doperà ,  che  voi  facefte  con  Maeftro  leronìmo  » 
ha  fatto  qualche  buon  frutto.  Non  ci  manca  fé 
non  che  meflcr  Iacopo  gli  aggiunga  il  redo^al 
quale ,   fendo  fatta ,   fcriverd   quattro  verfi  pei: 
quefto  conio  del  libro,  acciocché  fé  per  forte  voi 
vi  avefte  a  partire  di  codi, egli,  piacendogli,  ci 
[  poffa  in  parte  fare  il  fervigio  •  Io  penfo  di  par- 
lare  forfè  oggi  con  Mefler  Benvenuto ,  fé  per  for- 
te in  Roma  nelle  anticaglie  fi  potefle  trovare  il 
modo  de*  Bagni ,  che  ufavano  tanto  gli  antichi ,  la 
qua!   cofa  ci  darebbe  cognizione  di  aliai  cofe ,  e 
potrebbefi  cercare  di  farla  mettere  in  ufo  aqual* 
;;  cuno ,  che   hanno  più  danari ,  che  non  abbiamo 
i  noi  ;  per  la  qual  cofa ,  fé  ne  potete  trovare  cofa 
;  alcuna»  vi  preghiamo,  che  ce   ne  vogliate  far 
li  parte  •  Il  Fritimeliga  vi  fi  raccomanda  aliai  •  Delle 
^ altre  cofe  non  vi  ferivo,  perchè  penfo,  che  ne 
e  Tappiate' pia  di  noi.  Raccomandatemi  a  SerMac- 
(  tio ,  e  alti  altri  noftri  amici .  Iddio  vi  guardi  •  Di 
Fadova  alli  21.  di  Maggio  15)7. 

Voftro 
Fréncefc9  del  Garbo . 


Ci  Al 
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Lir. 

AL  Medesimo  in  Padova  . 

r 

MGfler  Benedetto  onorando  •  Io  ho  vedaC9 
la  voftra  tràda2ipne>  e  interpretazione  delle 
Priora^  la  qaale  mi  piace  affai, e  mi  pare  molto 
ben'e  intefa,  e  racconcia  ,  e  umilmente  piace  agli 
amici  noftri }  che  T  hanno  veduta  •  Trovo  concor- 
de il  giudizio  di  tutti ,  che  Ìia  meglio  cominciare 
da  qualcuno  di  quei  libri  d^  Ariftotile»  che  pof- 
forio  giovare,  e  dilettare  più ,  che  qaefti,  osa 
certa  forte  d*  uomini ,  che  fono  quelli»  che  leg- 
gono più  i  libri  volgari»  che  gli  altri;  percbi 
quelli ,  che  fi  dilettano  oggi  delle  fcienze ,  la  pri- 
ma cofa  penlano  alla  lìngua  Greca ,  dove  quelle 
fono  fcritte;  quelli  »che  non  fanno  la  lingua,  e  che 
fi  fono  tardi  avveduti  d^  attendere  alle  fcieozei 
non  potranno  confeguitare  la  logica  ad  ogni  modoi 
ancorché  fia  in  lingua ,  quale  intendauo^benifliino, 
perchè  la  cofa  è  tanto  difficile  ,  che  la  difficulcli 
della  lingua  non  ìmpedifce  T  acquiftarla»  fendo 
molti,  che  fanno  beniffimo  la  lingua,  e  nonacqoi« 
ftano  la  logica  facilmente.  Voi  confidererece »  e 
vi  atterrete  a  quello, che  giudicherete  il  meglio. 
Io  ho  veduto  una  voftra  lezione  fopra  un  Sonetto  del 
Bembo,  la  quale  mi  piace  »  ed  è  molto  dottif 
ed  elegante,  e  ripiena  di  molti  frutti»  non  folo 
fiori,  quali  fogliono  trovarfì  più  fpeflb  ne*  Poeti  i 
e  in  lomma  mi  pare  che  come  voi  non  vi  fiere 
mai  ftato  i  e  fempre  avet^  fatto  pruova  negli  fto* 
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df  fio  che  vi  fiate  mtffo  p  che  quefta  volta  abbia* 
ce  avanzata  1* altre» e  non  mi  maraviglio»  che  vi 
piaccia  tanto  la  vita ,  che  tenete  ,  perchè  ne  ri- 
portate gcandiflimt  frutti.  Io  ho  intefo»  che  ci 
è  una  lezione  dt  MefTer  Ugolfno,  la  quale»  per 
eiTereftato  molto  occupato» non  ho  veduta»  De- 
fiderq  vederla ,  e  ancora  qualche  cofa  dt  Meflère 
Alberto»  nel  quale  ho  fede  grandiflioia*  Io  ho 
imefp»  che  Mefler  Lorenzo  è  flato  eletto  Vefco- 
;  vo  dì  Fermo  »  la  qual  cofa  »  Te  fufle  così  vera  p 
come  è  ragionevole» mi  farebbe  cariflima»  e  me 
ne  rallegrerei  oltra  modo  »  vedendo  qualcunodegli 
am tpi  noftri  aver  bene»  Se  è»  vi  rallegrerete  per 
mia  parte  >  e  me  gli  raccomanderete  »e  (imitmen- 
ite  a.  Me0er  Alberto ,  e  a  Mefler  Ugolino ,  e  al  Fri- 
tijcnéltga  »  fé  lo  vedete  »  al  quale  non  ifcrivo  al 
^  prefente  per  non  potere»  Sono  fempre  voftro» 
^  e  mi  vi  raccomando,  e  a  tutti  gli  altri  amici»  i 
>  quali  ,  a  Dio  grazia  »  ftanno  bene  *  Dio  vi  guardi  « 
'     Di  Firenze  agli  1 1.  dì  Novembre  i  $40. 
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LUI. 
Al  Medesimo  in  Firenze* 

ONorando  Meflèr  Benedetto  •  Ho  ricevuta  ana 
voftra,  evi  ringrazio  dell'  ufficio  fatto  per 
ine  col  Reverendo  Mefler  Pierfranceico  »  il  qua- 
le prego,  che  ringraziate  per  mio  nome,  edite 
a  Sua  Signorìa,  che  lo  Imbafciadore  di  Francia» 
che  è  ili  Coftantìnopoli ,  mi  ha  mandato  a  donare 
idue  libri  in  carta  cavretta  ,  cioè  V  epiftole  di  G- 
cerone  ad  Attico,  e  Macrobìo  col  Tuo  greco.  In 
verità  belliffimi  di  carta, e  di  fcrittura  ,  ftatigii 
della  libreria  de!  Rè  Mattia ,  e  portati  con  altri 
aflai  da  Bada  in  Coftantinopolt ,  e  quefti  difegnai 
di  donare  a  Sua  Signoria ,  ma  per  non  avere  al- 
cuna conofcenza,  o  autorità  con  quella  ,  per  noa 
parere  profontuoro  a  fcrivere  a  fìmiii  perfonag- 
gi ,  però  non  ,gli  h^o  infino  a  qui  mandati  »  e  afpet- 
terò  una  voftra  lettera ,  che  fopra  qnefto  mi  eoo- 
figli  quello ,  che  yi  pare ,  che  fia  da  fare  ;  e  fbpra 
tutto  raccomandatemi  a  Sua  Signoria  Reverendif- 
(ima ,  e  voi ,  fé  vi  accade  fervirvi  de*  miei  libri  t 
mandate  liberamente  per  quanti  volete  ;  folamea- 
te  mirefta  il  raccomandarmivi  •  Di  Venezia  adì  24» 

d'Agoftoi544- 

Antonio  Brucifdi . 
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LIV. 

Al  Medesimo  a  £irekze« 


.f 


MEffer  lièheidettó  mio  onorando  •  E*  fono  cen- 
tomita  éhni,  cbe  noi  non  ci  fcrivemmo  niai» 
coroe  fé  noi  non  ci  amaifimo  «  come  facciamo» e 
non  fuflimo  amjci  vecchi ,  il  che  io  non  lodo  per 
fa  parte  mia  ;  ma  voi  fiere  in  codefte  grandezze 
Accademiche,  e  forfè  non  mi  degnate  più.  Purè* 
io  non  lo  credo,  e  però  fcrivetemi  qualcofa  del 
voRro  éflere ,  e  Te  fate  alcuna  cofa  di  bello ,  e  che , 
e  come  paflino  le  cofe  dell*  Accademia  ,  e  della 
ftampa ,  la  quale  voi  chiamavate  fegreta  ,  fé  ella 
fi  è  palefata  ancora  ,  e  come  ella  faccia  faccende . 
Vorrei  anche  faperc,  fé  quello  ftampatore  Tede- 
ico ,  il  quale  fi  diceva  condurfi  per.iftampare  le 
Pandette ,  è  arrivato  ancora ,  o  Te  ^a  per  elTere 
condotto  egli,  o  altri  per  tale  effetto,  che  ^uà 
tra  gli  Stampatori  fi  dice»  che  *l  Reverendo  Cam- 
pano ha  qttefta  cura  da  Sua  Eccellenza,  e  che  fi 
farà  mirabilia.  Fate,  che  io  fappia  qualcofa, eie 
JBate  d^  animo  di  volere  ancora  dare  alle  ftampe 
fé  cofe  voftre  •  Mefler  Bartolommeo  Bettini  voftro , 
e  mio  amicifiiroo,  il  quale  viene  ora  coftà,  mi 
fece  grazia  di  vedere  la  belliflima,  e  dòttiillma 
qneftione  fatta  da  voi  fopra  Tarchimia,  la  quale 
io  lefli  due  volte  con  grandiflSnìo  piacere,  e  di'- 
letto,  perchè  oltre  modo  mi  piaceva ,  e  credo ,  fé 
la  finirete, e  manderete  fuora,vi  acquifterà  tan* 
te  iodi  ^  di  quante  fori  degne*  fé  rare  viftù  vo- 

ilrc  • 
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ftre^  Piacquemi  maravigliofamente  ancora  la  Iet> 
tera  a  Mefler  BartoioimneOt  al  quale  voi  date 
quelle  Iodi,  che  in  modo  alcuno  torre  non  fegU 
poflbno,  e  vi  giuro  9I  carpo  di  q^ei,  [che  noo 
vo*  dire  altrimenti }  che  ìo  crédo  »  cbeM  più  per- 
fetto axnkot:  deli*  ^micQ  I  e/I  pia  .amorevole  non 
fi  trupvi  oggit  e  che  coq  più  grazia  fappia'fare 
un  piacere.  Io  gli  fonò  obbligacìflimo »  e  vi  pre- 
go, quando  vi  occorrerà  ragionar  feco  di  me, 
me  gli  raccomandiate ^ò"  bene  vale.  Vi  Romaalli 
Jo.  d'Agofto  1545* 

Voftro 
Francefco  Prifcìanefc. 

LV. 

Al  Canonico  Lorenzo  Panciatichi* 

REndo  a  VS*  liluftriflima  viviflifue  grazie  delle 
notìzie  letterarie  j  che  mi  h«i  fatto  grazia 
di  fcriveruii;  è  beo  vero,  che  ad  ogni  modo  mi 
pare  un  dolce  zelo  quello  delSigoore  Mellini. 
Non  fi  può  negare, che  MToftato,  com'^IIafcri- 
ve ,  non  fulTe  un  uomo  dotti/limo,  ed  in  oltre  di 
(antiflima  yit%  *  Di  più  rende  uiaraviglia  il  eoo- 
iiderare  ,come  eflb  faceffe  a  Capere  ,  e  feri  vere  tan- 
to in  così  breve  tempo ,  giacché  ,  come  ella  h  9 
morì  afta I  giovane*  In  oltre  tapto è  maggiormen* 
te  degna. di  ami|>irazione ,  qaanto(;he  arrivò  a 
queUa  pe>^fezÌQne  pel  folo  ardentifliioo  affetto  4t 
fapere,  pavcndomi  di  aver  Icjtto  ,  non  mi  fovvie- 
ne  dove  >  che  nei  priocipip  lera  tanto  povero ,  cbe 

né 
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11^  Affcbo  avevt:  d«  poteri!  comprare  nw  candeUi 
dà  itodiarela  fi^rat  onde  leggeva  il  meglio  »  che 
|K)(evti»al  lame;  della  Luna  »cpme  anche  fi  {crìvi^ 
*Vere  fooco  akrii.  Tocco  quefto  è  verìffimo.^  m% 
^ìm  h%  da  iv^pprt»re  ti  Signor  Mellinì  »  che  M  Si- 
gnor LeirerÀi^oiiWri  ne  dica  male?  E*  forfè  fao 
pafeiite<»ci  amico  l^o  pure  vuol  pigliare  Tappai* 
tp  Vche  lioo  il  feri  va  fé  non  con  lode ,  e  con  rifpetto 
degli  uomini  dotti ^  Certo»  che  avrebbe  troppa 
che  &re»  giacché  quello  farebbe  un  appalto  in-- 
comparabilmente  maggiore.»  e  più  failidìofo  di 
quello  del  noftro  Notturno»  e  bi fognerebbe,  che 
nel  primo  luogo  ii  attaccaiTe  col  fuo  medeiimQ 
ToiVaco»  che  parla  di  alcuni  »  e  particolarmente 
àek  grande  À^oftino»  molto  pie  dotto,  e  più 
fanro  di  elfo  affai  impertinentemente,  dicendo,  f<^ 
la  memoria  non  m*  inganna  »  nella  feconda  patte 
al  capitolo  i8.  del  fuo  Defenforio  delle  tre  con* 
elulioni ,  che  io  già  leifi  in  Libreria  del  mio  Se** 
reniffimo  Padrone  :  Augufiinus  mn  faimn  de  morte 
Dommi ,  fed  etiam  ih  multi s ,  qi^x  funt  exprefsè 
eùntra  Bibliam^ir  in  Ubris  de  Civitate  Dei  dicit^ 
Jive  fut  culpSi ,  five  librarittrum  ^.  Degli  errori 
de'  Padri  ne  fono  fatti ,  e  (lampaci ,  come  ella  fa  , 
lunghi  Cataloghi,  ed  a  me  con  pochiifima  fatica 
baderebbe  l'animo  di  fatane  uno  molto  pia  co^ 
piofo ,  e  maggiore  delle  ingiurie ,  che  loro  fona 
dette»  e  dello  flrapaszo»  col  quale  di  ei&  parie? 
no  molti  dottiiSmi  moderni;  materia»  che  fìcco« 
nie  rmfcirebbe  molto  curiofa ,  fé  io  non  m*  tn<» 
ganno  »  all^univerfale ,  così  tornerebbe  di  non  gran 
riputazione  a  oc»  Cattolici;:  poiché  tcalaikiasido 

la 
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ìd  petulanza  degli  Eretici  [e  partÌGoiartnetiteddl« 
lo  sfacciato  Lutero ,  che  non  turat  mille  Augufii» 
no5  ,  mille  Cyprianas ,  aozi  ;  che  faori  dell'  Evangelio 
di  San  Giovanni,  degli  altri  tre  di  San  Matteo , di 
San  Marco ,  e  di  San  Luca  non  ne  fa  gran  con^  i  ] 
i  noftri  m^de(imi  Cattolici  Romani ,  ed  anche  non 
fecobri  «  ma  Ecclefiaftici ,  con  che  poco   rifpet- 
to  gli  citano,  o  per  dir  meglio  con  quale  icher- 
no,  e  con  quali  ingiurie  bene  fpeiTa  gli  nomina- 
no, come  appunto  parlaflero  deh*  Autore  diBuo* 
vo  ,  o  della  Léandra  ?  Il  dottiffimo ,  ed  eniditif- 
iimo  Padre  Morino  non  chiama  il  glorioso  San 
Girolamo  poco  meno,  che  bugiardo ,  chiacchierone, 
confidentiifimo ,  pittore  di  fole  ombre  ,  e  peggio, 
dicendo  nel  capitolo  quinto  della  terza  Efercita* 
zione  del  primo  libro  a  carte  79*  della   feconda 
impreflione,  che  mi  fu  mandata  a  donare  dal  Si» 
gnor  Bigot  :  His  omnibus  nitro  ^  citroqne  penficulatis^ 
colUgac  LeBor ,  quam  vera  fit ,   ^  quam  late  fé  fé 
dtffnndat  magnìfica  illa^  if  confidenti ìoqua  SMye* 
tonimi  afjertio  iyc.  E  poco  dopo  dice ,  che  *l  Let« 
tore  videat  ^  num  tanto    ver  hot  nm   apparata  ,    ^ 
ttfties  repetito  umbram  fere  fine  lumine  coloraverit  ; 
parlandone  con  poco  rifpetto   anche  per  tatto  il 
detto  Capitolo,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  quella 
dottiflima  Opera.  Agoftìno  Steucho  (limato  anche 
fommamente  dagli  Eretici,  e  chiamato  dal  Battio 
ammirabile,  il  quale  fu  prima  Canonico  Regolare 
di  San  Salvadore,  e  dopo  Veicovo,e  Biblioteca- 
rio Apoftolico, detto  dal  Poffevino  Wr  eternit  di* 
gnus  memorii ,  ff  Italia  verum  ornamentum ,  non 
dice  I  Qhe  non  fa  conto  alcuno  di  quello  >cbe  feri* 
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ve  il  tiedefiinoSàn  Girolamo  nella  Cronica»  e  che 
diConftahtino  ha  fcrìctatucce  bugie  ?  Ecco  P  iftef* 
fe  parole  del  derro'MorifìgnoreSteucho  nella  fe- 
conda prte  alla:pagina  ^}i.  del  ino  libro  deCQn* 
fianfènt.  Magni -donatione:^  Nibìl  ego  nunc  tnora* 
bw  tqmiJ  Hieronymns in, Cbrtmcis  fcr'tpferit ♦  quem 
sufhn  dicere  nibit  veri  deConJlanttno  rttuUffe  ^c. 
JDi.fimili  luoghi  ne  potrei  fcrivere  a  migliaia i 
1*  OQO  più  curiofo  »  e  per  parlare  meglio  »  pia  àrdiìi- 
tòt  epià  sfacciato  dell*  altro»  eilèndofi  arrivati 
ad  un  eftremo  cosi  ecceflivo»  che  *1  dottifOmOt 
felo^oemiflimo,  e  per   altro  zelantiflimo ,  e  reli- 

Siò£flSmo  Monfignor  Cano  »  non  fi  è  vergognato 
Lfctivere»  che  'I  SàntlUimo  Protomartire  Ste- 
fano ripieno,  per'ieftiinbnianza  della. Sacra  Scrit- 
tura ,  dello  SpuritolSantò',-  in  quella  narrazione  % 
che. fefce»  riferita  nel  fettimo  Capitolo  degli  Atei 
dagtiApoftoli ,  owutrer  vedeva  i  Cicli  aperti,  e 
coloro  ,.cfce  l*afcoltavan;a;eiiiiravaiio  la  fua  faccia, 
GOttie  quella  di  uq  Ahgìótò^confondeire,  e  me* 
fcoli^è  alcune  cofe,  commette  (Te  degli  errori  di 
memoria ,  feguitando  1!^  opinione  del  volgo  ec* 
P^r  i>i:ftvità  non  trafcrif^o  di  luogo >  mk  da  le  ftéffii 
|iot#à  vederlo  nel  LitM-o'feQapdode'luoghi  Teoiogii^ 
ci  J^iqinoal  fine.dei  pipitelo  a 8'  a  carte  cóp.  ddl* 
edizione  di  'Venezia  f  dove  amarrando  r/oppìnione 
Al  B^a»  e  di  Raèann  fopoa  la  dertarnacrazibne  di 
San: Stefano  »ià  drchiai*a  »€d  &m|>iifida  oel^eggiòr 
fenib#' Non . mancherà  pisi*  'tantoché  fare  alia^pictà 
<de(Sig.Mellini»rébglirU  VaSlé  attaccare  conrtotti 
quelli  »  che  parlano  con  poco  rifpcttD:^degU  ^ubw 
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ftiale,  è  diabòlica  contro  *i  Padre  Bovéria»c1ie-f 
icom*ella  fa  «nega  tal  cofa»  che  dubitai  fortemen- 
te più  volte ,  che  dalla  faria  non  percuotefle  an- 
che me»  ed  il  povera  PafTenni^che  legava  'Ide^ 
to  Boverio  non  fo  per  chi,  fé  gli  gettò  ia  ginoc- 
chioni a*  piedi  f  pregandolo ,  e  fopplicandolo  a  noa 
lo  volere  ftracciare ,  come  già  minacciava  di  fare^ 
perchè;  farebbe  flato  canià  della  fua  intera  fpian- 
cazione  ,  non  avendo  tanto  in.  tutta.  U  fua  ,caft 
da  poterlo  ricomprare ,  e /rendere  a  di  chi  era. 
Con  pace  però  del  dettp  Auditore  aquilone ,  e 
del  Gr^^idni ,  quefto  è  un  foil^nne  fprqpofito  ,  ob« 
blfgandomi  io  di  moftrare  colle,  cbiarìuime  parole 
deiriftedb  Ochino,  ed  apchipjn  opere  ftampate, 
ipenrrechè  eflb  viveva,  come  non  è  vero,  che 
eflb  fofle  *1. fondatore  deMctti  Cappuccini.  Ma 
per  tornare  a  quello,  che  io.  dicevo,  oltre  alla 
detta  deirOcbino  »  vi  fono  moi^iilìme  altre  lùnr 
ghe  digre fsìoni , ,  che  vi  hannip  pQCo  chje    fa^. , 
e  aflblucamente  portano  via  due  terzi,  di  quella 
Vita  ,  come  quelfa  delle  £eré  della  ^rufsià,  delP 
Ambra  [  nella  qi^alé  oltr^  al  4ef^rivère  in  efla  in- 
fino  leggiadiifsinxan^ente  le  ,  corone  di   tal  mate- 
ria, vi  2(ggiqgn^  tutti  eVtre.  gli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale] della  Rttfsia  ,  della  JPMQli^ije  di  <:ento  al- 
^re  cofey  le  quali  però  ppr  I0  pio  Tono  veraiiieBr 
te  detteelegaiitifsimapien^eye^  in  oltre  curiofiC- 
iime ,  cQme  a  ca^rte  1 14.  di  quella  pefca  di  uccel- 
li, che  '1  Verno  danno,  fot  to  Tàcqua^  e  iimili. 
Delle,  cofe  di.Polloniain..  particolare  ^fa  eterni 
ditcorfii,  e  quelle  conclc»u>   benché  gravifsim^, 
fiioquentifsime  ,  fentenziofe,  e  fcrtctc  con  gran 
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i    giudizio,  con  tutto  ciò  .per  qflere  tanto  Tpellef 
I   e.  così  longhe^  a  chi  »  coinè  hp  fatto  io ,  legge  qoe- 

0  ila  vita  difilato  £  avendola  ietta  in  un  giorno,  e. 

1  in  ana  notte,  Jcnza .inai  roubverflii  dal  tavoli* 
1;  no  i  t|il volta.  riefcoDo  tedi ofe  in  riguardo  del  de- 
i  ndertOj»  che  fi  ha  di  paifare  avanti  per  vedere  il. 
I  Kae  de*,  foccefsi ,  o  fendcne  de*  nuovi.  È  vera« 
]  J9^t^,  oltre  alla  bellezza  della  locuzione, è  pieba 
i  ^ucrftayitadi  gravifsimi ,  e  curiofi  accidenti  tan- 

I  co  iistoraoa.  colè  ecclefiaftiche,  quanto  recotarf* 

i  jl^:  Auifire  parla  con  una  gran  ^bertà  dell'  Impe- 

\  jr^dpre .  Mafsimiliano  in  cento,  luoghi ,  del  Rè  di 

ij  J?^ll^i%Sjgirmondp  Auguftòt^della  Regina  Barbara 

^  joampgU^sedi  motti  .altri,  gran  perlboaggi-  Qiie* 

i  4Ìa  ;4fN>e  eflere  la  cagiona,  che  *I  Signor  Abate 

,  .Falcomeri,  che  ha  iafttcj  ftao^pare  quefta  Vita ,  fe- 

,  xcmdpqhè^.elìa  mi.  fcpye ,  non!  debbe  aver  vò- 

j  .luco  effere  npmijia?p,i. Poiché*; conae  Ecclcfiaftir 

I  'i€9  ,\4jCrpvanp  io.  qmft'a  vita,  inolti  •  .  •  .  •  ef- 

I  -fìptttìyi  di  F^pi»  di  vtàrdinfiU  >  di  Arcivefcovi,  di 

x«Ve(cbv%é  che  roio,eccime  Fiorentino  non  mapcanp 

I  j^^.jiJia.deUe^puntiìreitp^        dir  peggio ,  contri 

I  4^Sei^i]LÌ/5.,CranÒ^ca;C^  dtri della CaÀ 

I  ^efeair^inia/Cono/oe!^         io  non  dico  le  bugie  » 

.ftj  VJS^^IJljaJ^ri/sim.a.^^^  di  vedere  quanto 

.in^U  a  rCaxte  4»..'M^^  F.apa  Giulio,  e 

'^2;gfi£^eitaftkr^e^^^  facendo  unafii* 

th:ii  for^ta^pntrp^  (^  ^flp;.  1  •    .  • che  a  car- 

.fe4i4-  C43H5*/crive^di  Eaolojll.  dove  anche  fa 
.l^e»zio99;4*  un  |)i£zari:o.,.'e,ardjtifsiroò  tiro,  che 
rJMdù^vy  di  face  il  ^C^pirdWl  Marinp  Grimani  con- 
j^^rpi^ordioe.  del. d^uo. Pontefice.  Di  Gregorio 
.^yit,/r.  rol. li:  '-  i'  '    p  XIII. 
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Xll!.  non  parla  anche  a  catte  412.  colla  maggtoe 
venerazióne  del  Motldo,  dicendo  a  carte  425.^ 
età'  poco  favorevole  al  Cardinal  Commendone  ec. 
Del  CarMìial  di  Lorena  a  carte  106.  dice  gran 
Eene ,  m^  pili  msite .  Male  anche  fcrive  del  Cat di^ 
lial  Farhéfe,  come  anche  dì  diverti  /fcrcivefcotì, 
Vìsfcoy:!  t  Nunzj ,  e  che  fo  10 ,  per  tratafèìQre  Ia4c. 
éhHì^zióne  9  che  a  carte  t6p:  fa  cohtrà  ntotti  Ve* 
fcòVi  ;  ed' alcune  concioni  >  che  fa  recitare  ad^i- 
cunì\EtetIci ,  à'xjuali  fa  d?re  liberainente  itxìA 
fenlì  contro  Rom^ . 'Ciìfca  pfoi  al  SerenirsìnroGrao 
Ì]lucaXòÌìAix>  L  dia  ah*  occhiata  alle  pagine  iSo» 
e  28,1.  che  v^edA,  che  iei  non  le  ferivo  bugie. 
^4fà  tralafciatldò  'queffte  cofè  odiòfe,  mi  hA  facto 

fcrive  a 
Cofnmen* 

'dpnc'  nó'n  fi  diletta^Va'nè  Ai'  cacce,  né  di  occcl- 
tivì\  né  di  mangiamenti ,  né  di  alcuno  altro  fpaffa, 
p  pilacete%  '  riia  clfie  gauJéh^l  fi  •  quando  agujima 
ìf[p$j'dc  pr*oos  appMùi  ip^e  ànteìens  fàtigé^\ 
#^2(ff  y^iff  generi  voluptath  per '^fìem  fHMi 
hsé^i&^hter  ifiMifit.  Qtìeffto  mi  pare  veranwHi- 
ie  «n  hel  'guftó  ;  édègnó  ài  trti  tslritó  ùoAiO  ,  «- 
Viiè  era^qiiél  grai  Càtd^ritBV'Mi  pare»  che  pò* 
tèfTè  1  Gttóiarti  fenzàtfcrófpófo  alcuno  traIafd^ 
U  ài 'fcYiVerfe  tìli  tòftf  •  ilot^fti  ^iptoii  «i^au- 

ir  GraÌ2Ì^nf -feriva;  <:hé  *(;«a!fdiwle  CoiftiiiieBdo- 
ne  cpmpènérte.  tìe  jtite^  Rbéàni  'MfiM  M  fiW- 
nìMs  trUHÈldfi  -;  Be  Fàfiti^ih  Mòoèintimm  f^ 
tè  fiate  9  ac  de  ^blitoit^^Gofilitìorumvi  'ifc.-^lt 
fuènzloàe  fi  Oratìatii  di'qtiiéfte  graviflb^e' Opere 
.  '   --  V  '  ..-'...     a-car- 
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•"'CiilfM  Uh  4icenclo  «  che  fi^er  compirle  rivóltd 
imth  i  Codkcf.  della  Vacicana  *  Ali*  nfanza  di  cut- 
tt;g^l  iMmim  di  giudizio  t  per  ;^el,  che  veggo, 
odiava  quanto  Ja  «lorte  quella  poltroneria  della 
Legg0irpeiicliè  non  ottante  chi?  per  obbedire  aVpa-' 
renti  :Vi  a.Yej0e  actefo»  non  fi  era  mai  voluto  ad* 
dottOfam».nèl.  avrebbe  fatto  t  fé  4^  Papa  Giulia 
«on^9li  foffè  ilato  ordinato .  Non  mi  pare  né  me* 
6o>tbe  fia  beiiiffimo ,  cbe  in  una  Vita  come  que« 
fta  ferina  datm  V«:fcovo>  e  .d$ita  fuora  da  un  aU 
tra  fioclefiiftftkp  fi  abbia  a  leggere  a  carte  •  ,  •  # 
iliMHBied»  yn  infame  Apoftaca,  benché  peraltro 
eloqsientifimo  >  come  fu  '1  Rud  izio  »  con  lode  •  Ma 
di  ficpiUinavverìten^yO  coque  fi  abbiano  a  cbia* 
mafet  ve  ine  fono  non  poche  r  ed  io  non  va- 
gito, tediarla  con  tali  cofe«  In   qucfta  Vita  feri- 
re H  Gravarvi  cbe  pet  nm  venire  i  Sanefi  fol- 
to *1  Sereni/fitno  Gran  Duca  Cofimo  !•   fi  yolr 
lero  d«M«  a  Papa  Giulio  »  e  che  icanto  i  Franzefi , 
quanto  gli  Spagnuoli,  fé  ne  farebbero  contentati» 
ma  che  *1  Pontefice  non  dette  loro  retta  •  Si  ricor- 
re ella  chi  altri  fcriva  queilo  ?  Troverà  tal  cofa 
«el  Graaiaoi  a  carte  4p.  Ho  fatto  male  nel  leg^c-_ 
re  queAa  Vita  a  non  vi  fare  l'indice  da  meftdso. 
Giacché  ellamifcrive,  che  avrà  quefta  Vita  dal 
Signor  Falconieri  •  non  mi  voglio  pia  allungare  in* 
corno  ad  eÌTa  »  poiché  mi  rendo  certo ,  che .  fia  per 
leggerla  fubito.  Non  (x>(lpf  ià  far  di  meno  di  non 
deplorare  la  comune  cattiva  forte  di  tutti  gli  uomini 
grandi  »  poiché,  come  elU  vedrà ,  un  Cardinale  tan- 
to benemerito  di  SantaChiefa»e  di  tutta  làCriftia- 
tiità  per  taace  begazioni  fatte  .j^f  <;qb  t^n^q  applaufo  » 

V  %  di 
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di  otrìmi  )  ed  incorrotti  coftumi ,  di  grandiffiM 
léuere  »  dopo  di  avere  aggiaftato  iotrigtciffimi  »ed 
ifiiportantìflinii  affari ,  per  benemerito  ncm  ébbCi 
M  noD  difgufti»  e  diipiacerì  »  non  potendo  bene 
jpeflb  tirare  né  meno  la  lolita  otKlinariffiina  penfiooe 
annua,  che  fi  di  a^N€in7)^fe  non  con  grandiffimi  fteo- 
ti .  Thomd  Bartbotini  de  Mediàs  Patis  DiffNrtoM. 
HàpbnU  i66^.  in  -  8.  Tbamd  BdrtbolhU  Csrmiu 
tarii  argomenti.  Haphniét  1^69.  in  «•  Parlerò 
pTÌmz  del  fecondo,  per  ìsbrigarmene  in  tre  pa- 
iole, prefupponendotni  i  che  di  Tommalb  Bartolini 
ella  voglia  vedere  Opere  mediche  ^  e  mmtooii* 
che  ,*  ma  non  già  Poeiie .  Veramente  fono  ordim- 
fte  bene,  e  ve  ne  fono  Aelle  fciocche  ai&i»ciide 
non  fo  còme  io  abbia  avuto  pazienza  di  lecerle. 
Dal  Tegnente  Epitaffio  di  Monfignor  Baldaflarra 
Bonifazio  ne  faccia  ella  '1  giudizio,  che  fi  tron 
à  carte  2i5« 
*    „  Balthajkr  hicjitus  eft ,  doQus^  fhs ,  affue  /orM, 

I,  Qtti  bene  multa  facit ,  fed  moriendo  mate. 
Vegga  fé  pu^  eflèr  peggio ,  e  ie  queir  allufione 
«I  Cafato  fia  gfaziofa  •  Ne  fcrive  a  fantocci ,  lo* 
dando  bene  fpeflb  gente  di  niuna^ftima»  come  il 
Aiinozzif  che  in  oltre  a  carte  238*  fa  Genovefe. 
'Vi  fono  Epigrammi  coflà  al  Grbbeiio  a  carte  76. 
come  anche  al  Padre  Aprono  altrove,  ed  a  ceo* 
re  altri', ed  in  particolare  a  carte  91.  e  xpp.  doe 
al  Borri  Milanefe ,  ne*  quali  io  celebra  £no  alCieloi 
onde  per  qnefta  fola  cofa  il  P.Ré  .  .  «  «  io.proi* 
bir^  •  Come  ho  detto ,  non  voglio  allungarmi  io 
Toefie ,  onde  folamente  le  accennerò»  come  a  car- 
ote lyS.  fa  menzione  di  un*  Opera  del  noftroFo- 

gè- 
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p  '  gelio  y  He  Baiefiario  Toxico^  b  quale  mi  maraviglio  » 
i  che  egli  non  ci  abbia  mntidaca  »  Circa  ali*  altra  Ope* 
I   ni  De  Medici  $  Poetis  ^  è  facile  y  che  abbia  coriofi- 

I  di  vederla.  In  brevità  le  accennerò  }Come  è  ui»a 
,1  Opera  fecca»  e  digiuna  per  un  capo,  tralafciando 
\  moltiffimi,  che  meritavano  di  edere  nominati,  e  per 
\  V  altro  farraginofa  »  tniilssando  molte  cofe  »  che  non 
\   vi  hanno  che  far  niente,  e  facendo  menzione  lun:- 

!   ga  di  Scrittori  di  leggende  volgari,  il  notilierola 

II  de^qoali  fvergognerebbe  ogni  beli'  operetta.  Per 
\  efempio  a  carte  !}}•  fa  tanto  lunga  menzione  di 
I  quel  foglio  di  Anatomìa  in  terza  rima  del  CoU 
,  tellini  noitro  ,  dicendo ,  eh*  e*  1*  ha  cavata  dalle  In» 
y  ftituzioni  Anatomicbedi  (uo  Padre,  e  fue,  econ- 
j  eludendo  il  difcorfo  col  ringraziarlo ,  dicendo  f/'O 
i^-  nomine  buie  viro  airiofo  publici  gratias ago  ^ qnsa^' 
j    to  in  altro  luogo  ne  ha  fatta  del  gran  Fracaftoro  » 

o  di  altri  Medici  infigni  •  Come  io  dicoqueftoal 
,  detto  Signor  Coltellini,  è  per  impazzare  dalPaU 
I  legrezza;  benché  a  dire  il  vero ,  il  chiamarlo  fola- 
I  mente  uoma  curiofo,  non  è  la  maggior  lode  del 
mondo  •  Ne*  è  maraviglia,  che ,  come  ho  detto ,  tra- 
lafci  infiniti ,  che  erano  degniffimi  di  eflèroomi- 
nati  j  .poiché  fi  vede ,  che  non  ha  gran  cognizio- 
ne de*  libri ,  e  degli  Autori ,  facendo  inSno  a  car* 
te  104.  '  menzione  del  libro  di  Leone  AiTricana 
delle  Vite  de'famofi  Medici  Arabi ,  come  di  Ma- 
nofcritto  non  mai  Rampato  •  Inoltre  rcrive,edin 
parte  crede  molte  femplicità  degne  di  rlCoy.e 
di  conipaifione,  tanto  a  carte  120.  come  in  altri 
luoghi,  le  quali  io  per  brevità  tralafcio .  Ordine 
ve  q'  è  poco y  a^ntemeiconfojodeudo  ogni  cofav  e 

P  }  do- 
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dove  ella  crederebbe»  che  fi  avelTe  a  diffotidere 
nelle  Vice  de* Medici  Poeti, fi  allatiganel  difcdr* 
rere  deMuoghidiOmero,dtVergiliOtdi  i^acanOi 
di  Seneca  i  e  degli  altri  Poeti  antichi  »  »e*  quali 

fer  mcidenza  toccano  qaalcofa  di  Medicina  »  odi 
ilofofia  natarale, partendo  de* detti  Medici  Poe- 
ti brevifllinàmente.  Le  trafcriverò  confniàiseo- 
te  alcune  notizie,  che  dalia  lettura  di  qDeftoli- 
bru  ho  cavate,  che  ftimo  non  le  fii&no  per  rìi« 
icire  fé  non  grate,  A  carte  lax.  promette  di 
dar  fuora  nna  Diflèrtazioiie  del  Rodio  Je  Poftàm- 
bus ,  ir  menfuris  Medicina  ^^^nt  ilUiArerìl  il  libretto 
di  Q.  RemnioPa temone  ,  o  Remo  Favino  ,  come  lo 
chiamano  altri,deil*  ifteiTa  materia  colComeHoCd- 
fo.  A  carte  iip.  fcrive,  che  Gioyanbattfta Corvo 
farà  riftampare  la  Scuola  Salernitana  coli'  erndi- 
tiflime  Animadverfiont  dì  Renato  Coreo  foo  Pa- 
dre con  addizioni.  Quefta  notizia  fo,  che  le  fari 
gratìffima,  eflendooii  noto  quanto  ella  defidtri 
queflo  libro;  ma  facilmente  V  avrà  anche  letu 
negli  Opuiculi  del  Colomefio,  che  icrive  anch* 
elTo  l*ìfte(ro«  A  carte  14).  fa  onorevolilfima  meo* 
zione  del  Meibomio  figliuolo,  <^he  VS.  Illaftrili- 
ma  conobbe,  e  praticò  qua,  dicendo  anche, cbe 
da  eflo  fi  arpettano  le  Vite  de' Medici  iiloflri ,  fcrìt- 
te  dà!  Padre  •  Anche  'quefla  notìzia  le  farà  me* 
defimamerite  pratifltma,  eflèndonii  molto  ben  no* 
to  la  {rr^nde  ftinia,  che  fa  di  quel  dottore  gin* 
diziofifTìmo  giavanese  cort  quanto  grandefiderio 
ella  defideri  di  vedere  ftampare  quelle  Vite  de* 
Medici  Kluflfrt  fcritte  dal  Padre  .Me  oie  parlò  pia 
volte,  come-eilalfricotderà:,  quando ,itt  qua  »xhe 
V   -  fono 
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SgfìOi  pai)ef;9ht  anni  >  onde  verani^nte  nan  dovr^b* 
^  lard^rf  a  darle  in  lace  »  e  pj^r  cofa  ficura  avrati^ 
jHP  IP  .<lH^ft^  tjempo  ricevQto  accrefcitqeiuo,  e 
luAclo.^  A ^ne  131^  loda»  ccqq  raigtone  ilPoe^ 
«lefìto  idi  ,^f iìflia  Ftera  i^icqlacp  C4«4.,  clMaoiaQ* 
dplp  :iÌ%cto  ,'U  .|ch^  è  veriflìmo  1  benché  ^i  alerò 
vhAko  d^pf.cQm*  ella  facilaien^  (i  ricorderà» 
giacché  (9no  licuJOy  ^be  l'ha  letto»  e  forfè  pie 
d' m^.  Yflif?  •  Hp  ffitCQ  foen^ione  di  quello  Paeij> 
9ieito  Colfijiijeme  in  rigpardq  della  fegucnce  noti^ 
Wt  (hj^iiptQ^po  2iàmo  fcrlve  Aeirifteflb  juQgo 
il  Óllt9lipi|ied  è  la  fegpente*  Nuperis  annis  At^j 
tìlor^m  cumfum  Pat^yh  reco£n<itvit  ^  notifyue  erudi'^ 
ih  §i^t  Qu^ùIhs  Avéfntius  Èlifodiginus  ber^flri^ 
$fei  pfrifiiffi^u^  •SOfQÌìQ  ella  in  tuct^  le  maniere 
vorrà  qnefi^  note  »  ed  io  Sabato  ne  fcriverò  a  po^ 
Sa  a  V^oezia  per  un* efemplare  per  me.  Acar- 

.  fé  ioo«  fa  m^n^ionedel  Mauetp.ne  Manpfcrictaehe 
è  nplla  Librerìa  di  San  Lorenzo  ,.e  dice»  che /Ifuo 
firatetio  Erafmip 9 quando  fa  qpa,loqop\ò;ohde  è 
faiiiif^  >  f^h^  una  vol^a  Io  dia  in  luce  •  In  altri  luor 

,ghi  parlii  d^irjniì^e  Libnsria  di  San  Lpi^enzo,  ed 
4;Mrte  103.  feriva  di  avere  un  ira^m^ipto  di  up 
Poei^  Anpnimo  Botanico» copiato  »  cre^e  egli»  dalla 

Xibrerìf  detta  ^i  S^nLm^pzo  dal  Vpftio  figliuo^ 
|k>..  ^'fffcil.e»cbe  dì^  ip  luceMacrp  con  fue  no-» 
.tej  ppicbè  ^  cart^  11 6*  feri  ve  di  avente  un  Ma* 
noiicritto  anttf:o>p^e£li  fu  flpnato  dall' Olflenio» 
del  qpaù » ppm^ ella  ii  ricorderà»  fa  menzione  il 
RodÌQ  nel  f^o  Sjcrjboqio»  edàcaite  uy.aiFerma 

,  di  layer^  i:^)a;$ÌA9i^p  il  detco  veraoi^nte  edino- 
IMi  e  àix^ffx  m&^9  ppéf^i  ^<»a  di(e  altri  ant^- 
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chi  Manofcrittji ,  uno  de'qaali  fi  trovi  netta  Li- 
breria pubblica  di  Bafilea ,  e  l'altro  io  ftdovaap- 
preflb  M  Conte Zabarella,  ed  anche  con  la'prinia 
edizione  ,  che  fadatafuora  dal  Pittorio^  la  quale 
può  fare  autorità  come  un  Manofcritto .  Non  fa- 
rebbe gran  ^cofa  t  che  ci  defle  anche  una  nuo- 
va edizione  di  Strabo  Gallo  «  o  Walfrido»  che 
fi  debba  chiamare,  poiché  a  carte  xi<.  dicedi 
avere  avuto  il  Manofcritto  di  tffo  «che  era  del 
Ranzovio ,  dall*  Ebelingio ,  come  anche  di  avete 
cavato  d' Italia  un  altro  Manofcritto ,  fcriccobe- 
niffinìò  f  e  tanto  dair  uno ,  quanto  dall*  altro  ne 
cava»  e  riferifce  nel  detto  luogo  molte  varie  le- 
zioni.  A  me  però  poco  importa  né  Macro»  uè 
Strabo f  e  vorrei ,  che  piuttofto.  quanto  prima  ei 
de(fe  il  Celfo  del  Rodip,e  faOi  e  mi  rendo cer* 
to,che  anche  VS.  Illuftrifs.  iia  di  quefto  parere  •  Per 
finire, talvolta  v'inferifce  qualche  curìofità»  co- 
me a  carte  127.  di  un  animale  terreftre  nel  Giap- 
pone 9  e  particolarmente  nell*  Ifola  Goto  ,che  air 
iifahza  della  fenice  ringiovanifce»  poiché  quan- 
do è  vecchio,  e  conofce  di  dover  morir  prefto, 
per  tnftinto  naturale  fi  precipita  fpontaneamente 
nel  mare ,  e  quivi  a  poco  a  poco  piglia  forma  di 
pefce  •  La  qual  cofa  però  io  non  credo  ccm  pace 
del  Barrolini,  del  Padre  Ginnaro, del  Padre d*A- 
meida ,  di  Bernardino  Giufeppo  di  Moora  »  e  di 
altri ,  che  concordemente  lo  fcrivono ,  aiFerniando 
anche  alcuni  di  efli  di  averla  veduta  •  A  propofi- 
to  delle  curiofità  a  carte  80.  81.  82.  83.  84.  85. 
86. 87*  88*  89.  90.91.  92.  trafcrìvedi  que'  verfi, 
che  ufano  comunemente  nelP  Islanda  per  fare  fpiri- 

ta- 
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tare» e  ammalare  la  gerite »€knne  anche  per lH>e« 
tarla  da*  mali  ee;  !o  Vho  per^  una  drctfayoIa>*^ma 
con  tutto  cid^  per  -  éffére  uua  cofa  tan  to -nota ,  e 
tanto  fàmoiàf  édiiùqtte'  pae#  comune,  hoavuto 
cariffimo  dr  aver  Tcdùto  i  detti  verfi.  Il  Bartò* 
lini  peto  quafi'  q^(i  la  crede ,  benché  fi.  vergogni 
d  dido,  onde  ceree  di  addolcire  la  cofii  condil^e» 
che  ne*  detti  verfi  non  vi  fono  empietà  ee,  Per 
-finirla, è  un  Libraccio,  e  per  gli  errori ,  che  non 
€otì  pochi ,  che  pi^Ka  ,  e  per -la  liceità  »  colla  qua^ 
le  tratta  la  materia  ,  e  per  la  gran  confuiione  ,*epel 
poco  ordine,  colqiiaieè  fcritto , parlando  dlElio^ 
do  in  principia  ,  e  dopo  tòrtìàudo  a  ridìrcorrerne 
aìnche  intorno  al  fitie  ;  cofa,  che  fa  di  molti  altri  an» 
Cora  .Del  medefimdftartolini  fono  qui  capitate  pa^ 
rccchie  altre  Opefe  nuove ,  che  ho  éomprate-,  e 
lètte  ,•  ma  perchè  noli  Vorrei  troppo  tediarla  colla 
lunghezza,  ed  in  oltre  mi  prefoppongo,  chele 
fia  più  grato,  che  io  varii  piattono  col  parlare  da 
Atitorri  diverfi ,  ihé  ch^  io  feriva  Tempre  dett*  iftef* 
ib »  non  le  accennerò, Te  non  alcune  cofe  intorno 
alla  fe^eute  ,  che  Xenssa  dubbio  è  la  pia  curiofa 
di  tutte'  lé  altre  »  come  dal  folo  titolo  potrà  con^ 
ghietturare ,  onde  tutti  unìverfalmcnte  V  haniìo 
"fiibìto  comprata.  Thom^  Bartolini ,  de  Luce  H»- 
tninum^  ir  Brusetum  Libri  IIL  nùvis  rationibus 
iy  rufis  biftoriis  illuftrati^  Hafnid  i66^.  in  8". 
Sono  intorno  a  ^6.  anni  ^  che '1  Bartolini  ftampd 
queft*  Opera,  maadeflb  l'ha  fatta  rìftam  pare  con 
diverge  giunte,  oltre  ali* efiere infinitamente  più 
.  corretta  .  Io  oltre  vi  ha  fatto  aggiugncreilCom- 
luéiitarietto  del.Gefneta  ile  Imariis ,  cioè  dell*  Er^ 
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he  cosi  cbiiiiUKc ,  o  perchè  rilpIendcMi^  U  opM, 
Q  per  idtre  cagiooi  ;  il  clhe  è  ftat9  b^m  9  p<¥cM 
oltre  «Ila  fimìlitiidine  deUa  auteiiii,  noa  i^  fis^ 
vivai!  dctco  C^moieacariwo  pìàa  efren4o  g^ 
ftato  ftainpatpin  Ziirìch  rann^  i55$.  ja  qnarco* 
Mi  pare.  perd>  che  VS.  lUuftrìflma  1*  avelie  neibi 
Au  Librerìa  t  onde  aon  le  ftarò  incorno  ad  eflba 
fcHveie.cofa  alcuDfi»  tH>A  ci  avendo  il  Baptolioi 
iggionco  0  no^e ,  o  acccerctmento  di  alcuna  for*- 
ta»  f^pr^ètia  Indice  fauodal  Te(fi^Ua»iielq«a- 
1^  ha^  anche  iinfèriii  gli  Autori  citati  nel  Tefto, 
dove  nella  priora  ìmpreflioiieiCQme  ella  fa»  filef* 
givano  folamente  in  margine  $  e  correttolo ,  ec^ 
Pertanto  eiU  circa  air  Opera  del  Bartolioi  è  vera^ 
mente  cudofa,  ma  perd  coUf  cwtofità  vi  ibno 
anche  al  Tuo  folito  di  grofi^ijÓifae  n^iochiaQenej 
che  mi  par  gran  cofa»  chcr^Ii  <^redat  e  dopo 
fe  ftaoipi .  Troppo  avrei  che  tare.»  Te  gliei^  vor 
lefli  accennare  uivi ,  hepchè  menpma  pai^e»  ondf 
ne  rpriverò  folamente  per  faggio  una  •  o  due  • 
A  carte  196*  fcrive  1  che  in  Fraa^ia.  p^f  fo^  ien 
paginazione  realmente  3*  ii^graiyidaw,  0  partor 
riiTe  una  donna  $  fen^a  avere  ayi|C9  CQ9»aierr 
ciò  con  uomo  alc4ioQ .  Ecco  lefue  p^rok  •  Muti^ 
rem  fine  cfmgreffM  virili  /a/J  imflgùuiti^^is  vi  pt^ 
feriffè  anm  fupnioriìms  />  GéUÌ4  M^ufg4f9m 
rft.  QueiU  »  che  dppo  appuu^o  alla  detta  ^gHp^ 
gne»  è  marchiava  anch*  elTa  da  v^co  ;  Atìaq^ic  f$0 
Mtifutrnéim  viri  confiéefudiucm  0H  >  jt^iM  piAUi9 
Virgo  intikSd  pu4UÌPÌ^  fronuwÌ4fa  firUttm  Che 
*1  Borri  fia  tritio  da.  dgre  ^à  intendere  cofe  fira* 
sii^im.  r  Qpn  ai  .f  pp9rca  isfinyigUe  Asmt  *  m 

mi 
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^  ni  arreér b^ae'ft wpom  il  vedete  •  che  rtffteflb  Bar4 
^!  ^liài  :  :  gl'iAiè  «credo  ;  di  q«eiLe ,  che  non  ii  dtreb^ 
I  Jsero  t 'beìre  nC^ìméruto  »  cooie  tra  P  aitre  è^  U 
fli  Agóenre  ^  cibe«  ftiiv^  ^  cari%  491.  di  qaefta  Ope» 
if  ^m^  Nahmah}  qump»  fibi  effe  mM  narravif  iilu^ 
ì  fint  Httfmd  mrimjiut  fir.  Jof.  Burrhus^  Mi  lucide 
i  ffifies  ikCuHs  wbverptwtes ,  r^rmm  variérum  inS^ 
ì  iia^  vei  flraJtìigiB  étff^nnt^  Caft  incnedìbilì  raccoA» 
0  fa  di  aacidiii  y  e  moderni ,  uno  de*  quali  pcvd  itt 
\  -cmbro  di  apportarmi  amrairazbne  »  mi  fa  ridere  » 
1;  ^d  è  a  carco  107.  je  HoS.  dove  percofa  fiogolarif-* 
tfiflia  ficrive»  etve'  !l  Pierocct  di  Padova  al  foto 
i  ^proprio  iera^e^drgli'Ocdii  *  mentre  era  giovanet- 
to ,  componeira  ve<rfi  clegantifsimi  •  !ìe^  diceffe , 
cbe  gli  fcf^ivifvar^  poerjdbbe  paflare ,  e  farebbe  cofii 
éa  £irne:qoaldbe  cmita^*  ma  <firca  ai  camparci 
^per  ordibario  è^  il  (ialieo  della  magigior  parte  • 
cae  fanvo  '4}aefto  »>die  quando  Cono  nel  letto^ 
-eimle  sontet  par  c^fa  degna  4t  «ràn  nottlfa  •  jBr^ 
rori  ve  aie  fiMio  jmolti  y  contradtoeiido  iafiao  a  ile 
anedeiimo»  è  non  in  Opere  ftampate  molto  tem- 
po fa ,  ^  cbe  paeA  :fi  :  venga  adcAi  a  correggere» 
•ana  in  qmUe  %  ciitt  ha^ampateappnnto  nell*  ifteC> 
lo  tempo;  paìcbè  a  carte  68.  dei  libi«fto  ie  Mé^ 
Scì$  Pmftés  pone  Qaudìano  tra*  Ftìeti  Crrftiant  • 
e  à  carte  17.  e  di6.  di  qneft^  Opera  de  Isa  lo  fii 
Pagano  ttdil*  anirorità  di  &mco  Agoftìno*  Non  £ 
aftìène  andie  tal.  volta  da  qualche  iciocco  fdier* 
netto,  come  citando  il  IHierario,  io  chiama  ne* 
faine  ^  nait  unente  pU'fnSt  fofle svilirò  Papa  Aleffan» 
dro, ionta^d6^ebtlear€^lare^,paidlè a  carte  i$4. 
loda  grandemente  Celfo  Cittadini,  citando  alca* 

ni 
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ni  fuoi  verfi  Tofcani .  E' Anco  Hjiia»  ed  a  earee 
6Bi  e  69.  racconta,  come  aàdò  a  vificare  ilGalt'* 
lea,  narrando  un  cafo  »  che  cori  dfo  gU  avvenne. 
Credo  >  che  foffe  VS.  IliQftrifsimay^cbe  mi  defle 
notizia  del  Commentario  Manoferitrd  dei  Pigoo- 
ria  fopra  Obreqnence^  Il  Bartolini  ne  fa  menzione 
a  carile  461^  di  qneft'  Opera  »  e  fcrive ,  che  iofie- 
me  con  alcune  lettere  dei  Goldafto  intorno  alme* 
defimo  Obfeqoente  A  conferva  mi  Mufeo  del  Si» 
gnor  Fraacefco  Molina  Froccuratbre  di  San  Mar- 
co. Se  mai  il  Signor  Redi  »  ti  che  non  credo  »  legr 
gerà.quefto  libro  del  Bartolini»  è  per  darfi  alla 
^erfiera ,  poiché ,  come  ella  ft  ^a  carte  i6.  e  altro- 
ve del  Tuo  libro  de'  pidocchi  fcHve,  che  glian* 
fichi >  e  i  moderni»  e  la  comune  degli.  Scrittori 
Jalfamente  tiene, che  dalle  coiè petrefatte  fi  gene- 
Tino  i  vermini ,  e  il  Bartoliniacaifte  416.  pel  con* 
trario  feri  ve»  che  vetus  tamen  hàc  per  futredìnem 
gef^eratìo  sputi  mtìqvos  rectpta  vix  noflrum  fosm-- 
lum  attigit  \  onde ,  fé  è  vero  %  il  che  non  vo ,  po- 
teva il  Signor  Redr  rìfparmiare  quella  parola  »r0- 
dfmi  •  Son®  fisi  anni ,  che  fa  dftampato  »  ne  so  do- 
ve ,  il  Fktina  fenza  caftrare»  e  conforme  appun- 
to alla  prima  imprefsione,  che  fo  fatta  V  anno  1479- 
«vìvente  il  medettmo  Platina*  Qua  però  non  è  ca- 
pitato fé  non'  zàtiSo^  e  dal  titola  VS.  lUuftrifri- 
ma  verrà  iii  eognèztone :  del  tutto,  che  è  il  fé- 
guente.'.  B;.JflatèH£  Cremmeirfis  Opns  de  Vìti$  ^ 
ac  G^is  famtmrum  Bontifitum  sd  Sixtum  IV. 
-deduffum  ,  fideliter:  a  tóers  ad  littram  denwù 
mpreffum   Jhundm»  duo   exempUria  »     quorum 

'•   unum 
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nmmfrh  ^joioeme  wdbuc  AuSore^  anno  x479«  al" 
terum  mno  t^i^.  Accejfflt  fr^er  Bv  Piarmi  Vim 
tmn  brevis  quidem  ^  fed  kngt  utiliffimus  Roma^ 
néfum  Poèti ftum  Condliorum  fuk  ilU$  cektra* 
io^um  ,  ifimpfrdformn.CataiogMs  1664.  i^  12. 
Dei  detCD  hoo  o6oerre  dire  altro.  La  Scaltge- 
riana  è  fiata  riibkiipaca  più  viihe». avendone. io 
vedute  quii  parecchie  diverfe  edisiónjy  ed  il  Ulacq 
nell*  ultimei 'fiia  imprefsiooe  preteode-di  averla 
accrefctuta ,  lèg^ndofi  nel  frontefpino  i^Edìtiofe^ 
^undé  auHiifry  ^ér  emenddihr.  lo.  però  iit:  pareo* 
'cble  pagitte?  che  Ho  collazionate,  nmì  m  ho  fa* 
^utd  t^r^  ghlfite  d* alcuiia  Topca;  è  .ben  vero» 
lìhe  ladetva  ultifiia  imprefsiime  è  moka  pia  bel* 
k*  delle}  aUre^  ed'it)  olire  le  cofc  Latine  fen^H 
^nce  con  carattere  diverfo  dalle. ErjtQztCi».\iLché 
torna  aflai  comodò •  L*  av^r  ndpiiQato^fopra  più 
'voice  il  Borri  ,  mentre  feri  vevo  del. BartoHntf. mi 

-fa  ricordante  '  di'  ìin  libretto»  che  è  qua  di  effi^ 
Borri  capitato,  di  materia  cutioitltfflai,  ed  è  il 
fegtiente*  Etancifii  JoJfipbi.Bur9bi-£piflola  iiHt 
A  de  ciTibri  otJ»^  ^b'^'vfà  medica  1L\  de  ériifim 

■  ocuiorum  bomores  refiitueudi^  sd  Th^Bmrtbùiinmn 
HapbnU  1660.  in  4.  1>|1  in  tuce^qnefte  lettere» 

•  e  le  dedica  al  Re.  di^  Danimarca  il  .niedefirao  Bar-- 

'  colini  con  'lodi  gramii&iiiie  deh<Borri ,  diiantahdolo 
anche  Tempre  Illuftri(%imo«  jSono  in  effe  di  gran, 
fegreti  »  'de^qitali  ne  fia  la  fede  appfeffo  allVAu** 

>  tore  •  Coloro  però^  fcrivoito  dì  averne  vedute  1* 
efjper lenze, •  ed  il  Borichro  canta: 

Vifa  fono '^  pupUla  iterum  divifo  cohit  ^  \ 
Et  nova  crux  ocu/o  lux  nova  faiia  fuit  • 


%iiB  .  FAR  TE  QOAUTA  V 
Il  prima  fecreta  di  tal  ^morat^peenione  fìt 
«  carte  }8.  e  39.  di  averlo  avi}C#  dal  Signor  B«^ 
bereo  Sotboel  *  Cavaliere  li^bfis  ».fike  dU  ^i  £0^ 
flobbe ,  ed  il  Signor  Sotiiael  T  ai^eva  ÈapaneatM 
Vireoze  xla  un  Cavaliere  Napoleniio .  Circ*  tlU 
•tttig4ia  rctive.male,  fitrtendott  anche  di  m^re.pap 
^t%>h^hzTbn€fQQmtm»IMhSfmgt€4hrtà  aicte  fi** 
mili^  Per  qaei  >  dbe  ii  prò  vmlete  ^iNoia  »  che  *1 
'£ire  il  iUettiooiU  unelercisio^  edittnaprofelìiap 
ne  inftme  >  poicliè  a  cliraa  )8«  |iar4a  iiighKrÌDfif> 
iiflMiaeiite  di'alcttni  ^  che  avevai^o  dt^io  i.cli6.e^ 
aveva  eièncka^a  Ja  Medicifi»in  Nàpoté*  Ecco.te 
lue  pròprie  pacobec  Nanv  ignuimgt  4  vt^itaitii^ 
fitSmit  ii\  qui  Nmf^i^  màfir.mmfuim  vidi  ^  éif- 
firmUi  m  me  e^rtitam  fiàffit  JUfiicin0m  2  fid  btc 

M0  €Wiotanàa>,  putire ^^vttÈd0t^A  iffnis  fierftmtis 
stréimHft9g&s^.iif^verit0t€mtmkfnnd49t*  Il  cbe  mi 
fa  veoire  m  sieM>dadel  StgOfOr  de  Graaf ,  il,  quale 
dedicando  tkfaiOLCiirìofa'tratcatQ^^^/^ViariNai  erge- 
rne gtfmratianiMféxvieniibMs  ftaoipato  ukimameii- 
te  iàì  Sìpìot  De  Montniar  »  '^  i^lc^randolo  cooie 
téortifsiiiitt  »  j&  verfajtifiiinoL  in  ^tucte  le  fciemBe  >  ed 
in^tntée  iè  '«arti  >  ftimà  |ierà  di  fargli  usa  nean 
ifigìoria  i  tlirglit  die  lapefTè amebe  laMedicÌBi- 
Te  làkeeit%\i]  nm  fibm  PMH^pfkhm^  JurìfffU' 
4bntiém^  Patii imm  érC"  ad  i$f^mm  $mtm^  mmm 
wmm  ^  fijtbfjue  mmiuhf^i làfimt  ii^mte  àudeém^ 
Mediiind  nm  vulganm  tièi  jcitm^m  fompan^i» 
Che  è  un  dire  9  che  lia  una  Profélsioiie  poco  OMBeOt 
che  infajDe^  e  da  oHMitaiibaiica»  cane  tiene  il 


Borri .  Ma  per  tornare  ad  eflb  Borrii  fra  qaéft^ 

Itte  lettere  ve  n*è  una  a  carte  ip.  ed  affai  lunga 

elei  Bartolitoi  De  Oóul^irum  fnffiifi^ne.  A  catte  53. 

i^rlve  di  avere  avuto  grandi  ono^i,  e  giwft  rie- 

id!ie:ftze  dal  Serémfsitto  M'ciduca  ^èrdteàndo  Gar^ 

lo.  Lo  Sténotie  è  nominato  in  quefte  leUere|Mà 

volte  tettandolo  il  fiartblihfi  ^a  earte  27.  Comeair- 

•ctre  alia  pagina  30.  ed  il  Bórri  alia  44.     NobU 

<bii  per  le  %are  i>  per  la  IHapa  »  per  la  cirta  »  è 

prer  Ogni  altra  cofa>  dhe  è  Anati>mia  Bomkyrìs  4el 

Maìpìghi  j  ftatfipataadeflo  in  Londra*  Il  Paflevini 

^e  aveva  avuti  dodici  efemplarì ,  che  ha  eomprari 

ttttti  vn  libraio  di  Milano  per  mandargli  netta 

detta  Citt!k*  Antiqnimes  Eccttfia  intribus  prim^ 

hus;  p0ft  natum  Chriffnm  faì:uìU  E'Oangrìhs^  &ii8' 

^dièrnìg  oiio^(pki  quìbufvis   Htterod^is  ^  ftiódftnìs 

]pr^er$ifh ,  éfpofit^\  ftudià ,   ér  operi   Balthafàfis 

0eMii  &c.  ArgentwraCi  1 669.  in  4.  Quefto  è  UH 

gifOfsifsthiò  libro,  onde  ^"tràfcriverfe  anctie  twfa 

jnenomirsiilia  parte  delle  céfe ,  che  nel  leggerlo  ii 

^ftò  offefvdte,^  degli  ^errori,  the  vibb  notati» 

4ii  veÀrréMìe  ^iia  intera  ^ifma  di  fogli  y  ^è  ìp  W9si 

-  bó  ^da  ei^piere  ,  fé  itoh  tiaeftà  fola  Faccia  ^  per  Mti 

;\ifi^reHdel  modo  roKrò  ditfbn  le  mandar  tettef^et 

-€hè  pàfflno  i  due  fogli*.  f>e  accennerò  folamente 

'^r  tanto  «alcune  poche  edi%  generali  »  per  potè-- 

<  re /fféceiinarle  qualche  altrft  notizia  di  altri  libri 

«miovi^,  e  «auto  più  volentferi  farò  quefto,  quan- 

«to  che  (e  eomineiai  la  lettera  colla  nbti2Ìa  di  uno 

M>n  (blamente  Cattolico,  hia  VefdovoY  ed  iti  ifA^ 

tre  Scrittore  gìuditiofiAìfflo ,  non  la  voglio  finire 

con  quello  lettore»  e  Predicante  Lateraùo,  non 

fo- 
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IbUméfite  impertineMe»  i^^  anche  famiglila  tote 
<ec«  E'p^r  tanto  fcoUre.del  bannhavverio»erao 
iucc^ilbre  nel  mini^crìo»  e  nella  Cattedra  d?  Ar- 
gentina t  e  t  fé  la  memocia  non  m*  inganna  ,  «flen- 
éo  tnolta  tccmpo  9  che -non  ho  letto  le  opere  del 
detto  DannMavveriQi.in.quefta  Opera  cava   inol« 
cidìine  cufe  da*  libfi  .di  eATo*  :e  partìcolarmeote 
da  quellip  intitolato  Crifldde,  eflendo  eflo  pure 
farraginatole  f  con  pocq^g^udìs^ip  ec,  Strapazza  nop 
tfoiamente  noi  >  ma  anche  generaimence  tutti  iCal- 
ivliiiftit  ^iceiido  9  che  i  due  maggiori  fcogU  d^lla 
Crifttaoa-fHelìgione  fono  i  detti  CalviniUi,    che 
fChiania  .Giriddi  »  e  noi  Scilla.  Benché  fiaon^ope^ 
^snMsixx^ifx  profiffo  sfa^cj^tiflimamente  conerà  4i 
.noi  CaaaUctt  eoa  tutto  ciò.  per-  opporH  a*  Cai- 
.VioiftrV,iiifeàfce  anche  ^oltifiìnae  cofe  infipftrp 
favore»  >eome  a  carte  io6j.   intorno  alle-  Imma* 
ginif^'Pifcprpe  ^ffai  Ìi»ng3fiifel^t;€;  dc^  Pad'rw  de* 
fioro  eriìpri>#ll*  aperte  rad  efli  r}\ppofte»e  di  mil- 
j|ealtre><3ur4o(i(&^e'fi^.ft^jejli0nchè  a  di]?e  ]Ive- 
,fO;airai/acciarpata^)eMe.«  Jq  .però«  ,come  eìU  f^» 
rCompr9  V9) eiitiett>  qa^fti  a^ibaldonjacci^  ppidaè,^tro- 
•vo  pene  fpeffb in eSidà  mAH!?  in^ra^no tatt^^qveU 
«lo,  cfae-fhgi/curioiità»  o  A^cellltà  di  vedere  >  o 
:*fepere^jie4ch^  per  mi  rtpot;a%ione  D^n  Io«dice$ 
(e  nofi  rad  ajtnicji,  0>  padroni  iconfidenciflifm  «Al 
;viedère  r-Aceifoio  tiofi   è 'fola mente  in   Italia, 
oia.  anche  di  là  da'  fiionti ,  poiché  non, credo  , 
che  '1  detto  Bebelio  fia  mai  ftato  in  qaefti  i^oftri 
pà^a  i  e  che  però  pofTa  da  noi  aver,  leotice  le  pa- 
'  rolè  f  ehe  riferifce  :  fjlf4f^  »  prob  dolor  !  eòj^nfum 
éfi  9  u$  4tt ,  principio'  j^dei  p^tiffima ,  Us  movMtifr 

Cu' 
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Caiholrfis ,'  f$<c  b^ei  a  Pagama  foium ,  quod  non  mi^ 
rsndumf  fkd  qmd  merito  Jlupendum  ^  ^  deteflan^ 
d»m  p  ab.  iis  quoque ,  qiH  Cbriftianoifum  norninf  fnpet'^ 
Uùnf ,  Plfrìfque  in  ore  vox  e{l  ;  Unde  fns  Scripctà'^ 
tam  efje  Verbum  Dei  ?  Matth^mn  verbts  a  Deo  fub* 
miniflratis  EvangeHcam  Wftoriam  confignafse  ì  Paul} 
Epiftofas  fion,  effe  a  nebulone  qmdam  coneeptas  ifc^^ 
F,  CV.  Mattbid  Berna ggeri  Okjcrvatimes  Mifceils 
ex  autograpbo  ejus  edita  à^s.  Argtntorati  1669* 
in  8.  Non  volevo  finire  con  Lureraai»  ma  mi  coiv*. 
verrà  ferto ,  eflendo  anche  *l\Bernaggera,  come 
ella  fa ,  del  medefìino  gregge  ^  ed  il  foglio  gtà.pie* 
no*  Furono  flampatein  Tubinga  qaefte  Otlerva- 
xioni  motti  anni  dopo  H  nfM>rce  del  Ber&aggerOy 
ma  adeffo  Giovanni  Gualparri»  e  Tobbia  Tuoi  fi- 
gliuoli le  hanno  fatte  riftampare  più  copiofe». 
piò  corrette ,  ed  in  fomnia  per  T  appunto  cooie 
n  trovavano  nell'originale  fcricto  di  propria  ma-. 
Ito  dell* Aucoie .  Fanno  torto  alU  meincx^ia  di  9i|el 
dorciilimo  uomoa flampare  qsefte  calétte, non  fi 
potendo  negare ,  che  non  fieno  in  quefto  libro  miUa 
debolezze ,  e  icioccheFiuote  t  credendo  mioke  pue- 
rilità si  di  angitri ,  come  di  alti-e  cofe ,  ed  in». 
oltre  vi  fi  trovano  anche  parecchi  empietà  contea 
di  noi  Cattolici.  Con  tutto  ciò  mi  rendo  certo» 
che  VS*  IlludriAima  Io  fia  per  leggiere  coi^  gi^^N^- 
didimo  gufto  »  eflTendovi  mohìi^me  cmnoficà  ir» 
mille  generi  di  cofe»  Il  fogHonot»  mi  permette 
rallungarmi;  onde  le  trascriverò' CoUmeiite  ìim„ 
o  due  cofette  per  empierlo.  Nella  pre&2Ìoiie'par^ 
landa  della  lunghezza  di  akttfii.»tra  moki  curiofi 
caii ,  cke  Ccrive.»  racconta  di  XoiiiiPMro  Af^ba^a^^^ 
9ért4lV.V^kil^  Q  cbc 
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che  confomò  veocidue  interi  anni  neU*  cTpIkftrc 
il  foto  primo  Capkoio  d*  lB(àia  ,  è  ttè^neoo  iti  tao* 
fi  anni  arrivò  alla  fine  de4  detto  Capitolo*  Acar- 
te  9.  facendo  un  lungo  catalogo  di  qaeHi  ^  che 
hannoavttto  la  fbr  cuna  dì  vedere  di  loro  gran  fac- 
tieflione .  fcrivc  ;  Afo/?/r  vero  Scptteriinus  filici ,  f^ 
Hùfque  ftpf^fndecim^  nepote$  ^entum  ir  oélo^  fro- 
nepotes  centum  (y  undecim^  abnep^tes  duBs^  acque 
in  jumtna  ducentos  trigìnta  oHo  bonrines  ,  ex  fuis 
lumUs  pr9grefsùs  adbuc  vivus ,  acque  juperfies  ipfe 
£9nfptxk  ^c.  I  titoli  delle  materie ,  che  in  que- 
llo libro  tratta  y  per  lo  pia  fonocuriofìdìmi  ,come 
per  efempio;  Optìme  meritos  ^  Jk  Frhuipibus  pefi- 
mam  plerumque  gratiam  reportare .  Minifiri  fmnm 
Dùmimrum  Demini  •  Politica  facrohtm  b^minumcrnh 
Jilia  ut  plurimum  inconfulta  effe .  Dignitaees  nuB* 
gnis  tributas  evilefcere 'i  e  (imili  »  che  iUuftra  eoo 
curiofe  fftorie,  e  be*  luoghi  di  Autori  ;  ma  per 
c^txt,  il  foglio  pieno  ;  mi  conviene  tralafciare  di 
fcrìTergli  »  volendo  finire  con  una  goffa  Tedefche- 
ria  di  alcuni  verfi  Leonini, che  fi  trovano  in  que- 
llo libro  a  carte  5.'  a  gloria  de'  noftri  Legiftì  . 
Benché  iieno  fcioccbi ,  là  conciufione  non  mi  dt- 
^iace,e{1endo  detta  conenfafi  ; 
.  In  Infiitutis  comparo  vos  bruti  sì 

In  Digefiis  wibil  poteftis\ 

In  Codice  fcitÌ4  medicea 
-  In  Nàvfl/is  cifmparamini  afeltìs\ 

Ep  tamen  crtamini  Dolores  i 

Oh  tempora!  Ob  moresl 
À  carte  4.  fcrive^  cfce  Niccolò  V.  avendo  cano* 
iii«2ato*Sani^  Odoardo  tcSaii  ViocenzioJPerrerio  > 

il 
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ilBeTTarione  dicétltvNovi  M  Smffi  de  veteriHw 
fràiéi  éàhiam  m^enf  .Oh  gtmyìtttperitche  MBer* 
nvggero  in  queft<y  Ji&ro^  ftri^e  delio  Sdoppio  «e* 
laagamenee  f  Fa  però  Capìtoli  tnrerr  di  una  fols 
coferelia  fecchiffimì.  Tn'qciefto  punto*  mi  ha* man* 
dato  a  donare  <di  Fifa"  ti  Roflecti  un  libro,  che 
ha  fatto  adeflb  (lampare  »  imitorato  Infegnnmenti 
PificO'Matematici  del  Dottor  Roffetti /dati  al  /*•: 
netti  fopra  la  Proflafi  ec.  In  Livorno  1669*  in  4» 
E  quando  mar  hanno  da  finire  quefteiimili  tntn« 
cfiionerie  Fifico  Maaematiche?  Fi no^ ad  ora  non. 
ho  Ietto ,  fé  non  la  'Lettera  dedicatoria-  at  Serc- 
niiBnio  Gran  Duca*,  fche  credo  fia  del  VenerahJi* 
Beda ,  che  è  fciócchiffima  »  e  pedantefca^  al  mag^' 
gfor  fegno,  e  I*  approvazione  def  libro  fatta  di* 
un  tal  Canonico' Micheiagnoli  >  che  tra  le  aftreco** 
fé  in  efTa  ferine  ;  Et  cum  fnt  doctmenta  cèntht 
Proftafim  D.  Offovie  dir  Ftncttìsr^  ipfum  tamquam 
fcbolarem  magijìraliter  corrìgit  ire  Conghietturi 
ella  it  reftame  dalle  dette  etegatuiflioie^e  ratinif» 
iinie  frati.  Oh  Tufcana  »  che  già  ec  direbbe  col 
fuo  zelo  quel  noftro  Amico ,  che  ha  tributari  i  Rè  • 
Sono  qua  capitate  alcune  Opere  nuove  «  che  ha  fat*^ 
to  (lampare  in  Lione  il  Padre  Onorato  Fabbri  »un8 
dico(e  Finche  >c  dtie  di  Teologicher  tra  ledati  ^ 
per  quanto  intendo»  vi  è  un  Apologetico  di  co(]al 
morali,  net  quale  è  qiiatehe  cortofitk.  Io  ooii 
le  ho  vedute,  perchè  mm'fì»Ao  ():ato<  a  tem^xi  at 
comprarle  >  giacché  fotfo  amiate  ^^ìk  '  Tubito.*  tk 
Librato  però  ne  afpetiadtgli  altri  qfemplarlt  té 
io  (obito  gli  eompréròi  e  le  avviférò  foora  di 
tfli  il  mio  parere  brèvenleiite^  Pàd4kir«4om  uhm 

0^1  ti 
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vaacodeAi  Signori»  che  banpp  le  Genealogie  de^ 
l^rincipi  del  Ritceriufio,  comeeflb  medeiiroo  vi 
hafatcaana  piccola  appendice  di  dodici  fole  £i* 
miglie .  Se  vorrà  «  che  io  le  feriva  quali  fieno  qae- . 
ile  famiglie  >  lo  farò  fubito  i  avendo  comprata  que- 
lla appendice ,  perchè  già, come  fa,  avevo  I*  alcrt 
Opera  .  Mi  onori  di  (tracciar  fubito  quefto  ìq> 
gliaccio  Icrittoal  folito.  correntifiiaiamente^edalla 
peggio  coi|  mille  rompimenti  di  capo  .  E^  arrivata 
ia  terza,  ed  ultima  parte  delPlftoria  Naturale  de- 
gì*  infetti  del  Gqedartio.  VS«  Illuftriflicna  ha 
Veduta  la  prì^)a,  e  la  fecondate  può  afficurarfi, 
^e  le  figai*e  di  quefta  terza  fon  fatte  colla  me* 
4elima  accuratezza  dell*  altre  due  •  Non  ci  è  lue* 
jgo  per  la  fcarfezza  del  foglio  di  feri  vede  intor- 
no a  quella  terza  parte  cofa  alcuna  t  onde  lo  fii- 
fò  un*  altra  volta  ec. 

Antonio  Maglidbecbè  • 


Al  Medissimo. 

-»•■,. 

SAi*f^be  necellario  per  quel  fervizìo,  che  elU 
vedelfe  Ottone  Eurnio  nelle  Antichità  delia 
Filofo£a  birbarica ,  poiché  più  della  metà  dì  que- 
llo libretto,  è  intoroo  alla  ^ilofo£a  degP  India- 
li^,, e  mi  rendo  certo  f,^h^  vi  fia  p^r  trovare 
ii9\%i  cofe  pel  fuo  ia|ent9 1  giacché  è  aflai  di- 
ligente i  ed  $.C$:|irato ,  tolrre  ali*  eOere  diftiotiffi- 
Io  ho  Htf to  qutfto  libretto  d^  capo  a  pie* 
1^  de 
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L     de  nella  libreria  de'  Signori  Guadagni  »  che  nofi 
fono  due  roe{ì ,  e  ierfera ,   come  ella   fi  ricor- 
derà, non  mi  fovvenne  né  meno  il  titolo  dielTo 
per  dargliene  notizia,che  è  una  riprova  certa  della 
infelicità  della  mia  memoria ,  benché  molti  per  for- 
za vogliano  ec«  Z>elkf  Trafmi^razione  Pitagorica  t 
come  ella  fa,  ce  ne  fono  milioni  di  migliaia»  che 
•  ne  trattano,  e  non  può  efliere,  che  nel  libro  di  Pa- 
'gàhino  di  quefta  materia  non  vi  fia  tanto ,  cht  quad 
'  ierva .  Minare  di  ricordarmi,  che  un  t^le,  del  quaìe 
-adeflb  non  mi  ricordo  del  nome ,  che  ft  liriaPre» 
-fazione  alla  Storia  di  Monfignor  Oforip  ddlecofe 
<Ìi  Emanuelle  Rè  di  Portogallo  ydifcorta  anch*  ef» 
fo  affai  aggiuftatamente  della  Filofofia  degP  In- 
diani ,  Un  giorno  della  Tegnente  fettimaila ,  che 
io    farò  più  gagliardo,  andremo  in  libreria  dì 
Santa  Maria  Novella,  dove  fono   tutte  l'opere 
del  'detto   Oforio  per  vedere    quefta  Prefaziou 
he.   Ho-  tra  V  altre  cofò  in  mente  di   avervi 
letto ,  che ,  benché,  come  ella  fa  meglio  di  me ,  le 
'due  fette  de*  loro  Pilofofi ,  cioè  Bracmani  ^  e  Ba- 
neàni  fileno  tra  loro  affai  difcordanti  »  in  qneffo 
-però  fono  concordiffime  di  non  ammazzare  cofa 
'animata,  né  di  mangiarne  ,  anzi  che  comprano 
gli  uccelli  per  render  loro  la  libertà  ;  il  che  è  fé* 
condo  la  dottrina  di  Pitagora  appunto ,  come  et« 
la  fa. 

Antonio  JlfitsMfcU  » 
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LVll. 

Al  Mbdbsuwo. 

EBbi  il  poliuino  di  YS.  lIluArimiiui  ierfcra  a 
4]aatcr*ore  ,ch€  ìc ornai .  he  ho  laiciaco  due 
libri  xro*  Joog^i  fegnati  ^irc^  al  nome  grandedi 
Dio  tQm  1  detti  due  glie  ne  citeranno  dagenfo.e 
^rò  non  ne  fono  ftaio  a  trovare  altri.   Se  oc 
>0Frà. degli  altri ,  in  un  momento  glieli  croverdi 
^a?  eadone  jpoIcì;ffiiai,  che  lungamente  ne  trattano. 
JLe  ho  pexò  trovato  anche  treLeffici ,  che  ne  par- 
lano JttDgamente  •  Ne'  Leflici  non  ho  Tegoaco  il 
JlttOgo^  perchè  vi  è  l'Indice  Latino  «onde  con  fa* 
^icilità  da  fé  medelìma  potrà  trovargli .  Per  dove^ 
:re  4adpi;e  a  Paiazjco  iQioa  ho  tempo  di   lafcjarte 
j  luoghA»  fopra  che;^  a>egljo  di  Dio  tacere,  che 
^ptrlare*  Come  VS.  Il^flriiffima  beniflimo  dice» 
;«e  ne^ibnp. infiniti ,  ^  oggi  glie  ne  troverò parec* 
xhi  ien^  hr>^^  ^i  a1c[fina  forra*  Mi  maraviglio 
)>eiier'Che .voglia  perdere  tempo  nel  rifp9PA^tef 
.qpvila  ridic(^ofacenfu^:a  del  :•  *....•..... 
Il  Petavip,.come  VS-IUaftri(nmap«^  vedere  ,  fcri- 
ve  ;  Dionyfius ,  £uì  ugmtnen  Areopagita  vulgo  tréMr 
firr;  Qptta detta; ofM^ìl  n^aniera  pud  citarlo  ella, 
Ilduino  lo  chiama  neofopbus.  Le  ho  trovato  1 
Tomo,  e*l  luogo  del  Petavio,  perchè  da  fé  poflii 
vederlo.  Di  Mercorio  TrifmegiftoM Padre  Bona; 
Mmurius  Trifmegifius  Pyfbég^rày  CT  Plsfon^  mh 
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tiquiùKfUf  fcribit  LéSantius  litro  de  ira  Dei  ^cu^^ 
Jufque  extànt  Opera ,  quidam  cwfiffa  cenfenti  alti 
putanf  ex  veriseiusOperilms*ex£frptaefse.  Certius 
t  amen  e  fi  ab  aliquo  Gmftim^  tonfiHa  fuifse  y  antique 
tamen ,  «iiw»  aPorpbyrig  ,  ^  aJiis  antiquiorihus  à- 
tantur  •  Mi  prcfuppoogo  >  che,  VS,  iUttftriffima 
abbia  ireduco  U  Cafaiibooo,  dal  quale  facilmente 
cavéfà  qualche  mtgifor  lume  per  citar  lo  con  qual» 
che  gittdtsùo.  E*  padrona  di  mattioa,  di  gtoroo» 
di  frotte  »  e  fempre  di  me  »  non  che  ^  libri  • 

Ant^mìdaglìébntà* 
XLIII. 
Al  SiGiioR  Ca&lo  Tommaso  Strozzi. 

MI  trova  quafsd  una  obbligantiillma  lettera  di 
VS.  Illoftriffima  rprovviAd  di  libri  per  ri« 
fpondere  in  qualche  parte  agli  eruditi  fuoi^ue* 
itti  •  Pu^re  richiamerò  alla  memoria  quel ,  che  io  po« 
ti^pér  fefVire  un  Padrone  come  è  ella ,  e  co^  buon 
'vitino»  <  che  ci  dirpenfa  cootìnovamente  tantt 
grazie  i  ^  ci  tieno ,  per  cosi  dire ,  aperto  mai  fera*^ 
pre  il  tefibifo  della  Tua^oftoffiffima  Libreria .  L^  o« 
ro  fi  vede»  che  è ftato  1>eii^Mfto in  ogni  fecoloi 
etmto  ben  vjfto»  che  gli  uòmini  ^i  hanno  fem^ 
pre  fefeiniklii^  ;  laonde  non  è  maraviglia  %  dMe  ufi 
Pilafofb'9 che  alle  volte  egli  fi  moftri  pallido,  t 
fcblovte>«  PifidaroMlla  prima  Tua  Ode  di(fe>  che 
^t^^  ^ìccan  qinl  fftoca  nella  notte  f^«  tuc^ 
Uff  aitt»fio«be»t«  /' 
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• hh- 

are  hdcTfff éitji  H^itJì-      ^ 

lAeyàvopoi  ^b\<>xjx  w?t6vTH  * 
'■  V  ora  ,  quai  fuaf(h^ac^Ji):i  entro  la  mo€t^ 

Tra  tutte^  l&  ricchezze  alta  rifplende  y 
r  Ricchezza  tfen  cuf^Putm  vie  fi  grande^  t  ferie. 
Ma  per<bè  Toro  ntafiìceio  coftav^  troppo  ,  fi  diedero 
gUiiomini,  £ccónverrinijnQlte  altre  cole»  a  contea- 
tarfì  di  far  la  ciu)ftra:vquÌQdi*ne  Vieraerob  due  Arti 
del  Battiloro,  e  dell'Indoratore  i  quefto,  come  è 
cfaiaró  j  àtttoJnaumtor  da*  Latini;  e  1*  altro,  fé  io 
non  m'inganno,  Bra&eator  y  e  anche  Bradcarius, 
perciocché  ér^^d'tf  pafèì.clfe  fia  una  fotti!  foglia,  t 
differenza  della  pia{lra,o lama, detta  pureinLati- 
tiq  lev}itt4 %o\vi^f>ilAmna .  Si  potrebbe  vedere nd 
grande  indice  de*  meftieri ,  che  ha  fatto  lo  Sca* 
IfeefO.al  gran  lifcrq  tìellerln/crizioBi  del  Crucerò; 
fi^  foi'fe.fi  troye^cr.^bb^  quali;ofa  in  Giulio  Firmko 
Astrologo  giudiciariQ.  antico,  il  qu^^.coU'occa- 
fiofie  dd.k  ixativirà  i^ot^ioa  Q>oÌci-iTieftiej-i.,  e  1 
Sign<>r.  Senator  .Ronarroti.  dìlig^bntifiima  jnvefti- 
gatore  delT  gacichUà  ne  ha  fatto  fu^  |»rpfitrp* 
Di  qmefti  nQnai  di  .fiiefti$ri_  ancora  n' è. pi^na  il 
Codice  di  Giu(ljniaì(iet.«^'>tcp  ultimi -Vibìi  deci- 
|irt|jundecimf),ve:du9d<s:Ì9ijO:^  e  in  oltre. il  Co- 
dice TeodpfiW:,.!?  ìa  qpefti.fi  .troverà  fìieilinefi- 
te  1!  efcnziofie  d^»  a  q^4?ft i0r.tèfic^  ^tT'p^  t  «  ca» 
itichi  pul>biic1)irf:<^i$vngiad%*  tmnvinwyniié^.^Mì 
Greci  àté^éiDÉ,^Q.4f^twm^^i^^  Q.wfeftip^ftf^.c^rir 
cjfii)  RQbblÌQhi,:ijp%;fi.  pqiggfto:  muÌÌNre,>fe  UMI 
non  aveva  o  legittima  fcufa*;,^^,^tìify^ifc,  <fch; 
togli  dal  Principe  t^fi^t  le  Tutele ,  fopra  le  quali 
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e* è  on  titolo  appofta  ne*  DigeiVr,  come  ella  fa» 
De  exeufatìonibus  tucorum .  I  Decurìónati ,  elle  era- 
no come  i  Jettatoraci'de'  Manicipi ,  o  Citte  fuori 
di  Roma  >  che  fi  governavano  colle  proprie,  loro 
leggi,  erano  iìmilmente  cariche,  che  irOttadi- 
no  (tatutale,e  monicipe,  cioè  j>/fr#/>pjf»i^«ifri»f», 
che  era  capace  degli  offizj,  non  poteva  non  ac« 
cetrare ,  ed  erano  di  pia  onorcvolezza  i  che  lucro; 
e  quella  onorcvolezza  era  congitmta  con  gradif- 
iima  briga;  onde  ògciano  volentieri  cercava o  per 
un  verlOf  t)  per  l^aUro  d'eli merfenc?   e  fon  pie-' 
De  leCoftìtuzipnì  degl'Imperadoridi  queftéefen- 
zìoni  date  a  interi  corpi,  o  colleg)  di  Profeflbri^ 
e  d*  Artcfidiy xbe  per  badare  al  toro  meftlero , e 
guadagnare  in  ^quello*,  non  avevano  bifògno  d*ef- 
fere  fciaperati  per  le  cofe- pubbliche.  Del  reftò' 
il  ludo  dell'  indorare  non  mancava  prelTo  gli  An«>. 
tichi.   Cattilo  volendo  iignificare\  ano  fcolorito» 
sj)iancato  in  vifo,  dice-'  /nattrafipaWdtorflattti. 
Ed  ho  creduto  fetnpre,  che  incendeiTe  di  ftataa  di 
legno,  qoair  per  lo  più  (i  fogl^iotio  ^nco  da  noi 
indorare, e  diqui  i*òrrct  efedo, eh'^'thiàm^fTéro 
qaeQa  forte  di  (fe9tiie  bró^vfi^j  cioè  fublignea^' 
che  avevano  il  legno  fotto;3ficconìe  quelle  di 
bronzo  doVatd  cArJ;^AAic4i ,  cioè  fubàèn^a\  che  ave- 
vano il  bron^^o  fotta;  e  lo  traflero'per  fimilitu- 
dine  alle  cofcyo  perfone  , dirietmmo  noi ,  di^ fìilf»^ 
apparenza ,  che  modranò  dr  fuOf  i  uffa  c.o(à ,  e  fotto 
ne  hanno  tih* altra;  e  forfè  di  qui  il  nò(!ro  pro- 
verbio: Non  i  jtntf  9ro  quel^  che  et  luce  \  cioè  tìon^ 
è  fé  flos  (miL  nella  prima   bu<^i9:  ffl  qi^aiìtò  al' 
dbrsre  iidftt  .fo^ktr  Ài  ricordx»  d^  Oiiiftìo,  che^ 
dii&i; 

a 
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Si  i$»^lmit.^  ntqntétirtum 

Mis  re$i4ff  indarno  lactm^r • 
Pel  dorare  U  travi  Seneca  oeU'  £roote  Bmaz 
^  Regim  9^  faicium  fts  » 

N^  veftis  T^ri^  C0l^f 

No»  fiantis  §90^0  M^gi^» 
.  Non  suro  mtiddi  tmk^s . 
Pei  dorare  le  navi  Io  Aeflb  tiell^  Agamennone: 

Aurata  prinui4  pr^ra  figifiémk  uias^. 
r  tratta  quivj  rdtiUa.  Capitana  d*  AgameBoone]  Lo 
tt^ùo  Seneca  nella  Ottavia  dice  di  Nerone  : 
,  U^ef  extruat   marmorìHs  .9  atique  wmpo    iegoi 

Superbus  iUtlim% 
e  forfè  allude  9\UGomuswr^:AsX  m^defimo  Ne* 
irone.   De*  jDorcmri  dorati  »  .cbme  facciamo  noi» 
elfgantiffiaia mente  f^ttcrecK)  poco  dopo  il  princi* 
pilo  ddl  feiCOxuio  libro  : 
^  Si  wm  auTf^fant  juvtmm  fimutaira  per  adeSf 

LampAiat  fga'^eras  manibus^retìnmtia  dextriSf 

ZMmÌHa  no^t^io  apulis.ut  fappsdk&^ur  j 
Mec  domn^  stgtntn  fulgens ,  auroqné  reaidet^ 

Nèe  chbaris  rekimu  Uf»tataVtuiraia^  fempU. 
Ecao  anche  le  foffitt^  dorate  ^E  iLtioiftto0iiabrerai 

f  •  •  Ove  rìfphnde         i  ' 

Dì^tarm^  e  d'or  P inpmpar^Mt  filiti.. 
Dall*  indotar  le  corna  deUe  vìttUne  ^  ib  mal  non 
sai  riciirdo  r  Tibnilo: 

Inaurato  fié^e  bov4$  capite  • 
Non  tratto  deVetri  iodorati  •  de*  quali  pi>elIo  ^ 
vedrà  ajlf  Juce  nn  copiofo  Trattato  del  Sgnor  Se* 
nator  BMarroti<  (^iMto  aili^  iòdarare  le  ftatne 
^marnet ^  h  cótomic  dà  anamoi «i  rianetw 

aili 


nUn  fomina  peri  sia  io  quelle  cole  del  Stgpior  fio» 
natpr  Boa^rroti,  «be  ne  bt  veduti  i  framinefifiii» 
Io  di  qatAo  noQ  joi  f rovo  9ver«  piiffi  alU  oteora» 
m,  che  lo  <:Mfecmina«  Q  è  quello  di  Seneei 
ji^Uf  ercole  Eteo: 
.  ;  T^f9fr  0ur4ifitm  lìmn  Erimiys  \ 
IMI  la  {oglia  del  ?a)agio  Reale» di  cui  fa  Portiert 
]a  Paria  «può  eflènei  cbe  intendeilfe  nonidtinar^ 
mo  »  o<li  pietra  »<ma  di  bronco  dorato  •  Feraltro^ 
fé  ho  da  àirt  liberamente  il  mio  parere ,  iacevai» 
DO  male  tanto  gli  antichi»  quanto  quelli  di fioi* 
che  CQoprOQO  la  naturai  bellezza  dèi  marino,  a 
candido,  o  inirchio  con  oro,  o  checcheffia,  ohe 
può  dare  altrui  ragimevol  fofpet tocche  fotco 
non  vifia  legno.  E  nello  fteflo  errore  fonoqodUi; 
«he  lajbelia  pietra  ferena  ìtnpiaftriccicafio  di  gef» 
fo  ,  o  di  colori  »  e  la  sfregiano  sfacciatamente  pee 
yo^rla  far  parere  qualche  marmo  vario  ;  tionatrli 
yano  a  farla  parere  quel  »ch*  ella  non  è  ,egoaftaiiai 
quel  »ch*eIPè  «  Siabborrirce  ancora  dalle  genti  di 
$11011  gafto  il  aafiQondere  le  colonne  fetto  iiù^ 
Xloi»  1^  parati  4  b^ohè  fonttròliy  in  occasione  di 
ì&^^  ;  iperchè  la  pia  bella  lefta  »  e  M  pfìÉ  tag0  ^ 
parato  |o  fanno  efle  colla  loro  nuditi»  moftfaod^ 
così  più  l'avvenenza  di  loro  proporzione.  Anco. 
i  bei  quadri  per  troppo  oto  d^i  ornameniS'  ff 
difadornano  »  non  avendo  una  bella  mano  di  fo- 
l«99f  ^^ndefici^di  ibrAigho  d' accàttare^fo  fplendo^ 
re  dalla  dorpttfiMI)ice»cbr  traendo  a  fé  T  occhio 
come  piò  viftofa,  affogala  varietà»  femplicitik , e 
maeflà  de'  colori;  però  perfone  di  buona  intelli- 
genza ttfano  0  filettar  d'  oro  intorno  intorno  »  a 

eoa 
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^XÈtm&me  cohfiderar'e^  le'rare  ^lora  Pittare;  Il 
-grande  otò  èfegrtOtM^kchct^a'i  rna  non  éi-gefto; 
iaondfr  li(^ appf:^^  Cikfian'^'*h0tt?  d^v^ire  ed  ìictoaiO' 
darfi  gli  Dei  nel  gran  confeflb,è^cdncilid  di  Gio- 
ve il  fa  nafcere/^'H^'^feftSill'^a^oneydirputàdi 
{irécedinziairra  ffli  Det'btrl^aH'i  ed  i  Greci-vpeir- 
rìocchè  iaddove:i:ftmal^ft  di'quefti  erano  di  mar* 
ino/  ma 'artifidoft({imd4!riéiite 'filtri»  e  baftà^  dire 
.alla,  maniera  Greca (,<]ue4 li  erano  i  (quantunque  ro2« 
9iv<e  màlfactì  ,«d?ncirtì  =  m»fficcio .  Forfè  aviràn  pre- 
valuto  qmeflfi  v  {fótchè  thaki  fono  grign'orantì,  e 
poohi  riiitebdono  <^U<rhottd/'Ci6  dico ,  perchè  io 
4>wt fio ''q>ai  alle. mani  Luciano»  che  per  altro  Iq 
(llglio'^portar  fempre ,  «  lo  fo  villeggiar  meco  in 
^cu9Ìl:e)viile^giàv&e'j{dèH0't]uali  mi  onora  interne 
oolja-  fosi'doaa,' e' Aòbii  toAveri^zfone  il  gènti- 
ladino  Si^gnor  Giovani orehzo  Pucci.  Se  fuffi  a 
FiretiEe»  fperereir^pòici?  trovare  per  a v verna • 
XA.  qualc:be  cofa  di  «più  «  Intanto  la  prego  ad  ac- 
oectinqaéfto  pocov  che.  per  ora  m*  èfovvemito; 
i'/uftpUcando  VS,niisiiftT]fnma  di  nuovo  onore  di 
fjaoi  JCoa»andi ,  le>  fo  timiitfsima  riverenza  •  Ulive- 
|ij(^.i|J.  Maggio  0171 4*.it    ■  ^ 

iilM.  VS*lUuftrìffiina,     '  —  ; 

•:J  Devotifs-fedabWi^atift.femtrtr 

t  :  /     .    :     -  .  AMtmmarUSsimni  r 

M 
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At  Signor  A  ntónio  Mohtauti  w 
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Signor  Antonio,  Mei^cplédl fi  fiftie  da  qaefti  SU- 
vgtiQrifit  una  .hel^iffi^na  ftifta  per  SamO' Aiito^ 
nio  di  Padova  alU  Ca|)peHa ,  dove  fentiva  hmtffét 
l?ap<i  Paolo  Terzo  di  CafirFar'ncfe,  parente  de!  Car»^ 
dinaii  Pircci,  cbc  lo  alloggiinrana  pf^r  diciafletcei 
giorni  in  q»efta  Villa  d'Uiivi^to.  -  Ci  fit  tm  mior 
difcoifo  dopa  la  MelTa  cantata»,:  e  1  giotno  &r 
cantò,  il  y^fpro  folenn?  ,^  dopo  vi  fu  rinfrefcOiì 
Ci  fH.tt»  difegno,  di  fiori  in   terra,  che  i  Frani-; 
7cfi  chiamano P<?rr^rr^,belIiffimo.  Era  l'aripe  de'- 
Caftellì ,  della  qual  cafa  è  la  Signora  ;  una  nave 
in  mare  con  ftella   fopra.ln  campo  azzcicro',;  e 
dalP  altra  mezza  parte  dello  feudo  Parme  de*  Puc- 
ci chiamati  Saracihi  »  perdiè  '  fatfno  un  Saracino, 
ovvero  Moro  con  fafcla  bianca  al  capo»  e  tre  pic- 
coli   neri  martelli    arme    propria  de*  Mori    in 
campo   bianco ,  ovvero  :  d*  argento .  I  fiordalifi, 
fiori  turchini  fpicciolati  »  fervivano  a  fare  l' aria , 
o  campo  azzurro;  le  fogl?«rdi  cipreflb  battute 
facevano  P  ombra,  cioè  il*  Moro,  e  la  nave,  e 
€;M.mare;  gineftre,  e  lupìndll; fiori  roffipaftò^ 
gratiffimo  delle  pecore,  e  de*  bovi,  cpn  rofilli^ 
'ne  biafnche,  gelfomini  falvatici  ^  e  rqfoì^cci .  fa-*j 
ceyano  P  oinàmemo  dello  feudo  r.i^uefto  vi  ho  de^/ 
fcrictQ  a;  lungo ,  perchè;è  cola ,  che.  appartieneat 
difegi^o,jp  voi  fi^te  in  ^qf^^o  ^ì  j?^^f^^^9^>  ^oa* 
hpt^.v più to dire»  eccellente  n^eitró »per  pon  vi  f^^^ 
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te  ialaperbire .  Qoà  ogni  cofa  è  pi^no  di  gine- 
ftre»  che  è  una  bcllezit  a  vedere  cotti  qaefti 
pc^gi  gialli»  e  fiorici.  I  gelfomitii  odorano  foa- 
iriffioiametitc  •  Le  fr^ole  hanno  finica»  ed  frano 
odorofiffime»  e  grofle  come  corbezzole.  La  fera 
fifence  caocarl*a(ign(>lo,e  dura  coita  oocteaftr 
frìtU,  e  grappi»  e  gorge  »eVerfi  fcempj.  e  rad* 
doppiati  di  torte  le  forte,  che  è  ao  piacere»  pi* 
ghaodo  il  freico  alla  fineftra  ,  a  feotirlo  •  Qai  noo 
naRca  ben  neffono;  fino  il  pefce  in  abbondanza 
t  gtomf  magri»  e  T  altro  giorno    un  tonno  fu* 

terbfffimotgroflb»  e  graflo.  C^rco  però  di  far 
elbelloyeda  vinonon  m'invilappo  .  •  •  •  e  con 
reverirla  di  tutto  cuore  retto  •Uliveto  %$•  Pia- 
gno i7o8« 

Di'  V&  mio  Signora  • 

De voeifa.  obUigattfs.  fenricore  »  e  amico  • 

tx. 

Al  Medesimo. 

OH  che  eorfo  è  ftaco  mai  quello  di  qoeft* 
anno  del  martedì  del  Carnevale!  Quanta 
copi<>fo  di  mute,  di  mafchere  bizzarre  «  ricche» 
varie  t  coriofe  »  ben  incefe  ;  e  curiofamefite  ftr* 
niatei  lequaii  por  la  fera  fui  feftino  del  Steoore 
Oi4andtnf  maravigUofamente  fioccarono  »  raceo- 
da  nobile»  e  lotttnofa  comparft  •  Fot  cocce»  non 
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fo.  come». di  cfièmìiiato  oziafan  &de,  e  fègno  di 
luffo  fono,  e  moftnmo  talora  più  b  rkcheaBzar 
che  lo  rpifito*  La  voftra,Sigaor  Antonio  r  colli 
novità  paflb  tutte ,  t  campeggia  tra  l*  altre,  e 
fpiccò  a  maraviglia .,  ed  a  me  parve  pfopriaaicnte 
xtn  aiuto  rimprovero  della  gtoventà  diflolnM  abw 
bnndonata  al  Uiflb ,  ed  a*  piaceri ,  troppo  oziofii  i 
morbida»  delicata,  e  cafcante  di  vezzi,  perduta^ 
dietro  agU  abiti ,  e  alle  «ode  >  e  perpetuamente 
con  ifeialacqao  lagrimevole  del  prezioib  tempo  in 
frivole  Gooverraziatii  dimorante ,  o  cicisbeante  «^ 
Bei  cecile  beirimbufti  affé!  fenza  tipore,  fenzaf 
fapore  ,  fenza  fuCanza^  o  fogo,  o  fiore  alcuno  di 
fenno  ;  vani  di  cervcUo,  vizn ,  gualciti  ;  tulipanti 
veri,  e  cafcamcM'ti  ridicoli  ,  e  malgraziofi  .  Tote» 
quel  fotte,  quel  robufto,  quei  grande,  quel  no* 
bile  9  che  abbiamo  dalla  natura^  e  dailaragione^  è 
goafto  dalle  nuove  uianze ,  e  foffogato  •  Voi ,  voi 
coaiparifte  in  eorfo  armato  colia  lancia  impn* 
guata ,  (opra  cavallo  anch'  effo  tutta  armato ,  e  co* 
fanti ,  e  fcudteri ,  che  di  qnà ,  e  di  là  accompa- 
gnandovi f  vi  fervi  vano .  Sublime  »  e. maggiore  di 
voi  fteflb ,  e  prù  vago  »  e  pia  bello  comparifte  in 
quel  giorno .  Un  Copidoguenfierof,  im  Marte  amo* 
rofo,  o  piuttofto  un  mifto  dell*  imo,  e  delFaU 
tro  •  li  cavallo  ambndo  a  paiib  lento  •  .e  grave  ^ 
pareva  godere  fotto  al  pefo  delle  iftfi^e  armi  » 
e  gioire  dell'  armato  Cavaliere ,  che  aveva  ibpra ,  il 
quale  e  dalla  difpoftezza  della  fua  vita,  e  dalla 
lucentezza  delle  fue  arnri  ^  e  dai  .maeftofo  brio  » 
che  fin  di  fotto  la  mafchera.  trafaieeva ,  e  trafpari-- 
va  f  era  dq  tutti  »  e  Cayatieci  >  e  Oane.»e  dal  nu-* 

'.    me- 
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Éierofo  popolo  rìgaàrdato»  confiderafo»  ed 
mirato.  Pareva,  cb'  et  dicefle  in  fua  mata  fii- 
irella  ;  giovani  Fiorentini ,  ah  qaanto  diverfi  liete 
da  quelli ,  che  erano  a vvezsi 

Ferir  torneamenti  ^  t  correr  gìofire^ 
che  in  efeixizi  faticofi  efercicandovi,  andavate  col- 
tivando la  forza  »  e  'i  valore  deiranimo  »  ed  i  guer* 
rieri  fpirici  fomentando  per  eflere  utili  alla  Pa* 
tria  »  per  poterla  difendere ,  per.  potere  accr^fce- 
re,  ed  ampliare  lo  flato,  per  far  procaccio  feli« 
ce  di  ripacazìont^ ,  e  di  gloria  •  Quel  carattere  di 
Cavalit^re,  che  va  in  cerca  d*  avventore  per  libe- 
rare i deboli, e bifognofì  di  difela  dalla  oppreflio* 
ne  de'potentite  de' malvagi ,  per  mantenere  To- 
Bore  del  feflb  piò  imbelle,  per  far.  iua  ragione  a 
ciascuno  ,  e  far  miniftra  la  torza  della  ghiftizia, 
quel  carattere  »  dico ,  d*  antico  Cavaliere ,  che  giu- 
rava il  mondo  per  quefte  gloriofe  inchiede  «  dov' 
è?  Né  pur  veftigio  fé  ne  ritrova  ,  avendo  c^ni 
toÙL  occupata  l' ozio ,  il  luilb ,  1*  effinminatezza *  la 
viltà,  la  codardia.  Rientrate,  rientrate  in  voi 
ilefli;  richiamate  alla  memoria  gli  antichi  vaio- 
rx>fi  tempi ,  né  la  longa  pace  ièrva  ad  anneghit- 
tire que*fentimenti  di  valore,  che  vegliavano  ne* 
voftri  Antenati  •  Ufcite  »  si  ufcite  fuori  dell*  ozio* 
fi?  piume*,  che  insieme  colla  gola,  e  col  fonno 
*  Hannor  ds  noi  ^gni  virtà  sbandita  : 
SI  sì ,  gioventù  Fiorentina ,  dirò  col  noftro  ammira- 
tyi  Dante,»' 

,  Ornai  Iconvìen^  cbe  tu  ti  f poltre  ^ 
che  figgendo  in  piuma ^ 

In  fìunéxoaufi  vien^n^  [otto  cglire. 
-u  la* 


VOLUME  SEC0Mt)O.        157 

i  -.mpérciocchè  fé  dairozio  tìtvàénAovì ,  in  cui  gìa- 
I  cete'  mifer&bilmenre  fepolti ,  ergerete  la  téfta  al 
i  Ciclo,  che  vi  produffe  9  rutti  tatti  dedicandovi 
•^^li  ohorati  cfcrcìz).,  e  delta  bella  fatica  innamo- 
aitdovt,  che  frutta  onore ,  e  gloria ,  e  colla  qua«{ 
r  ie  falcidi  tutte  le  gtoriofe  eofe  fi  comprano ,  ve-» 
I!  dremo  prefto  prefto  il  tatto' mutato  in  meglio, e 
k  'I  mondo  tornare  felicemente 
I  Aureo  tutto ^  e  pien  dtW  opre  antiche. 
i  Così  pareva»  che  il  Cavaliere  armato  parlaflTe  >  e 
)  per  k  bocca  di  lui  la  Patria  medefima.  Or  non  è 
;  qaefta  una  bella  cofa,  che  eziandio  le  mafcberc 
^  infegnino»  e  fcherzando,  e  burlando  faccia  an- 
I  Cora  lì  Carnevale  mafcherato  h  Tua  predica  9nti- 
j  cipata?  Così  la  voRra  mafchera ,  o  Signore  Anco- 
1  ntOt  non  folamente  fa  vaga,  fu  bella ,  fa  nuova , 
I  ma  ammaeftrativa  ,e  morale.  Aveva chiufo  Tuti- 
,    le  nel  giocondo  »  talché  non  vi  mancò  niente  alla 

f perfezione.  Quanto  poi,  potete  crederei  io  vi 
odai  nell'animo  mio  1  e  ne  godei ,  fentendo  l*ap* 
plaufo  univerfale,  che  ne  riportafte ,  e  udendo 
le  commendazioni ,  e  le  lodi ,  che  meritamente 
date  vi  furono;  che  non  vi  è  cofa,  che  più  mi 
riempia  l'animo  di  gioia,  e  mi  faccia»  per  cosi 
dire,  ritorhar  giovane,  e  frefco,  che  *l  feutir 
lodare  con  gìnliizh  un  amico, quale  voi  fiere  ,  e 
che  per  via  dell*  ingegno ,  del  lavoro,  e  della  fa- 
tica generofamente  in  quella  nobile  profeflio- 
ne,  che  avete  fcelta,  efercitandovi ,  e  femprepiù 
in  quella  fiadiando  ,  andate  a  gran  paki  alla 
gloria  .  Né  fa  alienala  mafchera  voftra  dalla  glo« 
rigfiflima  arte  voftra  medefima  9  ed  in  confe- 
Pare.  If^.  Voi.  II.  R  guea- 


158  PARTE  QUARTA 

guenza  anche  per  quefto  capo  da  confiderare, 
poiché  ognuno  fa  quanto  Donatello  nel  fuo  San 
Giorgio  fi  legnalafTe ,  e  come  1*  armi  alla  giove- 
nìle  f  e  maeftofa  perfona  del  Santo  così  bene  ag- 
gittftace  fpiccaflero,  che  non  fufTero  d'incarico, 
ma  d'  ornamento  »  non  l' impacciaflero ,  ma  1*  ab- 
bellifTero»  e  in  dofTo  gli  (lederò  come  pittura. 
Or  voi  »  che  dietro  le  yeftigia  di  quel  glonofo 
antico  n'andate  la  verìcà  della  natura  imitando 
coir  arte,  e  migliorando,  forfè  quella  famofa  fta* 
tua  volefte  cfprimere ,  che  può  fervire  d*  efem- 
pio  ,  e  di  modello ,  come  quella  di  Folicleco  chia- 
riffimo  Greco  Scultore  .  la  quale  da  lui  fu  chia* 
mata  la  Regola*  Quindi  un  novello  San  Giorgio 
con  iftupore  di  tutti  >  che  la  voftra  avvenenza  am- 
miravano»  apparile.  Io  per  me,  che  da  grao 
tempo  v'ammiro  ,  e  v*amo,  e  v'  oflervo  ,  potei 
dire  in  qualche  maniera  in  quel  cafo ,  che  armato 
in  quella  guifa  vi  vidi ,  ciò  ,  che  il  gran  Miche- 
lagnolo  difle  in  un  Sonetto  indirizzato  a  Mefler 
Tommafo  Cavalieri  giovane  Romano  nobiliflimo 
nel  quale  io  conobbi  già  in  Roma  [dice  il  Varchi] 
òlfre  /'  incomparabile  bellezza  del  corpo ,  tanta  leg- 
giadria di  cojltàmit  e  così  eccellente  ingegno  ^  e  gra* 
zlofa  maniera ,  che  ben  meritò ,  e  merita  ancora , 
che.  pia  l'amaffe  chi  maggiormente  il  conofceva  ;  in- 
tendendo di  Michelaguolo ,  il  quale  conchiudeit 
Sonetto  cosi  •  . 

Se  vinto ,  e  prefo  io  debbo  efjer  beato , 
Maraviglia  non  è  ,  fé  nudo  ^  e  folo 
Re/to  prigion  d'un  Cavaiiere^  4rmato . 

\  .  Antommaria  Salvini. 
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Lxr. 

Al  Medesimo. 

OH  qaanto  ho  caro  »  che  abbiate  afTaporaca  ta 
fquifica  maniera  Greca  fopra  quell*  Ercole' 
di  Palazzo  ,  che  dopo  le  fae,  gloriofe  fatiche  fi  ri-^ 
pofa  contento  fopra  la  fua  clava  !  Mi  ricordo  » 
chf*.  il  Franchi  Pittore  buona  memoria  detto  il 
Lacchefe  era  di  parere,  che  il  famofo  Ercole 
Farnefe  (tacaa  t^ro  celebre  in  Roma  fufTe  la 
copia ,  e  quello  noftro  fuffc  l*  originale  ,  e  ne  por- 
tava le  prove  fecoodo  la  fua  arte» che  io  non  ho 
potuto  tenere  a  mente  .  Poflb  ben  dire,  che  1*  Er- 
cole Farnefe  ha  nella  bafe ,  o  in  altro  luogo  do^ 
ve  fia  ;  rATKflNJ  A©HNAIOE  EnOlEI .  Glicole 
Ateni^  fé  faceva  .  E  quello  noftro  dice  :  ATSinnOT 
EPrON ,  cioè  :  Opera  di  Lifippo .  Ora  dico  io  ♦  che 
elicone  non  à  da  compararfi  colla  riputazione  di 
Lifippo.  AlefTandro  Magno  diceva  »  che  voleva 
fòlamence  eflere  dipinto  da  Apellei  e  fcolptto,o 
incagliato  da  Lifippo .  In  fecondo  luogo  quel  di  Ro- 
ma dice:  Faceva \  la  quale  fu  una  maniera  di  dire 
inventata  per  modeftia  dal  Pittore  Apelle»  per 
moArare,  che  non  fi  foddi^faceva»  come  di  cofe 
perfette,  e  finite,  nelle  fue  Opere ,  e  però  non 
volle  dire  :  Fece ,  ma  :  Faceva  .  II  noftro  Ercole  dt 
Firenze  ha  la  fofòrizione  piò  franca»  quafichè 
1* opera-  fuflè  di  tutta  perfezione,  con  dire,  non 
Ufippo  fsctóa^  ma:  Opera  di  Lifippo.  Il  Franchi, 
che  aveva  ben  confiderai  l*  ut>a,  e  V  altra ,  gli . 
parerai  che  quella  di  Roma  non  avefl^e colpi  così 

R  a  li- 


>6o  PARTE  QUARTA 

liberi ,  e  fciolci  come  d*  uno ,  che  compone  •  mt 
che  foflero  come  d*  nno*  che  imita,  e  va  dietro 
a  un  beilo  originale .  Con  quelli  belli  innanzi 
femprepiùvi  perfezionerete  per  rendervi  ecceU 
lente  «  alla  qual  cofa  (i  dee  Tempre  da  chicchef* 
fia  mirare  •  Vedete  il  Bandinelli ,  copiò  il  Laocoon- 
te  di  Belvedere  di  Roma ,  che  è  nella  noftra 
Gallerìa  i  GianBologna  il  Porco  di  mercato  noo* 
vo,  e  tutti  per  farli  il  gufto.  Scufate  quefta  di- 
cerìa. Siamo  ancor  foli,  e  diluvia.  Si  mangia «efi 
paflèggia  per  fare  un  poco  di  moto .  Addio. 
Scrivete .  Uliveto  24.  Òctobre  1714* 

AntommarÌ0  Salvini. 

Lxn. 

Al  Medesimo. 

Signor  Antonio.  Eccomi  a  far  rirpofta  alle  tre 
fae  gentili  (lime ,  una  de'  26.  1*  altre  due  de* 
29.  del  corrente .  Ecco  a  godere  delle  grazie  del 
Signore  Antonio  procuratemi  dal  Signore  Andrea» 
a  coi  prego  di  portare  i  miei  rin|raziameQti  del 

fran  favore,  che  ho  ricevuto  dettogli  s  belli,  e 
noni  9 e  in  tanta  abbondanza  >  dono,  che  non  ni 
poteva  eflere  più  a  tempo,  né  pia  caro.  Vorrei 
potere  ferì  vervi  fopra  qualche  bella,  e  fpiritoft 
compofizione  poetica ,  o  dtftendervi  qualche  ga- 
lante lettera .  Ma  che  farefte  ?  Una  non  fo  qual 
vena  di  malinconia  »  la  quale  io  foglio  digerire 
nella  dilettofa  fatica  delle  traduzioni ,  m*  ha  te- 
nuto 
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mito  ingombrato.  Pure  ieri  me  ne  fentii  libero; 
e  o^i,  che  ho  ricevutole  voftre  ameniflime let^ 
tere  i  nelle  quali  moftrate  brio ,  e  allegrìa  »  molto 
più  mi  fono  rallegrato ,  participando  ancor  io  del 
voftro  contento  •  Ma  nella  prima  lettera ,  dove  mi 
dite  di  quefta  diavola»  che  ii  domanda  malinco* 
itia  »  che  fa  lega  colla  ipocondrìa  Tua  roretÌa,mi 
%oin£ntavi  un  poco  •  Veramente  dice  Arifto» 
Cile  i'  e  fé  non  V  aveflè  detto  Ariftotìle»  la  e- 
i^riénza  lo  dice  ella  »  che  tutti  gì*  ingegnofi  fo- 
no malinconici,  o  diventano.  Così  voi»  che  ave* 
ce  ingegno  >  e  fete  dato  allo  ftadio>  non  è  ma« 
KivtgHa,che  ne  patiate.  Ma  mi  rallegro»  che 
poi  Ja  $ba.ttiate»  e  non  le  lafciare  pigliar  pofTeflo» 
Godo  fimilmente»  che  feguìtJate  la  purga  •  Le  co« 
fé  ,  l:he.  fi  purgano ,  non  i!  poflono  purgare  »  pa- 
rificare.^ e.  chiarire  »  fé  prima  non  ii  fciaguatta* 
ao;  però  vi  pare  di  ftare  ora  bene»  ora  male» e 
il  benefizio,  che  fa  la  purga,  non  fi  può  fentire  a 
un  ttattOt  Gli  umori  fi  mettono  dolcemente  ,  ia 
mòto  per  poi  quietargli .  Adeflb  però  farebbe 
i|  J^empo  di  pigliare  qùeft*  aria, che  non  è  anco- 
ra irifcaldata.  Videfiderano  queitì  Signori,! quali 
gradifcPPQ  i  vpftri  falutì,  ma  gradirebbero  più 
voi ,  e  il  Signor  Giovanlor.enzo  mi  domandò  quan* 
i}q  venivi  •  Gli  difli  della  purgale  gliele  replico» 
md  diffe'a  una  perfon^,  che  (lava  in  ròe  il  muovervi 
a.  v^nic  .qu^rsù  ^  Per  otto  giorni  »  che  cpfa  è  ?  Fi-, 
mce  la,  purgai  e  venite >  Jl  Signore  Berzini,  il 
c^ale  reyerirpq^.lQ  <?lìft  n^on  y%\  4isdirà  .  Mi  co- 
m^Qdat^  nn.Soneetp.  Il  Berni  Poeta  diceva,  che 
ttfWfbirc^yf.jlQai  comporre  .G9f^  comandate , 
Là  '  R  }  '       p^r* 
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perchè  tino  non  fi  faceva  onore  >  e  la  Poesìa  vuole 
H  genio  proprio;  qàdncunquein  me  tanto  èl*«f* 
fer  comandato  da  voi,  e  il  comporre  di  genio» 
perchè  non  ho  altro  genio,  che  V  ubbidirvi*  Ma 
volete»  mi  dire, un Sonettone  •  Com^  domine  So* 
nettone ,  fé  ha  da  fcrvire  per  un  piccolo  fancial- 
lo  ?  E  come  pu6  eflcr  tale  >  fc  non  lo  polfo  fare 
fé  non  in'  quefto  ftretto  tempo  d*  oggi  dopa  de- 
gnare ^  quando  ftracco  della  gita  di  ftamattma  alla 
Melfaa  Petrazzi  ,e  dall' eflcrfi  levare  a  biionifcirf 
ora  j  averci  più  bifognò  di  ripofare,che  di  com- 
porre ?  Sonettone  per  dopo  le  fefte ,  in  Accadc- 
6iÌa,dove  faranno  due  Prelati,  che  vuoi  dire  Ac- 
cademia folenne!  E  poi 'mi  mandate  il  Sonetto 
critico  de*  Sonetti  ftàm pati  per  quella  monacastio* 
ne,  dove  anche  a  me  tocca  la  mia  parte  della 
mìnchionatura .  Così  fcorato ,  anguftiàto  da  tante 
bande ,  non  poflb  fare  cofa  di  buono .  Pure  per 
fervirvi  l'ho  fatto  come  Dìo  vliole,  e  fé  il  fan* 
èiullo  lo  reciterà  con  ifpirito,  e  che  gli  lia  bene 
infeirnato  dal  fuo  Maeftro,  e  fpecìàlmente  dal 
Mafonijuno  de*  primi  Accademici  di  SettignanO, 
farà  comparire  ff  Sonetto,  che  oltre  al  nonefle- 
ftré  Sonetróne,  non'  farebbe  poco,  fé  tra  coretti 
ffCutìflìmi  Fiorenltitìì  (\iiritigiugnefle  a  poterfi  chia- 
mare Sònèttino>  come  a  qualche  vinocolo  fi  foci 
dire  per  fargli  fòvore  :  buon  vinettlno.  Mi  rio- 
coro,  che  r  hàii  reèkara  uh  fanciullo ,  e  nutti  vo- 
lentieri favorifconoqueHà  età.  Ve  lo  tfiando  qui 
acci  ufo  feri  rto  in  carta  ordinari»,  per  denotarela 
cJondizione  del  Sonetto.  E  perchè  ilSn  fi  può  re- 
citai: bene  quel^  che  non  a^  intende  i  Infuna  dare 


VOLUME  SECONDO.       a*} 

ad  intendere  al  bambino ,  che  a  principio  egli  di« 
ce  di  fé 9  che  ha  nome  Filippo,  non  per  quel 
Filippo  Rè  di  Macedonia»  che  fu  padre  d'  AIeC« 
fandro  Magno ,  ma  per  San  Filippo  »  Santo  Fio- 
reatinoi  Santo  allegro,  e  amabile  •  Quando  di<;e8 
le-  amor  CeUftCf  bifogaa ,  che  volti  gli  occhi  al 
Oele.  Qaaiìdo  dice;  Adoro ^  e  inchino f  abbafsi 
un  poco  il  capo  in  atto  devoto  •.  La  parola  pre» 
xi0fi  la  dica  fpanitacQsì,pr^-£Ì-flk/Pinqa8ttropaiv 
ti ,  e  non  in  tre,  come  (i  fuole  comnnemente.dirc 
in  profa-,  cioè  pre-zìo-fi;  altrimente  leverebbe  la 
inirura»ela  giiazia  al  verib.  Ofiello  in  poesia  vaot 
dire  albergo^  ofpiziOf  abitazime.  Gli  ultimi  due 
verfi',  che  fono  i  manco  cattivi  del  Sonetto  »  ei 
prà  coafiderati»  comecché  fanno  la  chiufa,  gli 
dica  con, affisfto,  e  con  devozione,  e  adagio, di*> 
cendo  in  voce  più  alta  di  qoetla  di  prima ,  che 
cos)^  ricaverà  applaufo»  e  fi  farà  onore  .  Si  ricordi 
di  dire  ffirto  »  e  non  [pirica .  Mi  piace  il  mo- 
retto finito»  e  *l  ritratto.  Se  vedefte  il  Signor 
Inviato,  falatatelo  in  mia  nome  •  Vi  riverifco 
con^  tatto  Taoimo.  Uliveto  ji*  Maggio  1716. 

Devotifs^  ftrvitore  ^  e  amico  • 
Antommaris  SéUvini . 
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•^    '  '  Al  Medesimo  • 

Signor  Antonio.  Vi  xin^azio  del  Sonetto  mio* 
tlatomi,  e  veramente  quefti  belli  fpiriciy  cho 
faherzano  »  come  dite ,  fòpita  belle  immagini ,  baor 
no  bifegno  taivolca  di  qualche  freno  •  Io  mi  xin^ 
coro, %  che  la  mia  immagine  delle  colombine  k 

{>là  appropriata  alle  verginelle  >  che  non  è  queir 
a  delle  rondini >  e  delle  navicelle.  Io  penfo  piì^ 
aUa  motaiìcà,  e  alPaiFetco^che  fon  due  cofe»cbq 
toccano  il  caore  dèli'  uomo ,  che  alla  novità  dellci 
immagini*  le  quali  fono  perìcolofe  »  ordinariaoieflr 
tele  (»ià  femplici^e  i£  pìàuface  fono  le  piò  ve* 
re.  L' ingegno i  più. facfle  a  trovarfi»che  il  giu- 
dizio .  Diceva  la  buoa'  anima  del  Signor  France- 
fco  Redi»  che  dopo,  il  giorno  del  Giudiuo  era  fi* 
nrmondo.  A  conto  che- voi  dite  di  verginelle f 
mi  ricordo  ,  che  un  Dottor  Viliifràhchi  Q)io 
amicOfbelltfsimo.umQre^e  minchionatore  grazio-' 
iifsimo,  una  volta,  eh*  egli  Tenti  in  una  Accade- 
mia una  cattiva  campòfizfOfie  fopra  Santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi /proruppe  tra  Taltre  in  quefti 
vcrfi,»  che  fervivano  di  chiufa; 

£lfiejia  fu  verginelle  intatta ,  e  pura  » 
Voi  la  martirizzate  adirittura. 
L'avere,  come  mi  dicevi  in  Firenze ,  prefo  l*ar- 
gornento  dallo  Spirito  Santo,  di  coi  oggi  è  la 
&fta,  farebbe   (Iato  una  cofa  molto  a  propoiico 
per  quelle  fpofe  monache  »  che  fi  facevano  io  quel 
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Moniftero .  Lp  Spiritò  Santo  è  quello  i  che  4ona 
le  ipirazioni buone, tutto  loce»  tutto  amore; che 
fi  paragona  la  Tua  virtù  a  una  unsione»  a  un  bai- 
famo  di  Paradifo»  che  s*  ìnfinua,  e  fi  dilata,  e 
penetra  ne* cuori,  e  te  gPinzuppa  4i  confolazio- 
ne  ,  e  di  conforco ,  e  gli  fa,  colmi  di  amore  ver-» 
fo  Dio ,  facendo  difpiacere  tutte  le  dolce:&ze  » 
e  foavità  di  jquefto  Mondo  *  per  guftare  folameme  , 
qoel  gofto  ìnteKyio,,<be  comunica  all'anima  lo 
Spoio  celefte  ^  ebechi  V  ha  provato  ,  come  1* hanno 
provato  gli  uomini  da  bene,  e  i  Santi,  non  loft 
né  anche  ridire;. tanto  è  grande,  fegreto,e  mi- 
fterioro.  Queftoargumento  ben  maneggiata  fa- 
rebbe bène  (lato  altro  »  che  colombe ,  navicelle , 
e  rondini ,  alle  quali  immagini  pare  »  che  uno  s*  at« 
tatebi  per  mancanza  di  co^  Code ,  e  reali  •  Se  ven* 
gono  altri  Sonetti ,  mandatemegli  •  Intanto  con  Ta^ 
locare  tutti  i  voftri ,  vi  riverifco  con  tutco  V  of- 
fequio*. Uliveto  3^^i.  Maggio  1716. 

Voftro  devotifs.  ed  obbligatifs.  fecvitorc 
.    AnfgmmMria  Sa/vm* 

LXIV, 

Al  MedbsiMo. 

OTgnor  Antonio.  Vi  ringrazio  della  confolazio* 
^-^  ne  datami  con  due  voftre  lettere .  Fatevi  ono* 
re  colla  medaglia ,  e  con  quella  del  Magliabechi , 
il  quale  eflendo  (lato  il  Principe  della  letceratur«  » 
è  dovere  farlo  beUo  a  difpecao  della  uacora  ,che 

la 
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16  fece  bratto  per  far  tìMtàvt  mi^giormeiite  la 
bellezzfa  de*  faoi  talenti  •  Pore  ho  vitto  anche  t 
Principi  fargli  come  fono .   Il  Signor  Conte  Pe- 
cori  ha  in  cafa  un  Ritratto  dell*  Imperadore  Leo- 
poldo» che  non  fi  può  vedere  la  pia  brutta  cofa; 
perchè  1*  Imperadore  »  come  ognun  fa,  aveva  il 
labbro  »  che  gli  ciondolava ,  era  brutto,  e  brutto 
è  dal  bravo  Ritrattila  ritratto;  e  fiécome  la  poca 
apparenza  dell*  Imper^ore  non  gli'  toglie  la  mae* 
ftè,  che  riluceva  nel  volto, é  veniva  dall* animo; 
cos)  al  Magliabechi   la  bruttezza,  e  lo 
'  •  •  •  .  fquamo  éi  hoSsa  si  sdruihù , 
Che  pare  un  battìlan ,  cV  éAbia  reiiiuo , 
come  fui  vero  càfitd  il  Redi,  non  gli  toglie»  an- 
zi gli  accrefce  ^ammirazione  della  bella  «ed  uni- 
ca qualità  della  fua  sfarctata  memoria,  e   del 
fao  vallo  intelletto  •    Perdonatemi  qaefto  sfo- 
go, e  lavoratelo  pia  beilo,  che  potete  ,    nos 
perdendo  di  vifta  la  fomiglianza,  chequi  è  il 
difficile  deir  arte ,  migliorare  la  natura  fenza  di- 
ftroggerla.  Mi  voglia  bene,  e  prefto  ci  rivedre- 
mo ,  credo  venerdì ,  o  fatato  ..**•»  Uliveto 
ao.  Giugno  1716. 

Obbligatifs.  e  aifezionatifs.  fervitore ,  e  amico 
AntofnmariA  SéMni  • 
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LXV. 

Al  Medesimo. 

STgnor  mio^  No«  ipottoz  baftanza  efpriiiia-e  U 
confolasiotie  «che  ho  provatala  leB€ire»ch6 
il  noftro  Rea!  Signore  abbia  rimunerata  la  voftrt 
fatica  >  e  U  voftra  virtà  cosi  bene  impiegaci  nel 
Ritratto  del  SerenriflinK»  gran  Principe.  Ne  ha  go- 
duto tutta  la  convet£azione ,  facendo  encomi  di 
voi»  ma  io  pì&  d*  ogni  altro»  come  potete  ere-" 
dere .  Fate  bene  a  ringraziare  Iddìo  »  e  lo  ringra- 
zio ancor  io,  perchè  I* opera  noftra  non  valet  (• 
nort  è  la  Toa  o>ano  .  Vi  lodo  ancora  del^  non  ap« 
plicare  perqnefto  tempo  de* medicamentt  prefer* 
vtftM  >  che  (i  pigltaiio  ,per  non  aver  poi  bìibgno 
de* eiirati'iri .  Vi  prego,  e  vi  auguro ,  dopoque» 
(tò  poéo  di  ritardo ,  ima  fanità  perfetta  »  e:  non 
pocd  conferirà à  quella  r animo, che v*è  ftatoda* 
t(f;'é'r  onore;  che  avete  da  così  alta,  e  benigna 
mano  ricevuto ,  che  penfo  vi  farà  ftrada  a  oofe 
maggiori .  Il  Signor  l>otcor  Berzintmi  fa  troppa 
ofìéì-é  a  fare  Tuo  trattepimento  qoeliè  mie  picco- 
le (f^gattelle^  che  fono  dettate  familiarmeote  ad 
zasìtùre  lenza  peti  farvi  ;  Rivertteky«  iiccom'e  il 
Sfghór  Andrea .r  11  vodro  fogno  è  aflai  bizzarro, 
e  mb(lra;:che  tQeM'tatXiftra  fantasìa  fi  raggira  iii^ 
tórno  a  i  vòftri  (hidj  »  e  qnefto  è  buon  fegoo , 
che  non  è  crpera  di  ^ntafia  gaafta^  ma  ftrafcicQ 
di  bei  penfieri ,  e  d^  invenzione .  Mi  ha  ftttbrj-^ 
cordare  qoetevoftro  ^Gogno  della  iumuigfiiie  di 
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Platone  nel  Dialogo  dal  principal  perfonaggio 
aoivi  incrodotco  chiamato  ADinlc^ di  Fedro,  ove 
figura  1*  anima  un  cocchio  tirato  da  due  cavafU» 
uno  bianco,  e  1*. altro  negro»  ch^.fono  i  due  ap» 
petit! ,  buon«,e  cattivo;  il  nero,  che  è  il  catti- 
vo ,  ftrafcina  H  bianco ,  che  è  il  buono  »  il  bianco 
fodarC  trafela.»  e  l'anima  ne  vajruttatrangofcìata; 
il  cocchiere  è  V  intdleiGOr  che  tiene  le  redini  »e 
governa  1*  anima,  frenando  il  nero  ca vaUo»  e  addìriz» 
zando,  ed  animando  il  bianco.  Io  mi  fon  trova- 
to in  fogno  à  fare  veri!  Tofcani^.e  Latini,  che 
poi  ho  fcrìtti^.eftavana  falene,  e  cidtper  la  trac- 
cia ,  e  per  la. rotaia ,  per  dir  così  ,  che  hanno  fat- 
ta i  penJiori  vegliando,  che  .anche  dormendo  fe- 
gnono  di  caóimioare.pec  quella  pefta*  e  per  quelle 
orme  di  già  fegnèce  «  Alle  yolce  pei:ò>fi  fognano 
c6fe  molto  lontane  da.queLirche  s'èpenfaco  il 
giorno  ;  e  allortt.dice  Artftptile  avvenire  »  come  a 
certi  Ranocchi. dt  carta  peAa,,o  fimil  inateria, pie- 
ni di  faIè,tàfiàci'0eU'acq6a,  ch^  rfttutto  il  fale 
vengono  a  galla.  Cosi  te  fpeete-  f^ppejllte  talora  . 
formontano:^  e  vengon  fu ,  che  nói  non  ce  1*  afpet^ 
tiamo.  L*  interpretazione  de*  fogni  è  ordinaria*, 
menta  tfaperilikiofa .   Per  queft^  è  proibito  «a 
Autor  Greco,  che  ne  tra(tavd<^tc0jp^r  nomeAr- 
teimrdora. 'Puw.fu  data  io:dofiQ;da  iDio  al  g¥>va* 
ne  Giufeppei  nella  ,Scritturd:.Sac9lf.  <)  a  Da.nielle» 
e  talvolta  Iddio  gli*  manda- 4|ualido.  glifi^e^  e  pia- . 
cernia* iioìiè^  d^  tiltti  il  conOGeerU».  Ck)sì  lanche 

J\ìmffo  i  Gentili  Oaiiiero Poeta  difle;;  mcùrfyàf  r"  wof  . 
KàAì  l(rf^;cloè  iCbèJmGièi>f  prqnien<\4m€9rmil . 
fogno  '4  V^j»«ètc^  Àto  beile  «  fimukCM  meoio-^ 
•/l  ria; 
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ria  ;  e  quei  penileri  »  che  vengono  anche  :  dopo  anrr 
ripofato  a  mente  quieta  b  mattina»  fono  tatvol* 
ca  i  migliori  f  che  paiono  non  iftndiati,  ma  fpirati 
dair  alto  .  Di  nuovo  mi  rallegro  »  e  vi  reverifco  • 
Capannoli  i.  Novembre  1716* 

Devotifs*  e  obbligadfs.n^rvi^pre 
Anf9fffmaria  Salvi f^i  ».  .    4 

LXVI. 

Al  Medesimo. 

Signor  Antonio  «  Confiderando  di  nuovo  il  vo» 
ftro  fogno,  mi  pare, che  voi  n*  abbiate «pri* 
ma  di  rectcarlo ,  data  la  fptegazione  con  dire ,  che^ 
fono  in  moto  gli  amori  •  E  in  verità  quando  uno 
fi  purga  è  così  ;  che  però  fenza  una  grande  necef* 
iità  9  non  pare  ,che  coniiglino  t  Medici  aporgarfi. 
Ecco ,  voi  dite ,  che  il  voftro  fangue  era  buoniffi<- 
me;  direbbe  nn  Medico  Napoletano  di  quella  fcuo^ 
la,  che  rigetta  il  cava^  fangue  [e  di  quelli  Me> 
dici  ven'  era  anche  neil'  antico ,  che   purgavano- 
folaniente  col  non  dar  da  mangiare  ^  contra  i  quali 
Galeno  /!  fcaglia,  eiTendo  di  quelli,  che  cavava, 
fangue]  ma  pure  direbbe  uno  di  quefti  Medici** 
il  voftro  fangue  era  buono  9  oh  che  occorrevaca- 
varlo?  Se  foffe  ftato  cattivo ,  quel ,  che  jrìmaneva  > 
il  rimaneva  pur  cattivo  ;  come  a  cavar  parte  del 
vino  guafto  da  una  botte,  non  per  quefto  fi  fana 
quella  botte.  Se  è  troppo  fangue^  raftinenza»e 
la  dieta  rigoroià  ferve  d'evacnazione  »  fen^a  che 

fi 
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fi  getti  Via  ti  teforo  delU  noftra  vita  •  Galetio  ft^ 
ce  una  furberìa  a  qaeftt  Mediti ,  pare  a  me ,  fé* 
guaci  di  Erafiflrato  Medico  in  quei  tèmpi  fìimo- 
fo.  Era  on  povero  ammalato > ci^  l'avevano  fat- 
to arrabbiar  di  fame  per  tre  giorni  ;  gii  fece  dare 
di  foppiatto  da  mangiare  ;  fi  riebbe  il  poverino . 
Venne  a  vifirarlo  il  medico,  che  non  cavava  fan» 
gue;  fi  rallegrò,  e  di(fe:  vedete  I*  operazione, 
che  ha  facto  t*  aftinenza  !  Galeno  fogginnfe  :  per* 
che  egli  ha  mangiato ,  egli  Ita  cosi.  Contraqoe« 
fte  belle  ragioni  del  non  cavar  fangue,  che  a  que- 
fti,  che  le  dicono,  paiono  invincibili ,  combatte 
r  efperienza ,  che  fa  conttnovamente  vedere  a  oc- 
chi  veggenti  il  giovamento,  che  dalla  cavata  del 
fangue  Ti  ricava  ;  e  lo  vedette  l'opra  la  voftra  per- 
fona, quando  ftavi  in  Via  del  mandorb,  che  quel 
Medichino  cauto,  e  guardingo  fi  rimaneva  dica- 
vario^  e  voi  non  guarivi  •  Venne  quel!* altro  Me« 
dicone  belloccio ,  e  più  ardito ,  rifolvette  di  ca-i 
vario,  e  fenfibilmente  migliortfte ,  eguarifte.  Io 
non  dico  quefte  cofe  per  confondervi  la  mente, 
per  eiTere  alquanto  ipocondriaco,  la  qualcofanoo 
vòrrefte ,  che  fi  dtceffe,  ma  per  confermarvi  nel- 
la buona  fiducia,  che  quedi  medicamenti  vi  fa- 
ranno bene,  e  acqoifterete  buona  tèmpera ,  dativi 
particdarmenté  dà  ano  intendentiffimo  profellbre, 
ed  aife^ioiiatò  •  Il  fiero  è  il  cafiiBmo  per  rintuz» 
2are,  e  fmuflàre  le  punte  dì  quelli  addi,  che  voi 
dite  ;  che  vi  veggo  divenuto  in  medicina  un  bra- 
viffimo  dtlettame  •  Bafta  dire ,  che  il  fiero  fi  ca- 
va dal  latte,  ed  è  parte  lej^giera,  e  para.  E  i 
primi  eominkdel  fecolo  più  lemplice,  e  innocen- 
te 
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ce  (i  parevano  di  lacc^ ,  come  acceda  Omero»  che 
il  Menagio  grai)  lecceraco  della  Francia ,  quando  pi- 
gliava il  lacce^cicava  a  Tuo  propofìco  degli  uomi- 
ni galaccofagi ,  cioè  mangìacori   di  latte»   e  voi 
farece  bevifiero  •  Bifogna  poi  anche  eifere  bevi. 
1*  acqua,  o  annacquavino,   oiaogialeATo  ,  mangia- 
minefire,  e  cofe  fimili .  Ma  io  m'era  dimentica» 
co  del  fogno.  Ora  vi  fi  leggono  i  quactro  umori 
del  noftro  corpo  cucci   in  agicazione»  che  come 
cavalli  sfrenati   qi|à,e  là  ne  corrono.  I  primi  ca- 
valli rolli ,  che  cirano  il  cocchio  del  voftro  cor- 
po* fono  la  bilenche  è  Tumordominance  >o  vo* 
glia.m  dire  peccance .  Quefto  bifogna  cor re^ere . 
l  fecondi  del  fognaco  cocchio,  che  voi  dice  eflìer. 
bianco,  «he  è  il  corpo  fìncero,  e  fano,  fonone- 
ri»  e  quella  è  la  bile  chiamaca  nera,  o  vogliam 
dire  in  Lacino  atra  bilis ,  in  Greco  ft^XeLyxfiXieL 
melancoUa,  volgarmence  deccamaninconia.  Quelli 
del  cimone  gialli  falbi  ,   è  un    poco  ftiracchiaca 
ripcerprecazione,ma  fi  poflbno  ridurre  alla  flem- 
ma ,  ovvero  picuita  ,   perchè   quella    piuctofto  - 
ivrebbe  da  eflere  bianca  •  Facciamo  dunque»  che 
quei  prilli  rofli  della  carrozza  a  ifei  fiano  il  fan- 
;ue,e  quelli  gialli  del  cimone  fiano  la  bile, e  la- 
nciamo (lare  la  flemma,  la  quale  io  voi  è  picco- 
[iffima*  Quelli  cavalli  quando  andran  bene, e  che 
zìi  farece  governare ,  e  reggere  da  un  auriga  per* 
Gscco,  come  è  il  Signor  Berzini,  che  fapra  rem- 
perare  quelli  umori  violenci ,  ed  impecuofi ,  go^ 
ierece  unaperfecca  pace,loncano  da  i  precipizi, 
eflèndo  gli  umori  in  buona  armonia ,  e  confonan- 
Ka .  Non  moftrace  quefta  leccera  al  Signor  Berzi- 
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111 ,  o  fé  gliela  moftrate ,  moftrategliela  con  per- 
dono, e  pregandolo  a  compatire  i  miei  fcbctEl^ 
Capannoli  %.  Novembre  1718. 

Voftro  afFeziooatìrs.  e  obbligatifs.  fcrvicore. 
Anf9mmaria  Sslvini. 

LXVII. 

Al  MBDEsma. 

Mio  Signore .  La  più  bella  cofa  t  clic  fia  at 
Mondo ,  è  fare  1*  ubbidienza  »  maflime  quan- 
do r  abbidire  concorre  col  proprio  genio  •  Elia 
mi  dice  »  che  io  te  feriva.  Ecco ,  che  io  le  ferivo. 
Ma  che  cofa  ho  da  fcriver^'i  *  che  io  non  vi  ab- 
bia fcricto?  eh*  io  godo  di  fentirc»  che  ftiate  be- 
ne ,  e  che  aoch*  io  fto  bene  ?  Si  vales  beat  cft ,  eg$ 
quidem  valeo^  d'tcevzno  que'baoni  Romani:  Seca 
ftai  fano,  bene  fta;  in  quanto  a  me  io  fto  fa- 
no  .  Guardate  che  femplicità!  e  poi  fcriveva- 
no  di  negozi  importantiflimi  della  loro  famofa 
Repubblica  •  Plinio ,  uno  di  quelli  virtuofi  Lati- 
ni, che  non  minchionavano,  eflendo  defiderofo 
d*  aver  lettere  fpefle  da  un  fuo  amico,  gli  dice-* 
fcrtvetemi»  e  fé  non  avete  nulla  da  fcrivermi, 
fcrivetemi  quefta  medefima  cofa ,  che  voi  non  ave- 
te niente  da  fcrivermi.  Venendo  adunque  un  pò* 
ver  uomo  a  Firenze  citato  coftafsft ,  non  ho  vo- 
lato tralafcìare  quella  congiuntura  ,  non  mi  di- 
fpenfando  però  di  rifpondervi  dbroan  P  altro  »  gior» 
no  della  noftra  pofta ,  ailft  voftra  gentiliffima ,  che 

ho 
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ha-^  rioeVucfl  flafcra.  Micon&roio.  Capannoli  x|«. 
Novembre  1718. 

AfiezionatiTs. voftro  fervitore,e  amico 
AntonmAria  Salvini  • 

LXVIII. 

Al  Medesimo. 

SI  gnor  mio .  A  propormi  di  fcrivere  fopra  cer- 
te difputc  è  un  grattare  ,  come  fi  dice,  il  cor- 
po alla  cicala .  Vengo  adunque  a  trattare  come  io 
fa  nell*  angaftie  del  tempo  >  in  cui  mi  trovo,  e. 
dentro  agli  ftretti  confini  di  una  lettera»  una  si 
ampia. materia^  quale  è  quella  »  fé  nelle  profeflio* 
ni  fi  abbiada  guardare  iolameate  il  buono»  e  non 
far  conto  punto  »nè  poco  »  del  mediocre,  e  del  cat-> 
%\so.  Se  li  tratta  di  ftudiare»  e  d'imitare  «certo 
che  il  principiaotere  lo.ftudiante  Tempre  fi  dee  por- 
re innanzi  Je  cofe  degli  Autori  più  ìnfigni  ,efla* 
diare  gli  ottimi  originali;  ma- quando  s*  è  aflue- 
fatto  a  imitare  1'  ottimo  »  e  che  fi  è  fatto  una 
tal  quale  buona  maniera  »  allora  può  vedere  molti 
autori ,  che  iè  non  fono  gli  ottimi ,  pure  fono 
buoni,  e-  fi  poflbn  dire  ancora  ottimi  nel  lorge-^ 
nere.  Elk  fa  molto  bene ,  che  ci  fono  più  ma-^ 
nìcre  »  e  tutte  ,  benché  di  verfiffimc  tra  loro ,  pure 
pofleggooo  le  loro  bellezze  particolari.  Dopo  tanti, 
e  tanti  pittori  famofiflimi ,  pure  fi  trovò  un  Guido 
Reni,  che  abbandonando  la  maniera  del  fuo  Mae* 
ftro  Caracci ,  fi  diede  a  fare  le  fae  pitture  come 
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•  lume  di  piazza  .  Venne  un  Caravaggio»  die 
ftrÒ  una  maniera  di  fòrza .  Cosi   nelle  fcuUore  , 
chi  è  andato  dietro  alla  grazia ,  e  chi  s*  è  com- 
piaciuto della  forzai  chi  fi  facile»  chi  ha  ritto* 
vato  il  difficile;  chi  ha  più  éella  natura  »  chi  pia 
deli*  arte.  E  nella  Poefia,  e   nella  Mufica»  e  in 
tutte  in  fomma  le  profefÙoni  ci  fono  diiferenti 
maniere  »  e   tutte  produzioni   d*  ingegno  d^ne 
della  noftra  conflderazioiie.  Or   perchè  confinarli 
in  uno»  o  in  due  foggetti  di  più  fama  »  e  lafcia- 
ré  tatti  gli  altri  in  difparte,  che  tutti  fono  an- 
dati a  un  medeiimo  fine  d*  imitare  il  vero»  e  di 
migliorare,  è  perfozionare  la  natura  coli- arte .^  Si 
dee  [diceva  un* antico]  cotiofcer  molti»  ed  ave* 
re  notizia  »  econ<^cenza  di  molte  perfone»  ma  te* 
Iter  uno  »  o  pochi  per  amici;  conoicenza  in  molti  » 
amicizia  in  pochi.  Cosi  ammirare» e  imitare  T  ot- 
timo, ma  non  isgradire  gli''altri,e  degnar  tutti. 
A  principio  l*  uOmo  non  ha  tanto  difceroimento» 
però  bifogna,  che  creda  al  maeftro»  che  gli  dee 
proporre  modelli  fqatiiti.  Ma  quello»  che  ha£at« 
to  qualche  progreflò ,  bifogna ,  che  vegga  varie  ohi* 
niere,  e  che  faccia  le  foe  rifiefliòni,  e  s^eferciti 
nel  difcernere  il  buono  dal  cattivo  »  poiché  le  vir- 
tu  fon  Tempre  rafente  al  vizio,  che   fomiglia  le 
0iede(itne;  così  la  verità ,  e  la  fempticità  fta  alla* 
to  alla  fecchezza;  la  forza  fi  guaita  in  caricatura» 
il  troppo  delicato  vien  debole  ;  il  troppo  fiero  fi 
fa  orrido,  e  cofe  fimiii .  Uno  finifce  troppo  le  parti 
à  una  a  una  ,  e  poi  nel  tutto,  e  neU*  iufieme  è  in* 
felice .  Or  come  fi  poflbn  &re  tutte  quefte  rìArf- 
-iioai  neceflàrie  a  formare  il  giudizio,  le  non  fi 
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i^^eggODo.inoittf  e  molte  opere,  e  oon  fì  ricooqu 
fcQfKi  a  parte  a  parte  tanto  le  virtù,  quaacoidt- 
fecct  ?  Quello  «che  inlegna,  fì  dice,  che  tinpart 
:olP idfegnare ;  e  perchè?  perchè  vede  il  cattivo 
lei  difceppio ,  lo  corregge ,  e  gli  dice  dove  ha 
Ta^ta  male ,  e  la  ragione ,  perchè  ;  e  gli  fa  vede- 
re  come  fi  fa  a  far  bene ,  e  gli  dice  ancora  lara^ 
;ione  di  qaefto  •  Io  leggo  Virgilio,  e  ^ammiro» 
^  fé  avelli  da  comporre  in  ver  lo  Latino ,  non  do» 
vrei  ^cambiare  ftile  ;  ma  noti  per  quello  Stazio  biz- 
Barro  neir  efpreffione ,  Lucano  fiero  nelle  fentenAe  « 
Claudiano  dolce  nella  mifura,  e  corrente  nonr 
ranno  degnati  d*  uno  sguardo,  benché  non  arri* 
vino  alla  maeftà  di  Virgilio»  Orazio  lo  di(fe  de^ 
Poeti  Greci ,  che  non  fa  forza ,  che  Omero  fia  il 
primo  Poeta,  e  perfettiilimo;  ce  ne  fono  [dice}, 
iegli  altri,  che  lebbene  non  fono  Omeri ,  ad  agnt 
modo  poiRMo  tenere  i  fecondi,  e*  terzi  luoghi* 
Vi  voglio  dire  le  parole  (le  (Te  Latine,  perchè  nelle 
Tua  lingua  Orazio  parla  con  pia  cnfafi  : 
Non  fi  priores  Mseonius  ttntt 

Sedfs  Homerus ,  Pindariche  léUeni  p 
C0eaeff$e^  if  Alcafi  minoifi 
Siijkorique  graveà  Cama^nae . 
Cioè 

Che  fé  y  poeis  Omero  ha  il,  primo  pofte  » 
Non  per  quefto  di  Pindaro  ^  e  Simoaida 
Son  nafcop  le  Mufe^nà  d^Akeo 
I  fieri  ^erfi  ^  e  i  gravi  di  Siejkora. 
Che  invidia  è  quefta  mai?,  valere. impoverire  il 
i^pndp.di  virtuofi  .  e  non  gabellare  fe  non  due  r . 
0  ?cre  ?  VQlfii^.  p«azi  di  Cielo ,  e  ,i6onie  4iceva  qoellV 
attrici  un  colore ,  che  non  ci  (la  »  un'  idea ,  che 
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«on  èialmondo?  Noi  fiamo  qua  po^^rimerchliii, 
pofti  in  qctefto  guazsabagiio  di  cofe»  e  aon  fipoF- 
fono  avere  le  cofe  tutte  fine; ci  è  femprc   deHa 
lega^;  anzi  fé  tutti  fuffimo  perfetti,  non  farebbe 
1>ello  ti  mondo,  anzi  non  fulfifterebbe .  Che  ftato 
è  pia  perfetto  della  carità  reiigiofa  ?  Pure  fé  tut- 
ti YoleflTero  eflere  per  quefto  modo  perfetti,  man- 
cherebbe il  inondo  «  I  Galilei,  i  Vefpucci,  che 
trovin  nuove  ftelle,  e  fcuoprano  nuovi  mondi ,  non 
fon  roba  da  of^ni  giorno,  i  quali  hanno  fatto  {fic- 
coste  dice  il  Signor  Averani  mio  maeftro  di  glo- 
liofà  memoria  ]  che  uno  non  poflà  alzare  gli  oc- 
ehi  al> Cielo,  né  abbaflargii  alla  terra,  che  nonfi 
fovvènga  della  gloria  de*  Fiorentini .  L*  inventare 
da  Te  è  il  primo  pofto  degl*  ingegni;  ma  non  per 
<|aeftó  fono  efclufì  i  traduttori ,  i  comentatori»! 
oorrettori  de*  buoni  libri  da  qualche  po(io   nella 
via  delle  lettere  ,e^ueili  ,che  fi  pigliano  la  fatica 
di  rivedere  le  cofe  d^  altri ,  benché  cattive ,  per 
farle  manco  cattive ,  ed  efercitare  una  tal*  opera 
d'amore  univerfale ,  il  quale  debbe  I*  uomo  all'-altt* 
uomo.  In  fomma  bifogna  avere  il  cuore  più  am- 
pio, né  tanto  riftretto  colia  maflimadel  non  fi  me- 
fcolare.  Amici  [  corno^  a- dire  ]  quei  pochi    glo- 
ri ofi;  familiari  i  pia  eccellenti;  ma  la  conofcen- 
za  ,  e  la  notizia  di.  tutti.  Quella  fvogtiatura  ,que* 
ilo  faftidto,  quefto  disprezzo  di   tutto  ciò,  che 
oon  et  o  che  non  pare  perfetto;  quefto  non  am- 
mirare, quefto  non  lodare,  quefto  criticar  tutto, 
qUeftò   sfatare,  oltreché é  cofa  fortemente  odio- 
fa  ,e  poco  umana ,  é  u  no  fcoramento  de*  friovani , 
è'uoa.tirannk  d*aA  certo  buon  gufto  alla  modi  ' 
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fbprs  le  profefliom  »  che  fé  uno  avefle  mefTo  le 
mani  in  pafta  »  e  aveiTe  penetrate   bene  addentro 
le  difficultà  dell'arti»  non  parlerebbe  cosi .  Se  poi 
i  profeflbri  foflero  tutti  perfetti  »  verrebbero  ad 
cffere  cofe  ordinarie ,  e  le  Città  non  farebbero 
felici ,  perchè  non  fptccberebbe  qaelL^ono»o  que* 
^pochifChe  fon  quelli  »  che  fanno  onore  alleCiD- 
,tà  *  Ci  voglion  de*  pittori  di  fgabcUi,  de*  pittori 
di  boccali  9  perchè  quelli  altri  fpicchino     Tutte 
le  cofc  fi  ftimano  per  rappoito*  Non  ci  farebbe 
il  grande,  fé  non  ci  foffe  il  piccolo;  fcnza  il  con- 
fronto del  poco  non  ci  farebbe  T  affai .  Che  fareb- 
be il  ricco  fenza  il  povero,  il  principe  fenza  ifud- 
diti  »  e  va  difcorrendo  ?  E  il  virtuofo  non  fareb* 
.be  ftimaco ,  né  farebbe  la  fua  figura  »  fé  tutti  fuf^ 
fero  virtuofi  alla  pari  ;  e  fé  non   ci  furflero  degli 
fciatti»  e  degl'ignoranti»  farebbe»  come  noi  dt« 
ciaipo»  un  bel  minchione .  Io  per  me  veggo  d^ogn*! 
ibrte  libri  di  tutte  quelle  lingue»  che  io  fo»efe 
pia  ne  fapefli  »  meglio  farebbe  »noii  per  le  lingue , 
che  per  fé  (l.efiefono  giochetti  di  parole  »  ma  per 
gli  Autori»  che  fcrivono  io  efle  i  loro  peofieri* 
Riveggo  ogni  forra  di  compofizione»  mi  appro* 
fitto  per  me,  mi   obbligo»  per  cosi  dire», il  gè* 
nere  umano.  Non  mi  curo  d^  effer  canto  fopraffit 
no  digvfto;  fono  un  uomo  gro(Tolafio».e  incon^ 
fegueosa  più  acconcio  alla  Repubblica  letteraria  » 
Mi  difpiace»  che  ta  vita,  è  breve»  e  *l. foglio  èfi« 
pito.  Capannoli  22^  Novembre  «718» 
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LXIX. 

Al  Medesimo. 

Sljrnor  Olio  •  Che  credete  »  che  io  sbbia  finito? 
Oh  ci  farebbe  da  dir  tanto»  e  poi  dell*  altro. 
Io  non  vi  dirò  fentenze  cavare  da  quefto  libro» 
e  da  quello  •  E  come  farei ,  fé  quaggiù  non  ho  li** 
bri  ?  Vi  dirò  ragioni  ;  febbene  la  memoria  mi  fcr* 
ve  tanto,  o  quanto  per  dirvi  anche  qualche  au- 
torità dì  Scrittore  .Mi  fovvienc  ,  che  Seneca  efor- 
ta  quel  fuo  grande  amico  di  Lncilio  a  non   leg- 
ger troppi  libri  con  dire,  che  quefta  tanto  varia 
lettura  non  fa  prò;  come  una  pianta»  che  (peffo 
fi  trafp  rta»  e  fì  trapianta  qua,  e  là,  non  allega. 
Al  contrario  lefTì  in  Ifocrate  Greco  Oratore  ,  e  fi 
può  dire  anco  Filoibfo,  che  1*  uomo  ftudiofo  di 
iapere  dee  fare  come  la  pecchia,  che  fi  pofa  fa 
Quefto  fiore ,  e  fu  quello  »  e  da  tutti  ne  cava  uo 
iugo  fuavi(fìmo , che  s*addomanda  mele;  così  egli 
ogni  iòrta  d'autori.  Poeti,  Ora  tori.  Storici  dee 
leggere  per  fare  on  buon  capitale  di  fapere  •  Ora 
a  chi  di  quefti  due  grandi  uomini  s*  ha  da  credere? 
A  tatti  e  due  per  diverfi  rifpettì  ;  Seneca,  che 
fcrive  a  un  giovane  principiante  nella  Filofofia 
morale ,  che  e^ii  qV  infegna va ,  fa  da  buon  maeftro. 
Non  vuole,  che  *!  fuo  (colare  fi  fvaghi  con  guar- 
dare ora  un  libro, or* un  altro  più  per  curiofitl, 
che  per  proprio  frutto,  e  vuole,  che  mafticht 
bene  quel,  che  leg^e;  poco,  ma  buono,  e  che 
fia  utile  per  raoimo  fao,  e  per  la  pratica  dell« 

vir^ 
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virtù.  Ifocrace  parlando  a  Demonico, figliuolo  d^ 
an  ^uo  amico,  e  rìndple  del  quale  ben  conofcer 
va ,  e  che  era  da  far  buoni  progredì,  non  folameiw 
te  DcIId^ftiidio  del  vivere»  e  de*co(lumi,  ma  in 
ogni  genere,  gli  da  un  avvercinieoco  più  per  li 
>gìà  avanzati,  che  per  principianti;  e  cosi  fl  falvai 
r  uno,  e  l'altro  Autore  •  I principianti  hanno bifo- 
gno  di  poco,  e  del  migliore  .Quelli,  che  fono  andati 
innanzi,  e  che  fi  fono  più  aflbdati ,  poflbno  vedere 
anche  altre  «eaitrediverfe  maniere  per  dift ingoerà 
dall' ottimo  il  buono,  il  buono  dal  mediocre»  e  dal 
mediocre  il  cattivo  »  e  raffinandoli  nel  giudizio ,  pi^ 
gliando  ti  meglio, e  lafciando  il  peggio , farfi perr 
fetti  •  Ma  venghiamo  un  poco  a  lama  corta.  Sa* 
pete  9  che  cola  quefta  di  coftoro  difficili  ad  ap- 
provare» e  pronti  fempre  o  a  criticare,  o  a  sfar 
tare?  Ve  la  dirò  per  appunto.  E'  molte  volte,  p 
quafi  Tempre  una  cabala.  Vogliono  modrare  d'a- 
vere un'idea  fuperiore  a  tutti  gli  altri,  un  giudi- 
zio raffinato,  un  gufto  perfettiflimo.  Se  la  coi^ 
è  buona,  non  arriva  a  quelfegno,  che  hanno  nel- 
la mente  loro .  Sempre  e*  è  da  dire ,  fempre  fì  pud 
far  meglio;  e  con  quede  maniere  tirano  Pammi* 
rajcione»  e  la  ftima  coU'efler  duri  all' approvare  9 
e  ne  fegue  [  dice  il  popolo  ]  che  non  fono  d' un  gin- 
di2Ìo  ordinario»  mentre  le  cofe,,ché  agli  altri 
paion  beile,  loro  non  foddisfanno.  E  quefli  m^- 
defimi  fprezzatori  di  tatto  il  redo  del  mondo., 
<)Qando  fi  tratta  poi  di  qualche  loco  creatura  ^  la 
lodano  fenza  mifora»  e  la  pongono  in  Cielo,  talo- 
ra con  inginftiffima  depreffione  degli  altri .  ìJ[t 
6»  trovata  con  una  perfona^  che  per  kfhlveoej^ 
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ti  pittori  faoi  paefani,  diceva» che  nella  Cupola 
del  Cignant  »  levatone  la  Madonna  »  e  un  Angelo , 
non  V*  era  niente  di  buono ,  che  era  tutto  il  refto 
fatto  da*  fuoi   fcolari  »  ed  era  un  pretto  ftictdn- 
ine .  Un  altro  Cavaliere  t  che  fi  fliiuava  di  buon 
gufto.mi  difle,  che  *1  Gabbiani  non  s* intendeva 
delle  maniere  de* Pittori ,  volendo  efaltare  un  altro 
fuo  amico ,  cred*  io,  perchè  vedeva  ,  che  'l   Gab- 
biani come  pia  giudiziofo,  era  più  timido  »enoQ 
tanto  rifoluto  nel  giudicare.  Per  tornare  a  propo- 
sto; il  via(rgiare ,  perchè  è  (limato  tanto  profitte- 
vole per  fare  un  uomo?  Perchè  fi  veggono varj 
generi   di  perfone ,  var}  coftumi ,  var)   gen)  »  e 
r  uomo  giudiziofo,  e  che  non  fia  principiante 
nel  mondo  »  ma  che  fi  parta  da  cafa  con  qualche 
capitale  di  fapere^ne  cava  un  codrutto  mirabile» 
e  fi  pulifce ,  e  fi  perfeziona .  Così  nelP  arti  «  e 
nelle  icienzé  ;  quello ,  che  già  s*  è  avanzato  ,  e  pia, 
che  mediocremente  aflodato,  fé  comincia»  per 
così  dire  «a  viaggiare  quei  gran  paefe  del  fapere» 
e  vede ,  e  confiderà  1*  opere  di  di  verfi  profcflTori  »  e 
nulla  trafcura  »  e  a  tutto  bada  »  ammira  le  virtiì  per 
imitarle»  riconofce  i  vizjper  isfuggirli  »  come  ot- 
timamente è  flato  da  lei  confiderato»  torna  a  ca- 
fa »  e  rimpatria  ricco  di  mille  notizie,  e  d'infi* 
niti  lumi»  e  fa  una  maniera  Tuarifoltante  da  tut* 
to  il  buono ,  che  egli  ha  faputo  conofcere  •  Ave- 
te fatto  prudentemente  a  celarmi  il   nome  della 
perfona»con  cuiavefte  la  difputazione  letteraria, 
perchè  non  avrei  potuto  parlare  con  quella  li- 
bertà, colla  quale  ho  ragionato  quefta  fera,  nelle  due 
nie  lettere  fopra  un  tal  propoficQ^  perchè  poi 

in 
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in  verità  io  non  fono  mai  nimico  a  perfona,  né 

1  gli  porto  manco  rirpetto^fe  io  fo»  che  uno  Cadi 
contraria  oppinione  alla  mia.  Mi  era  quafi  dimen- 
ticato di  dire  9  che  quando  uno  vede  folamente 
P ottimo»  e  non  vuol  guardar  altro»  lo  fa, perchè 

2  V  ha  fentito  dire  ,che  quello  fia  l'ottimo,  e  così 
,{  gli  ha  detto  il  maeftro,  o  perfona  d.'  autorità,  o 
I  la  fama  di  quell'Autore, che  regge  al  tempo,  e 
^  ancora  dura  ;  è  andato  dietro  a  quel  nome,  e  ha 
;.  beuto ,  come  fì  fuol  dire ,  a  paefì .  Ma  quando  poi 
I  vede  altri  Autorii  buoni ,  o  mediocri ,  o  cattivi  t 
,     fa  da  per  fé  medefìmo  il  confronto,  e  1*  efame  a 

ne  tira  le  fue  confeguenze  da  qua*  buoni  principi» 
che  una  ha ,  e  allora  vede ,  che  il  maedro ,  le  per- 
fone  d'autorità,  e  la  fama  diceva  il  vero,  e  do- 
ve prima  operava  alla  cieca,  poi  opera  con  ra- 
gione, e  con  fondamento.  Addio  •  Capannoli  zz. 
Novembre  1718.  Datemi  in  queft'ozÌQ  Umili  oc- 
cafioni  di  fcrivere,  e  di  fervirvi  • 

Voftro  affeziona  ti  fs.  ed  obbligatirs.  fervidore 
Antfkmmaria  Salvini  ^ 
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LXX. 

Al  Medesimo. 

Signor  mio.  La  maniera  buona  di  rifiutare  oni 
opinione  è   quella  di   veder  prima  il  fonda^ 
mento»  che   hanno  quelli,  che  la  foftengonoye 
quello  fcalzare ,  perchè  rovini  la  fabbrica   fattavi 
fopra.  Ora  anelli ,  che  dicono ,  che  bifogna  fola- 
mente  guardare  il  meglio, e  i^n  guardare  ilcac- 
tivo  nelle  profefsioni ,  hanno  per  fondamento ,  che 
l*  uomo  non  fi  debba  contentare  delta  mediocri- 
tà »  ma  andare  fempre  al  fommo  delle  cofe ,  e  al 
perfetto;  pigliare  in  fomma  la  mira  alta,  perchè 
fempre  fi  dà  più  baflb.  Così  Diogene   Filofofo, 
che  faceva  una  mano  di  cofe  (Irane,  eftravagami, 
diceva  per  fua  fcufa ,  che  faceva  come  i  maeftri 
di  cappella,  che. intuonano  una  ottava  più  fu  per 
fare  i'ceodere  al  tuono  giudo .  Ora  quefto  fonda- 
mento, e  quefto  principio  è  buonifsimo,  perchè 
ognuno  nel  fuo  genere  tanto  d' arti  liberali  »  e  no- 
bili, che  di  fordide,  e  di  meccaniche  ha  da  aver 
la  mira  di  divenire  eccellente,  come  fento,  che 
fia  un  Calzolaio  a  Parigi ,   che   fi  fa  pagare  più 
di  ufi  Luigi  il  taglio  delle  fue  fcarpe  •  Cosi  fé  ognn-> 
no  facefse  nelle  Città  1*  opera,  e  l'officio  fuo  eccel- 
lentemente ,  e  $•  ingegnafie  d*  effer  fuperiorea  tutti 
gli  altri  della  fua  propria  profefsione,emeftiero» 
farebbe  quefia  una  bella  gara ,  una  difcordia  lode- 
vole, come  dice  Efiodo  Poeta  :  àycitìij  ^*  èfig  ìjàì 
fifólef^tv  i  cioè  :  £'  hpna  pefiadifcordia  (^ mortali. 
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Sopra  quello  argumento  era  te  molte  noblliffiaitt 
Oraztont  del  Signor  Benedetto  Averani ,  colie  quali 
egli  eforta  la  gioventù  agli  (fudf  >  una  ne  è  eccel* 
lente»  nella  qtfale  intende  di  provare»  T  uomo 
non  doveri!  contentare  del  mezzano,  e  del  me- 
drocre  >  ma  dovere  afpirare  agli  ultimi  punti  di 
perfezione.  II  fondamento  è  ottionloin  fé  fteflb» 
ma  vaciTla  nei  modo  p  che  credono  averli  à  teoe^ 
re  per  arrivare  a  quella  perfezione .  No»  vogKo- 
no ,  che  li  vegga  fé  non  it  buono  1,  e  che  uno  fi 
tenga  lontano  come  dalla  pelle  dal  vedere  il  tatti- 
vó;  quelle  fono  fuperllizioni ,  delicature  di  fto«> 
tnacuzzi .  A  voler ,  che  li  condfca  con  fondameo« 
to  ii  buono  «e  che  fé  ne  fappiadare  certa»  ella» 
bile  ragione  »  bìfogna  vedere  anche  il  cattivo» 
perchè ,  come  dice  Ariftotile>chenonera  unoca& 
Contraria  juxta  fé  pojita  'wagis  etucefcunt  .  B 
quefta  fentenza  non  1*  ho  portata  qui  in  Greco» 
ma  in  Latino  »  perchè  così  in  Latino  ^  come  io  1*  ha 
polla  qui  fopra  »  tutti  i*  hanno  alla  mente ,  e  io* 
bocca;  e  vuol  dire,  che  icfmtrarj  pofit  F  uno  ae^ 
canfB  '  a/P  altra  >  piò  f piccano .  Se  non  ci  fufle  ii  cat*^ 
tìvo ,  con  che  jparàgonarto  »  non  farebbe  i'piceo  it 
buono 9  né  li  moftrerebbe  it  lume  delie  cofc  buo^ 
né ,  fé  non  prendelTe  fuo  rifatto  ,  e  ricreicimentdi 
dalle  cofe  fcure ,  e  cattive.  Dicono»  che  MCar^ 
dinal  Bembo  ,e  vi  è  chi  II  dice  del  Gefuita  Maftet  » 
de*  quali  l*  uno  feri ffe  intatitiò  la  ftoria  Venetìa* 
na,  e  Taìtró  ta  ftoria  JelP  Indie,  che  per  non  li 
guaffare  la  purità  della  lingua  Latina  ;  avevano  lùp- 
plicato  il  Papa  di  poter  dire  rUfizio  Divino  in 
Greco*  Soperftizione»  fé  lo  fecero  1  e  caricatura 

di 
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4i  belli  rpiriti ,  fé  noii  lo  fecero.  Così  di  Michela- 
frnoló  fa  carìcacara  quella, che  gli  appettano, di 
,aver  fatto  una  barbara  notomìa  d*  un  oomo  vivo 

fer  fare' un  Crociiiflbi  il  che  avendo  detto  is 
ireiize  un  Predicatore  ingannato  dalla  falfa  fa- 
ma, fu  fìtto  ridiri] .  Quando  uno  s'è  afTodatonel 
buono  >  non  ha  avere  tanta  paura  ;  ha  da  veder  tut- 
to, (icuro  di  non  guaftarfi>  ma  bensì  di  perfe- 
zionarii  iiel  giudizio;  né  qùefto  è  d*impedimen* 
to  a  quella  perfezione  »  alla  quale  fi  dee  afpira- 
re*  Capannoli  23.  Novembre  1718. 

Oevotifs.  ed  obbligatifs.  fervitore  p  e  amico 
Antommaria  Salvini . 

LXXL 

\  Al  Medesimo. 

.Olgnormio.  Vi  ringrazio  della  lettera  inviata- 
la nii  al  Monte  San  Savino.  Ieri*  e  oggi  fono 
flati  i  primi  due  giorni  di  bel  tempo ,  ne'  quali 
ho  goduto  la  ferenità  del  Cielo,  e  T  amenità  di 
quefto  paefe.  Si  vede  di  qui  il  bel  colledi  Moa- 
topoli,  e  mi  ricordo  di  quella  noftra  converfa* 
.^ione,  e  mi  duole ^cUe  per  la  neceflità  della  mia 
cafa  non  ci  abbia  pili  ad  avere  abitazione  pro- 
pria »  quantunque  ci  Ha  un  Signor  Filippo  Puc- 
ci) che  è  flato  qui  col  Signor  Marfiljyil  quale  mi 
abbia  offerito  la  (uà  Villa  i  che  è  dirimpetto»  come 
(apete,  alla  noftra  cafà .  $onq  vicende  di  quefto 
ìDiondo  y  bada  camp2M:e  per  godere  %  e  fervire  gli 
imi- 
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amici  9  e  il  pubblico  quanto  »  e  dove  fi  può .  Queffa 
mattina  fono  ftato  dal  Signor  Abate  Upezzinghi 
qui  vicino,  e  mi  ha  dato  ad  aflaggiare  certa  mor- 
tadella recata  di  Bologna  ,  cotta  lì ,  roba  fquiii- 
ta  ,  e  certo  mofcadello  roflo  di  Sicacufa ,  che  non 
fi  poteva  far  pia  .  Ne  ho  aflTaggi^to  quanto  con* 
veniva,  e  fé  gli  altri  vini  fono  aflbmigliati  a'ra* 
bini ,  e  a*  topazj,  quefto  P  afTòmiglierei  àR'Opa- 
lo  , gioia  di  più  colori,  la  quale  non  è  troppo  itf 
tifo,  ma  è  però  bella,  che  vi  fi  vede  il  rofro,e 
*!  bianco .  Oggi  è  ftato  qui  il  Signor  Ranieri  del 
Torto,  che  quando  io  giovanetto  «fa  a  ftcrdio  a 
Pifa ,  ancor  egli  era  giovanetto,  e  fiero,  e  avve* 
hente ,  e  ora  è  colla  zazzera  canuta,  e  vecchio 
lo  fo  i  miei  conti,  che  ancor  io  farò  a  quel  nio- 
do ,  e  gli  farò  pàrfo  come  egli  a  me .  Cosi,  vh  il 
Mondo.  Così  voi  vf  ritroverete  col  tempo  a  fimili 
fcene .  Io  vi  defidero ,  e  vi  auguro  dojpó  quefta 
breve  purga  ,  che  avete  fatto,  una fanità 'perfet- 
ta ,  e  fempre  maggiori  vantaggi ,  e  felicità ,  e  quel,- 
che  è  più  , allegrìa  ,  e  tranquillità  di  cuore.  Po- 
trete feri  vermi  quel,  che  mi  dite  nella  voftra  let-' 
tera ,  che  volevi  dirmi  a  bocca ,  dandomi  ni^ovc  ' 
dì  voi.  Addìo  Signor  Antonio;  mantenetemi  in 
voftra  grazia  ,  mentre  con  tutto  V  affetto  vi  rive* 
rifco.  Capannoli  ij.  Noven^bre  1718." 

Voftro  afR'zionati.fs.e'devotifsi^  fef yltorc  ' 
AnC9mnrarh  Satvini, 


H 
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LXXIL 

Al  Medbsimo. 

Signor  Aatopfo.  Oh  che  buona  viCta  è  ftau 
qaefta  ftamane  »  cbe  mi  è  venuta  la  graziofa 
pea  Fomona  di  cocefto  voftro  luogo  a  vificare» 
con  portarnki  inticme  buone  npove  di  voftra  fa- 
lace,  €  di  meli  i  voftri  »  i  quali  faluco  tutti  tut* 
ti,  e  voi  ringrazio  dell' aaìorevoiezza  delle  frot- 
te deir  Autunno»  il  qUale  va  si  bello»  e. si  fere- 
fio,  che  fé  non  aveffi  i.  piedi  impediti  »  volerei  co- 
ftaTsù .  Quedi  però  mi  conduflero  Domenica  ada** 
gip  adagia  a  Sanca  Felicita ,  e  oli  ricondaflera  a 
caia»  ma  però  feguitano  con   alcuno   incomodo 
feoza  dolore «^  Ci  fu  un*  Imperadore  chiamaco  Set- 
timio, che  appunto  è  quello  ,che  fta  fuUa  piazza 
di  Secti|nano  Patria  degli  Scultori,  perchè  cre- 
dono, cbe  egli  abbia  dato  il  nome  al  luogo,  e 
cbe  s*nvtffc  a  dire  Setiimiano ,  e  non  Settigoa-, 
DO^  di  quefiro  lafciamo  la  verità  al  fuò  luogo;  ma 
quelfo  Imperadore  Settimio, che  per  la  (uà  feve- 
la, e  erodete  natura  aveva*  il  foprannome  di  Se- 
vero, efTendo  preib  dalia   gotta,  e  perciò   non 
veoendo  apprezzato   da*  foldaei ,  fi  fece  portare 
fopraon  tribunale,  o palco  rilevato,  e  bravando, 
e  facendo  ammazzare  un  numero  di  foldati  delin* 
qoentf  9  in  quel  mentre  diceva  ;  Sentitis  C4p»t  impe^ 
rurt  f  M»  fiedcs  ?  F*  accorgete  voi  »  cb^  la  tefta  è 

quella 
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foella  9  che  comanda ,  non  fono  i  piedi  ?  Ai  contrario 
a  tefta  farebbe  quella,  che  comanderebbe  a  me  di 
irenire  coda  >  ma  ì  piedi  vogliono  comandar  loro  »e 
^ar  9  che  io  non  venga  .  Mi  trattengo  co*  libri  al 
blito  miei  favoriti»  e  compagni  »  che  non  mi  la* 
"ciano  mai ,  e  lo  Audio  mi  viene  tramezzato  dal- 
e  vifìte  non  di  mormoratori,  né  di  laceratori 
leir  altrui  fama  «ma  di  iludianti,  e  di  letterati  • 
[I  Marcbefe  V^ronefe  non  manca  •  Godo  de'  voftri 
>a(Ii  »  e  paffatempi  »  e  e*  intervengo  coir  affetto  t 
^  col  penfìero.  E' bene  alle  volte  il  non  far  nulla» 
>erchè  con  quefto  fi  rifa  il  corpo»  e  la  mente 
rollo  ftare  in  letto  %  e  non  far  niente  »  contando  i 
ravicelli ,  come  dice  di  fé  il  Berni  «  Ma  non  vor- 
eif  che  quefta^vita,  che  ora  vi  difpiaccycomin- 
nafle  poi  a  piacervi ,  e  che  vi  dimeoticafte  della 
[^ittà  »  tanto  più ,  che  avete  converfazione  si  no- 
>ik,  e  onorata,  come  quella  del  Signor  Vinci, 
1  qoale  riverirete  a  mio  aome  •  Di  nuovo  vi  rin- 
grazio ,  e  riverifoo  tiitti.  Firenze  2|.  Otto- 
bre i7ao. 

Voftfo  affezionatifs.e  devotifs*  fervitore 
Antwmaria  Salvini. 


A& 
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;  '  LXXIII. 

Al  Medésimo  . 

Mio  Signore .  Che  doriìine  venne  in  capo ,  o 
che  cofa  mai  fi  préfenrd  alla  fantasìa  di 
auei  Signori ,  che  (i  burlarono  della  frafe  tifata 
a  VS-  bell'andare  a  fpaflb  fa  codefti  poggi  guar- 
dando il  Cielo,  e  la  Terra  »  e  confiderando  lafàt-- 
tura  dell*  uomo»  e  le  infinite  cofe,  che  ella  di- 
ceva, che  vengane  prefentaPeal  punto  delln  mfirs 
fantapa^  \o  me  ne  fono  maravigliato  molto,  e 
credo,  che  abbiano  cid  farto  per  farla  dire  altre 
fimili  belle  cofe;  poiché  non-polfo  immaginarmf , 
che  non  abbiano  prefenti  alla  fatitasìa  i  duefigni* 
ficati  di  prefentttire^  uno-di  regalare  ^^  fare  nn  re* 
gatOy  un  prejente\  e  I*  altro  di  §jfirire  j  mettere 
acanti y  porre  in  frefinza .  Le  -cofe ,  che  vengM§ 
prefentate  alla  fantafia^  vàol  dire: -te  cofe,  che 
vengono  pofte  avanti  alla  fantafia  .  Anzi  ella  diffe 
benifiimo  »  je  con  eleganza  ,  e  proprietà  a  dire, 
die  ella- venivano  prefentate  al  punte  della  mfiré 
fantafia 9  hcciìivh  fantafilacome  un-panto  dipro- 
fpettiva,  toccato  il  quale  gli  oggetti  prefentatifi 
raffigurino  nella  loro  vifta,  e  i  raggi  venuti  da 
varie  bande  dell'Orizzonte,  cioè  di  quella  parte 
di  Mondo  fin  quanto  arriva,  e  termina  la  noftra 
veduta,  fi  vengono  ad  unire  in  quel  punto  della 
fantafia,  ficcome  irdggi,  o  femidiametrìt  che 
partono  dagrinfinttf  punti  della  circonferenza  d'un 
cercl^lo  s*nnifcono  poi  fiualmeme  in  an  punto  i 
^  '  che 
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che»  come  voifapete  »  nella  Geometria  fi  chiamt 
centro.  L'uomo  è  attorniato  «e  meflb  iti  mezzo* 
da  tutte  qaef^e  corevifìbiii ,  udibili,  odorabili» 
guilabilt,  e  fenfibìli,  e  da  efleè  toccata  T  anima 
in  virtù  de*  fenfì,  che  le  tramandano  al  punto 
della  fantaiia»  che  le  riceve  non  con  quella  moie  » 
o  eftenfione,  che  elle  hanno  in  fé ,  ma  a  modo  di 
punto ,  che  non  ha  pari ,  ed  è  indivtfibtle  •  Del 
rcfko  tutte  le  cofe  o  feniibili,  o  infenfibilt  fi  pud  di- 
re, che  Jl  frefentano^  cioè  fi  pongono  innanzi  alla 
fantafia^ogni  volta  che  ella,  quale  occhio  interno,  le 
mira ,  e  le  raffigura .  Vfn  fumo  d*  una  candela ,  che 
fi  prefenti  ai  lume ,  fubito  s* accende  ;  e  centoal-» 
tri  modi  di  dire  fimili  a  qaefto  abbiamo  ,  che 
tutti  inferifcono  porre  innanzi ,  metter  davanti  ; 
anzi  il  prejentare  medefinio   prefo  per  fare  un 
regalo ,  un  prefente ,  non  è  detto  da  altro  ,  che  da 
mettere  davanti  al  cofpetto  di  chi  fi  regala  quella 
cofa,che  fi  regala  da  chi  la  regala»  Molte  cofe 
ii  dicono  perfigura,eper  fimilitudine,equì  ftà 
il  bello  ,  e  il  graziofo  delle  lingue .  L*  occhio  della 
vite  fi  dice  perfigura, e  per  fìroilirudine dell*  oc- 
chio degli  animali,  e  t  Latini  quello  medefimo 
occhio  della  vite  lo  chiamano  gemma  %  o  gioia  ; 
e  il  mettere  di  quelli  occhi  della  vite  dicono^ri»- 
mare  ,  come  fé  noi  dice(Bmo^w>//<ir^.  JE  non 
ha  che^  fare ,  che  una  cofa  propria  delle  cofe  »  Ae 
hanno  anima ,  fi  traporti,  e  fi  atcribuifca  a  cofe  » 
che  non  hanno  anima  ;  come  per  efempionelSaU 
mo  fi  dice  •  Cctti  enarrant  gioriam  Dei  •  /  C/>- 
/i  raec0ntano  la  ghria  di  DÌ0   II  raccontare  è  pro- 
prio degli  uomini ,  cfaeparlano ,  non  de*  Geli ,  che 
rsrf.ir.F0L  II.  T  non 
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non  haaao  ftrttmeaci  da  parl«re,come  Paocno.  Così 
il  prffevtare  quando  fi  concede  (Te,  che  foflè  pro« 

}>rìo  di  cofe  animate  t  che  fi  muovono  •  e  fi  pre- 
encano  a  qaeUÌ9  verfo  i  quali  fi  muovono, pa- 
re fi  può  dire  »  che  fi  preientano  anche  quelle , 
che  fon  prive  d^  anima  »  e  di  fenfo  «  li  noftro  Dan- 
te maravigViofiimente  cantò  della  bellezza  del 
Cielo,  rimproverando  agli  uomini  ,che fitti  nella 
terra  non-fentivano  le  chiamate  del  Cielo  ;  e  pure 
il  Cielo  propriamente  non  ha  voce ,  febbeoe  fu 
detto  da*  Filofbfi  feguaci  di  l^ittagora»  che  ave- 
va mufica,  ed  armonia  per  la  proporzione»  e  con- 
fonanza  de*  fuoi  moti  •  Dice  adunque  ; 
Chiamavi  il  Cielo  ^e  intorno  vi  fi  gira 
Mofirandovi  Icfue  bellezze  eterne^ 
E  P  occhio  voftro  pur  a  terra  mira . 
Parole,  da  ficcarfi  nella  memoria  eternamente*  Fi* 
renze  16.  Ottobre  1720* 

Devotifs.  obbligatici,  fervicore  »  ed  amico 
Antommaria  Salviui. 


LXXIV. 
Al  medesimo. 

e 

Signor  Antonio  •  Mi  era  dimenticato  di  fcriver^ 
vi  uoa  fingolaricà  9  ed  è  »  che  qui  nella  Pieve 
vecchia  >  ove  fi  vede  un  pulpitino  di  pietra  ali* 
antica  »  per  dove  fi  faliva  a  leggere  T  Evangelio  9  a 
mezza  Chicfa  fi  vede  nel  muro  lafiBtataperdivo« 

aio- 
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itone  9n  Sattf^  Btftiano  [  U  réfto  deH»  Ghiera ,  che 

era  alt*  tifo  amita  tutta  dtfrintai  «(Tendo  ftati^lm- 

biaocalo]  Ori  ^eftoSao  Ktfftidno  v  che  ^  freccia^ 

tù'^  fKHti  è  dfphico  giovafteS*  còme  fi  diptngòiio 

\  tatti  i  SaifBafttaaiy  ma  è  con  bari»  roift  a  ciidt 

^  di  fonéhie  •  f;^ttefto  lai  fa  f^fvventre  »  che  41  Cur^ 

I  diAél  Barofiib  net  Goméncoi  cbe^  fa  al  Maf'tiM^ 

^  lògio  Bdmanò  f  o  vogliamo  dire  Kbrodi  Mattiri/t 

j  è  i  lìpidi  Gennaio  ,  avverte  totti  i  Pittori -4 

H  tldn  Ì0  dit^igntère  giovaiie  »  come  fanno  r  perchè 

dice  di  aver  vedmo  ira  Mùfàfco  antichìflimo,  Aoit 

&in  Btftiano  fi  vedeva  con  faccia  d*  un  vecchio  • 

Effiftndb  <iiiefla  offervaxione  jappartenente  atte  vò- 

flfè  arti ,  non  liO'  voloto  tralaiciaré  di  dirvelà  ,  è 

perchè  non  mi  fnggifle  dalla  memoria ,  ho  fatto  ap* 

f>oÌhi  la  feconda  lettera ,  che  mi  dà  occafione  di 

£itutarvt  di  iiuo^o.  Qaefto  medefimo  dì  12*6111^ 

|fie^i7ai.*  '•  '    :   • 


Voflro  obbligata,  fervo  »  ed  amica 


LXXV. 

'    Al  Medesimo  •' 

;.....  '     '    '/■  ''   r       • 

Slgnot^  Ai^onio .  II  Signor  Maréhefe  Cavarero 
Abate  Incóntri  Gentittomo  di  ventiquattro  ca^ 
rati  •  é  che  io  da  moltiffiqiianni  venero  »  è  ftimo  a(^ 
faiffim'o*»  venne  a  trovarmi»  e 'potendo  comanf 

T^  dar- 
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d4cQ>if  fi  coot^ntd  d«  pregariQr,  clw  io  penfaiS 
4i  trovare  un  ^ofierofMÌr:  unav^Uta  d*aiisit  fqa 
Glllorki  e  ficporpe  è  un.  Signore  .dj  perfeciii&aia 
pifto.^  :  aveiidp -  fceUpi  per.  dipigoerU  il  Signor  Ao- 
foii4oin«oi^o  <3abtHai|if  «be»  cpme  TPifiippcei 
è.dfVinaggior  paiHÌai»  cl|e  abbia  la  Cii;cà  diFi- 
TfA^e, nella  jTaa  profeffione  dei  dij^gper^t  così 
yoWn  dargli  i^nconApagoo  Poeta  tcbe  gli  .(^JS^^^^* 
(e  ^liirj^niiero;  Sc^lie  .ia^  •  credendomi;  tale  nell* 
anvepcare»  quale  rà]^)>b$M<laco  il  Signor  Gabbiani 
rliciir  efegoire  .  S*  i^aoiiò  ».  perchè  io.  npa'  fono 
jqnellaiiience  fecoadai  cj^xuznan^in^nti^ ,  facendo- 
ci favore*  ftimano*  tsoo^ct  ;  e  qaefto;lo.  dico  non 
pf  f  modeitia  •  raa  per  \sk  pura  verità ,  e  .peif  Jia  eiber 
xien;ca  t  cbe  ho  di  aie  naedefimo  •  SìccqoiejQeUa  ma 
^él  Marehefe  Teippi  io  diedi  il  pen,fiecoplS|grefta- 
Ai  di  face  da  ima  parte  il  Tempo  facitore  »  e.  dall*  al- 
tra il  Tempo  diftruggitore>allttdeado  al  qpmed^Ua 
Famiglia,  così  a  principio  mi  venne  in  penfiero,  per 
€0)lr4ire  4i  eo^iarmi  fierCgf^  &iG9ntri>facendo  doe 
incontri  timo  4*](n^pri9  Sacra >  quando  s* abbocca- 
rono infieme  i  due  ìfratelli  Giacobbe  >  ed  Efaù  ;  e  1* 
•Itro^  d*  una  Scoria  profana,  deir  incontro  di  due 
Generali,  Scipione  Ro]na]9P,ed  Annibale  Carta* 
ginefe ,  ftimando ,  che  quèfti  faflero  per  riempire 
col  loro  corteggio  tutto  il  gran  vano  della  Gal- 
lerìa .  Comunicalo  q^efto penderò  al  Signor  Gab- 
biani, il  quale  è  d  un  guftò  finiffimo,  non  gli 
piacque  ^  perchè,  com*  ei  mj  diile.,  ^mn^volevai 
quefte  procejifioni,pe^j)òff  efler  forfe^  cred*  ìo^ 
fi^paci  di  quelconti^aiftai,  <che  brai9a;)0  nelle  loro 
pperej  Pittori  •  C^lnìb  da  quello  pendei» »pen- 
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fai  ad  un  alerò-»  Ai  fare  Tefeo ,  ed  Ercole  »  nomi* 
ni  come  noi»  folievatì  dagli  antichi  alla  dignità 
di  Dei  per  le  lóro  opere  immortali;  e  qui  par-< 
ticolarmente  per  Ercole  ci  farebbe  ftato  da  cir-* 
condarlo  colle  ffie  dodici  fatiche  y  o  vogliam  dire 
smprefe;  là  Cerbero  colle  tre  gole  incatemeo  $ 
qua  ridra  colle  fette  tefte  abbruciata;  è  là  il 
Leone  dalla  fila  noderofa  mazza  abbattuto;  e  v^ 
difcdrrendo*  Veddi ,  che  queftò  peniiero  ancora 
non  gii  piaceva  interamente.  Quel»  che  ho  fatto 
di  male  9  è  che  io  non  fono  andato  da  lui  per  di-^ 
fcorrerla ,  ed  attignere  >  come  egli  vorrebbe»  quefto 
peniiero .  II  luogo  è  capace  imo  di  quaranta  fi* 
gure.  Il  Senator  Segni,  che  diede  il  penfiero  al 
Giordano  per  la  Gallerìa  del  Riccardi  »  lo  prefe  lar« 
ghifflmo»  mettendo  tutta  la  Teologia  de* Gentili^ 
che  vuol  dire ,  tutte  quante  le  favole  de*  Poeti  • 
II  fave  cofe  ideali»  come  non  ci  fuflero  (otto  le 
cartelle»  che  le  fpiegaffero»  le  ftimo  fatica  but- 
tata •  Veda  »  Signor  Antonio  »  che  angullie  fono  le 
mie!  Un  deiiderio grande  di  fervire  unGentiloo* 
ino  »  che  ha  parti  d'  Angiolo  »  e  che  ha  tutto  il 
mio  genio  »  e  non  poter  ^rlo  per  la  fterilità  dell* 
ingegno»  la  quale  non  è  creduta»  anzi  P indugio 
è  filmato  vizio ,  e  negligenza  !  Certe  cofe  alle  volte 
fono  colpi  di  fortuna  •  Una  mattina  »  che  uno  fi  levi 
di  buon*  umore  »  penferà  a  cofa»  chìe  fi  maravi-* 
glierà  ;  come  gli  fia  venuta  in  capo  »  che  noir  1*  avrà 
potuta  fare  volendo.  Così  avviene  ne*rove(ci»e 
Ile*  motti  delle  medaglie .  Il  Signore  Abate  Incon- 
tri è  G>mpare  della  Signora  Filomena  voftra  vi-* 
Cina}  ella  me  ne  parlò  con  premurai  e  con  quel 


X94  PARTE  QUARTA 

gtrbotche  è  proprio  Tao.  Mi  $*aggiagiie  ori  il 
voftro  ftimolo.  Lo  farò ^1o  fard»  a  Dio  pijiceiido, 
e  ai  voglio  ferrare  col  Signor  Gabbiani  »  né  ufci> 
rò  di  cafa  faa ,  e  gli  mangierò  l*  offa  iofinocbè 
tra  tatti  due  non  conclodiamo  •  Quanto  allecofe 
Latine  del  Signor  F^or^oni  #  quel  medefinm  moti- 
vo t  che  mi  fi  adduce  dell*  eflere  ftato  tanto  mio 
amiico  «  mi  ha  fatto  reftlo  »  in  vece  d*  aggingnermi 
fprooe  »  perchè  elT^ftdonii  ftate  dare ,  perone  io 
deffi  fenteoxa  »  fé  erano  cofe  da  ftamparfi^  pno» 
etfvendo  io  un  forte. partito  di  critici, contro,! 
qnall  dicono  I  eifere  io  troppo  facile,. e  trattane 
d<^  di  non  far  torto  nUa  memoria  d*  un  umico 
per  altro  ftimato  boona  penna  Latina,  io  sbigotti* 
to  ini  fono  indogìato  finora;  ma  ftante  la  yoftra 
fpUécitazioncedefortazipne;  fentoin  q^eftopun- 
co  fvanire  ogni  nebbia  delia  mia  m^nte  •  Auguro 
aiP  opera  felicitai  fé  non  altro,  pel  grande  ftqdio, 
ohe  aveva  facto  fulla  lingua  Latina  ,  e  perchè  vi 
fono  cofe  degne  4i  meÉioria;  e  fubito  ritornato  a 
FirenzetChe  farà  in  breve»  farà  la  prima  cofa,  al- 
la quale  io  metta  mano  fenza  alcun  fallo»  e  vedre- 
te l' effetto  della  voftra  raccomandazisopc  «  lerfera , 
giorno  3i«  di  Giugno  17a2.fi  videro  éo^o  il  tra- 
montare del  Sole  full*  Orizzonte  la  della  dt  Mercu* 
rio,  e  quella  di  Venere  unite  infieme,che  paireano 
«ina  torcia  accefa .  Vi  riverilèo..  Dalla  Pieve  di 
Sign9'ZJ*  Giugno  i7Mf 

Voflro  obbligatifs.  (èrvt tote  »  ed  amico 
Affommaria  Saivm  « 
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Sgluoff.  Àntooio  vQjK^do  uno  tuttp  T  annòt 
K}i|fliit*cgU  è  Uit\go,»ceve  vtfice»^  ,^<^U 
^no.  pUc^rc  poi  il  mirarfi  in  foIitadiQet  e  in-- 
vere^&vQui  ponvi  è  alerò  di  Ville  ^  che  MoAt* 
«Orfoli  »  ViUa  4el  Signor  Sienator  Marchefe  Tempi  » 
je  CabbiavpU  »  Villa  del   Signor  Gioran|}atiÌla 
Qoar  atefi  9  già  refidensa  de*  Conti  Alberti  Signori 
4i  Molt^i^gella,  detta  ,cred'io,  CabbiavoUr  qooMi 
C00utfiuJi€9  cioè  capo.di  corte  •infino  Voltiggte- 
aM^^  cb^  (è  la  Cora ,  è  loni;ano  »  detto  cosi  4a  uqa 
Famiglia  Romana  Valteia,  quafi  RusyuUefifiimm 
cpmeSarzanat  chiamata  cosi  4aHa  Vill^  Sergiatjia 
druno  di  Cara  Sergia ,  Tìzjkwso  clalìaFamiglisTi- 
stia  »  Lucignano  dalla  Licinia  ;  e  va  idifeorreivlp  • 
Due  caferi^le  di  contadini  a  deftra^  ;e ,  fìnift^a 
fiaochegginno  il  PaUzzo  •  Ho  avuto  oocafione  di 
rivedere  con  quella  occafiooe  quella  vecchia  2\4(àr- 
Muccr»  i^  fta  accantonai  Palazzo»  che  ^qiiani^ 
irenifte  qua  flava  per  morire;  oraèpiàcroicbla» 
:he  jnai.rQaapido  ella  mi  vedck»'  fjpce  ìe^.fefte 
prandiifisne;  ci  pigliammo,  piec  la  mano^^.e  ci  (bi« 
iidi0i!«miho  noi  altri  veccl^freUi  di  campale  ìxa 
Ittorpoc^i Te  piace  a  Bìo.  0  ona  bella  9%(^^io 
afe  -m:  vd^e^da  eai^^ca  V  ìMore  ieitimiW?  ».ftu- 
lor^tiGmla  aiflcee:^  qq0fto>«:ilai^aU«jpterr(K-* 
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io ,  dormire  quanto  uo  vnole ,  godere  1*  arft  tiper» 
ta  »  e  ferena  >  e  libera  cplla   vifta  della  campa-* 

Sa;  quando  tira  vento ftarripofto  nel  foo  ftadio« 
»  come  ho  fatto  per  tre  giorni ,  che  mugghiava 
fbrttffimo  tra  quette  bofcaglie  ;  ftar  la  fera  un  poco 
al  fuoco»  e  benef^è  èi  fia  conVerfazione»  pigliare 
il  tempo  di  quando  gtì  altri  giuocano ,  e  dopo  una 

•  Breve  dimora  di  ffafre  a  Vedere  [che  fapete»  che 
^lo'iìon  'ufinteodo'di'Terufi  giuoco]  fcappariène 
^tiel  folito  letjcertrio  |à!>inetto,'nel  quale  prefen^ 

fHnéjite  fto  fcrivendovl,  e  pafer  V  ore  (econdo 

If  Tuo  genio  •  Se  fi  vi  a  fpaffo,  non  s^*  incontra  « 

;  còme  per  le  ftrade  diFìi-enzetUno^che  vool  fa^ 

•  bére  tlove  i^  andate ,  e  che  talora  vi  trattiene  con 
*'iqfIcor<I  fttoccH>  t  voi  per  buona  creanza  bifo» 
*^iia ,  che   lo  fopportìate  •  Quante  alla    taVola^ 

péncÀè  fia  copibfa  »  ella  fta  qnafi  a  livello  di  quella 
«tf^Firenz^t  perchè  quando  ho  mangiato  un  boo^ 
'(ifl>iiè«:jgli  altri,  die  fono  molti,  e  giovinetti t 
*i)^hauno  gii  mangiati  ditci,  t  cosi  toifna  il  conto 

•  4^l\niarigiare  adagio ,  che  quello  fa  aflai  per  ifinal- 
'  tirei'  e'^i  «Mediti  dicofio.  che  la  prima  digeftiooe 
^£  fa  nella' bocea.  ll'vìhoparco,e  con  larga  mano 
'aimacquato,  acciò  (i^iffrìbuìfca  meglio  per  le  ve- 
'«e,è  -non  aggravi.  Chi  vuol  meglio?  Quello  vino 
'-finnàet^uato,  che  è  fano,la  confuetudine me  Tha 

jTattp  àncora  divenire  gdftofo.  Voi  altri  Scultori^ 
~ehe  falcete  tutte  le  Avole  de^  Poeti  >  fapete  anco^ 

Éàtche  vi  fu  una  eerta  femmina  per  nome  Se* 
'ìmelé ,  che  i*  invaghì  di  Giove  nudo ,  eoo  mafiehe» 

i^to  ora  fotte  forma  di  bue, come  per- Europa» 
'^Dti  fòtto  figura  4i  Qtgo0  r  ooote  j^  Leda,  eit 
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in  pioggia  d*  oro»  come  per  Danae.  Lo  voleva 
come  la  natura  V  tveva  facto*  Giove  la  fervi  »  « 
venne  col  fulmine  accefo  io  petto  »  e  in  perfooa  • 
La  povera  donna  fece  Bacco  tatto  incefo, e  bra-> 
ciato  dal  Rimine  •  Le  Ninfe  »  che  fono  Tacque,  lo 
lavarono  per  ifpegMre  quel  fuoco  •  La  favola  fi-* 
goifica ,  cne  M  vmo ,  che  è  tutto  fuoco  «fimbolegi^ 
gtato  da  Bacco,  va  fmorzaio  dalle  piacevoli^  o 
delicate  Ninfe,  cioè  dall'acque, che  lo  condizio^ 
nan^  a  noftra  faluie  •  So»  che  ancor  voi  I*  annacqua* 
)te ,  oè  in  quefta  parte  avete  bifogoo  d'  avverti* 
meAto,  e  alle  'tavole  gàlantlffime  del  Signor  Au* 
drea  mi  ferVite  per  mio  bene  con  abbondanza  •  Aa» 
date  in  villa,  e  «godere  un  pò*  d*  aria  libera,  ora 
ballando ,  ora  gì uocando ,  ed  ora  difegnando ,  o  fa* 
cendo  dipignere  il  Signor  Fortini  ;  e  falutatemi  la 
Signora  Ghiaia,  e  tutte  le  voftre  foreUe,eleSi« 
gnore  Vincie  ancora .  La  penna  è  mal  temperata» 
però  fcufatemi ,  fé  ho  fcritto  flaale  •  Addio  •  UU^ 
veto  aS.  Ottobre  1722* 

AiTesionatifs.  amico ,  ed  obbligatifa.  fervitor « 
AnfMmarU  SgMni» 


Ab 
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Al  MeocsiiIo  •    . 

>f  Antonio  «  Quanto  aH*Oipit>i9oe  deU^er*- 
_  fere  più  faciloienie  pfc^onàti  i  peccati  da  Dio 
à*  Principi  >  dico  ,x:he^  coDtnkria  all'  aincorità  Di- 
vina della  Scrìtcura  ,€  alla  ragione  umana.   La 
Scoittnra  dice  :  i  potenti  faranno,  gàfti^ati  potenr 
temente:  Potenza potemert^rment^ péUfcntur  é  ^a*t 
ratino  i  pòtefati  (ormeiifati  gagliardo;  e  la  ragio- 
ne è  chiara»  perchè  i  peccati  di; cbt  è  coftitnir 
fD  in  arlca  dignità  fono  ^maggiori,  jperchè  tatti  fi 
adattano  ad  imitare  il  Txjncipe  ,^ed  il  maloefem^ 
pio  è  di   confluenza  •  Il  giu(lQ  Principe    de^ 
avere  per iinioa  mira  Ia:giufttisìi,re  il  bene» e  la 
felicità  de*  popoli  fcommefli  alla  Caa  cura  .   Qgnt 
vòlca  che  egfli  noli  tela  il  ben  pubblico,  e  c|iefi 
rivolge  al  folo  Tuo  utile  particolare  ,  dice  4^riftoci- 
le ,  e  con  lai  tatti  gli  Autori ,  che  egli  degenera  in 
Tiranno .  Oha  chi  negherà^  che  non  abbia  a  rendere 
ftretto ,  e  feyero  contai  Pio  non  meno  quello ,  che 
governa ,  che  chi  è  governato  ?  Oltre  a  i  peccati 
privati  comuni  ad  ognuno, fono  incaricati  di  quei 
peccati  propri  del  Principe   intorno  all'  ammini- 
ftrazione  della  giuftizia ,  e  al  buon  governo  •   P 
famofo  il  detto  del  Padre  Domenicano  Spagnuolo* 
chiamato  il  Padre  Soto  »  valente  Teologo ,  e  Con- 
feflòro  di  Carlo  Quinto  Imperadore  •  Dopo  aver 
fentito  la  faa  eonfeflione  ,che  era  di  peccati ,  che 
gli  faremmo  ancor  noi  »  gli  diiTc  :  voi  ayete  dec« 

ta 
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to  fin  ora  i  peccati  di  C#r/«  »  o  dite  ad^lfo  quelli 
diCefafe ,  cioè  i  peccati.  ^W  imperatore  •  Il  po« 
vero  Re  David  fi  raccomandava  a  Dio  forteineii« 
te  di  qu<l  peccato  grPÌS>%  di  aver  proccurato  To* 
xnicidio  del  Capitano  Urla  per  goderfi  B;:rrabea 
fua  moglie;  era  cime  diottro  deli^eflergli  (latodt 
Dio  perdonato  »  perchè  ne  fece,  amara  penitenza» 
e  n*  ebbe  gran  contrizione  di  cuore  »  come  Io  rno* 
ftra  il  Salmo  cinquantefimp  del  Miferere .  Altro- 
ve dice  ;  Ab  occultis  meis  mundame^  ^  ab  alienìs 
farce  fervo  tuo.  Gli  davano  fàftidio  i  peccati  oc* 
culti  f  cioè  quelli»  che  noni!  confiderano»  e  non 
fi  confelTao^ ,  e  pur  fono  peccfti  >  come  quelli  delP 
ìnterefle»  e  delr  ambizione.  Del  peccato  grande 
d*  omicidio  f. e  d!  adulterio  gii  perdonato,  per  cosi 
dire > fé  n^  rideva»  rifpetto  a <|oefti peccati  occul* 
ti ,  e  ancora  rifpetto  a*  peccati  d*  altri»  de*  quali 
dee  render  conto  il  Principe  »  che  col  fuo  malo 
efempio  »  e  col  non  premiare»  ogaftigare  fecon* 
do  la  giuftizia  fa  commettere  ad  altri  La  foprad«^. 
detta  <^>pinione  può  efler  nata ,  perchè  Iddio  abbi^ 
compaffione  «  quando  fono  corretti  per  mantenerfi  ^ 
maflìme  i  Principi  nuovi»  a  far  tefte;  ma  quaii« 
do  fono  ftati  legittimamente  etetti  dal  popolo  i^ 
Iddio  conferma  le  voci  de)  popolo» e  fon  tenuti 
a  difendere  la  loro  vita ,  e  gaftig^ire  i  congiurati  »c 
e  ribelli  i  perchè  ciò  fi  fa  per  la  quiete  pubbli* 
ca»  e  quelli  non  fono  peccati»  ma  facnnzj  alU^ 
Giuftizia.  Chi  ppi  usò  inganni»  e  tradimenti  per 
difpergere  quelli  «  che  fignoreggiavano  nelle  Cit<^ 
aà  dello  Stato  della  Chiefa» come  faceva! il  Doca 
Valentino  t^ufta  è  IceleracezsaabosDipi^voie*  la 

fom* 
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fetAmt  flòn  ci  è  quefta  indolgenzt  pie*  Pr^ipi ,  che 
fon  tenuti  a  più ,  ed  hanno  a  render  conto  di  più  ; 
Mentre  gli  altri ginoca no  alle  ininthiate,hofcric-^ 
toqoeftd  in  rifoofta  della  cortefiffitnatoftra.  Ulu 
▼cto  j.  Novcmorc  1722. 

Devotifs  ,ed  obbligatifs.fervicor  vefo 
Antommarià  Salvini. 

H  LXXVIII; 

Al  Medesimo. 

Mio  Signore .  Quella  folitudine  della  Villa, 
che  io  in  altra  lettera  vi  lodai  tanto  »  per 
dirvela»  Signor  Antonio,  m* è  cominciata  a  pia- 
cere fuor  di  modo,  perchè  io  lavoro  di  mio  ge- 
nio cofe,  che  non  mi  farebbero  riofcite  in  Città 
j)er  gì*  interrompimenti  continui,  e  diffrazioni. 
Qui  feci  Torcane  due  Tragedie  Inglefi  :  la  Bella 
Penitente,  e  Giovanna  Shore  •  Queft*  anno  in  quin- 
dici giorni  per  appunto,  che  io  fon  qui,  ho  ri- 
vifto  tutto  il  grofib  libro  delle  lettere  Latine  del 
Signor  Forzòni  Accolti  buona  memoria, che  fape- 
te»  che  me  ne  fcrivefte  a  Signa,che  me  le  vo- 
levano torre  di  mano,  perchè  non  le  sbrigava. 
E  di  piò  mi  trovo  aver  finito  la  Traduzione  Gre- 
ca d*un  Romanzo  galantiflimo  manofcntto  diBa« 
dia  pel  Signore  D*  Avenant  Inviato  d'  Inghilter- 
ra, che  ultimamente  fa  in  Firenze  a  Itcenziarfi» 
Copiai  qu^o  manofcritto  ventidue  anni  fa ,  quan- 
do flavo  ibttaCófla  in  icompagllia  dell*  Abate  Fan» 
ioni*  lo  fcendeva  la  Cofla  ogni  mattila  a  bonif* 
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ìwf  ora ,  e  tneoe  andavo  da  quei  Padri  imple* 
jandovi  tutta  la  matùna  •  Da  che  io  aveva  fatt$ 
luefta  fatica  9  io  oe  feci  copiare  il  primo  libro  io 
3reco»  e  in  volgare  »  di  cinque ,  che  e*  fono  in  tut- 
:o.  Gli  altri  quattro» che  reftavano»gli  ho  finiti 
IHiirsà*  A  F>jr6ii|Ke  al  jpio  ritprnp  gli  manderò» 
^  rie  ritrarrò  >  a. quello  »ch^  91*  è  ffaco  detto  «una 
>uona  ricognizione.  Quefto  libro GrecO:^,  per  diryl 
meo  queftoy  jb  una  iftpria  amorofa  dr  uué  per? 
bne  t  un  giovane  ».e  una  giovane, l'uno  »  e.  'balera 
leUìffimi  t  II  giovane  alti^ettanto  b^llo»  quatito  fu^ 
lerbo»  i;ìic  fi  vap^va  d^  noa  efierifi  piai  innamo< 
■a;o,  e  ii  b<jiri^va/d*  Amore.  Àpiore  ,che  ti  fé? 
:^?.  fé  ne.pjccq;  gUfece  innamorare  in  unàcer*^ 
:a^feifta,  e  prpceffipnè  (li  Piana.  Slrpofaronò fi- 
^Imence  ;  fn^clTeadav^  ^lì  certo  oracolo  ji  per  la 
{uale.  il  davf  anoVgartire  ^  e  andare. .  chi  in  una[ 
)arte  4^  ipondp ,  e  chi  in  unValtra^  fi  diederoi 
^ima  la  parola. d^  mantenerfi  ^i^delì»  e  caftì  Nc.^ 
uilglii  loro;  Vln^gi /tutte  le  donne  s*  innamoranoi 
lejgipvaofvtuctvgU, uomini  della  giovane  Tutti^ 
Kàae  ft^y^no  ^n  qu^do  grandifllme  fribòlazibr, 
li,  nua  fe^npre  ne  f€appai|o,e,  n'efconp  a  onor<i( 
t^s^a^  incaccaj^cla^  lofio  .ordita  »  o  per  inganno  »  a 
(i9^.injdaSr^^  a  p^r  miracpU  fatti  dagli  JDeipec: 
&  loro  ,|^rig||iQre.f  e  analmente,  torpano  a  caG^ 
'ft<^^»\^  It'fònfjuati  <;pnKdan>a%>pt^i  idi  tqttiìCit* 
?^i^\\'  Qui  v*  è  apcidqnti  fopra  |?Qcidcnti  t  e H 
Atto  fpt|Q  br^vità^  f^,(;qn  chi^r^zza  maraviglio* 
I  ,  •  ••  ^  Utìvgt9  a»  Nov^m^e»  i7zz.      '        ,| 

-    Voftro  fervìtprè  » 
AntomffMria  SélvM  • 
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Al  Medesimo* 

Signor  Antonio  •  Kf i'pfsce>  che  elfo  faoc^ijM- 
I  iti  aitimi  giorni  d'Ottobre  in  villa,  pefehè 
lavorando  ella  totto  giorno  con  gloria ,   ragiott 
imole  9  cbe  alcun  giorno  eìla^'  fi  fermi  con  belru 
pofo  t  per  rij[)tgH>rc  con  più  fervore  le  (uè  belle 
fatiche,  le  qd^n  adornano  la  Città  noftra,  e  PCo- 
ropa,  e  a  lei  procacciano  i  e^procfkìi^anofeai» 
pre  pia  nóme  immortale .  Qakoto  rila,  ripefeoQio- 
ne,  di  che  ella  mi'  domani^, Aon;  ho  clié  ditleal* 
troi  che  la  medefima  voce  moftra  chiafameneeil 
ino  iignificato ,'  cioè  una  qàova ,  eTbcondyria  per* 
Coffa  iittccedente  alla  prima, coinè  fègue' in  ratti 
a  corpi  dori, che  balzano, i  ^uaff^ei^cotendafoa 
ripercofli;  e  ne^  corpi  fluidi;  eifquikii  tflCDra> 
£ccome  in  ter  viene  nelta^  lacé  t  la-  €^Vè  nott  è  ini» 
ca  dna  qualità  fensa  corpo,  roa'è'^éoti)^  vero,  e 
reale ,  comecché  a  guifa  degli  altri  corpi  fi  rifletè» 
ce;  cio£  fi'  piega  indietro»  e  fi<rìpi^a  faettando 
fuoco «;e  lampeggiando»  Inoltré'fi  j^ifraoge»  cioè 
Il  fpezsa»  e  il  rompe  in  roitidliffi^c^arti ,  cokiic 
A  t*  acqua  .'Fuoco  di  riverbero,  «ìoè  di  ribatti- 
Oiento ,  é'di TrpercofHoiiiè^è  qiieUò .per  èfempio « 
finchiufo,  iti  où  fbrneAo,  il  c^ale'blitie  io  ené 
parte,  e  ribarte  nell* altria  ,^nde  fi  fa  pid^do  «cd 
tccefo;  laonde  difTe  il  Petraéct  distìP-amore*  che 
non  fi  sfoga,  e  non  scappatela f 
Cbififajiamma  ^  fiU  ardente  • 
•  -^'^  •      "  Ri. 
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Hipercoffione  credo  ,  che  niino  di  dire  i  Medici # 
quando  un  dolore  ,  che  batte  ali*  in  fbora ,  con  nn* 
guento  ripercuflivo  fi  ribatte  air  in  dentro  per 
domargli  la  forza ,  e  reprimerla .  Il  balzo  d*  una 
palla  non  è  t  fé  non  una  ripercuffione  ali*  insù  »  e 
il  pavimento ,  ove  cadendo  la  palla  batte  »  non  è 
altro ,  che  una  mano ,  una  meftola ,  la  quale  ri* 
manda  la  palla,  quafi  un  poco  cedendo  alla  per- 
coda,  e  poi  come  pigliando  del  campo ,  e  tiran- 
dofi  indietro  corra  con  maggior  forza  a  ripercuo- 
terla. Per  dire  di  paflaggio  della  racchetta,  parti* 
colarmente  a  un  valente  giocatore  di  palla  a  cor- 
da s  come  è  (lata  ella ,  la  racchetta  è  detta  quaii 
reticello ,  reticelletta  ;  Latino  retieulùm  •  Ovidio 
deferi  vendo  quello  giuoco ,  come  un  rimedio  d*t- 
more»  perchè  diftrae  da  quel  penfier  fido»  e 
ilracca,  dice-* 

RetUuloquf  pila  leves  fundaneur  aperto; 
cioè  :  cw  reticella  aperta  fi  di fcaccìonb  h  li fce  palle . 
Ove  è  da  oflervate,  che  non,  come  a  Firenze  le 
groiTe  palle  di  corda' rinforzata,  ma,  come  a  Pifò» 
le  piccole  palle  di  cuoio  alla  Franzefe  erano  in  ufo 
nell'  antica  Roma .  Or  per  tornare  a  noflra  mate^ 
ria  •  ogni  corpo  grave ,  coroecthè  è  caricato  dalla 
mole,  e  quantità  delle  Tue  parti, che  gli  ftanno 
incorno  premendolo ,  ha  una  certa  naturale ,  in- 
clinazione d*  andare  ali*  ingiù ,'  la  quale  incUnaziO'^ 
ne  fi  àoakzvAtLtnomento^  cioè  movimento;  ora  quan- 
do quefto  movimento ,  o  mofla ,  che  fa  il  corpo 
grave  d'andare  ali*  ingiù  ,  è  tratftenuta  ,  e  impe- 
dita da  altro  corpo  ,^  quella  fi  chiama  réfiflenza^ 
che  è  come  un  contrammomento,ounafordari 

per- 
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percoiBoney  o  ribatcioientodel  battimene,  o  per» 
cofft  del  grave  »  che  difcenderebbe  al  centro  ,  o 
punto  di  faa  quiete.  Perciò  i  Greci  le  core  da- 
re chitiiiano  i»rÌTUTa^  anthipéit  cioè  coo.trab- 
battenti  f  poiché  ribattono»  e  ripercaotono  chi  le 
batte,  e  percuote  coir  impedire»  che  non  pene- 
tri» e  paffi  più  giù. 

Nel  leggere  qnafsà  un  certo  libro  Greco  • 
che  ho  portato  meco  ,  ho  travata  una  deicrt- 
ziòne  delie  fattezze  di  Paride.  Ve  le  voglio  par* 
tecipare  »  e  dirvene  il  fìmto .  Pigliate  col  vo- 
ftro  giudizio  quelle  »  che  vi  paiono  a  proposi- 
to .  Era  nel  iembiante  gratiflimo  ,  dolciffimo  » 
foavtflimoinon  era  cattivo  nelle Cofe  di  guerra; 
tirava  d*  arco  a  maraviglia  ;  mori  »  che  non  aveva 
trent^anni;  (i  compiaceva  della  fua  bellezza  te 
fi  guardava  intorno  »  e  ii  gonfiava  »  come  un 
pavone  »  ed  era  innamorato  di  le  medefimo  •  Tulle 
ipalle  teneva  pelli  di  pantere  ,edi  pardi  ;  aveva 
le  chiome  pulite»  e  luftre  ^evben  pettinateci 
nafo  tirava  ali* aquilino»  che  èfegno  di  maeftà» 
e  di  nafcita  regìa  »  bianco  nelle  carni  »  e  uno  de* 
cigli  inarcato.  Quefta  è  la  defcrizione»  che  ne 
fa  Filoftrato  ,  che  è  quel  libro»  che  ho  portato 
meco»  ed  è  molto  a  proposto  perii  pittori  »e 
fculcori»  defcri  vendo  molti  Dei»  e  uomini  grandi. 

Intorno  ali*  affare  della  Medaglia»  della  qua- 
le  mi  ricercate ,  vi  dico  »  che  penfando  alle  mol- 
te doti  del  Serenifs.  Gran  Principe  »  mi  pare  » 
che  fpic^hi  fopra  I*  altre  quella  della  Magnanimi- 
tà» che  è  una  parola  Latina d* una  virtù» che  io 
noftro  volgale  i!  direbbe  Grandezza  d'  animo  » 

per 
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per  la  quale  è  fuperiore  alla  Tua  fteiTa  grandezza. 
Per  figurare  qaefta  virtù  potete  fare  una  figura 
d*  una  femmina  a  federe  fopra  un  leone  fimbolo 
della  fopraddetta  virtù  ,  in  attitudine  fvelto ,  e 
grave,che  con  una  mano  accenni  verfo  alcuni  fegni 
principali  di  dignità  ,  come  fcettri  te  corone  ili 
ateo  di  compoftezza  »  e  dì  moderazione  ;  e  V  altra 
faccia  vaga  accompagnatura  ali*  altra  fecondo 
r  arte ,  e  fecondo  il  voftro  buon  guilo  •  Nel  di- 
jritto  farete  il  nome  del  medefimo ,  cioè 

Casto  ab  ETRirniA  Magnos  Princefs  Etrusiae  • 

E  nel  rovefcio  ho  penfato  per  ora  a  un  motto 
femplice  ali*  ufo  delle  medaglie  degl*  Imperatori 
Romani 

Magnanimitas  Regia* 

Fatevi  onore  »  fecondo  il  iblito  >  anzi  sforzatevi 
di  far  meglio  per  fempre  più  crefcere  in  reputa^ 
zione»e  pigliar  animo  a  perfezionarvi  nella  prò- 
feifione. 

>  Voftro  devotifs.  fervitore  • 
Anfmmaria  Sahini. 


Pdrt.in  Voi.  II.        V  AL 
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LXXX. 
Al  Medesimo» 

NOn  dobicOf  cbe  Paria  non  le  faccia  buono» 
che  noi  qua  fiamo  in  ona  valle  «  dove  fi 
vede  l'aria  per  ifpicchìo  riftrectatra  le  tectoie. 
Altra  cofa  è  l*  aria  libera  »  e  franca  dell;  colliac 
ali*  incorno ,  che  (i  refpira  »  ed  è  noftro  cibo  quo- 
tidiano  ;  e  perqiiefto  1'  aria  /!  mette  in  conto 
nelle  compre»  e  vendite  de'  poderi  vicino  alle 
porte .  Io  ho  on  monte  a  ridofTo ,  e  appena  ana 
iineftra  per  iftudiare.  Mi  vo  ora  fana^odo  a  poco 
a  poco .  Tre  notti  fono  ftato  fenza  dormire  »  ma 
rimetto  le  dotte  la  mattina  #  Qoando  fon  dello» 

Pafco  la  notte  di  sì  nobil  cibo , 

Cb*0mbr(^s^.e  nettar  non  insidio  a  Giove ^ 
cìq^  li  mangiare-te  l^ere  degli  Dei  ;  cioè  ricbia* 
mo  alla  memoria  i  più  bei  paffi  di  Poeti  Greci» 
e  Latini ,  che  fono  le  mie  delizie  ;  me  la  paflb  con 
ìfcarfo  mangiare  i  e  fervizialiyche  fecondo  il  voi* 
gar  provèrbio  » 

Dieta  »  f  fervizìale 
Guarii  ce  ogni  gran  male  • 
Sien  benedetti  quegli  uccelli  nel  paefe  d'  Egitto 
chiamati  Ibi  ^  che  ripiegando  il  collo  lungo  »  e 
pieno d' acqua ,  applicandolo  alle  parti  didietro 
fi  purgano,  e  così infegnarono P  ufo  de'  lavativi» 
che  quefta  voce  ri fponde  per  appunto  alla  Greca 
el/Jiere.E'  un  bagno  di  dentro  »  e  fa  mille  beni. 

...  San 
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Salati  tutti ,  e  ii  dia  bel  lempo  •  Io  fono  Di  Fi- 
renze ao.  Ottobre  1727* 


Di  VS.  mio  Sig. 


Devotifliaio  fervitore 
Anfommaris  Salvini* 


LXXXL 

Al  Medesimo. 

LA  materia  deiramicizia  è  urt  marei  che  non 
fi  può  folcare  in  un  momento  .  Tanto  n*  han- 
no parlato  i  favj  antichi ,  e  moderni ,  che  uno 
non  fa  trovar  la  via  né  a  cominciare,  né  a  finire. 
Ho  indugiato  un  giorno  a  fcrivere  per  vedere 
di  trovar  qualche  cofa  •  Ma  che  poflo  io  dire  di 
pia,  fé  non  quello, che  é flato  detto,  e  ridetto? 
che  chi  levafTe  l'amicizia  dal  mondo ,  farebbe  co* 
me  togliere  il  Sole  ,  che  c'illumina,  ci  nutrifce, 
ci  rallegra  ;  che  chi  trova  un  amico ,  trova  un  te* 
(òro,  come  difTe  il  più  virtuofo  uomo  del  mon- 
do Salomone ,  s* io  non  m'inganno  .  Elia  è  un  be- 
ne ,  fenza  di  cui  1*  uomo  non  pud  ftare ,  e  mille 
beni  s' hanno  da  quella.  L'amico  é  un  compagno 
4ella  vita.  Se  avete  fortune ,  che  cofa  é  il  go- 
derle fenza  un  amico,  che  fé  ne  rallegri  di  cuore, 
come  fé  foflerofue  proprie ,  che  col  configlio  vi 
xegg^  >  perchè  le  fapptate  godere,  e  che  fappiate 
itg^^tyì  dentro  ,  e  la  troppa  fortuna  non  vi  pre- 
cipiti? Al  contrario y  fé  avete  dìfgrazie,  egli  nt 

Vi  pi- 
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piglia  una  parte»  e  così  quel  pefo  ve  }e  6  pi& 
leggieri»  fente  con  pazienza  i  voftri  rammarichi , 
i  voftri  pianti,  e  v*afciuga  le  lagrime,  e  vi  con- 
fola  te  colla  faa  prefenza  grata,  e  coT* dolce  par- 
lare vi  conforta,  e  v*  invita  a  fperar  bene,  e 
coir  opera,  e  col  configlio  in  ognìcofa  vi  guida» 
vi  regge,  v*  illumina,  v*ammneftra  .  Nelfuo  feno 
potete  con  ficurezza  depofitare  tutti  i  voftri  fe- 
greti  fenza  timore  d*e(Ter  tradito,  tutte  levoftre 
paftioni ,  e  fiete  fìcuro  d'efTere  o  fanaco,  o  com- 
patito; in  un  vofti'o  bifogno  avete  a  chi  ricor- 
rere ;  nelle  difficultà  avete  chi  ve  le  fpiant  ^  ne  i 
dobb}  chi  ve  gli  fciolga  ;  negl'i  incontri  tutti 
della  Vita  un  lume ,  un  porto ,  uti*  aura ,  che  v* 
indirizzi ,  v*  accolga ,  vi  riceva ,  vi  favorifca  .  Egli 
vi  proccura  altri  amici ,  aderenze  ,e  favori  •  L*  ami- 
cizia è  una  virtù ,  una  coftante  volontà  di  far 
bene  aliv amico;  e  Quella  amicizia  è  più  ferma» 
e  più  ftafoile,cheè  tondata  fui  buono ,  fui  vero» 
e  fui  giofto,  fuUa  bontà,  e  fimilitudine  di  ma- 
niere, e  di  coftumi  ,  e  che  non  ha  per  unico  fine 
r  utile,  e  l'interefle;  perchè  mancando  quefto» 
o  mutandofj»  manca  ancor  efla^  e  vien  meno.  Si 
vede  per  efpericnza,  che  chi  è  dato  alPinteref- 
fé, non  ha  amore,  né  amicizia;  adora  folamente 
il  fuo  idolo,  che  è  1*  oro»  dove  ha  il  fuo  cuo- 
re. L'amicizie  giovenili  fatte  da  un  genio  fabita- 
neo,  e  che  confiftono  nel  piacere,  prefto  fazia- 
no»c  fvanilcono.*  Gli  ambiziofi,  gl*invidiofi,i 
maligni  non  fon  fatti  per  la  buona,  e  per  It 
bella  vìrtù.deir  amicizia,  la  quale  non  farebbe  vir- 
tù »  fé  non  partecipaife  deir  onorato ,  e  del  buo- 
no; 
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no  ;  e  fa  quefta  bafe  fondata  ella  dura  ,  ed  è  ona 
/buona  compagna  per  catta  la  vita.  V'attendo  in 
breve  >  faluqace  tatti . 

Voftro  affeziooatifs.  e  obbligatifs*  amico 
Anf  ammari  a  Salvini  . 

r  Lxxxir. 

Al  Medesimo. 

DA  qaando  in  qua  ella  è  diventata  uno  ìnge* 
gno  poetico?  So>  che  nelfuo  pellegrinag- 
gio al  Monte  ella  fece  qoe'be*  verfi.  Monelli  ^  bei 
cervelli  f  e.  mail  concettizzare,  com*  ella  ha  fatto, 
fopra  Febo ,  cioè  il  Sole ,  e  fopra  le  api ,  cacciate  le 
mofcfae  f  dimoftrano  in  lei  un  nuovo  bello  umore  t 
dai  quale  infpirato  il  fuo  cuore ,  le  fa  venire  alla 
bocca  foavi ,  e  obbliganti  acutezze ,  e  guife  dt 
dire  bizzarre  •  Io  non  fon  già  Omero ,  la  poeiia 
del  quale  fa  ftimata  dettatura  d'Apollo  Dio  de^ 
Poeti,  onde  difle  di  lui  un  Poeta  Greco  in  no 
ibi  verfo  : 

Ofmero  fcrifse  ;  dettò  Febo  Apollo  . 
Nella  bocca  di  Pindaro,  clie  fece  canzoni  d*aU 
tiffimo  fttle>e  fopra  vi  compofe  la  muiica,  favo- 
leggiarono ,  che  P  api  vi  facefléro  il  mele  ;  ma 
quelli  fon  troppo  alti  paragoni ,  e  fproporzionatt 
per  me ,  che  ho  (chiccheratò  alcuni  mediocri  verfi^ 
come  fi  vedrà  tra  poco  ne*  miei  Sonetti  amoro*^ 
fi,  de* quali  fi  potrebbe  dire  ciò,  che  fento  ,€he 
diceft  il  Cohit  Dttca  d':OUvarerde*  faoi  figliuoli 

V|  ba- 
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hifìiLx ài  :  prendés  de  tnis  pafad^s  errores;  pegni 
de' 'miei  errori  pnflati.  Ma  quello  impegnarmi 
poi  a  difcorrere  della  Legge ,  che  mi  boria  ?  Si 
può  dire  con  Dante  : 

'       Che  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo 
Defcriver  fonda  a  tutto  P  univerjo , 
Né  da  lingua f  che  chiami  mammana  bahba. 
Che  appunto  la  Legge  è  un  tutto  >  un  univerfo , 
poiché  comprende  tutte  le  cofe  umane,  e  Divi- 
ne •  Tutto  queilomondo  è  fatto  ékD\ò  con  pefo, 
numero»  e  mifura»  che  viene  a  dire  con  legge 
eterna,  ferma,  e  ftabile,  iquale  è  quella   dell^ 
Provvidenza.  I  comandamenti  della  legge  oatora* 
le,  e  d*  uomini  dotaci  di  ragione,  fecondo  Gin* 
ftiniano  Imperadore,  ibno  tre«  Vivere  onefta* 
mente,  non  o6Fendere  il  proflimo ,  e  dare  il   foo 
dovere  a  chicchera  •  Chi  oflervafle  quelli  tre  pre- 
cètti, non  averebbebifogno d'altra  legge,  perchè 
la  legge  ordinariamente  è  medicina,e  la  medicina 
non  ha  luogo  dove  non  è   la  malattia,  oode  Ta- 
cito dice  :  Corruptiffim^  Repubtici  plurim^t  leges  • 
Quando  il  pubblico  è  ftraordiitadatìiente  guaito» 
allora  moltiflime  fono  le  leggi .  Ifocrate  Orator: 
Greco  dice ,  che  la  felicità  degli *ftati  confiile  non 
in  empiei*e  gli Ufizì'di  molti  bandi,  madiavèi-e 
ne'  cuori  la  Giuftisia  ,e  ciò  eh*  è  gittfto .  San  Paolo 
vuole ,  che  fi  regiftri  la  legge  non  nelle    tavole 
di  pietra  [  le  quali  il  Legislatore  Mosè,  benché 
(critte  col  dito  di  Dio,  ebbe  per  la  contamacìa 
di  quei  cuori  incirconcifi  degUEfarda  fpezzare]* 
ma  nelle  tavole  dì  oarne,  cioè  dentro  Ael  cuore.' 
Breviffime  fa^ono  le  dódici  tavole  de*  Rtmiani» 

il 
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il  coi  ptccplQ  librecco  (lima  Cicerone  erandiflìoia* 
inente  »ie  quali  ì  Romani  preiero  da*  Gì eci  man- 
dando un  uotno  et  poft^  per  condurle  di  là  •  E  le  con- 
fuecudini  buQne ,  le  ufanze  onorate ,  viiMi  oiy^fti^oi 
leggi  non  fcricte  ,.v3lfero(jaaatQ  le  rcricce»  L'e- 
ducazione buona,  e  la  morale^ e  civile  allevata- 
ra  ,  dice  Platone ,  che  rifparmierebbe  molt^e  leg- 
gi ,  le  quali  propriamente  fono  originate  dal  mal 
vivere.  E. in  verità  fé  regnafle  la  carità  tanto  rac- 
coman  Jataci  da  Noftrp  Signore  ,  e  dagli  Apolìoli 
neir Evangelio,  daremmo  tutti  uniti,  e  noure*' 
gnerebbe  il  nemico  della  carità  V  interefle  ,  chia- 
mato ne*  Libri  Sacri  concupifcenza ,  il  quale  inte- 
relTe  rovina  il  mondo,  e  tutta  la  focietà  umana 
fcompìglia,  e  guafta.  Quindi  tanti  litigi, e  tante 
contefe,  che  le  ci  fofle  fcintilla  di  carità,  fé  ci 
fofTe  amorevaUa  verità^t  e  alla  giuftizia ,  benché 
talora  a  i  particolari  danaofa.i  arbitratuboni  viri  « 
col  parere  del  favio  ,é  dell'uomo  dabbene,  (i  fi- 
nirebbe ogni  lite  •  Lodevolifllmi  perciò  fono  quei 
Legifti,i  quali  cercano  di  metter  pace  colla  con- 
flderazione  ^t\  vero,  e  del  giufto,  e  a  loro  con- 
viene quella  felicitazione  ^  e  beatificazione ,  la 
quale  à  data  in  San  Matteo  a*  pacifici ,  ove  P^a- 
fici  non  vuol  dire  uomini  quieti,  come  comune- 
mente quefta  parola  fi  piglia,  ma  vuol  dire  uomi- 
ni facitori  di  pace ,  è^vi^omotoi .  Non  vi  paia  af- 
fettazione, fé  io  frappongo  quef^e  parole  Gre- 
che, perchè  fono  fpiegantiflime»  e  a  me,  che  da 
cinquanta  anni  in  qua  (tudio,  e  profeflo  il  Gre- 
co, fcappano  non  voleniio.  Mi  io  dico  queffeco- 
fe  9  quando  ci  fon  colti  i  £:entiiilfìmi  Signori  Vin- 
,:.  V4  ci,      ' 
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ci  f  quafi  vincitori ,  e  trionfanti  nelln  Legge  fiii- 
neggiata  da  loro  con  tanta  intelligenza, e  bontà,! 
quali  riverifca  a  mio  nome,  il  Signor  Pievano  la 
riveri fce  caramente  ,  ed  io  (imilmente  mi  r«A 
fegno*  Signa  22.  Ottobre  if*.. 

Di  VS.  mio  Sig. 

Devotirs.  eObbligatifs.  fervicore»  e  amico 
Antommaris  SalvM  • 
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